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LVME  A  VIVI 

DALL'ESEMPIO 
DE  MORTI 

0  V  E  R  O 

APPARITIONI  DIVERSE 

D'Anime  del  Purgatorio  del  noftrq  fecolo  ,  che  riferi/cono 
le  lor  pene ,  e  cercano  foccorfo  alla  Vcn.  Suor  Fran- 
cefea  del  SS.  Sacramento ,  Carmelitana  Scalza , 
fcritre  per  vbbidienza  da  lei  medefima . 

Stampate  prima,  in  Madrid  in  lingua  Spagnuola  con  roffer  Mattoni 
di  Monftgnor  Palafox ,  e  Mendoza  Vffcouo  dqfms 

nt  IP  anno  ì66i. 

Et  ora  nella  CafHgliana,  e  nell'Italiana  fedelmente  tradotte, 
-  con  raggiunta  delle  medeiimeApparitioni 
in  fei  figure  di  rame  j 

DAL 

P.F.FRANCESCO  DELLA  CROCE, 

Carmelitano  Scalzo  della  Prouincia  di  Napoli. 

DEDICATE 
ALL'ILLVSTRISS.  SIGNORE 

D.  ANTONIO  GVSMAN> 

E    D  A  V  I  L  A, 
NIPOTE  DELL'  ECCELLENTE.  SIGNOR 

MARCHESE  D'ASTORGA,  E  VELADA,  6cc 

Viceré  del  Regno  di  Napoli ,  e  Aio  Tenente  nella 
Compagnia  di  Lande. 


In  Napoli,  Per  Giacinto  Paflaro.  1*73.  ,;*  ConlicM'Sup; 
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ILLVSTRISSIMO  SIGNORE. 


ALLE  fiamme  del  Purgatorio  l'Anime  Santo 
xon  lagrimeuoli  voci  gridano  Tempre  :  Miftremi-  lob 
ni  mei  ,  Mi  [cremini  mei  faltem  vos  amici  mei  . 
A  V.  S,  Illuftrifs.chc  da  lunga  ferie  d'Auali  ha  ot- 
tenuto ereditaria  vna  pictofa  mifèricordia ,  è  mio 
debito  di  giuftitia  tributar  quefto  Libro ,  il  qualo 
altro  no  fuona  à  prò  dell' Anime,che  imkncoróhiBearim//èr/cor^  ^at 
desy  quonia  ipfe mifericorditi  confequemur.  L'ho  tradotto  dal  noftro 
Spagnuolo  all'idioma  Italiano  per  accrefeere  ne'  duri  cuori  de' 
modani  fcintillc  di  lume,con  efporre  al  viuo  in  quefto  tomo  d'ap- 
paritioni  Icpcnc  del  Purgatqrio,  ed  eccitare  la  pietà ,  e  mifèricor- 
dia à  fauore  di  quei  g'ufti ,  che  gemono  in  quelle  carceri  felici, 
Nè.ad  altro  dcuo  offerire  le  Riuelarioni  d'vna  figlia  della  mia  Se- 
rafica M.Sb  Terefa  di  Giesù,  che  à  V.  S.  Illuftrimma,  ch'è  sì  ftretta 
col  fangue  Regio  delia  mia  Santa,  !a  quale  confagrc  fe  ftefia,  tut- 
te le  fue  opere,  e  patimenti,  per  follieuo  delle  medeme  Anime  del 
Purgatorio.  In  oltre  corrifpondo  (  benché  in  minima  parto  ) 
prclcntando  à  V.  S.  IUuftrifiìma  qucfti  fogli ,  a'  fingolari  fii- 
uori  riceuuti  daH'Eccellentiflfìmo  Signor  Maichefe  d'Aftorgio 
fuo  Zio,  Viceré  di  quefto  Regno,  con  li  quali  tiene  obligatalo_, 
mia  Religione,  e  me  in  particolare  con  eccelli  di  gratie.Sia  Ella  il 
Protettore  dell'opera ,  ed  il  Nume  ,  à  cui  fi  dedica  quefto  pic- 
ciolo tributo  delle  mie  innate  obligationi.  L'Anime  candidato 
per  la  beatitudine  per  mezzo  di  quefto  Libro  abbellito  col  No- 
me Patrocinante  di  Lei,  riceucranno  fenzadubio  follieuo,  e  no 
voleranno  à  godere  perpetuamente  il  Sole  di  Giuftitia  ;  e  conti- 
nuando V.S.UIuftri(fima  la  folita  liberalità  coll'aiuto  degli  Ami- 
ci defonti ,  che  gridano  da  quelle  fiamme,  fpero  che  nella  fin 
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pcrfona  non  annotteranno  giamai  i  lumi  di  profpcriri  in  qucfh 
vita,  nè  gli  fplendori  della  gloria  nell'altra ,  verificandoti  in  Lei 
la  prometta  del  Signore  per  bocca  del  Santo  Patriarca  Veneto: 
Lorenz.  Mifcricordtbus futura  rcpromittttur gloria,  fyceua  dunque  i'ofFer- 
ta,  e  con  quefto  dono  vn  augurio  d'incettanti  profperità ,  che  a_, 
'V.S.Illuitrilfima,edairEccellenti(fimofuo  Zio  defidcro  ,  e  per 
feruitio  della  Monarchia,  e  per  follicuo  del  Regno  ,  comeiftan- 
temcnte  ne  prego  il  Signore  ;  e  raffcgnandaà  V.S.  Uiuftriflima  la 
mia  diuotiffima  oflbruanza,  lefò  vmilifsimariuerenza.  Dal  no- 
ftro  Conuento  della  Madre  di  Dio  di  Napoli  il  di  5.  di  Giugno 

DiV.S.lUuftrifsima 


rmilijfitnù  fcruòyt  Cappellano 
Fra  Francefco  della  Croce  Carmelitano  Scalzo. 
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AL  DIVOTO  LETTORE. 

FRA  FRANCESCO 

D  E  L  LA  CROCE. 


ONGO  nelle  voftre  mani,  diuoto  Lettore, 
vna  materia ,  che  con  gufto  Angolare  hò 
tradotta  dalla  lingua  Spagnola  all'idioma 
Italiano ,  accioche  anche  voi  godiate  del- 
la luce,  che  ci  danno  da  quelle  fiamme  le 
Sante  Anime  con  i  loro  efempij  i  l'efficacia 
de'  quali  m'hano  obligato  à  pigliar  quciYafìunto. A Itìftico 
dal  defiderio  di  giouarui,  e  di  folleuare  con  fuffragij  quel- 
le benedette  Anime ,  che  con  affetto  ,  e  diuotione  parti- 
colare venero,  hò  fuperato  non  poche  difficoltà  per  darlo 
alle  Stampe ,  rubbando  il  tempo  al  fonno  per  impiegarlo 
ad  vna  materia ,  che  tanto  ci  rifueglia  dalla  cecità  dello 
cofe  vifibili  alla  vifta  dcU'inuifibili,  ed  eterne,  per  le  quali 
fiamo  flati  creati,  e  won  per  gl'imbarazzi  del  Mondo;  on- 
de vi  prefento  gl'effetti  del  mio  cordiale  affètto ,  e  diuo- 
tionci  Pregoui  dunque  à  legere  il  Libro  con  attendono, 
aflicurandoui,  che  ricalerete  proportionato  lume  a'  vo- 
ftri  bifogni. 

QJ  li  Vefcouie  Prelati  vedràno  co  dottrine,ed  efempìi 
quello ,  che  loro  predicano  i  loro  Anteccuori  da  quello 
carceri  felici.  Qui  li  Rcligiofi  vedranno.il  giuditio,  che  fi 
farà  della  Joro  perfona ,  e  profeflioneper  non  dar  gratie  à 
Dio  d'hauerli  chiamati  alla  Religione ,  e  liberati  da'  pre- 
cipiti) del  Mondo.  Quj  li  Sacerdoti  vedranno  come  de- 
nono  viuere  per  euitar  le  colpe.  Qui  con/itereranno  i 
Miniftri,Capi  de'  Tribunali,  Votanti  delle  canfe  ,  corno 
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dcuono  operare,  per  euittrt  l'appellationi  della  Diurnal 
Giuftitia ,  a  prorogar  loro  !c  pcue  del  Purgatorio,  fc  am- 
metterò ingiufte  appeliationi;  e  come  dcuono  corri  fon- 
dere alle  proprie  oblivioni ,  ed  il  giuditio  rigorofo,'  che 
afpcttano  per  le  negligenze,non  terminando,e  non  ferran- 
do l'orecchie  à  molti,  che  loro  affiftono  non  per  liberarli 
dal  Purgatorio,  ma  per  precipitagli  atl'Inferno.  Vedranno 
i  Cmalicri,  e  Signori  de'  Feudi  il  pagamento,  chericeuo- 
noiloro  indebiti  diuertimenti,  e  con  quanto  pericolo  fi 
faluano.  Legga  più  oltre  la  Dama  ,  la  mal  maritata  ,  zj> 
chi  tenta  lite  includa,  e  vedrà  quanto  fuoco  cofta  il  notu. 
far  cafo,  ò  il  difprczzare  quefte  verità  ;  Qui  vedrà  il  peri- 
colo, nel  quale  fi  ritroua  chiafpetra  l'hora  della  morttj 
perconuertirfi,  e  per  reftituire  Phonore,  c  la  robba  d'altri; 
Qui  vedranno  gli  appaflìonati ,  che  i  loro  fofifmi  mal 
praticati  nell'altra  vita  non  corrono  ,  ne  fono  approuari, 
eùendoficura  la  Teologia  del  Purgatorio,  non  quella, 
che  elfi  fornicarono  nel  Mondo .  Qui  troucranno  gli 
ambitici] ,  che  molti  fi  dannano  per  le  colpe  de'  loro  of- 
fici), per  gl'oflcqu ij ,  e  trame  delle  loro  pretenfioni;  per  le 
fimonie  palliate  de*  loro  trattati;  per  promouerc  alla  cura 
dell'Anime  perfonc  mcn  degne,  e  foftencrc  foggetri,  che 
fecondano  le  loro  appaflìonaue  voglie,  con  mantenerci 
sepre  viuo  il  fuoco  della  loro  ambitione,^»/  nunqua.  dicit> 
fiìffctit .  Penano  nel  Purgatorio  i  Pa<jri  per  quello ,  che 
godono  in  quefta  vita  i  figli  >  e  martirizzano  nell'altra.» 
le  ricchezze  ,  che  con  tanto  gulto  fi  accumulano  in_> 
terra.  Vedrà  fimi! mente  quanto  ingannato  viuc,  chi  rida 
i  fuoi  fuffragi/,  ed  il  (ollieuo  da  quelle  acerbe  pene  a'  iì- 
gli,  fratelli,  e  parenti;  e  che  bifogna  operare  daperk^, 
mentre  doppo  la  mone,  quello,chc  più  fi  dimentica  è  il 
proprio  fangue.  Leggano  per  vltimo  i  deuoti  delle  Sante 
Anime,  li  tcneriflìmi  motiui  notati  à  carte  192.  per  inna- 
inorarfià  farli  molto  bene  ;  e  chi  no  Ji  praticherà ,  leg- 
gerà il  caftigoch'afpetra  chi  non  s'approfitta  del  tempo, 
che  fc  gli  dà  in  quella  vita>  per  piacere  à  Dio  con  tal'o- 
pre  di  carità.  Com- 


Comparùcro  queftc  Sante  Anime  alla  Ven.  Sema  di 
Dio  Suor  Francesca  del  Santiffimo  Sacramento, figlia  del- 
la mia  Religione ,  le  di  cui  virtù  potrà  vedere  nella  breue 
Relatione,  che  ficgue  della  fua  vita.  Peruennero  queftc  à 
cafo  nelle  mani  dell'  Illuftriflìmo  Monfignor  Palafox  ,  e 
Mcndoza  Vcfcouo  d'Ofma  ,  e  come  lui  dice  fù  vn  mano- 
fcritto ,  nel  quale  ftauano  fcritte  varie  Apparitioni  dcllcj» 
Anime  del  Purgatorio ,  c'hebbe  vna  Religiofa  anni  fono, 
e  già ripofa  nel  Signore, come  dalla  fua  vita ,  e  morte  fi 
può  piamente  credere .  Lcflc  il  Buon  Vefcouo  con  attcn- 
tionc tutte PApparitioni ,  ritrouando  molti  motiui perii 
loro  credito ,  e  gran  conuenienze  in  publicarlc ,  aggiun- 
gendo alcune  note,e  glofe  ali'Apparitioni ,  sì  dotte  ,  dot* 
trinali  ,  é  pie  ;  e  confederando  ,  che  darebbero  gran 
lume  a'  mortali ,  e follieuo  con  duplicati  fuflfragij  alle  be- 
nedette  Anime,  vifìtando  la  fua  Diocefi , e  rubbando  il 
tempo  dalle  forzofe  oblig;;tioni  l'impiegò  in  quefte  Riue- 
lationi,  e  prima  d'ilJuftrai  le ,  ed  efplicarlc  colle fuc  not<u 
pofe  per  introduttione  il  giuditio,  che  di  quelle  ne  fcco , 
e  pofe  i  c'ubi; ,  che  fi  poteuano  offerire  neirApparitioni , 
rifpondcndo  à  tutte  dottiffimamente  .  Paruegli  conue- 
niente  tacere  il  nome  della  Religiofa,  e  Religione,  dclla_, 
quale  fu  figlia  quefta  Religiofa  ;  ancorché  in  generalo  , 
e  confufamente  diede  di  quella  vna  breue  notitia  nell'- 
auuertenzc ,  che  fece  per  l'introduttione  del  libro  ;  trattò 
molto  da  vicino  li  proti  (fori  della  ReJigione,perchc  ne  fù 
deuctiflìn.o ,  e  fapc  ua  molto  bene  che  fuggono  dal  publi- 
care  li  duplica'!  fauori  ,  e  continue  gratic ,  che  il  Si- 
gnore communica alli fuoi venerabili  figli, efemplari,  e 
virtuofe  figl;c;  rrcrrc  procurano  meritarle,  ed  effer  grati  à 
Dio,c  no  publicarle.  Quefti  furono  li  motiui,c  rifpetti  che 
à  Monfig.  Vefcouo  fecero  tacere  il  nome  ,  e  Religione  di 
tjueftofcrua  di  Dio,pcr  non  mortificare  li  fuoi  amici,  figli 
della  mia  Religione. Doppo morto  quefto  Prelato  Don 
Michele  Battifta  della  Nuza,Caualicrc  dell'Ordine  di  San 
Giacomo  del  Confi  glio  Superiore  d'Aragona ,  e  Proto* 
notario  del  Regno  di  eccellenti  le ttcrc,dfmoito  conccr* 
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tata  vita,  c  continue  occupationi  virruofe  in  fcriucrc  vite 
d'huomini  illuftri,  ed  ammirabili  Vergini ,  confidcrando, 
che  in  publicarc  al  mondo  vna  vita  si  prodigiofa ,  e  di  sì 
rare  circoftanze,  che  degnamente  la  rendono  ammirabili 
con  li  fauori  riceuuci  per  la  deuotione  alle  Sance  Animo 
del  Purgatorio,  haurebbe  fatto  vn  frutto  vniuerfale ,  e  la_^ 
Religione  Madre  della  Religiofa  n'haurebbe  riceuuto 
particolar fplendorc,la  ftàpò  in  Saragoza  nell'anno  iót 9. 
Elfendo  dunque  publico  il  nome  della  Religiofa,  e  della_j 
mia  Religione  ,  anche  breue mente  dirò  chi  fù  quefta^. 
Religiofa ,  per  importare  al  credito  di  quefte  Apparitami 
delle  quali ,  e  del  fuo  commento  il  Rcucrendiflimo  Padre 
Benedetto  Remigio  Chierico  Regolare,  che  l'appro- 
uò ,  quando  le  le  commifero  per  lareuifionc  della  ftatrt- 
pa  in  Madrid,  d  ice.  //  rimettermi  quefto  libro  mi  ì  di /ingo- 
iarfattore y  e  l'ho  letto  con  partico'argufto ,  ed  hà  rit renato  in 
the  approfittarmi,  e  confffo,che  battendo  i Autore  fcrìtto  tan- 
ti Libri  peni  di  crudit  ione  y  dottrine ,  e  frutto ,  e  fernito  coa.^ 
quelli  alla  Santa  Chiefa  ,con  quefto  però  eccede  gV  altri ,  & 
egli  medefimo .  Nientemeno  dice  nella  fua  approuatione 
il  MR.P.F. Andrea  de  Morales,mentre,dando  il  fuo  pare- 
re, faifle.  Pare  che  Monfignor  Palafox  lo  fcrijfe  dalla  Patria* 
doue  la  noftra pietà  lo  /  uh  già  mirar  Beato ,  in  fede  di  quello, 
che  in  quefto  eftlto  lo  vedemmo  difponcrcy  per  fare  felice  il  fuo 
ultimo  viaggio  alla  Pairia  -y  Si  pieno  a* erudtttoneftà  ,  come  di 
lo. Non  pare,  eh  hebbe  vita  per fcrimre  tanto,  re  tempo  ta_> 
9noìta,e  lunga  vincer  o.lcanz>arc  con  tanta  pe; fattone  tante 
materie ,  che  potrebbero  li  fuoi  fritti  Jeruire  di  lattone  à 
quante  facoltà  fi  profilano  nell'Vniucrfìt ammendo  qnetto  be- 
nignici.Prelato  fu  lume  a'  vitti  Jioggi  refta  il  libro  per  fuppli- 
te  tlmancamentOychcfàla  fua  morte. Non  lafcio  infilcntió 
quello,che  à  me  dine  nel  noftro  Conuento  di  Salamaca  il 
Koftro  P.F.Andrea  della  Madre  di  Dio,  Lettore  di  quel 
Colleggio,  e  poi  Dcfmitpre  Generale,  e  Prouincialcj 
di  quella  Prouincia  (  le  di  cui  virtù,e  lettere  fono  sì  note, 
non  folo  nella  soia  Religione ,ma  anche  venerate  in  quella 
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Vniuerfità,  per  tant'opere  fcholaftiche ,  che  tiene  impref- 
fe.  Meritai  in  quel  poco  tcmpo,che  dimorai  in  quel  noftro 
Conuento ,  che  quefto  buon  Religiofo  mi  s'affettionaflo 
con  tal  cordialità,  che  volfe  accompagnarmi  nonfolo  ito 
Alba ,  doue  iò  pellegrinauo  per  vifìtare  il  corpo  delia^ 
N.S.M.Terefa ,  ma  anche  nel  noftro  Deferto  diBattuecas, 
dou'egli  era  vifluto  molti  anni(Santuario  (ingoiare  dcllsu, 
mia  Religione  )  e  confetto  di  non  hauer  hauuto  ne' miei 
dì  compagnia  ,  ne  viaggio  più  felice.  Difcorrendo  vru* 
giorno  dell'eternità,  mi  di/fe  ,  fonò  quaranta  ,  e  più 
anni ,  che  fono  figlio  della  Religione ,  doue  sì  per  l'efera- 
pio  dc'Religiofi.come  per  le  do  rtr ine  della  noftra  Fonda- 
trice,e  dc'fuoi  Vcn.  figli  hòconofeiurc  raoite,ed  infinito 
verità,  fe  bene  per  me  la  più  eificacc  cognitionc ,  c'hò  ha- 
uuta  dell'  eterno ,  è  ftata  dal  leggere  le  Rclationi  dellaj 
M.  Francefca  del  SS.Sacramento,connnentate  daMonfig. 
Palafox,nclla  di  cui  lcttioae  hò  toccato  con  mani  quanto 
ci  infegna  la  fede,  ed  in  me  ha  fatto  più  motione  quefta^ 
kttione,chc  la  vita  di  tati  ani  nella  Religione.  Mi  foggiùfc 
rali,e  tante  cofè  di  quefto  Libro,del  quale  io  nó  hauea  co- 
gnitionc, che  ogni  giorno  mi  pareua  vn  fccolo ,  di  ritor- 
nare alla  Corte  di  Madrid ,  per  ritrouare  quefto  teforo, 
.(  ed  in  effetto  per  me  è  tale  )  e  da  che  Phebbi  nelle  ma- 
ni ,  mai  Thò  lafciato  ,  e  vi  hò  ritrouato  più  di  quello» 
che  mi  diceua  il  S.  Religiofo ,  à  chi  dcuo  le  grafie ,  e  tie- 
ne obligatione  il  diuoto  Lettore .  Dagl'effetti ,  che  vede- 
uo  nell'anima  mia ,  rifolfi  tradurlo  nella  lingua  Italiana^, 
per  li  Angolari  fauori  riceuuti  per  mezzo  delle  Santo 
Anime  del  Purgatorio ,  e  per  obligarle  à  maggiormente 
afliftermi.pcr  facilitare  il  camino  dell'eternità , ed  au«» 
mcntare  ne'  fedeli  con  quefto  Libro  la  loro  diuotione ,  c 
farli  molto  bene. 

Diuoti  Lettori ,  molti  fono  li  motiui ,  che  ci  obliga- 
no  ad  effere  affettionati  alle  Sante  Anime  .  Primie- 
ramente ,  perche  fono  amiche  di  Dio ,  confirmate  nel 
fao  amore,  e  gratia,  e  non  poifono  cadere  da  quel  felicif* 
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lìmo  /fato,  ed  ancorché  fiano  acerbiflimc  le  pene ,  che  pa- 
tifeono, Hanno  contente  con  i  loro  dolo-ofi  tormenti,  mi- 
randoli come  effetti  della  Diuina  Giuftitia.  Secondo  do 
uono  le  Sante  Anime  eflcr  amate,  e  venerate,  perche  (ono 
più  Sante  qua  sd  ttatum ,  che  li  maggiori  Santi  delia  ter- 
ra. Di  ciò  è  la  ragione,  perche  il  più  Santo,  mentre  fra  nel- 
la carcere  milcrabiic  della  mortalità  può  cadere,  peccare, 
e  perdere  la  gratia  ;  l'Anime  però  del  S.  Purgatorio  già 
ftanno  fuora  di  qucfto  pericolo  ,c  détro  del  porco  della  li- 
curtà,  di  fortc,chc  no  poflono  còmettcre  ne  pur  vn  lcggic- 
riflìrno  peccato  veniale  ;  e  per  quefto  può  applicarli  quel 
che  dice  S.  Geronimo, eh  e  migliorcla  loro  forte,di  quel- 
Hieron.  c.  |g      maggiori  Santi  della  Terra:  Alutd eli  coronam  vicJo- 

Matt  v  n  rtJt  F0if^ire^4^tn^ *dhtsc  in  acre  dimica  re.  L'Anime  ,  chc_? 
nel  Pu  gatorio  patifcono,  già  tengono  lìcura  la  corona», 
che  pretefero,  poiché  già  ftanno  confermate  in  graria,  co- 
me i  Santi ,  del  Cielo.  In  quefto  fenfo  dille  Salomone  : 
Ecdef.  c  £a//t/jxi  m&gis  mortucs ,  quam  iiuentcs.  E  fecondo  fen- 
4'v*1*    tono  li  Santi  Pa  fri,  che  il  Sauio  Kè  parlò  di  quelli  del 
Cath-  PP- Purgatorio*  Atque  eos  quidemyqni  tà  mar  ni  funi  mChrifto% 
^ttc'^Q'  ieudjtui p9tiùsyqnnm  cos  ,  qui  /.ime  Jì  adhuc  'vuiunt ,  i  iuumt 
tamen.  Di  qui  rifulta  vn'aitro  motiuo  ,  accioche  fiaqo 
amatele  benedette  Anime ,  ch'c  lo  (tare  deftinate  per  la^, 
Gloria:  di  Torte  ,  che  fonoPrcncipi  candidati  dej  Kcgno 
eterno,  douc  hanno  da  entrare  gleriofe  ,  e  trionfanti  nel 
mede  fimo  iftante,  che  fìnifeono  di  purgare  i  loro  debiti. 

Patifcono  le  Sante  Anime  due  forti  di  tormenti  ^pe- 
ne; l'vna  è  pena  di  fenfo,  l'altra  di  danno;  La  pena  di  sc- 
fò'è  di  tal  qualità,  che  per  molto  ,  che  li  Santi ,  e  Dottori 
l'habbino  voluta  pòdcrarc,ncflfuno  hi  poffuto  mai  arriuare 
à  dir  baftantemcn'c  la  fua  granirà  ,  intenfìone ,  e  qualità, 
perche  non  è  potàbile  comprenderla  il  giuditio  hum::no. 
La  pena  di  danno,  èia  priuatione  della  vifta  chiara  di 
Dio,  di  non  vederlo ,  ne  god.  rio,  e  PctTcr  priuo  di  qucfto 
bene,  finche  habbino  intieramente  pagati  i  loro  debiti,  e 
Aia  fodisjfatta  la  Diuina  Giuftkia ,  perche  come  le  Sante 

Ani- 
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Anime  danno  in  gratia ,  amano  Dio  pcrfettiflimamente, 

e  dcfiderano  vederlo  con  tali  anfie ,  che  (fecondo  S.  To-  D.  Thom. 

mafo ,  ed  altri ,  )  quello  che  più  fenrono,  e  più  l'affligge,  ,n  4 

èladilatione  di  qucfto  compimento,  del  quale  tengono      £  1 

certa  fperanza.  Di  quefta  dilatione  (Jifle  lo  Spirito  Santo. 

Sp< uqttd  difft Ttur^ffligt '"  dilatata  fpcran-  Premer  i$. 

za  fa  loro  ripetere  con  lagrime,  gemiti ,  e  fbfpiri  tcncritii-  n*  >  *« 

ipi,quelle diuotifsime^parole  dell'afflitto  Giob.Expetfa-  lìbero. 

barn  bona*  drittnerunt  nubi  maUyprafio'.abar  lucem ,  &  erti-  r.  ;  <5. 

perunt  tenebra 

Sono  fopra  tutto  le  Sante  Anime  gratifsime ,  e  qucfto è 
vn  motiuo  ,  accioche  maggiormente  fìano  amate.  Non^ 
pollbno  fare  cofe  di  proprio  mento  ,  poffuno  però  prega- 
re, e  chiedere  per  altri ,  c  con  le  loro  orationi  aiutarci. 
Così  Tinte  le  il  Profeta  Baruc  quando  diifc;  Domine  omni-  Buuc.  j. 
fotens  Deus  ifrael,  nudi  nume  orationem  mortuorum  ifr/tcL  Si  c"  v*  A' 
dolgono ,  e  comparirono  le  noftre  miferie  ,  li  difpiac- 
ciono  ,  e  pregano  Iddio  per,  noi  ,  e  con  gran  confi- 
danza  ,  perche  fanno  che  (tanno  in  gratia  ,  ed  aftii- 
citia  conDio  ,  c  che  SuaDiuina  Maeftà  Tefaudifce  ,  c 
che  fpedifee  con  benignità  le  loro  fupplichc  in  notiro 
fauoie.S.  Ambrofìo  vedendo,  che  Iddio  vdi  la  voce  del 
fangue  d'Abel,argomemò  da  qucfto  ,  che  odemeglio  lo 
voci  di  quelli  del  Purgatorio ,  e  così  difle.  Non  mediacre  AmbroC. 
eft  dogma  hocy  quìa  Deus  iuftos  fuos  audi/,  &  mortuos quando  in  Genef. 
Deo  viuunti  E  di  qui  cauano  grauilsimi  Autori ,  ch'c  mol- 
ro  accertato  il  raccomandarci  alle  benedette  Anime  del 
Purgatorio,  e  ten  rie  per  no/tre  Auuocatcperche  efle  per 
mezzo  de'  Santi  Angioli  fanno  i  loro  diuoti ,  ed  i  loro  bi- 
fognij  e  pregano  per  quelli,  e  gl'ottengono  molte  niifèri- 
cord  ie,  e  gratie  da  Dio. 

Chi  leggerà  Tofleruationi  ritroucrà ,  che  quefti,  ed  al- 
tri limili  n.otiui  moffero  l'Ili  uftrifs.  Monfignor  Palafox 
à  contentarle;  ed  accioche  faccino  quel  concerto,c  ftima, 
che  deuono  di  quello  degnifsimo  PreIato,dirò  breueméte 
chi  Me,  trafportandolu  dalla  copiofa  Biblioteca  Hilpa- 
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nica  data  à  luce  nell'anno  pattato  del  1671.  dal  Signor 
D.  Nicolas  Antonio,Caualicre  dell'ordine  di  S.Giacomo 
Agente  Generale  di  Sua  Macftà  nella  Corte  di  Roma ,  do- 
uc  col  maneggio  de'  negotij ,  con  le  qualità  riguardcuolj, 
c  con  Pamabilifsime  maniere  rapifee  i  cuori ,  anche  delle 
nationi  ftranierc,nclla  quale  hà  inoltrato  la  fua  (Ingoiare 
capacità ,  ed  eloquenza,  con  fcriuerc  sì  diffufamente  in_, 
due  voluminofi  Tomi,  tutti  i  libri ,  ed  Autori,  che  fi  fono 
ftampati  da  quelli  della  noflra  natione  Spagnuola:  Egli 
dunque  in  tal  opera  dice  così  nel  fecondo  Tomo  nel  fo- 
glio 575. 

Fu  I).  Giouanni  Palafox ,  e  Mcndoza ,  figlio  del  Mar» 
chefe  di  Hariza,  nel  Regno  d'Aragona ,  douc  nacque;  fu 
mandato  da  fuoi  Padri  neH'Vniuerfitàdi  Salamanca  per 
(tediare  tutte  quelle  feienze,  che  fi  conuengono  ad  vn  no- 
bile. 1  primi  anni  furono  vaticini!  di  quelle  grandezze..-, 
alle  quali  doueua  col  tempo  giungere  colla  nobiltà,  e  col 
ta!éto,e  lo  moftrò  sì  grande,  e  capace,  ed  vniuerfalc  nello 
Audio  della  Rettorica  ,  che  lo  refe  illuftre  in  quefta_, 
arte  di  tal  maniera ,  che  l'haurcbbe  portato  olii  primi  ho- 
nori,  fe  fi  f afferò  ritrouati  ncll  e  ditefe  delle  caufe  gli  anti- 
chi Roftri  con  l'eloquenza,  che  à  noftri  tempi  fono  rettati 
folamentc  alli  Predicatori  del  Sacrofanto  Vangelo.  At- 
tefe  allo  ftudio  della  Legge,  per  la  quale  era  flato  de- 
sinato, e  fu  mandato  à  quella  /cuoia.  Venuto  ad  età  ma- 
tura eloquentiffimo  Giurimi  fu  promoffo  dal  Rè  Filippo  4. 
all'Officio  di  Fifcalcdel  Confcglio  diGucrra,ouc  s'aperfe 
làftrada  per  afeenderc  à  gradi  maggiori  in  quella  Corte, 
poiché  feruilli  di  lume,  per  efìcr  veduta  quella  ccceflìua_, 
pietà,  e  quella  grandiffima  virtù ,  che  haueua  imparato  fi- 
no da  primi  anni  ,  e  che  è  conucneuole  ad  vn  huomo 
follcuato  à  fimiie  miniftero.  E  fe  con  la  fama  della  fua_, 
dottrina  fi  fccc,nellc  prime  mofle,la  ftrada  à  quefta  Fifca- 
lia,  con  la  pietà  dimoftrata  fece  palcfc,  che  la  fua  carriera 
tcneua  per  meta  vn  retti/Timo  goucrno  di  Chiefe ,  e  che  il 
fuo  talento  non  poxua  hauer  altro  campo  nel  mcrjto,che 

il 
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il  premio  degli  honori  Ecclefìaftici.  Con  quefto  capitale 
efercitò  con  lode  ftraordinaria  queft'officio  di  Fifcale,  ed 
ancora  fù  fatto  Conigliere  in  qllo  deirindic  fin  à  tàto,chc 
laScrenifllma  Imperadrice  Maria,  Telefle  per  Tuo  Iimofi- 
niero  maggiore,  e  lo  nominò  per  Vefcouo  della  Pueblo., 
degli  Angioli  nella  nuoua  Spagna  a*  3.  d'Ottobre  1639. 
Perefprimere  la  fuaefattiflìma  diligenza ,  la  Tua  ardentif- 
fima  carità ,  e  le  maniere  della  Aia  vita  preferìtta  dalP- 
obligo  di  quella  dignità  sì  grande  ,  bifognarebbo 
haucr  le  lingue  di  tutta  la  fua  Diocefi  ,  che f.  no 
celebrarono  le  marauiglic  ;  poiché  pareua  vn  Apofto- 
lo  venuto  à  palare  quella  nouella  Crcgge  di  Chrifto, 
ed  a  piantare  col  Vangelovna  nuoua  vigna  alla  fede.  Ba- 
da dire,  che  per  difefa  de! Tuo  oftìcio,  all'incotto  di  tanto 
difficoltà  li  fiì  di  bifognopiù  volte  nafeonderfi,  come  gli 
antichi  Pallori  della  Religione  Cattolica  ,  nelle  fpelonv 
cheperifeampare  la  vita;  tanto  che  il  Rc,per  non  perde- 
re vnfoggetro  sì  raro,lo  richiamò  alla  Spagna.  Qui  dato 
conto  deiramminilìrationc,  così  nel  goucrno  Vc  icouale, 
corre  m  quello  di  Viceré  nel  Regno  del  Meflìco  po- 
lio aila  fua  cura  per  ia  richiamata  fatta  a  D.  Diego  Pace- 
cho,  Duca  d'Efcalona;  fù  dal  Monarca  Cattolico  premia- 
to primieramente  con  l'aggregatione  nel  Confeglio  d* 
Aragona,e  co  Telettione  al  Vefcouato  della  Città  d'Ofraa» 
cìoue  dallanno  1 65  3. alle  24.  di  Nouembre,  fin  allvltimo 
(pinto  di  fua  vira,  viife  per  eiempio  comune,  con  opinione 
di  fantità,  grato  à  Dio ,  ed  agPhuomini.  In  fine  fù  tonto 
grande  queft'huomo  nella  virtù,  nella  pietà  ,  nella  dottri- 
na, che  s'haueflfe  profelTato  la  Teologia  non  haurebbo 
hauuto  il  noftro  fecolo  inuidia  agl'antichi  1  ifplendendo 
in  vno  ,  cori  la  di  cui  iapienza,  haurebbe  potuto 
correggere  le  deprauate  affettioni  de*  coftumi ,  e  raffre~ 
nare  le  frcgolatezzc  delle  palfioni  fotto  il  concertato 
dominio  dell'arbitrio  humano.  Quefto  difetto  fù  cere- 

^^^^ 

giamentfe  fupplito  dalla  pietà ,  mentre  ci  lafciò  più  libri  di 
tanta  eleganza,  ed  eloquenza  ,  che  ci  dimoftrano  i  lumi 

b  del 
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del  fuo  viuacifcimo  ingcgno,e  le  mafcime,  per  viuerc  con 
quella  perfezione,  con  la  quale  egli  ville. 

Fra  gl'altri  Libri  commentò  quefte  Rclationi,  e  primis 
di  darlo  alla  Stampa,cambiò  quella  mortale  per  Teternìj 

vita;  come  dalla  lua  sì  fanra  ,  felice  ,  ed  antcucduta  mor- 
te polliamo  credcre.Seguì  nell'anno  i  ó^^.aì  primo  d'Ot- 
tobre di  età  59.  E  credo ,  che  fuflfc  la  fua  morte  premio 
ottenuto  dalle  benedette  Anime  del  Purgatorio  all'olle  - 
quio  predatoli  dal  loro  gran  diuoto ,  e  che  S.D.M.conde- 
fccndelfe  alle  loro  gr.ite  preghiere  ,  anticipando  h  co- 
rona a'  fuoi  trauagli ,  pagandoli  più  di  trenta  anni  conti- 
nui lenza  vn  giorno  d'intcrmiffione  di  vita  sì  concertata, 
penitente  ,  mortificata  ,  ed  efemplare ,  come  viddero 
1  due  mondi ,  e  lì  dirà  quando  di  propofito  fi  fcriuerà  .  Lì 
pagò  queir  ardentiflìmo  zelo  del  bene  delle  Anime ,  per 
il  quale  fcrilfe  tanto,  sì  pieno  di  fpirito,  e  fanta  dottrina^, 
con  si  dolce ,  ed  elegante  Itilo,  fenza  afFettationc ,  ne  più 
polizia,  che  la  fua  naturale  facondia,  quale  era  sì  a!ta,che 
molte  volte  tempraua  l'affi uenza,ed  eleganza,acciò  non  fi 
giudicane  diligenza  ciò,  che  currenti  calamo  fcriueua .  Lì 
pagò  Iddio  quella  continua,ed  infatigabile  vigilanza,con 
la  qualccomc  buon  Pallore  vegliò  fopra  del  fuo  gregge, 
felicitando  fempre  il  Joroauanzo ,  aumenti,  e  fpiritualo 
profitto,  nel  Pulpito ,  nel  Confcffionario ,  nelle  conuerfa- 
tioni,  ed  in  tutte  le  fue anioni ,  perche  fempre  vdiua  l'A- 
poftolo ,  che  li  diceua  Mintfterium  tuum  tmple.  Vsò  tanta- 
diligenza  di  foccorrerc  alli  poueri,  e  con  tanta  liberalità  , 
che  fi  fpogliò  di  quanto  potìedeua,per  darli  quello,  c'ha- 
ueuano  di  bifogno  :  onde  lo  ritrouò  la  morte  sì  poue- 
ro,  che  fùncceffario,  che  la  fua  Santa  Chiefa  lo  fepelliifej 
di  limofina,come  lo  fece,ed  à  fua  imitatione  tutte  le  Chie- 
fe di  Spagna  li  celebrarono  fontuofiffimi  funerali,  e  co- 
piofi  fuffragij  douuti  alle  fue  eroiche  virtù.  Non  dico  che 
iu  Santo  per  non  contrauenire  al  Decreto  di  Vrbano 
Ottauo ,  però  la  vita ,  le  parole,  l'opere,  la  pietà,  la  carità 
il  zelo,quel  dono  di  continue  lagrime ,  quella  morte  con 

tant'- 


tant'atti  d  i  contririone^ardentiffimo  amore  di  Dio.di  fc- 
de,di  fpcranza ,  c  di  carità,chc  non  dicono  ?  che  non  pro- 
mettono ?  Iddio  ce  lo  leuò  nel  meglio  tempo  ;  gran  per- 
dita? Ma  benché  affliflc ,  confolò .  Riceuiatc  dunquo 
Ànime  Sante  quefto  feruitio  ch'io  yì  fò ,  e  già  che  per  ec- 
cellenza fete  grate »  (limate  l'hauer  riftaropato  quefto  Li- 
broker  promoucre  la  diuotione  dc'fedeli,  acciò  vi  aggiu- 
tino ,  e  accorrano  nelle  voitre  neceffità ,  ed  afflittionw 
mentre  veggono  quello  >  che  patite ,  e  le  caufe ,  per  lo 
quali  patitejEt  imparino  da  voi,procurando  di  non  anda- 
re à  quefto  dolorofo,e  triftiflìmo  Juogo.Paflfata  poi  Tofcu- 
ra  notte  delle  voftie  amare  tribolationi,quando  già  farete 
tutte  purificate,e  più  rifplendenti,che  il  Solc,e  con  dolcif. 
(ime  voci  date  infinite  gratic  al  Signore,  che  vi  conduco 
al  Regno  del  ripofo,  dicendo  col  Profeta  Reale:  Tonfiti. 
mas  per  ìgntm ,  &  aquam ,  &  eduxifii  nos  inrefrigeriunu* . 
Vi  lupplico  Benedette  Anime,  che  airhora,ed  ancho 
in  quelle  pene  vi  ricordiate  di  quefto  voftro  humile,e  di- 
uoto  feruo,  e  m'otteniate  lume,per  apprendere  in  quefto 
vita ,  ed  approfittarmi  degl'  efempij  contenuti  in  quefto 
Libro ,  acciò  io  muora  à  me  fteflò ,  ed  alle  mie  paffioni ,  e 
non  mi  fucceda  cum  alis  f>r*dieanerim  ipfe  rtfrobus  efjìeitr; 
ma  pofla  bensì  temerlcfcruirlo ,  ed  amarlo  con  perfeue- 
ranza  ifque  in  fnem ,  per  ottenere  la  grafia  della  voftra», 
felice  compagnia,e  godere  di  quei  beni  ceIefti,con  i  qua- 
li il  Signore  premia  chi  lo  teme;e  per  me  pregatelo.dicen- 
do  con  il  Santo  Rè  Dauid  Stttue feruo  tuo ,  in  timori  tuo . 
Ameiu. 


b   a  1ESVS 
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IESVS  MARIA. 

FRater  Alexander  a  Iefu  Maria ,  Prcpofìtus  Generalis 
Fratrum  Carme] itarum  Difcalccatorum  Congrcga- 
tionis  Sancìae  Elix,Ordinis  Beatifsimae  Virgiais  Maria?  de 
Monte  Carmeio,ac  eiufdem  Sancii  Momis  Prior. 

TEnore  praefenrium  facultatera  impcrtimur  Reuercn- 
do  Patri  Fratri  Francifco  à  Cruce  eiuidcm  noftrae 
Congregationis  Sacerdoti  profetò  typis  cdendi  librum , 
cuius  titulus  (  Lume  a1  Vìui  dall'  E/empio  de9  Morti  )  ex  Hi- 
/panico  in  Italicura  idioma  ab  ipfo  translatum ,  dummo- 
do  priùs  duo  è  noftris  Theologi  ab  eodem  eligendi ,  re- 
cognouerint ,  &  in  lucem  edi  pofle  probaucrint .  In  quo- 
rum fidem  prsefentes  dedimus  figillo  noftro  munitas  ,  ac 
propria  manu  fubfcriptas ,  Genua»  in  Conucntu  noftro 
Sandi  Caroli  die  7.  Augufti  1672* 

frMter  A'exander  *  Iefu  Maria  Trapoptus 
Generali*. 


Trsttr  Fauflus  à  Sanilo  Bafilio  Secretar ius. 


Librum  infcriptum  Lume  *'  Vini  daW  Bfempio  di  Morti 
ab  Uluftrifsimo,&  Reuercndifsimo  Domino  D.Ioan- 
ne  de  Palafox,  &  Mendoza ,  Epifcopo  Oxomenfi  Heroo 
Hifpano  Hifpanicè  public»  expofitum  luci,  &  à  Reuercn- 
doPatre  F.  Francifco  à  Cruce  noftro  Carm.  Exealceato 
Italico  donatum  idiomati,  iubente  R.Adm.  P.N.  Alexan- 
dre à  Iefu  Maria  Praepofito  Generali ,  fumma  perlegimus 
voluptate ,  cum  lincerà  namque  fide  omnia  conftant ,  & 
bonis  moribw  nihil  ebftat .  Omnium  terenduna  manibus 
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auguramur.Peccator  enim  ex  eius  legione  compungetùr,; 
Sanétus  fàn&iflcabitur  adhuc .  J%*i  ddificium  dliqmd{y^ 
faa  funt  D.  Ambrofij  )  'dignum  habitaculo  Patris  Familus 
facere  defidcr*t>  anteejuam funddmentd fonata  vntù  luetnu» 
ti  infundAtyexflorat%&  ea prima  eft  grati<hq*d fi  defitjot<u> 
domtts  deformi  hwrret  incultu.  Qui  aedificium  pictatis  moli- 
tura hoc  libro  capiet  abfqjdubio  LVCEM^ic  fentimuW 
In  noftro  Collegio  Matris  Dei  Neap.2  2.Aprilis  1 6j$. 


trauf  Engenms  s  Slrftph  CmnDifcdkl 
SdcrdThtol^rofeJfor, 


Irater  ttrndrdus  à  S.CdthdYÌid  CìmÙifcdel 
$dcrXheol,?rofej[Qr. 


IN  Congregatane  habka  coram  EinincntiflunoDoiXU- 
no  Cardinali  Caracciolo  Archicpifcopo  Ncapolitano, 
fubdie  3oJanuarij  i672.ruitdi<aura,  quod  R.P.D.Iofeph 
Mcndoza  reuidcat,  &  in  fcripris  rcferat  ciòXongreg. 


EMINENTISSIME  PRINCEP& 

EN  Mei i c o za  Hifpanus ,  quem  Italicè  Ioquentem,non 
(ine  iucunditate  peri  egi,  Opus  perfecit  vndequaque*» 
lucidum ,  Autoris  fui  luce  radians ,  quarc  maculis  carct  i 
varia?  erudltionis ,  &  pictatis  infignc  cft  :  atquc  ad  coer- 
ccndum  laxas  hominum  vitas  valdc  vtile .  Quis,  non  cia- 
ntabit  femcl ,  &  itcrum ,  typis  mandetur  *  Neapoli  j.  dio 
Augufii  i  óyi. 

Eminentia?  Tua? 


IN  Congregartene  habita  coram  Eminenti/fimo  Do- 
mino Cardinali  Caracciolo  Archiepifcopo  Neapoli- 
tano  fub  die  5.Augufti  1 572.fuit di&um,quod  dante  relar 
tione  retrofcript.Reui£  Imprimatur. 


Mctclius  Talpa  VicGctu 


Tt  dncifcfs  Guartnus  Sic, Ufo 

CongregJndSccr. 


VJofepk  Mendoz*  Congregationis 
f forum  Operar  iorum  Theologms , 
&UbrorumCenfor. 


Metellus  Talpa  VicGen. 

TrAHcifcus  Guarinus  Socie  fu 
Theol^mm,&  Congregate™. 


EC- 
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ECCEUENTISS1MO  SIGNORE. 

PRA  Francefco  della  Croce  Carmelitano  Scalzo  rap- 
prefenta  à  V.  E,  come,  hauendo  tradotto  dalla  lin-« 
gua  Spagnola  all'Italiana,  il  Libro  delle  Riuclationi  della 
Madre  Francefca  del  San  ri  (E  trio  Sacramento,  figlia  della 
Aia  Religione,  Co  montato  da  Monfignor  Palalox ,  il  di 
cui  titolo  è:  Lume  a  vini  dalf  E/empio  de1  Mirti.  Supplica^ 
V.E.  della  licenza  per  riihimparlo  ,  ed  il  tutto  liccueri 
à  gratia,  vt  Deus. 

Reueren^ns  P.  F.  Emmanuel  à  Icfu  Maria,  Prouincialis 
eiufdcra  Religionis  vidcac ,  &  in  fenptis  reterai. 

Gdleotd  Reg.       Carri*.  Mfg.        Vtltr*  Mfg. 

_ 

Prouifum  per  Suam  Excellentiam  Ncap.  die  a  2. 
Àuguftii^a. 

Lemb*rdus\ 

EXCELLENTISS1ME  DOMINE 

OPus  cui  ritulus  (  Lume  £  vitti  dal? E/empio  de1  Morti) 
ab  Illuftrifsimo,  &  Reuereadifsimo  Domino  D» 
Ioanne  de  Palofbx,  &  Mendoza,  Epifcopo  Oxomenfi  Hi- 
fpanico  idioma»,  mira  eruditione  compofitum,  nec  non 
eleganti  (tyte  exornatuni^  Reu.  Patris  Fratris  Francifci 
à  Cruce  noltriCarmelita?  Excalceati  labore  ad  halicum^ 
(ermonem  reda&um,  de  mandato  Excellentiae  Veftra?,no 
folum  attentè  perlegi,  verum  maxima  cum  animi  volupta- 
te  guftaui  ,  quodque  eò  percurri  libentiùs  ,  quod  nihil 
ab  Aurore  tiriilTum  reperij  ,  quod  reuocare  fk  opus. 
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Quinimò  quìsquis  ifth*chabcat,pcricg»,  colar,  meditc- 
ruThoc  luminc  illuftrcntur  viui,ac  hifce  rcgulcntur  excpiis 
mortuorum;  &  gaudcant  fc  potius,  quam  Crefij  opcs,quc* 
nullo  egeant,habere  crcdcnrcs  notitias  alrcnus  Vitar,qui- 
bus  Intellctfum,&  Voluntatcm  ditare  valcant  abundèi  ve 
de  Codice  Pamphili  fapicns  ille  dicebat.  Securè  poterit 
le&or ,  opus  iftud  luftrando,  Scyjieos  canCì  obturata  aure 
tranfìre,  cum  nè  minimum  quidem,  aut  Catholica?  dottri- 
na, auc  Regia?  iurifdi&ioni  dilTonum  fapiat,  multa,qua?  ad 
animi  compun&ionem ,  plura,qua?  ad  virae  reformationc, 
&  ad  virtutem  capeflendam  confcrant  plurimùm.  DigniT- 
fìmus  ergo  efr  liber  irte  ,  qui  in  vniucrialc  bonurn  vulgati 
iterum  typis  euulgetur.  Ita  cenfeo,  iudico,  Sc'cx  comraif- 
fione  milufacìa  probo.  Annuat  Exccllcntia  Vcftra  com- 
munibus  votis,illum  ad  ingenuam  fpirirus  obleftationcm 
pofccntibus,dum  Deum  propitium  prò  Tua  felicitate  eni- 
xispra-cibusexoro.NcapoliinConucntu  noftro  Matns 
Dei  die  4.Deccmbris  ióyi. 


Fratcr  Emmanuel  àlefu  Maria  Prouincialis  Carmcli- 
tarum  Difcalceatorum. 

Vifa  1  elatione  Imptimatur ,  verum  in  publicatione  fer* 
uetur  Regia  Pragmatica. 


ttìCPU m.  Carri  IL  *gg.   Or ti*  Cortes  ffeg.  Cati  Re*. 

•  «  ■ 

•  ■  *  * 

ProuifumprtSunmExcellenuaiii.Ncap.dici4-  '  » 


.  ■ 


Lcmhardus. 


j    ?"   .  Y  «-» 

BREVE 


♦ 

Digitized  by  Google 


BREVE  COMPENDIO 

DELLA  VITA 

»  • 

DELLA  VER  MADRE  FRANCESCA 

DEL  SS.  SACRAMENTO, 

Patria  ,e  Padri  della  Strua 
di  D  io . 

A  Venerabil  Madre  Francefca  def  San^ 
ciflìmo  Sacramento  nacque  in  vn  Villag- 
gio di  Soria,  chiamato  San  Andrcs,di  cin- 
quanta fuochi ,  il  giorno  de*  Santi  Nereo , 
Achilleo,Pancratio,e  Dominila,  a'  dodeci 
del  mefe  di  Maggio  alle  tredici  hore  iru. 
circa,dcll'anno  1 56i.Riceuè  il  lanto  Battefimo,e  la  chia- 
marono D.  Francefca  Binucfa .  Suo  Padre  fi  chiamò  Don 
Fernando  Binuefa,  e  fua  Madre  D.Tcrefa  di  Barnueuo,  II- 
luftre  famiglie  delli  dodeci  lignaggi ,  che  dicono  di]So- 
ria .  D.Fcrnandofù  tato  buon  Chriftiano,  quanto  celebra 
la  memoria,  che  di  lui  fi  tiene  tuttauia  in  quella  Terra .  Fù 
molto  caritatiuo,gran  limofinicro,c  sì  diuoto  della  Vergi- 
ne Santiflima,  come  moftrò  Sua  Diuina  Macftà  alla  fua  fi- 
glia D.Francefca .  Ritrouandofi  poco  diuota  vn  giorno 
nel  quale  fi  celebraua  fetta  à  qucftlmperadrice  del  Cic- 
lo, le  cóparue,e  li  ò\fcVoglio,ehe  tu  apprenda  dalla  di  no  tro- 
nche tue  Padre  mi  portauarfualc  non  haurebbe  detto  quello* 
(he  hai  detto  tn .  Fù  diootiisimo  delle  Sant'Anime  del 
Purgatorio^  loro  (ingoiare  benefattore^  molte  di  quelle 
con  Diuina  permnììonc ,  vennero  da  quel  luogo  doloro- 
.  fo,à  chiederli  foccorfo  di  iuffragij,comc  à  loro  fcdcliffimo 

c  amico; 
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amico  ;  E  lo  viddc  fua  figlia,  effondo  già  Religiofa  faliro 
al  Ciclo. 

Sua  Madre  D.  Terefa  de  Barnueuo ,  fu  donna  di  vit<u 
cfemplare,e  di  virtù  mo'to  conofduta.  Hcbbctrc  figlie,!* 
maggiore  fi  chiamò  D. Maria.  Efsédo  cóccrtato  di  cafri  lì 
con  vn  Caualierc,  giouanc,nobilc,bizarro,  e  ricco,qucfto 
prima  d'arriuare  al  talamo  mori ,  e  iafciò  D.  Maria  h:re- 
de  di  tutta  la  fua  ricchezza .  Ella  fi  vedi  da  vedoua,  ed  in 
perpetuo  raccoglimento  confèruò  la  fua  verginal  purità , 
adornandola  con  figolari  virtù,  fino  ad  un'  anno  dipe- 
se, che  uenne  in  quel  paefe ,  quando  occupata  in  feruiro 
li  pouen  negli  Hofpedali  con  la  fua  perfona ,  e  robba.,; 
ferita  dal  contagio  finì  la  fua  felice  carriera,  lanciando  lo- 
deuole  opiniore  della  fua  concertata  uita,e  fanti  coflumi. 

La  feconda  fot  ella  fi  chiamò  D.lfabellà,fù  cafata,vi(fe, 
e  morì  con  lode  cii  prudcntc,attcnta,raccolta,  e  di  donna 
di  fingolari  parti  di  gratia,  e  natura. 

La  ter? a  figlia  fù  D.  Francefca  ,  della  quale  fcriuo. 
Nacque  queftadisfauorita  dalla  natura  nelle  doti  di  bel- 
lcz  /  a,  gentilezza,  e  viuacità,  fino  nel  medefimo  naturale, 
che  la  rcndeua  poco  gradita  j  era  però  molto  affinità  j 
dalla  gratia ,  e  li  diede  vna  {empiititi  notabile .  Da  fan- 
ciullina  hebbe  inclinatione  allo  ftato  Religiofo ,  fuo  Pa- 
dre Tamò  tenerilfimamente ,  e  defiderò  molto ,  che  tuffo 
del  fecolo  ;  però  il  Signore ,  che  Thaueua  eletta  per  lua_ 
fpofa,difpofc  le  cofe  di forte,che  doppo  varij  cafi,&  auue- 
nimenti ,  Panno  del  1582. nella  reità  del  Corpus  Do- 
mini ,  le  fece  il  Signore  vn  fauore  notabile  ;  e  fu ,  chsj 
Chrifto  noftro  bene  k  gli  moftròncli*  Hoftia  confa  grata , 
mirandola  con  tanto  affetto ,  che  ferirono  li  raggi  Diuini 
di  quelli  lumi  fourani  il  cuore  di  Donna  Francefca_> 
tanto,  che  rifoluta  in  teneriffime  lagrime ,  finì  di  determi- 
nare di  fpofarfi  con  quel  dolce  Amante  dell'anima  fua^  , 
quale  con  tanta  finezza  la  vezzeggia ua .  Diede  bando  al- 
le gaie,rinuntiò  la  vanità  fccolare,  e  pigliò  l'Habito  fanto, 
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penitente ,  e. mortificato  della  fantifliraa  Riforma  dello 
Carmelitane  Scalze  nel  Conuento  della  Santiflima  Trini- 
tà della  Città  di  Soria ,  che  la  Santa  Madre  Terefa  poco 
tempo  prima  haueua  fondato  .  Glielo  diede  la  Venera- 
rci Madre  Caterina  diChrifto  Priora.il  Mercordi  fra  l'ot- 
ta ua  del  Corpus  Domini  nell'anno  del  1 5  83  .eflendo  in_, 
età  di  ventidue  annue  per  moftrare  Pamore,e  riuerenza.., 
che  già  portaua  al  fuo  Spofo  Sagrainétato,  fi  chiamò  Suor 
Francesca  del  Santiflimo  Sacramento.  Le  diede  il  Signore 
nell'anno  del  nouitiato  a!to,c  perfetto  conofeimento  del- 
la malitia  dc*peccati,e  quanto  pefauano;ed  arriuò  à  diro, 
che  di  tal  lorteii  difpiaceua ,  e  pefaua  la  memoria  de'fuoi 
pecca  ti,come  fe  portaffe  sùlcfpallc  vna  grande,e  pefante 
torre J)a  quefta  confidcratione  fc  gl'originò  vna  triftrzza 
talee  sì  profonda  malinconia,  che  nifliinacoia  di  qucfta_, 
vitapoteuadiucrtirla, 

AfiRitta  da  quefte  fante  triftezze ,  vn  giorno  del  Princi- 
pe dcgP  ApoftoliS.Pktro ,  doppo  Vefpro ,  domandò  li- 
cenza perandarfene  vn  poco  al  Coro  alto ,  e  nel  faliro 
della  (cala  vidde ,  che  da  quella  vfciua  vn  fuoco  talo , 
che  giudicò  che  tutta  la  cafa  fi  brugiafle  ;  però  fubitoal 
principio  dell'incédio  le  cóparue  il  grà  Patriarca  S.  Fran- 
telo, e  con  amabile ,  &  aftettuofo  fembiante  le  duTe  che 
linquietndiney  che  t 'afflìggeva,  et»  temanone  del  Demonio,  e 
lUforth  che fi  confi  fl a j[t*ff credo  <Caggiutarlayaccib  la  confi  fi- 
ttone fife  buona  .  S'intenerì  molto  la  VenerabiI  Madro , 
ancorché,  come  humilc ,  prudentemente  temè  non  fulfe. 
diabolico  laccio  tutto  il  fucceffo.  Nondimeno  come  cho 
nel  confeffarfi  non  vipotcua  elTer  pericolo ,  pigliò  quel 
fanto  confeglio,e  fi  determinò  efeguirlo  il  giorno  di  San-. 
Francefco ,  che  era  profilino .  Il  Demonio»  che  già  temeua 
li  dani,(quali  haueua  da  riceuere  per  mezzo  di  quefia  (erua 
di  Dio,la  perfeguftò,e  moleftò  di  forte,  che  la  pofe  in  te  r- 
mine  di  ritornarfene  al  fecolo.  Atfiittiflima  con  quefto 
turbationi  fi  pxoftrò  dauanti al  quadro  della  Santiflima^ 
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Regina  Annunciata,e  Madre  di  Mifericordia,  e  con  molte 
lagrime, c  finghiozzi  le  domandò  affcttuoiìflimamcnto 
luce,acciònon  lì  perdete  l'anima  fua  .  AU'hora  l'Impcra- 
dricc  del  Ciclo  le  cómparuc  piena  di  fpicndori  di  gloria, 
e  le  difle ,  Che  quel  che  la  trtbulaua  era  te  mature  del  Demo» 
nio,  che  la  voleua  pr  capitar  e  t  aceto  lafciajfe  ti fuo  habito;  cbc~> 
nonio faceffèyma  lo fi  ima  ([e  molto, che  fi  confeffaffey  e fojfe  fua, 
ftrua>e  che  Pa^giutarcbbc. 

Era  tato  scplicc,che  nòfapcua  che  cofa  fufle  confezio- 
ne generale,ed  era  tale  la  fua  humiltà,che  penfaua,  che  fc 
cercauacófdTore,gl'haurebbero  tolto  rhabito,óde  nel  fuo 
interiore  patiua  sì  dure  tribulationi.  La  Venerabil  Madre 
Caterina  di  Chrifto,donna  di  gran  giuditio,alto  fpirito,e 
<li  molte  virtù,  conobbe  Taffattioni  di  quel  teneriflìmo 
fpirito  della  fua  Nouitia  :  la  confolò ,  c  li  chiamò  il  Con  i 
feflbre  dotto,  e  fpirituale  della  Copagnia  di  Giesù,  perche 
no  vi  erano  Religiofì  Scalzi,acciòla  cófeflaflTc  gencralme- 
te.Si  confefsò,e  vidde,che  ligiouò,  poiché  ritornò  à  com- 
parirli il  Serafico  P.S.  Franccfco,  e  ie  diede  il  buon  prò,  e 
le  dìffc.Che  quella  confejf.ome  era fiata  ter  l  anima  fina  di  mol- 
ta importanza,  perche  la  renetta  macchiata  di  molte  imperfet- 
tioni  ;  ed  il  Signore  haueua  hauuto  gufto  della  con/ejfione ,  che 
s'ammafie  à feruirlo ,  e  che  lui  Vaggintarebbe*  e  mirar  ebbe  pi  t 
dei.  Con  che  reftò  più  animata,  e  confolata,  e  libera  già  da 
quel  pefo,  che  tanto  l'afFliggeua ,  e  da  queir  importuni 
pendercene  tanto  afflitta  la  teneuano. 

Da  quefta  confezione  cominciò  ad  auanzarfi  molto 
nell'efercitio  delle  virtù .  Neli'oratione  (  fondamento  (la- 
bile dello  fpirituale  edifìcio)riufcì  perfettiifima  maeftra^  , 
vincendo,con  valorofo  brio  gl'inconucmenti  del  natura- 
le,ch*era  ardéte>e  colcrico,c  poco  limato. Ventanni  faticò 
in  quello  ,  fin'  ad  arriuare  à  quel  grado  perfettiflìmo  di 
perf cttione,ed  oratione,  che  fcriuc  la  Santa  Madre  Tcrcfa 
nella  fua  fella  manfione;  e  quatti  anni  prima  del  fuo  felice 
tranfao  ritrouò  la  Madre  Anna  Maria  di  Gie$ù>  fua  Prcla- 
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ta,  (  con  la  quale  communicaua  il  Tuo  fpiriro  con  gran  fi- 
curtà,  perche  era  di  gran  capacità  ,  e  virtù)  che  già  era  ar- 
riuata  la  fua  oratipne  al  grado  della  fcfta  manfionc.  E  chi 
haurà  letto  quelle  celefti  manfioni,vedrà  le  fupcrioriope- 
rationi,  che  gode  l'Anima,  la  quale  Iddio  fauorifee  tanto, 
che  arriua  mifticamente  à  falire  à  quefto  grado  doue  tutti 
fono  regali ,  fauori ,  e  carezze  quelli ,  che  Iddio  commu- 
nica  all'anima»  come  già  vnita  inperfetta  caritji,ed  accefo 
amore  con  Sua  Diuina  Mueftà. 

Dell'Amore  Dittino,  che  bruggiaua  nel  cuore 
di  qpiefìa  ferua  di  Dio,e  dell'altre 
fue  virtù. 

FV  sì  ardente  il  fuoco  del  Diuino  amore ,  nel  qualo 
bruggiaua  il  terero  cuore  di  quefta  Venerabile  Re- 
li  giofa  ,  che  pare  fune  pc flato  rei  iuo  petto  quel  Diuino, 
e  Ingrato  incendio,  nel  quale  continuamente  ardono  H 
fpiriti  ScrafTci.Pcr  proua  eli  quefto ,  (che  pare  fia  dcuotju* 
efaggeratione  )  potrei  addurre  cofe  particolari  de'  fauori 
ammirabili ,  rari ,  cfquifìti  ,  ftraordinarij ,  e  copiofi  ,  co' 
quali  il  Signore  accreditaua  l'amore  di  quefta  Vergine 
Spofa.Da  qui  narqucle  vna  continua  atrentione  di  carni- 
nare  tempre  nella  prefenza  di  Dio ,  perloche  ne  rifultò  il 
vifitarla  Sua  Maeftà  con  tanta  frequenza ,  parlandole,  e-» 
facendole  tante  carezze ,  che  appena  fi  legge ,  che  fi  fia»j 
tanto  humanato  con  altre  anime:  e  per  quefto  intefe  tali 
impeti  d'amore,  che  fi  vidde  in  obligo  di  diuertirli  coiu 
efercitij  citeriori,  e  téprare  Tamorolo  incendio ,  che  l'ab- 
bruggiaua  ;  perche  fe  di  quefte  tregue  non  fi  fufTe  feruita-» 
l'amore  gl'haurebbe  tolto  co  breuità  la  vita;  ed  ancorché 
fufTe  di  naturale  molto  forte,  e  briofo,arriuò  a  termine  di 
ftare  sì  confumata ,  e  fiacca ,  che  pareua  vn  viuo  ritratto 
della  morte. 

Quando  arriuaua  il  tempo  ,  nel  quale  la  Santa  Chiefi 
celebrali  mifterij  dolorofi  della  Paffioae,  e  morte  del 
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fuo  Spofo,  c  Redentore,s'affliggeua  tanto.che  dcfideraua 
viuamentcchc  fc  ne  paflalfero  prefto  quelli  funefti  gior- 
ni, ed  arriuafle  quello  della  Re furrcttionc  trionfante, 
non  per  ripofare ,  e  dar  tregua  alle  mortifìcationi  ,  ed 
afpriftìme  penitenze ,  con  le  quali  affliggeua  la  fua  virgi- 
nal  carne,  mà  ,per  non  veder  patire  al  Aio  amantiflìmo 
Spofo  sì  dure,  ed  acerbe  pene,  come  il  medefìmo  Signore 
le  moftraua  con  vinoni  ordinarie,  ponendoli  d'auanti  iiu, 
quelli  giorni  i  fuoi  tormenti,  do!ori,ed  i  Mifteri  della  fua 
Croce  (  dalla  quale  venne  tutto  il  noftro  rimedio  )  sì  vi- 
lmente ,  come  fc  attualmente  fuccedeflero  ,  ed  ella  Io 
dilTc  con  quefte  parole  Io  andino  molto  intenerita  nel  vede* 
re  tanto perfguitato  quello  Signore \ejft  ndo  chi  e:  e  come  Sua 
Diurna  Macftk  vo'eaa  moftrarmi  tante  co  fé  del' a  fua  Santifi- 
ma  Pafflone,  che  per  vn  modo /opra  naturale  me  lo  fceua  ve- 
dere, e  fmt  ire  di  maniera  >  come/e  airhora  /accede jfe  tutto 
quello:  andauo  crepando  di  pena  ,  perUche  non  poteuo  Jtarz_> 
fra  le  fore/le.e  tutto  il  mio  follieuo  era  andarmene  al  Romito- 
rio del giardino  a  cercar  folitudinc \dotte  dauo  veci,  e  gridi,  e 
piangeuo  molto,  flando fuor  a  dt  mefteffa ,  perche  s*io  eamina- 
uofra  le forelley  e  mi  reprimete  ,  actio  non  Vauueritffiro ,  mi 
ritrouauo  tanto  alle frette  per  la fir^a ,  che  allo  fpirito  face- 
ito,  ch'era  dibifogno  mettermi  vn  panno  dentro  la  bocca*  h  ri- 
tirarmi nella  Cella  ,  epa  (far  la  in  quefto  modo  per  l  amorcfo 
acctdent  e.  Mi  parettast  lunga  la fettimana ftnta  ,  che  defde- 
rauo fi fini{fe,per  liberarmi  dal  vedere  cofe  di  tanta  pena ,  che 
mifiniuano  la  vita ,  e  non  vi  fino  parole  come  efp1  icore ,  ed 
efaggerar  eccome  paf:b  queflc,ed  il  vederci1  amor  e,chc  ci  porta 
quefto  Iddio,  e  come  lo  trattino  li  noftri  f.  eccati.  In  molte  oc* 
cacóni  la  menò  il  Signore  in  ifpirito  nell'inferno  ,  acciò 
vcdeffequcl  luogo,  nel  quale  la  Diuina  Giuftitia  carcera 
perfemprc  l'infeliciflìme  Anime  di  quelli  che  s'abufirono 
di  tante  mifericordie,  difpxczzando  li  continui  au(ìli;,ed 
ifpirationi ,  con  le  quali  quel  Supremo  Giudice  picchiò 
alle  porte  de'  loro  cuori ,  e  lì  condennarono.  S'afF.iggt  uà 
tanto  quefta  pie tofa  Vergine  ,  di  vedere  i  formidabili  tor- 
menti, 
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menti ,  che  quell'anime  patifeono  in  quel  luogo  d'hor- 
rori ,  che  del  tutto  mancaua  il  Tua  fpirico  ;  e  tal  volta  fù 
Untala  pena ,  ed  affli  .rione,  che  reftauapriua  di  fenti- 
menti ,  ed  vna  volta  ftando  in  quel  Conucnto  la  fiia_» 
Santa  Madre  Terefa  la  ritornò  in  le  ,  e  la  menò  alla., 
fua  Cella  .  Quefio  medefimo  gl'auuenne  vn  altra  vol- 
ta alle  %di  Luglio  dell'anno  1 6  2  9. E  ve'nédofcnc  alla  Ccl- 
la,confiderando  quello  ,  che  l'haucuano  moftrato ,  inco- 
minciò à  Ipargere  copiofiffime  lagrime ,  con  tal  dolore ,  c 
pena,  che  per  cófolarla,  le  camparne  Chrifto  Signor  No- 
ftro,  e  le  dine  quefte  paro  le  ,  (  parlando  di  quelli  dell'In- 
ferno: )£*r0  midtftmi  tengono  la  co 'pa  di  quelle,  the  pati- 
feono,  io  non  pochi  uggititi  li  diedi  fero  effi  li  voi/èro  per  dire. 

In  vnafettimanafanta,  considerando  quefta  fcrua  di 
Dio  quanta  parte  piglia  il  Dcmnnio  delle  penitenze^ 
publi'che,  sì  per  l'indcuorione ,  come  per  la  vanità ,  e  per 
altri  difetti ,  con  che  fi  vkiano ,  e  malamente  s'approfit- 
tano d'arti  fimiglianti  ;  pregò  aiFcttuofilfimainentc  il  Si- 
gnore, che  dalle  grafia à  quelli  penitenti ,  acciò  (blamen- 
te per  amor  Aio  faceflero  quelle  penitenze:  ed  àquefh-, 
orationc  difle  la  Venerabile  Madre  ,  che  le  rifpofcro, 
così:  Non  viddt  chi  mi  parlaua ,  mk  conobbi ,  che  Noffro  Si- 
gnore mi  dijfi:  Ben  fai  ad  esercitare  la  carità  eon  liproflìmi,  e 
chiedere,  ch'io  li  tenga  co  mia  mano: /oppiate  che  fino  mi/cri- 
càrdiofi,  e  fono  pochi  quelli ,  che  lo  fanno  per  me,  pregate  per 
loro.ftcn  ficonofee  da  quefti  cafi l'amore,  elio  quefta_» 
Ve  rgine  portò  à  Dio ,  e  la  carità,  che  per  fuo  amore  efer? 
citaua  co'  proflìmi. 

La  più  eflcntiale  virtù  de'Religiofi ,  è  Fvbbidienza_j: 
Quella  Venerabile  Rcligiofa  l'efercitò  tanto,  sì  puntuale, 
c  con  tanta  dependenza  a'  fuoi  Prelati ,  e  Confèdori,  (co- 
me fi  vede  nei  rontefto  della  fua  vita,)  che  hauendoli 
comandato  cofe  durissime,  e  di  gran  pena,  e mortificatio- 
ne  in  molte  occafioni,  per  prouare  il  fuo  fpit  ito ,  c  pe  r  al- 
tri fini,  che  tengono  li  lupcriori ,  ed  efléndo  il  naturale  di 
quefta  Rcligioia  duro ,  afpro ,  c  briofo,  di  tal  forte  lo  Tep- 
pe 
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pc  domare,  lauorarc,  e  foggettare  >che  giàmai  refiftè,  ne 
replicò  à  quello ,  che  li  comandauano  per  aitai  peno fo 
che  fuflc;  ed  hebbe  molte  occafioni,in  che  efercitare  que- 
lla virtù  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  ,  in  quefta  parto, 

affai  ben  lauorata,  edefercitata.-  la  fua  patienzafù  rarifsi- 
ma,  come  fi  vede  in  molti  cafi  ,cd  occalìoni ,  perche  li 
Prelati  timorofi  prudentemente  ,  che  patifle  illufionì, 
vedendo  il  rarifsimo  camino,  per  lo  quale  il  Signore  la»* 
portaua ,  fecero  varie ,  e  dure  iperienze  del  fuo  lpirito,  e 
lemprc  la  rirrouarono  eguale .  Ma  douc  moftrò  la  fua_» 
gran  virtù,c  tollcranza.fù  in  vn  calò,auai  graucnel  quale 
patì  con  vn  altra  Religioni  gtaui&tme  penitenze ,  ftando 
le  due  innoccntifsime  del  difetto  ,  ch'il  zelo  d'alcuno 
l'imputnuano;  e  dico  difetto,  perche  in  sì  Santa  Religio- 
ne, li  difetti  fi  caftigano  come  colpe  graui.  Senza  di  que- 
fta patiuano  quefte  due  Religiofe,  come  doppo  coftò,chc 
tal  volta  il  zelo  s'inganna,  c  deue  femprcefaminarfi  bene, 
perche  fé  tocca  nel  difercto  ,  in  luogo  d'approfittai  e  fà 
danno.  Patì  quefta  Vergine  il  fuo  trauaglio  con  grande* 
abbandonamelo  delle  creaturc.Tre  Prouinciali  gl'aumc- 
tarono  le  penitenze,  poiché  tanto  durò  l'inganno  ;  ed  era 
tale  la  fua  carità  ,  che  quello  ,  che  Patftùggeua  ,  era  il  ve- 
dcre,chc  patiua  l'altra  Rcligiofa  ,  perche  iapeua  ch'erg 
fenza  colpa.  Vedcua  il  Signore  patire  la  Madre  Fran- 
celca,  e  pare,  che  fi  compiaccua  di  mirare  la  fua  tollcraza, 
fc  bene  la  di  lui  infinita  pietà  nò'kppc  più  difsimularc:vo!- 
fc,  che  paride  la  folitudine,  e  la  dcrelittionc  delle  creature, 
acciò  la  cófolatione  fuflc  tutta  fuaXi  màdò  alcuni  corteg- 
giai del  Cje]o,Mart:n,Cófcifori,e  Vergini.che  li  diceua- 
noin  certe  occafioni,comc  tutte  quelle  tenebre  le  caufaua- 
ììo  li  Dcmonij  nemici  còmuni,per  prouarla  cò  qualche  ira- 
patienzn,  cò  che  s'aflòdaua  più  nella  virtù.In  certa  cógió- 
tura,  nella  quale  il  zelo  caricò  più  la  mano  al  rigore,  ed  il 
Demonio  mulriplicò  la  batteria ,  rapprefentandoii  viuif- 
fimamentc  il  fuo  diferediro  ,  accodi  il  fuo  fpoloifauo- 
rirla ,  inumandole  il  gr.ui  Gregorio  ,  il  Dottor  Angelico, 
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c  S.  Luiggi  Bcltrado;  ed  alli  fuoi  Venerabili  Padri,  e  Fra- 
telli il  Padre  Fra  Gio:  della  Croce,  ed  il  P.  F.  Gradino 
della  Madre  di  Dio,  che  li  fecero  moire  carezze:  e  S.  To- 
niafo  le  dille:  Che  non  facete  cafo  diche  non  la  credevano, 
perche  tutti  quelli)  ch'erano  anditi  pir  lo  camino  per  doHc_j 
iddio  la  menati*,  hancuano patito  molto  in  qttefto.  E  per  eleni- 
pio  pofe  fe  fletto  il  Santo  Dottore  ,  e  gl'altri  Santi  > 
che  con  lui  franano ,  onde  rc/tò  con  più  lena  ,  e  confo- 
lationc;difTìmulauacon  le  creature  le  fuc  pene  ,  e  col 
fuo  dolce  Spolò  allargaua  il  iuo  afflitto  cuore,  dandoli 
amorofe  querele.  Alcune  volte  la  riprendeua  con  feuere 
parole,  ed  altre  l'auuertiua  la  fua  fiacchezza ,  con  cho 
d'ogni  maniera  patiua.  Le  fuccciTe  vn  Venerdì,  nel  qu.ile 
ìcciraua  l'Officio  della  Corona  di  (pine  di  Chrifto  ben. 
noftro,c  lì  rirrouauacon  grandifiima  lconlolanone,e  li  có- 
paruc  il  Signore  Coronato  di  fpinc,  pieno  il  volto,  e  tetta 
di  fnngue,ed  amorofamentc  le  diflc  quefte  parole:  In  feri- 
menti ti  trattieni?  Mirate quello, eh 'io  foffrij  per  te  ,  procura- 
tefentire  le  offe  fé  che  mi fanno  ne!  mondo  ,  e  non  fate  cafo  dt 
parole,  che  fe  le  mena  il  vento. 

Per  camini  rariffìmi  menò  il  Signore  quell'anima,  e  có 
la  maggior  derelittione  ne'fuoi  trauagli ,  e  fi  vidde  ,  cho 
tampoco  tcncua  con  chi  comunicare  le  fue  pene,  ne  quel» 
Io,che  nel  Tuo  intcriore  li  fuccedeua-  così  lo  difle  ella  par- 
lando delle-  mcrcedijchc  Iddio  li  faccua,con  quefte  paro- 
le-.Come  fono  tate, e  tanto  note,ed  io  mi  vedo  sì  da  poco,  e  mi  fé- 
r  abile, i ■•/./  m  Ai  capacita  e  sì  hmitata,chc patifeogra  timore,  fe 
fono  ili  tifoni  del  De  monto,  che  mi  vuole  ingannare  per  qttefto 
camino-,  e  come  mi  vedo  sì  fola  ,  che  non  tengo  con  chi  trattare 
quef/e  (  ofc,  e  tanti  quelli,  che  m'affliggono,  che  molte  volte  me 
ne  vado  per  li  cantcni  delgiardino,cfclamado  k  Dio,  che  me  le 
leui, perche  io  non  le  voglio,  e  vedo,  che  fono  vna f empii  ce,  che 
mi  pub  ingannare  il  Demonio.  Non  ho  parole, per  dichiarare 
ropprejfioni  intcriori ,  ed  ajj Ut t ioni, ch'io pc.  ttfeo  nell'interno. 
In  altra  parte  dice  ;  Rapprefentandomtjì  lt  miei  trattagli,  ed 
il  pccofollieuo,che  tego per foppor tarli,  cominciai  a  querelarmi 
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tal  Signore  con  molte  lagrime  ,  dicendoli  :  Che  nel  mondo 
te  potrei  pa  (farla  meglio  ,  che  nella  R  ligtone, dotte  vi  è  tanta 
Jìrettezza,e  mi  Teda  tanto  anguftiaa,e  foli  a  quefte parole  mi 
rifpofero  con  parole  di flinte  :  Si itemi  grata  ,  perche  ti  carnai 
dall' Inferno,ed  io  a  qucllt,che  più  amo,  dò  trauagli. 

Ritrouandofì  in  va' altra  occhione  afflittifsima  dclii 
terribili  trattagliene  latormcntauano,  c  della  dereiittio- 
ne  grande,con  la  quale  li  patiua  ,  con  quella  Aia  candida 
femplicirà  k  n'andò  al  giardino,  ad  vn'arbore  di  fico, che 
iui  era ,  li  cominciò  à  narrare  le  lue  pene  ,  ed  afflittami  ,  c 
con  riferirle  à  queila  pianta  humile,  ritrouò  follieuo.  Ma-, 
non  volfc  il  Signore,  che  iurte  folo  quel  follieuo,  perche^ 
dalla  ficaia  li  parlò ,  e  lafciandofi  à  vedere  l'allentò  ,  allc- 
gerì ,  ed  animò ,  e  lafciò  con  nuoue  anfic  di  più  patire  per 
amor  fuo.  Ed  acciò  fi  lappino  le  virtù,con  lequali  il  Si- 
gnore arricchì  l'anima  di  quella  vergine  fpofa  fua,metcerò 
qui  la  rcIatione,che  di  quelle  fece  la  fua  Superiora  la  Ma- 
dre Anna  Maria  di  Giesù,donna  di  molto  talcnto,c  matu- 
ro giuditio,e  dice  così:  Gt.ì  che  ho  riferito  l'imperfetto  ,  che 
vi  era  in  lei  (quefto  imperfetto  è  del  naturale,  che  comi  ? 
refta  detto,era  forte,  afpro,  e  poco  limato^r  gl'occhi  di!- 
le  creature ,  mi  rit  rotto  obligato  à  mirare  per  le  ftte  virtù,  per 
fapere  io  le  cofe  del fuo  interiore ,  e  grafie,  che  Iddio  li  focena . 
E  che  gran  co  fa  era  che  sdruccioU/fe  qualche  volta  chi  cont  - 
finamente  combat  tetta  con  tanti  ,  e  si  continui  inimici ,  come 
quelli  che  teneva  ?  Poiché  col  fuo  mcdefimo  naturale  fc^ 
gl'oppofero  malti  aJfieme,oltre  le  grandi  tentationi,qttali patiua 
continuamente,  e  la  per  fi  cut  ione  de'  Demoni/  ,  che  ade ffo  diro  . 
Certo,che  quando  confiderò  le  lotte, e  combattimenti, che  quefta 
fonerà  Monaca  patì  in  tanti  anni,  mi  maraviglio ,  e  vedo  ,  che 
piera  in  vano  tifarle  Iddio  tante  mcrcedt,perche  fe  le  ha  ella 
guadagnato  con  tanti  trattagli ,  come  fono  que  lische  pati  fono 
i  contemplativi,  e  che  tengono  fauori  dittini,  fecondo  quello, eh  e 
t'inferma  ne' fuo  i  libri  la  nofira  Madre  Santa  T erefa .  Ve  ra- 
mimi tiene  quejh  Religiofa  cofe  molto  buone  ^ed anche  di  fan  - 
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ta,poi:he [otto  quel  naturile ,  e  molto,  lafua  fimfliàtà  nel  fu* 
interior  e, ed efieriore.  Non  tiene  malitia,  è  fìat*  fempre  ben- 

tntcnt  tonta  a,  e  pie  topi,  ed  offe  ma  gran  legge  ,erifpctto  alleai 
VreUte  :  &  ancorché  f afferò  qualche  volta  contrarie  alla  fua^j 
conditionefla  vince  confidcrando,  che fianns  in  luogo  d'iddio . 
E  inimica  dclloticfita,  e  procura  di  non  perdere  il  tempo',  tra* 
K  uaglia  con  tanta  anfia,  come  fe  fhaue /fero  da  dare  da  mangia- 
re di  quello,  che Jì guadagnale d in  quefii  v  Itimi  anni  il ftto  la  • 
uorc  e  flato  i!  filar  lana  ideila  quale  fi  te  (fono  pezze  di  cin~ 
quanta,  e  fé  (f anta  dinne  e  fblo  con  quello,  che  lei  fila  fi  proue- 
de  larobberia  de  la  lana ,  che  ve  di  b  i fogno .  Mai  s'ingerì 
nelle  cofe  di  cafa  \  e  con  t  (fere  hoggi  tanto  vecchia  camma  con 
grande  raccoglimento  fra  d*  tutte .  Tiene  grandijfìmo  dtfiac- 
c amento  dalle  cofe  del  fecolo,e  d'ogni  corrifponden^a  ed  è  tale 
la fua pouertk  ,  che  tu  mpoco  ammette  vna  figurina  di  carta  di 
peco  prezzo, pe;  che fi  a  sì  occupata  in  amare  Dio  ,  che  non  pen- 
fafe  non  cerne  può  amarlo  piti  intenfamentefenza  che  poffa^j 
impedirla  il  trau  agitar  e  ,sì  nel  li  offe  y, che  le  dà  l'vbbidieza,co- 
me  nella  conocehia,per fi  are femprc  in  oraiione;  an^i  dice  ella, 
che  tutu  quefii  eferctttj  Faggiutano  à  confegtttrla  ,  e  racco- 
glierfi .  E  molto  per  fetter ante  tn  qualfifiacofa,  che  imprende,  e 
figl'offictf  di  cafa  con  tanta  diligenza ,  che  pare  eccejfo ,  nato 
da  quel  naturale  colerico  ,  che  tiene,  ed  abbraccia  ogni  co  fa,  ed 
in  lei  rifaci  quanto fi ,  e  tiene  fempre  gì  offe  tj  ben  prouifli 

Ahrc  virtù  riferifee  lafua  Prelati  di  quefraferua  d'. 
Dio.  Si  Ieuga  quello  che  ferine  Don  Michele  Battifta,  ac- 
ciò fi  veda, ch'io  IcTifcrifco  di  pa.faggio. 

Non  farebbe  giufto  tacere  le  fue  penitenze,  che  furono 
tali,tnnre,si  rigicTe,e  rigorofe,  che  folo  leggerle  pone  hor- 
rorc.  Venti  anni  continui  condì  il  primo  piatto,  che  tcnc- 
ua  nel  Refettorio  con  aloè:  molti  giorni  furono  quelli,che 
dig"unò,fenzn  rompere  tampoco  il  digiuno  con  acquarsé- 
za  numero  quclli,ehe  digiunò  con  pnnc,ed  aequadc  difei- 
pline,  che  fi  faceua  erano  frequenti  :  ritirauafi  ad  alcuni 
luoghi  Ìotterranei,ed  ofcuri,ed  ini  per  hore  intiere  fi  difci- 
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plinaua,e  faccua  vna  carnificina  del  fuo  virgineo  corpo,  c 
lafciaua  laghi  di  fanguc .  Andaua  femprc  carica  di  cilitij, 
catene,  ed  altri  finimenti  a  fori  di  ferro  .  Tre  anni  intieri 
portò  il  cilitio  grande  di  grattugia ,  lenza  leuarlelo  per 
vn'inflante ,  di  doue  li  fecero  alcune  piaghe  mGltepciio- 
fe  da-  curarli  :  dormiua  fopra  alcune  tauole  nude ,  clic  na- 
feondeua  di  giorno,  acciò  non  ce  le  leuatfero:  era  pochif- 
fimo  il  fuo  fonno,ed  il  più  della  notte  lo  palfaua  in  recita- 
re per  l'Anime  Sante  del  Purgatorio,  delle  quali  fù  diuo- 
tiffima:  e  non  fù  la  minore  delle  fue  penitenze  quella,  La- 
quale  patì  con  le  frcqucnti,ed  ordinarie  apparicioni,  cho 
haueua,  perche  Iddio  daua  licenza  a  quelli  Santi  carcera - 
ti,acciò  la  vcdelTero,li  parlalfcro,  li  vedefic,parlaffc,lc  mo- 
ftrafTero  le  loro  pene  ,  diceflcro  chi  lì  fuflero,  e  le  cauf 
per  le  quali  patiuano,chiedctulo  foccorfo,  ag^iuto,c  con- 
folationccomc  à  loro  amica,c  lìngolarc  benefattrice. 

La  virtù,nella  quale  qui  fi  fegnalò  la  Madre  Francefca  ^ 
fu  quelladcjrhumiltà,eirendo  la  pietra,  nella  quale  s'hà 
da  fondare  tutta  la  machina  dell'edificio  fpiritualc  ,  con-, 
pericolo  di  calcare  fubito  in  terra,fe  li  muca  quefto  fermo 
fondamento  .  Cofe  fi  leggono  ammirabili  di  quella  Reli- 
giosa in  quefio  punto.  Quarantanni  fatigò  in  vincere  ter- 
ribili, horrende,  e  continue  batterie,  con*  le  quali  i  Demo- 
ni; Taffliggcuanocon  fuggcfiioni,c  tcntationi  ofecnepro- 
curando  di  macchiare  la  fua  vcrginal  purità ,  rapprefen- 
tandolecattiuioggcttijcomparcndoli  il  Demonio,  alcune 
volte  molto  galante  per  affcttionarla  ,  altre  volte  bruttif- 
fimo,per  atterrirla:altrc  dandoli  terribili  colpiialtrc  in  for- 
ma di  fieri  animali ,  e  feguendo  brutti ,  ed  ofeeni  atti  nel 
fuomedefimo  letto,  tutte  infami  diligenze  dello  fpihto 
immondo  continuate  per  quarantanni,  fenza  intermiffio- 
ne,e  per  la  Diuina  gratia  sì  gloriofamentc  refiftè  ,  che_> 
fempre  Vittorio  fa  ,femprc  lafciò  confufo,e  vinto  il  fuo  ne- 
mico ,  e  confcruò  candida  la  fua  verginità  .Si confiderà-, 
quello  bene  >  poiché  quarantanni  di  fiera  battaglia  datfu* 
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da  tutto  il  potere  dell'Inferno ,  contro  la  caftità  d'vnaj 
donna,pcr  fé  ftefla  riaccadi  natura  ,ed  efferfi  confcruata-. 
pura  à  forza  di  digiuni,  mortifìcationi,  e  penitenze,appe- 
na  fi  legge  de'  maggiori ,  e  più  celebri  Santi .  Se  furono 
molte  l'affi ittioni ,  ed  i  trauagli  che  patì  con  le  diaboli- 
che fuggeftioni,  anche  furono  molti  i  fauori,che  in  quefto 
tempo  lefece  il  Signore,  vietandola ,  facendole  carczze> 
conioiandola,animand»la>inriruendo]a>mandandole  San- 
ti,che  la  vifitaffero,che  le  parlaffero, ed  Angeli,  che l'alle- 
gra(fcro,per  premio  della  coftanza  tenuta  nella  battaglia. 

Però  quello,  ch'è  più  ammirabile  lopraogni  cfagera- 
tione,è,che  tutte  quefte  cofe  la  fua  profondiffima  humiltà 
occultò  di  tal  forte ,  tacque ,  e  coperfe  ,  che  giamai  le  re- 
uelò,  folo  ad  vn  Confeffore^'hcbbe  nell'anno  del  Noui- 
tiato,  diffe  quello  ,  che  le  fucceffe  nel  fudetto  anno,  ej 
luil'andaua  tutto  feriuendo.  S'infermò  per  la  morte  il 
Confettare,  e  pigliò  tutto  quello, che  haueua fcrìcto,  e-* 
molto  ben  ferrato  in  vn  piego,  ordinò,  che  in  fpiraro 
loportaflero  nelle  mani  della  Madre  Franccfca  del  San- 
tiflimo  Sacramento:  fi  fece  così,  e  fubbito  ch'ella  riceuc  il 
piego,  fenz'aprirlo ,  lo  buttò  nel  fuoco,  considerando 
quello,  che  iui  doueua  cflèrc  fcritto.  Ma  come  il  Signore 
faceua  tanti  fjuori  alla  fua  fcrua ,  volfe,  che  fi  manifeftaf- 
fero  le  fuc  miféricordie ,  ed  infpirò  alli  Prelati ,  che  le  co- 
mandatelo dar  conto  delia  fua  vita  ,  e  fucceffi  nella  Reli- 
gione, e  fuora  di  quella  ;  precetto  che  le  fù  sì  amaro ,  co- 
me lo  dimoftrano  le  feguenti  fue  parole  fante ,  femplici, 
edhumili:  Sempre  ho  fuggito  molto ,  che  neffuno  fappìai^ 
cafa,  eh  io  tenga  quefte  cofe:  ed  ho  pajfato  molttjfmo  tr attaglio 
nel  coprirle*  e  di  tutti  i f. uori,  che  iddio  mifà(ihe  fon»  mol- 
ti, e  molto  grandi  )  quello, eh' io  più  fimo,  è  la  gratta  di  poterli 
di  Emulare,  e  tenerli  in  file  nt  io,  e fono  p affati  molti  anni,  che 
ne ff una  di  cafa  f ape  ua  niente,  ma  da  poco  in  qua,  ch'io  mi  di- 
chiarai con  vn  Confi  /fere,  e  con  la  Madre  Priora  :  e  di  là  s'an- 
dòfufurrando  qualche  cofa,  che  per  me  e fiata  ina  gran  mor- 
tifica- 
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1$CAÙonty  ed  ho  hauutogran  trauagliper  qttefto  ,  fin  ne  Iddio 
benedetto  in  tutto.  Con  qucfio  punto  della  nostra  Regola  mi  fo- 
no ritrattata  a/f.ii  bene,  che  dice  in filentio ,  e  fperan^a  fi  a  la^> 
<voftrA  fortezza.  Com'  fono  sì  da  poco,  ed  ho  tanti  mancameli 
notori/  À  tutte  le  frelle  ,  fari  a  di  molto  fcandalo  per  ejfc^, 
che fifapefie,  che  iddio  mi  face  ti  a  tante  gratte  ,  e  terrebbero 
molta  cau/ a,  per  non  dar  ut  credito.  Sua  Diuina  Maeflk  le  fa* 
ella  sa  perche:  ne  fi  a  benedetto  per  fempre.  Ditterfe  volte  l'ho 
fupplicata,che  fofpcnda  tanti  fattori, ne  mi  porti  per  qucfio  ca- 
mino, d ue  co-i  conuenirmi  ^mentre  non  ha  voluto  il  contrario. 
VnA  co  fa  iog  'io  a,1  curare  ,  che fio  si  lontana  d  hauei  e  vana^t 
gloria  di  qttefie  cofe,  come fe  non  l'hauejfi ,  perche  mi  vedo  fi 
mala,  e  con  tanti  mancamenti,  che  più  tcfto  mi  feruono  di  co- 
f tifone*  e  vorrei  non  tenerle,  fc  iddio  fuffe  cosìfo  ulto.  Molte 
volte  mi  ha  df pi  ne  luto, per  c  (fermi  dichtarta,non  so  s'è  fiata 
Untationc,  bfchò  accertato  w  quello%piaccia  a  Dio ,  che  Jì<l-> 
cosi:  e  fe  alcun  giorno  vorrà  Sua  Diurna  CMaefià  ,  che  fi  ftp- 
pino  le  mie  cofe,  fi  vedrà  la  grandezza  della  fua  rntfericordia 
da  quello,c'hà fitto  con  vna  sì  gran  peccatrice  ,  e  mala  Relt- 
giofiìycomc  io fono:  Lui  fa  lodato  fempre  da  tutte  le  creature^ 
Amen.  Qucfte  fcmplke  parole  cella  ferva  di  Dio  ci  danno 
buon  testimonio  della  lua  profondiflimn  humiltà  ,  poiché 
procurò  tanto  occultare  li  fau-  ri  ordinarli ,  che  il  Signore 
le  faccua,- però  acciochc  maggiormente  fi  veda  il  valore 
della  fua  humiltà,  dirò  breuemente  due  fucccfsi ,  tacendo 
molti  altri. 

Il  Padre  Fra  Giouanni  dello  Spirito  Santo  ,  cfl'cn- 
do  la  feconda  volta  Generale  delli  Scalzi  ,  nell'anno 
1619.  volendo  li  ca/i  prodigio»*  ,  che  fucccdcuano 
à  qucfla  Keligiofa  ncH'Orationc ,  e  iapcndo  con  quan- 
ta diligenza  copriua  ,  e  taccila  le  graue  ,  ed  i  fauori , 
che  il  Signore  le  faceua  ;  acciò  il  li.'cntio  non  li  lèpcliflc.3 
conia  dimenticanza  ;  comandò  con  obedienza,  acciò  il 
rutto  fi  fcriueflc,  ed  e  moJto  da  confiderarfì  queftocoma- 
nicnto, per cilere  da  si  gran  Prelato,  chela  Religione 

f  clci- 
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l'el-ffe  due  volte  per  fuo  fupremo  capo. Quando  quello 
coma  da  meco  giunfe  alla  not  eia  della  ferua  di  Dio.lo  feri- 
ti si  amaramente,  che  dicono  le  relation!,  che  vn  Sabba- 
to  à  28.  d'Aprile  li  còparuc  Chiifto  nofìro  bene  sì  altera- 
to^ feuero  per  quell'interiore  repugnàza,chc  la  calìigò  di 
quella  fòrte.  Mo'.to  rigido ,  con  grauifsime ,  e  milìeriofc-» 
parole  diede  ad  intendere ,  che  le  lcuaua  il  cuore  dal  Tuo 
luoco:  e  come  ella  dille  con  tal  dolore ,  che  nefluno  fe  li 
poteua  vguagliarc  nell'intenfo,  penetrate,  ed  acuto;  ed  ar- 
riuò  à\ temere  tanto  quella  forte  di  caftigo,  che  doppo  vi-j 
fitandola  il  Signore,  e  vedendola  timerofa dalla  lua  fe- 
uerità,  la  preueniua  dicendo.  Non  temere  trance  fica  ,  chcj 
eon  pac-e  <vcnge. 

Invn'altra  occaiìone  riprefe  il  Signore  quelli  humiii 
timori ,  e  fra  l'altre  cofe  le  dille  quelle  notabili  paiolo: 
Ch'io  Qia  comunicando  tan.e mifertcordie  m  cjueJF  Animai  n* 
èaltaì  Io  infpiro  dlli  Tremati  quello  ,  che  comandano.  Affai 
bene  ponderano  la  fua  humiltà  quelli  fentimenti  si  viui, 
che  l'obligalfero  à  manifeftare  lucceisi -si  occulti ,  con  sì 
humile ,  elungolìlentkx.  Però  quello,  à  che  non  arriua_» 
la  ponderatione,e  ciò  quello  che  le  fucccfTe  in  vna  Vigilia 
dcirAfccnlìonc  del  Signore ,  c  fu  che  comparendoli  Sua 
Di uma  Maeftà,Ie  dHfe  quelle  parole:  Ti  voglio  menar  me- 
co, e  darti  ad  intendere  quanto  tt  amo.kwuQ.\  ti  lubbito  l'hu- 
milifsima  in  quella  parola:  Darti  ad  intendere ,  e  fece  erfì- 
cacifsime  inftanze ,  accioche  non  la  fauoriife  condimo- 
ftrationi,chela  poteflero  accreditare  ;  e  tanto  rnflòin-. 
quelìafupplica,cheil  Signore  come  ammirato  efclamò 
dicendo  ;0 figli*  d'Elia  ,  e  comparendoli  fubito  lui  que- 
llo gran  Profeta,  le  ditfc.Hai  fatto  bene  in  refifiere ,  perche 
quanto  più  nafcofti.e  /cerai ftanno  ifauori  di  Dio  ,  fiatino  pi* 
liberi  dal  per  teologhe  tengono,  mentre fi  viue  nel  mondo.  Per 
molto,  che  fi  dica  dcirhumiltà  di  quella  gran  Religiofa, 
mai  s'ai  riucrà  à  dire  quanto Tufle,  e  così  balla  quello,  che 
fi  è  detto  per  breue  uihnuatione. 

Della. 
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Della  diuotione ,  chebbe  alle  S.  Anime  del 
Purgatorio ,  e  della fu  a  felice  morte. 

LA  diuotione  c'hebbe ,  la  Venerabile  Madre  Francefca 
alle  S.  Anime  dei  Purgatorio,  hcreditò  da  fuo  Padre, 
e  ie  durò  tutta  la  fua  vita,e  le  fucceflcro  li  cafi  che  il  Sàto 
Vcfcono  qui  si  piamente  glofa ,  e  pondera.  Dirò  ,  cornea 
gli  compattano  ,  e  li  modi  de*  fuffraggij ,  con  li  quali 
i'aggiutaua,  e  confolaua. 

Primieramente  l'haucua  già  affegnato  tutte  le  fodisfat- 
rioni  delle  fue  opere,  le  penalità,  die  patiua,  e  quello,  che 
corporalmente  trauagliaua,  ch'era  molto,  perche  fu  incó- 
parabilerrecitaua  à  tutte  Priore  il  Rofario  per  quelle,  repe- 
tiua  airAuc  Maria  qualche  deuotione,chc  l'infegnò  il  fuo 
pio  atfetto,  con  dire:  Requiefcant  inpace.  Andiux  carica  di 
medaglie,  d'indulgenze  ,  che  procuraua  guadagnare  nel- 
le ftationi,  e  nelli  giorni  di  communione  Tapplicaua  tut- 
to quello,chc  poteua  confeguire  di  beni  fpiritu  ili.  Non_» 
daua  paflb,  che  non  fulfc  per  cflfc ,  ed  cflfcndo  trenta  tre,  li 
offcuua  in  riucrenza  della  Vita  di  diritto  noflro  bene,  e 
quando  erano  più,  à  qnelladella  Santifsima  Vergine.  Li 
giorni  di  fella  li  recitaua  molti  officij  di  MortLProcuraua, 
che  li  più  diuoti  Sacerdoti  cclebrafìfero  per  efl*e;c  da  quel- 
li che  potcuano#li  faceua  dire  delle  Meflc,c  l'applicaflcro 
Bolle  d'indulgenze  .  Digiunaua  in  pane ,  ed  acqua  il  più 
dell'anno .  Si  faceua  rigorofiflSme  difcipline  :  povtaua  af- 
priflìmi  cilitij  :  era  sì  continuo  il  piantonici  quale  fi  disfi- 
ocua,  vedendole  patire,  che  dille.-  Come  vedo  sì  di  continuo 
le  pene ,  che  pati/cono  le  Sante  Jnime  del  Purgatorio ,  t  tanto 
qut Hocchi •piando,  fenza  poterlo  ritener  e  {he  mi  pare  hh  da  ce- 
C4re:  e  così  ottonila  anche  per  loro  la  pena,  timore,  e  fpa- 
ucnto,  che  le  caufauano.  Anche  offenua  per  loro  quello, 
che  patiua  nella  perfezione  dc'Dcmonij,per  il  benc,che 
e  li  faceua  alle  Sante  Anime,chc  fù  moltiflimo.Tutto  que- 
llo dilfe  la  lua  Troiata  nella  relatione,che  mandò  ai  Reuc-t 
remlifs.  P.  Generale  con  queitc  parole.  Erano 
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'Erano  tanti  i  modi  di  diuotiom,  che  fapetta  fare  per  l  Ani- 
me,  che  vedendo  io  la  ftta  /implicita,  per  quello  di  qua ,  mi 
merauigltauo  delfinuetioni  di  dinotane, che  rifue gli  atta  in  lei 
L'amore, che por 'tana  à  queftt fanti  career atiM  foleua  di  re, che 
tutto  quello  citerà  tr  attaglio  corporale  fe  lo  teneua  applicato  % 
con  il  lauoro  di  manotche  filaua,e  quello  che  trauagliaua  negl'- 
off cq. Però  in  quello  detta  facri/l  ia  ckebbe  molte  volte,pareuA 
che  tene  unno  le  loro ferie,  egutdagni  qucgl' amici  di  £>/*,  pol- 
che V  applicati  a  le  Meffic,  e  l'efercitio  di  fonare  la  campana,  e  li 
p.tff:,cJse  dava  in  andare ,  e  rito  ynare  alla  corda,  quanto fojfe^ 
di  tr attaglio  ilpicgare  la  biancheria ,  e  Liu  irla  :  e  cojt  quandi 
fi  mutak. vie  l'officiali ,  le  mojlrjuano  l'Anime  il  molto ,  che 
fentiuano,  che  fiparttjfe  dalla  Sacriflia,  perche  con  qt*egPefer~ 
citij  le  aggiutat/u  molto,  F inaimele  s* intendere  non  riferita' 
ua per  fe  ni  tampoco  i  na  fola  rcfpiraitoncxe  per  qticjio  le  dice* 
uà:  Sorelle ,  per  voi  ho  da  /lare  molto  nel  Purgatorio  »  perche 
tutto  ve  r ho  dato,  e  non  fio  niente  per  me .  E  d  effe  le  refponde- 
nano,  che  per  ilmedefìmo  tutte  laggiù  arebb(  ro,e  che  wt  e  de  fi- 
fe, che  inpriuarfi  della  fodisfattione  di  quefie  opere ,  per  fiorii 
fuff>ag:jìJiaua  la  fua  maggior  perfetti  onc. 

Se  qualche  voJja  vfaua  negligenza  in  quefti  fanti  efer- 
citij,  veniuano  /libito  le  Sante  Anime  à  farli  amorofo 
querele,  reprefentandoie  i  loro  bifogni.  Molte  volte  (lan- 
dò recitando,  li  compariamo  l'Anime  de' fuoi  più  co- 
nofecnti,  ed  amici,  e  le  domandauano ,  che  applicalfe  per 
loro  quelle  orationi.  Pigliauanle  dalle  mani  il  Rofario  ,  c 
con  gran  riuerwa  lo  baciauano ,  e  lo  chiamauano  il  li- 
mofiniero,  per  il  bene ,  che  mediante  quello  riccueuaao. 
L'ordine  che  offenuuano  al  venire,  e  licentiarfi  dalla  Ve- 
nerabile Madre,  eia  fubito,  che  arriuauano  nella  fuaj 
Cella,  pigliauano  nelle  mani  quella  Santa  Croce  sì  pre- 
tiofa,  e  piena  di  benedizioni,  e  grarie  diuinc,  che  porta  ua 
fempre feco,  e  Tadorauano  per  leuarli  i  timori,  che fuffero 
illufioni;  ed  all'andare ,  e  ritornare  la  falutauano  ,  dicen- 
do.- Giesnfia,  e  refi  teco',  ed  altre  parole  d'affetto ,  e  vene- 
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rationc:e  nelli  loro  colloqui)  la  chiamauano  fcrua  di  Dio, 
c  Spofa  di  Chrifto:  la  chiamauano  amica*  e  loro  benefattri- 
ce. Se  quando  veniuano  la  trouauano  dormendo ,  non  la 
hfuegliauano:c  quando  lì  rifuegliaua  ,  ch'era  fubbiro 
(  perche  il  fuofonno  era  pochiffìmo  )  le  vedeua  d'intorno 
ai  Tuo  Jetticciuolo ,  le  sgridaua ,  perche  non  l'haueuano 
nfuegliata,  e  loro  amorfamente  le  diceuano.-  Perche 
fappt&mo,  che  tenete  necejftà  di  dormire,  e  ripofarci  non  h  ab- 
biano voluto  rifuegliarui,  ed afpe.ttamo  con  gufi  $, perche  te*, 
nostre  pene  ritrattano  foli 1  ietto  alla  tua  prefenza.  Altre  volto 
arriuando  l'Anime  nella  fua  Cella  le  diceuano  :  Dormi , 
e  foleua  rifponderc;Z)<v7w/04 ;perogia  non  dormo;  perche  voi 
éU:re  mhaucte  rifttegliato, 

L'Anime  la  preueniuano  ordinariamente  de'  fauori , 
che  Iddio  I  haueua  da  fare  :  ed  hauendoli  riceuuto ,  li  da- 
uano  la  buon*hora,auuertendola  dalle  tcnrationi,e  fugge- 
ftioni  con  le  quali  i  Demonij  l'haueuano  d'affliggere ,  ed 
in  quefta  maniera  ella  foleua  dire  ;  Lemie Sante  Anime  mi 
defendono  da  per  te  oli, e  freuengono  da' precipiti  lacci  che  mi 
preparano-,  motto  io  li  deuo,  che  farebbe  di  me,  fe  nonfujfe  per 
loro  ?  Vltimamcntc  non  è  potàbile cfplicare  la  communi- 
catione ,  e  familiarità  c'hebbe  con  quelli  che  ftànnoncl 
Purgatorio,&  efli  con  lei,il  bene  che  li  fece,  e  quelle  cht_j> 
vfeirono  da  quel  formidabile ,  e  terribile  luogo  perfuo 
mezzo.  Anche  è  impossibile  dire  li  fauori  c'hebbe  dal 
Cielo;  fono  molti  ammirabili,  eftraordinarij,  e  rarifsmn:  e 
quefto  compendio  più  fi  fcriue,  acciò  fi  Tappino  le  virtù  dì* 
quefta  felicifsirna  Vergine,  li  fuoi  trauagli,le  mortiti., 
cationi,  le  penitenze,  l'humiltà ,  le  battaglie ,  le  vit- 
torie ,  che  per  altro  fine;  perche  come  nell'  Anime  riab- 
biamo da  mirare  la  vrrtù,pcr  conofeere  i  fuoi  meriti,  que- 
lle hò  procurato  qui  riferire  ,  acciò  fi  faccino  più  credibi- 
li quefte  Apparitioni  delle  Sante  Anime,  che  come  haue- 
ua  Iddio  conofeiuto  la  carità  grande  di  quefta  fua  fcrua^; 
la  fua  infinita  miferkordiaperinetteua ,  e  daua  licenza  à 
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quelle  benedette  Anime,acciò  appariflfero  alla  loro  gra«3 
diuota,e  le  moftraflero  le  loro  pcne,le  diceflcro  le  caufe  di 
quelle ,  e  li  chiedeflfero  il  fuo  aggiuto ,  c  foccorfo  cooj 
orationi. 

Arriuò  il  tempo  nel  quale  il  Signore  volfe  premiarti 
li  meriti  della  fua  fpofa ,  e  la  preucnneSua  Dhiina  Maeftà 
con  dolci  auuifi  .Staua  afflittiflìma  per  alcuni  grauiflimi 
trauagli ,  che  minacciauano  nell'anno  1 531.  de' quali 
n'hebbe  auuifo  fuperiore  (  douè  eflere  la  fame  generalo 
che  quell'anno  tanto  aflliflè  la  Spagna ,  alfa  quale  fegui- 
rono  tante  infermità,e  morti  )  ftando  piangendo  le  vicine 
calamitagli  comparue  Chrifto  ben  noftro,  e  le  difle:  Non^» 
temere  JFr/tnce/ct,  che  non  le  vedrai .  Quefto  fù  darli  auuifo 
del  coito  termine  di  quella  uguagliata  vita,  acciò  difpo- 
neflc  i  giorni  per  maggior  aumento  della  fua  meritata  co- 
rona .  Poco  prima  che  morifTe  ftando  nella  fua  cella  iru» 
oratione,vidde,che  fin  dal  Cielo  il  Signore  la  chiamaiuu 
con  la  mano  ,  come  conuitandola ,  che  falifle  à  goderlo. 
Causò  quefto  nella  fua  Anima  vn  sì  accefo  defiderio 
di  falire  alle  braccia  del  fuo  fpo/o ,  che  come  fe  potcflfej  , 
fi  prouò  à  volare;  e  tale  fù  la  violenza  dello  fpirito ,  cho 
fi  portò  fcco  il  pefo  del  corpo ,  e  ftiede  elcuato  di  terrai 
nell'aria  più  di  mezza  canna  per  vn  gran  pezzo .  Subito 
cafeò  in  letto.e  fù  sì  all'infretta  la  fua  fi^ice  morte  per  va 
dolore  fiero  di  fiaco,  che  il  Lunedì  à  mezo  giorno  alli  2 1. 
di  Noucbre,&  il  Martedì  feguentc  17  à  mezza  norte,hora 
nella  quale  nacque  il  figliuolo  di  Dio  ,  del  qual  mifterio 
fu  diuotifsima  quefta  fanta  Religiofa  in  tutta  la  fua  vita^. 
Con  fomma  pace  diede  l'Anima  fua  al  Signore ,  che  sì 
gran  gloria  glhaucua  apparecchiato.  Morì  di  68.  anni  di 
età,cffendo  vifluta  ^.nella  Religione,  fempre  trauagliata, 
fempre  penitente.fempre  humiliata,  perche  fù  rarifsimo  il 
camino,  per  il  quale  Iddio  la  menò,  lui  fia  fempre  glorifi- 
cato. Amen. 
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DI  MONSIG. VESCOVO  D'OSMA 

| 

Per  miglior  intelligen%a  della  Relatione 
di  quefia  Re  ligio  fa . 

Enchc  le  verità  Cattoliche  in  fe  ftefife  ripo- 
fino>  e  ncffuna  cofa  quieti  più  V  Anime,  che 
la  Joro  ofcurità,ed  il  ferrare  gl'occhi  à  qual 
fi  fia  noritia  vifibile  gour rnandofi  per  la.* 
fede ,  e  fuoi  comandamenti  ;  con  tutto  ciò 
non  può  negarfi,che  Tempre  che  Iddio  dis- 
pone ,  ò  permette  darfi  al  mondo  qualche  luce  nudata  in 
ordine  à  quello,  che  crediamo ,  e  (periamo,  fi  deue  molto 
flimare,ed  abbracciare  per  la  confonanza ,  che  pafla  frà 
quello,che  fi  crede,e  quello  che  non  fi  vede,  c  tra  quello, 
che  fi  sà,e  quello  che  lì  riuela  .  E  ficome  il  deuiare  dalle-» 
fcritture ,  abbracciando  le  riuela tioni,  e  perditione  ;  così 
per  il  contrario,  dar  credito  à  quelle  riuelationi,chc  fi  ccV 
formano  con  le  fcritturce  prudenza,e  pietà. 

Quella  è  la  ragione,per  la  quale  il  Signore  diceua  mol- 
te volteche  mentre  non  credeuano  alle  lue  parole,  e  fcrit- 
ture vedeflfero  alli  fuoi  miracoli  ;  ch'è  come  fe  diceuc  :  Li 
miei  miracoli  fi  dannola  mano  con  le  mie  fcritture ,  e  lo 
mie  fcritture  con  i  miei  miracoli .  Perche  non  mi  credete 
ogni  volta  che  il  vifibile,ed  inuifibile  afpirano  al  medefi- 
mo  intento?  Ftmiculus  trip/ex  difficile  rumf  itur. 

Per  quello  nell'Hiftoria  Ecclefiaftica  vediamo  femina* 
ti  tanti  fucceflì  panico  Jari,e  miracoli  per  tutt'i  fccoli,che 
confermano  le  verità  della  noftra  fede ,  non  fo lamento 
per  confolatione  de'Cattolici,che  fenza  di  que/ìo  credo- 
no,ma  per  confufione  degl'Hcretici,  e  Gentili,  che  anche 
con  quello  con  credono. 
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Da  fc  ftcflb  non  può  dubitarli,  che  vna  delle  cofe  quali 
meno  Tappiamo  noi  viatori  con  faenza  prattica ,  e  quello, 
che  pafla,e  fuccede  all'Anime,  doppo  che  fi  vedono  nude 
del  corpo  ;  perche  quella  è  vna  regione  non  conofciuta_,t 
ed  ignorata  da' viuenti;e  benché  crediamo  i  principali  ar- 
ticoli ,  molto  più  che  fe  li  vedeflimo .  Però  non  Tappiamo 
fare  badante  concetto  di  quel  medefimo ,  che  crediamo , 
importandoci  tanto  il  formarlo. 

Se  faceflimo  quella  ponderatione,che  fi  deue  delle  pe- 
ne dell'Inferno,  chi  ardiria  offendere  Dio  ?  E  fr  la  faccfsi- 
ino,  come  e  raggione  farlo,  della  bellezza  della  Gloria., , 
chi  vi  faria,  che  non  lo  fcruifTe  >  Se  pondcrafsimo,  comò 
dourcisimo  qual  dourà  effere  il  conto,  ed  il  giuditio ,  chi 
non  lo  temerebbe  ?  E  fe  facefsimo  giuda  ftima  delle  pene 
terribili  del  Purgatorio,  chi  peccai  ebbe  ,ò  non  piange- 
rebbe? 

Anche  è  molto  d'auuertire  ,  ch'efiendo  cosi;  che  cre- 
diamo quell'articoli,  come  fe  li  vedefsimo  ci  marauiglia- 
mo  (quando  pratticamentc  li  vediamo)come  fc  no  gl'ha- 
uefsimo  creduti;e  quello  à  parer  mio  nafee  da  due  cofe. 

•  Laprima,perche  non  è  capace  la  conditione  humana-, 
in  quella  vita  di  comprendere  con  prattico  conofeimcnto 
quello;  che  fuccede  nell'altra  .  E  così  trema,  e  vien  meno 
vft'huomo ,  per  forte  che  fìa  nel  comparirli  colui ,  che  già 
morì;  e  quello  che  trattaua  familiarmente  tre  hore  prima, 
com'à  compagno ,  quando  vate  ;  teme  fe  lo  vede  doppo 
morto. 

La  fecondarne  benché  Io  crediamo,  non  è  sì  viua  la_» 
noftra  fede,  che  non  ci  fpauenti  il  vedere  quel  medefimo, 
che  ftiamo  credendo,dnndo  all'ammiratione  quello  che* 
manca  alla  viuczz4,c  perfettionc  della  Fede. 

Effcndo  dunque  peruenuto  nelle  mie  mani  vn  mano- 
fcritto  delPApparitioni  c'hebbe  vna  Religiofa  anni  fono, 
e  che*già  ripofa  nel  Signore ,  fecondo  piamente  dobbia- 
mo credere ,  di  mok'Anime  del  Purgatorio 9  che  li  com- 

par- 
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paniere*  Lo  lefsi  con  partkolar'attentione,  c  confeffb,ché 
mi  mutarono,e  che  feci  giuditio,che  non  douettero  fprez- 
zarfi ,  ne  vilipcndiarfi,  e  ritornandole  à  leggere  vn'altra- 
volta,  vedendo  che  m  qualche  tempo  potrebbero  eflerej 
molto  vtili  alla  Santa  Chiefa,e  che  adefio  anche  lo  faran- 
no à  chi  le  leggerà  con  panicolar'affetto,  e  defiderio  del 
Aio  profìtto,  mi  paruc  afsicuraFlccon  alcune  note  (  e  gii 
fono  commenti  )  che  fcruiranno  come  di  mantenimento  à 
chi  le  leggerà ,  e  per  leuarli  gl'inciampi ,  che  le  li  poffono 
offerire,  ed  auuruarli  il  defiderio  d'approftttarfi  di  quelle» 
€  di  fare  ftima  deireterno,c  difprcggio  del  temporaÌe,mi- 
rando  d'oprare  di  maniera  in  tjuelra  vita ,  che  efercitan- 
dofi  nelle  virtù ,  e  nella  penitenza  procuri  efimerfi  (quan- 
to potrà  )  dell'acerbe  pene,  che  minaccino  à  coloro  che-» 
incautamente  peccano ,  e  doppo  così  terribilmente  pati- 
rono; c  per  maggior  chiarezza ,  precederanno  li  punti ,  c 
rauuertcnze,  e  refolutioni  fèguenti. 

Della  Religio  fa  ,àchi  fuccejfero  quefle 

Apfaritwni. 

LA  perfona  alla  quale  fucceflfero  quefte  a pparittioni,f& 
vna  Religiofa  Fondatrice  con  altre  del  Conuento 
nel  quale  le  mccefleio,  molto  accreditata  nelle  Croniche 
della  fua  Religione;  e  di  queft'apparittioni  fi  fà  qualche-» 
memoria  in  eQe.Fù  nobile  nel  fccolo,c  molto  più  nella  Re- 
ligione per  le  fue  virtù.  Entrò  in  quella  Zitella  virtuofìf- 
fima,fuo  Padre  fù  deuotiflfimo  dell'Anime  del  Purgatorio, 
ed  ella  Ct>l  medefimo  faague  hereditò  quella  diuotione. 

Vifle  nella  Tua  Sanra  Profeffione  conefemplariflìmju, 
virtù/ommamete  penitente,cd  accreditata  in  purità  di  co- 
feienza,  verità,  fincerità ,  e  diftaccamento  delle  creatura. 
Si  goucrnò  tempre  per  l'vbbidienza ,  fenza  appartarli 
vn  punto  da  quella ,  e  così  viiTe ,  e  morì  con  chiara  opi- 
nione di  fingolar  perfettione. 

Del 
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Del  credito ,  che  fi  può  dare  à  quefie 
apparitiom. 

PRiraieramente  è  chiaro,che  non  fe  !i  deuc,  ne  può  da- 
re credito  infallibile,  perche  qucfto  folo  s'hà  da  da- 
re alle  verità  nudate  della  fede.  Ne  tampoco  il  credito 
Ecclefiaftico.che  fidàà  molte  autorizzate  dalla  Sanu., 
Chiefa.  Ne  altro  di  qua?ità,che  oblighi  grauc,  ò  leggier- 
mente nettano,  à  crederle,  come  certe.  Però  poflbno  cre- 
dcrfi  per  adeub,  come  verifimili,  e  con  vna  fede  human?, 
prudente,  e  pia,  per  tutte  quelle  raggioni. 

La  prima,  per  eflcre  il  fuggetto  nel  quale  fucceflero  ac- 
creditato in  perfezione,  e  lantità  di  vita ,  e  dVna  Reb'gio- 
nc  SantilTima,c  non  è  vcrifimilc,  che  le  fìngere ,  e  morifle 
lenza  manifcftare  la  fmtione. 

La  feconda,  perche  (  benché  fia  potàbile ,  )  nondime- 
no non  è  vcrifimile ,  chela  medefima  caufa  ,  chepatif- 
fe  illusone  del  Demonio,  poiché  rare  volte  inganna  sì  re- 
plicatamele l'Anime  diftaccatc,  e  perfette. 

La  terza,  perche  non  potcua  cucre,che  lui  proponete  à 
quell'Anima  tante  cofe ,  con  le  qnali  s'accrcdita(Tero 
verità  Cattoliche  del  Purgatorio,  delle  buon'opere,  della 
confidanza  in  Dio,  del  timore ,  ed  horrorc  delle  colpe-, 
dell'amore  alla  virtù,  della  forza  de'  fuffragij ,  del  valore 
del  Sacrificio  della  Mcfla,  dell'aft  tto  ,  e  direzione  all'A- 
nime del  Purgatorio,  ed  altri  articoli  di  quello  genero, 
e  tutti  s'accreditano  con  quefte  apparizioni. 
La  quarta,  perche  hauendo  operato  quefta  Rcligiofa^ 
per  vbbidienzo,  none  vcriiimilc ,  che  il  Signore  pcrmet- 
tefse  tante  illufioni. 

La  quinta,  perche  non  tengono  que/le  riuelationi,  co- 
fe  lontane ,  e  contrarie  à  gl'articoli,  e  conclulioni  dclla^ 
Santa  Chiefa;  anzi  in  tutto  fono  molto  vniformi  à  quelle* 
efe  fonerò  del  Demonio  per  qualche  parte  ricoprireb- 
bero. La 


Digitized  by  Google 


ALLE  R1VEL ATIONI. 

•  La  fefta  per  la  (inceriti,  e  fcmplicità  della  relatione  ,  e 
le  verità  che  contengono  in  Te  le  cofe ,  che  diccuano 
quefta  Spofa  di  Chnfto  l'Anime ,  che  li  compari  a  aio, 
faccuano  relatione  di  quello,  che  fecero  in  carne  morta- 
le, (  fecondo  fi  vidde  in  quei  tempi  )  ed  il  Demonio  non 
haurebbe  detto  tante  verità  fenza  qualche  bugia. 

Da  queftc,e  da  altre  conictturc,c!ie  fi  potrebbero,  pon- 
derare, rifui  ta,  che  non  fono  inuerifiroili  quehVapparit-» 
tioni,  mi  molto  verifimili ,  e  che  fenza  nota  d'impruden-s 
za,  ò  facilità  difettofa,  li  porrà  dar  credito  qualufia  per- 
fona  prudente,  e  piai  ed  anche  per  adeffo  potrà  negarcelo 
chi  fi  fia,  fenza  cfTer  tenuto  per  incredulo  ,e  duro ,  coru 
che  non  v'e  che  difputarc  (opra  quello  punto. 

Solo  auucrtifco  due  cofe.  La  prima ,  che  nel  Phi  fiori  a-, 
della  fuaReligione>(quale  è  vna  delle  più  be  fcritte,ch'ial 
habbia  letto,)fi  parla  con  gran  ftima  di  que/U  Reiigiofaj. 
e  delle  frequenti  apparizioni,  che  Ji  fuccedeu  ino. 

La  feconda,  che  come  qui  non  fi  guarda  alla  verità  del 
fucceffo  (  che  quefto  Iddio  lo  sà  )  mi  alla  luce  delia  dot- 
trina che  ci  dà  il  fuccclfo,  quando  non  fuffero  vere  appa- 
rittioni, ma  immaginate dall'idea , inuentatc , ò  formata 
per  il  bene  dell'Anime,  ò  come  parabole ,  de!  modo  cho» 
fono  altri  trattati,  quali  fcriffero  altri  Santi  per  formare, ò 
riformare  li  cofiumi  de'  Chriftiani,  e  darli  dottrine ,  que- 
lle l'offei  ifeono  ficunflìma ,  ed  vtiliffima ,  c  deuono  rice- 
uerfi  con  ftima,  ed  affetto,  pio,  e  diuoto. 

Se  perde  credito  il  Chrijìiano,  ed  ifmt  -pa- 
renti nel  dirjì,  e  faperfi,  che  t  Anima 
fu  a  panel Purgatorio. 

IO  tengo  per  molto  certo ,  che  il  dire ,  che  l'Animai 
d'vna  perfona  (  per  graue,  ed  esemplare» che  fia  ftata) 
ftiancl  Purgatorio  è  credito,  ed  honore  grandiffimo  fuo 

f  ancora 


Digitized  by  Google 


INTRODVTTIONE 


ancorché  fia  Pontefice  ,  Vefcouo ,  Rè ,  Religiofo ,  ò  Mo- 
narca virtuofo ,  tanto  più  de'  lecolari ,  che  proferirono 
meno  perfettione,  come  fono  molti  di  auefte  relationi. 

La  raggione  è,  perche  pela  tanto,  ed  e  sì  eccellente  co- 
ti il  ritrouarfi  infallibilmente  già  vn  Anima  deftinata»  u 
predeftinata  per  la  gloria  eterna,  e  che  quefta  buona  forte 
Io  fappiano  tutti,  ch'è  di  maggior  concetto  per  il  credito 
lo  ftare  nel  Purgatorio,  che  il  ritrouarfi  in  quefta  vita  (  cò 
incertezza  di  guadagnare  la  finale  perfeucranza  )  nel  mi- 
glior colmo  di  fantità,  e  virtù  perfettiflima ,  che  pofla  mai 
vn  Anima  immaginarli,  non  eflendo  confìrmata  in  gra- 
da: ancorché  fuflc  di  maggior  dignità ,  che  l'edere  Rè,  ò 
Pontefice. 

Perche  l'Anima  del  Purgarono  tiene  già  infallibile  la- 
fila  corcna;  però  la  viatrice ,  ancorché  fia  fantiflima  fià  in 
gran  contingenza  ;  ed  riabbiamo  vifto  cadere  i  Cedri  più 
lublimi,  e  finire  in  horribili ,  e  terribili  peccati  creature..* 
perfettiflìme  re  maggiore  è  la  dignità  della  gratia  ,  cho 
quanto  può  dare  la  natura.  E  come  fcfrà  molti  Prencipi 
vno  fe  n'haudfe  da  giurare  per  Rè,  herede  del  Regno,- 
quale  non  èdubio  ch'è  maggior  credito Tcffcr  giurato, 
che  poterlo  giurare. 

Prencipi  loco  li  buoni,  e  Santi  in  quefta  vita ,  de*  quali 
s'elegge  Therede  della  beatitudine  ;  e  fc  perfeuerano  tutii 
la  confeguiranno:  però  l'Anima  del  Purgatorio ,  già  è  Rè 
iurato ,  ed  infallibile  herede  del  Padre ,  e  cohcrcdc  del 
glio,  eftanza  ficura  dello  Spinto  Santo ,  ed  hà  da  gode- 
re fenza  verun  dubio  il  Regno  ,  e  la  corona  della  gloria.-. 

Di  qui  rifulta ,  che  (  ficome  fu  ferito  dal  Baronie,  dai 
Cardinal  Bellarmino,  e  da  altri  molti  Autori,  sì  nella  lin^ 
gua  latina,  come  nella  volgare  )  nella  riuelatione  à  Santa 
Lutgarda,  l'Anima  d'vn  grande,  e  molto  Santo  Pontefice 
patifTe  nel  Purgatorio.  E  quelloche  rende  più  marauigtia 
c  c'haueua  da  patire  fino  al  fine  del  Mondo ,  (  ancorcho 
Oa  molto  verilimile,  che  con  fuffragij  fia  già  falito  nella., 
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gloria,  c  rimcflfo  quel  primo  condittionato  decreto  )  ef- 
fendo  ftato  quello  Santo  Pontefice  di  rariffima  virtù,  esé- 
pio,  zelo,  e  fpirito. Così  non  perderebbero  li  Monfign. 
Velcoui,  Arciuefcoui,Preti,Rcligiofi,e  Secolari,  e  gl'altri, 
che  qui  fi  nominano  fe  fi  làpefsc,chc  patirono  nel  Purga- 
torio,anzi  guadagnarebbero  moltilfimo,nel  poterli  crede- 
ra,come  verifunilc,che  ftiano  già  godendo  Dio  nel  Ciclo. 

E  così  i  Prelati  de*  quali  qui  lì  parla ,  quando  fi  nomi- 
nalsero,  (  che  non  fi  nominano ,  ne  fi  pofsono  fapere ,  chi 
fuisero,  efsendo  tanti,  e  sì  dilatati  i  Regni  della  Chriftia- 
nità,doue  quello  potè  fuccedere)  e  tutti  i  parenti  loro 
potrebbero  tcnerfi  per  felici  con  quefte  notitic,  perche 
è  si  ftretto  nell'altra  vita  il  conto  che  fi  demanda  del  mi- 
nifterio  Paftorale ,  e  sì  grande  l'obiigatione ,  che  Pefser 
vfeiro  bene  da  quella  delicatiffima  cenfura  (  quale  tanto 
hanno  tenuta  i  Santi  )  è  la  maggior  felicità  che  può,  ò  de- 
ue  deiìdcrare  il  cuor  humano;  ed  il  raedefimo  s'hà  dà  in- 
tendere dell'altre  Anime  compre  fe  in  quefte  apparittioni. 

Ed  io  non  temo  poco ,  che  il  penfarc ,  eh  e  grande  la.» 
facilità  di  faluarfi,  ed  il  vergognarli ,  che  genti  noftrc  pa- 
tifeano  nel  Purgatorio  ;  ed  il  tenere  per  cola  da  poco,  che 
quelli,  che  fono  conftituiti  in  dignità  di  là  li  maltrattino, 
come  fe  fofse  mancamento  alia  loro  virtù ,  ò  autorità; 
nafee  dal  rimefso  concetto ,  che  facciamo  dell'offendere 
Dio ,  come  cofa ,  che  non  importa  molto  ;  e  della  tepi- 
dezza della  fede  al  credere  li  nouiffimi ,  e  le  pene  dell'al- 
tra vita,del!e  quali  sì  tremendamente  parlano  le  fcritture, 
ed  il  medefimo  Signore  in  diuerfe  par  i  degl'Euangclij. 

Anche  credo ,  che  Io  caufi  l'arte ,  e  fottigliezza  con  la 
quale  il  Demonio  facilita  apparentemente  à  gl'huomini 
l'andare  al  Cielo  peccando,  allargando  il  concetto  della., 
bontà  di  Dio ,  per  procurare  aflìcme  d'allargare  le  con- 
feienze ,  ed  anche  la  Morale  Teologia ,  e  le  fue  regole  in-» 
rutto  quello ,  che  lui  può  follecitare  ,  e  sfrenare  con  que- 
fto  tutto  il  noftro  appetito  ad  ogni  malitia. 

il  Di 
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Di  qui  procede,  che  à  quello ,  che  viue  rttafsatiflimo , 
pare ,  che  benché  non  Labbia  fatto  penitenza  alcuna^ 
per  !c  Aie  colpe,  ne  ha  faputo  ,  che  cofa  ila  fare  mortifìca- 
tioni,  ne  Iacrime;folo  con  toccare  di  lontano  vna  meda- 
glia con  l'indulgenze  ,  ò  con  darli  alcuni  colpi  nel  petto, 
lenza  contritione,  fe  n'ha  d'andare  a!  Cielo  veftito,  e  cal- 
zato, con  tutte  le  fue  pa  filoni, ne  pafsare  (  tanpoco  fogna- 
rio )  per  il  Purgatorio  ;  e  deue  temer  molto  chi  sìbafso 
concetto  liaura  della  Diuina  Giuftitia  ,  che  ne  meno  per 
fonno  arriuerà  nel  Purgatorio .  Se  offendono  lui  coil> 
minima  ingiuria  ,  riuolca  il  mondo  per  la  fua  fodisfat- 
tionc,  e  li  pare ,  che  non  importa  molto  offendere  gra- 
uitfìmamentc  Dio;  ecomcdifse  vna  lingua  ardita,  ed 
inconiìderata:  Non  è  altro  che  peccato-,  come  fe  fufsc  bagat- 
tella il  peccato;  ch'è  quello,  che  ponderaua  Giob  nel  fuo 
tempo,  che  lì  beucuano  le  colpe  come  acqua. 

Siamo  molto  delicati  all'ammettere  le  pene,  c  molto 
detcrminati  al  commettere  le  colpe.  Vogliamo  che  Iddio 
ci  tratti  con  fomma  pietà  ,  c  trattiamo  lui  con  crudele  in- 
humanità.  Ci  pare  impoffibilc  ,  che  caftighi  sì  rerribilmé- 
te  elfendo  sì  buono,  ancorché  in  ogni  paffo  lo  fìia  dimez- 
zando la  noftra  maluaggità.O  difeorfì  pazzi,  e  vani,  de- 
gni di  pene  maggiori  ie  Iddio  per  fua  pietà  non  le  miti- 
gaffe! 

Finalmente  è  cofa  affodata ,  e  molto  conforme  à  varie 
riuelationi,  che  anche  molti  Santi,  e  canonizzati ,  non-, 
fempre  fono  frappati  dal  Purgatorio,  ne  con  quefto  fi  è 
minorata  la  loro  fantità  ammirabile, 
i  Anzi  può  edere,  che  Santi  canonizzati  habbino  patito 
molto  nel  Purgatorio,  come  S.  Scucrino ,  S.  Pafcafio ,  ed 
altri  (  che  fecero  miracoli  ) per  alcune  imperfettioni  leg- 
giere^ lìano  doppo  più  felici,  e  tengano  doppia  gloria  nel 
Cielo,  che  altre  Anime  d'huomini ,  e  donne  adulte ,  quali 
v'andarono  fenza  toccale  Purgatorio. 

Poiché  ne  la  maggior  gloria,  nè  la  maggior  fantità  fi 

qua- 
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qualificatalo,  rifpetro  all'imperfettioni  leggieri ,  chcj 
s'euitano  in  vita ,  quanto  per  l'eroiche  virtù ,  che  s'efer- 
citarono  in  quella:  e  quelle  del  Santo,  con  alcune  imper- 
fettioni  furono  di  maggior  valore;  però  quelle  dei  v ir- 
tuofo,  fenza  imperfetrioni,  ma  rimefso  nella  carità,  f  uro- 
no  molto  communi  ;  ed  è  di  maggior  valore  vn'eroicfu» 
virtù,  e  l'ardènte  carità  (  ancorché  fia  con  alcune  imper- 
fettioni  di  chi  le  tiene,  che  vnadi  molto  ballo  valore, 
c  lenta,  e  vota  d'imperfettioni. 

E  così  non  folo ,  non  perdono ,  mà  guadagnano  mol- 
tiifimo  nell'opinione  del  Mondo ,  tutti  quelli  de'  quali  hi 
parla  in  quefte  apparizioni ,  ancorché  fi  nomina/fero,  e  fi 
ponefsero  con  chiarezza  Moro  nomi  ,  e  patrie  ,  c  con- 
tato quefto  fi  è  lafciato  per  non  efsere  ncccfsario  per  lo 
dottrinale ,  e  bene  dell'Anime ,  ch'è  quello  al  quale  mi- 
nano. 

Se  <vi  e  inconueniente  che  fi  dicano  le  caufe 
ferie  quali  p attuano  cjueft*  Anime  >e  fi  è 
contra  il  loro  credito. 

NO  N  folamente  non  v'è  inconueniente,  che  fi  dica- 
no le  caufe  in  quefta  forte  di  trattati  dell'Anime.* 
del  Purgatorio,  mà  tengono  maggior  conuenienza,  cho 
non  è  quella, che  fi  dicano  le  perfone ,  ed  i  loro  nomi. 

rerche  quefti  giouano  folo  perla  confolatione  de'lo- 
ro  parenti,  che  vedono  accurate  l'Anime  de'  fuoi  ;  mà  le 
caufe  feruono  acciochc  mifuriamo  noi,che  viuiamo  quel- 
lo, che  dobbiamo  operare,  con  quello,  che  dobbiamo  te- 
mere. E  che  quelli ,  che  fiamo  nati  per  morire  ,  ed  efser 
giudicatigli  tendiamo ,  che  fe  operiamo  ficome  oprarono 
quelli,  patiremo,  e  penaremo  come  quelli  ;  e  leruirà  que- 
flo  auuifo  ad  emendare  l'opre  di  qui,  per  iiculare  le  pene 
di  là. 

Fi- 
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Finalmente  fc  quefle  apparittioni  fono  di  Dio ,  (  come 
c  molto  vcrifimile  )  difpofe ,  che  dicefsero  queft'Animej 
le  caufe  de'  loro  tormenti  à  quella  Religiosa  ,  acciòcho 
noi  altri  non  incorriamo  nelle  medefimc  colpe ,  e  cotu 
quefto  non  patiamo  le  medefimc  pene. 

Ed  in  quanto  à  perdere  il  credito  l'Anime,  delle  quali 
fi  parla  fupponendo,  che  dicono  le  caufe  delle  loro  pene 
nel  Purgatorio,  è  certo,  che  in  nefsun  cafo  lo  perderanno, 
ancorché  fi  nominafsero.-come  ne  lo  perfe  Dauide  con  la 
relatione  delle  fue  colpe  con  Berfabca ,  per  hauerle  lauate 
con  le  fue  lacrime:  né  S.Pietro  con  la  negatione:  ne  con  la 
rclafsatiene  delia  lua  vita  S.  Maria  Madalena.  Perche^ 
i  peccati ,  che  nettò  il  dolore ,  e  lauaiono  le  lagrime* 
più  accreditano ,  che  difereditano.  E  non  è  poffibile ,  che 
ftia  l'Anima  nel  Purgatorio ,  quale  non  habbia  lauatole 
colpe ,  ancorché  vi  ftia  per  lodisfare  ,  ò  patire  Japcna_, 
della  colpa .  Tanto  più ,  che  nella  relatione,  che  fa  ciaf- 
chedun'Anima  del  Purgatorio,  parla  generalmcnte,e  con 
tanta  nettezza,  checaufa  grandiffìma  diuotione,  fenza  in- 
diuiduarele  cofe  particolari ,  e  con  vn  modo  sì  pio,  e 
diuoto.che  inuoue  alla  pietà,  ed  alla  compaffione,  corno 
fi  vedrà  nel  difeorfo  di  quefte  apparitioni. 

Nella  difcreta,ed  elegante  C  onica,che  pochi  anni  fo- 
no vfcì  dalla  Riforma  del  Carmine ,  fi  riferifeono  con  li 
nomi,e  cnufe  l'apparitioni  d'alcune  Anime  del  Purgato- 
rio,di  Religiofi>c  Religiofe  perfettiflimc,e  fi  operò  in  que- 
fto  per  il  loro  maggior  credito;  perche  ancorché  fù  com- 
prouatione  della  loro  humanità  il  patire  nel  Purgatorio, 
lo  fù  anche  della  loro  eccellente  virtù,ritrouarfi  nauigan- 
do  in  quel  saio  porto,c  ricettacolo  ficurode'predeltinati. 
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Degli  effetti  y  de  pofono  rifui t  tre  dal  leggeri 
queJleJlpparitiQHi. 

LI  pufilhnimi  deuono  confidare ,  poiché  vedono,  che 
fi  fono  fallati  non  pochi  fuiatidal  fentiero  delho 
virtù,ancorche  con  tanti  tormenti;  e  gli  fuiati  temere,  che 
habbino  da  pagare  à  si  caro  prezzo  diletti  sì  leggieri,  che 
quaggiù  godono  ;  e  che  si  momentanei  gufli  aìpettano  sì 
tremende,  e  terribili  pene. 

Gl'animi  pij ,  e  gl'altri ,  che  oprano  ragioncuol  mento 
(che  fono  quell^a'quali  fi  danno  le  regole  communi)  có- 
Icgui ranno  à  mio  parere  li  feguenti  effetti . 
\       Il  primo,tcmer  di  pcccai-e^cr  non  difpiacere  à  Dio,  e 
patire  sì  terribili  tormenti. 

Il  fecondo ,  defidcrio  di  procurare,  promouerc,  e  con- 
fcruarc  purità  di  cofeienza. 

Terzo,  ponderatione  di  quello,  eh'è  vn  peccato  venia- 
le,poichefi  paga  sì  rigorofamente. 

Il  quarto,dcfidcrkTdi  piangere  l'offefe  fatte,  perfodif- 
farc  in  quella  vita,  e  non  rimetterle  all'altra. 

Il  quinto,  grandifsima  (lima  della  delicatezza  del  giu- 
ditiodiuino,  e  del  conto  per  prcuenirlo. 

Il  fello,  gran  ponderatione  delle  virtù,horrorc,ed  odio 
delli  vitij,  che  tali  pene  caufano. 

Il  fettimo,gran  concetto  della  miferieordia  di  Dio.chc 
falua  Chriftianictiandio  rilafciati,  fedi  cuore  fi  pentono. 

L'ottauo ,  gran  timore  della  fua  giuftitia ,  che  sì  dura- 
mente li  purga,  e  caftiga,  ancorché  li  falui. 

11  nono,  gran  compaflione  all'Anime  Sante ,  che  nel 
Purgatorio  patifeono ,  e  defidcrio  di  aiutarle  ,  ed  altri 
molti  an%ttj,cd  effetti, che  ciafeheduno  potrà  fentire  in  fe, 
conforme  allo  flato  interiore,nel  quale  fi  ritrouerà  l'Ani- 
ma fua,  c  la  gratia,eluce,  che  Iddio  gli  darà;  e  così  fi  co- 
mincicrà,  e  proporrà  quefla  rclationc,  leuandone  i  nomi, 
con  che  comparirà  Ja  materia  con  lefue  conuenienze, 
c  lenza  inconuenienti,  ed  è  come  ficguc. 

RELA- 
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Stcut  tenehr$  etuj,  ita  et  lumen  tiu/  ■  p/aJ'  m. 


Qjuidnah'u prfud  fuperbial  aut  diuiftarum,  uidantia,  quid  confali tnobifi  '*f  ^  ìò. 
Ex  i^uo  cnimconceAftur  mircrtcordut,:  potente  autcnvpoicnter  iortnenicLpaticniur '/«f> ( 
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RELATION  E 

CHE  SCRISSE  LA  VENERABILE  MADRE 

Suor  Francefca  del  SS.  Sacramento 
dell'  Appari  tioni  dell'Anime 
del  Purgatorio. 

ÌSum.  r. 

PE  R  comandamento  di  noflra  M.Prio- 
ra  fermo  qnejti  fogli,  acctoche  non  refìi 
in  oblio  come  pajfarono  quejìe  co/e,  per  quello 
che  può  fuccedere,  e  principalmente  per  com- 
pire a  quato  comanda  la  noflra  Coftitutione. 

OSSER  VATIONI. 

0 VANTO  fi  conrie-  i  fuoi  ferui  col  mezzo  dei- 
iie  in  quello  Libro  Ubbidienza, 
tutto  è  fucceffo  ad      Ed  à  mio  parere  fi  mof- 
vna  medema  Rcli-  fero  i  Superiori  à  far  ciò, 
giofa ,  la  quale  corretta  dal-  non  folo,  perche  dall'cfem- 
JVbbidienzahàfcopcrtotaii  pio  de'  Morti  prendcQero 
Jecrerj ,  donde  fi  feorge  che  i  viui  la  norma  del  viuere; 
quella  Scrua  di  Dio  fece  li>  ma  anche,  accioche  cofide- 
Rclationepcrcomandamen-  randoin  quefle  Relationi 
to  delia  In  i  Prelata ,  la  qua-  quanto  codi  nel  Purgato, 
le  fi  molle  ad  ordinarcelo  rio  ogni  trasgreflìonc,  (be- 
con  coniulta  dei  Superiora  che  minima  )  della  legge 
della  fua  medema  RcJigio-  del  Signore,  s'accendcflc- 
ne  :  Onde  quello  comman-  ro  à  viuere  più  efattamen- 
daméto  accredita  maggior-  te  colla  memoria  di  quel! - 
me  l\ipparitioni  ;  mentre  incendi;. 
Dio  fuole  illuminar  Tempre 

A  Num. 
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Num.  2 . 

Migiofo  T^T  E  L  mefe  di  Maggio  dell'  anno  N.  efi 
»  JL^  ftnd0  Ruotara,ed  entrando  in  <vn  C a- 
£oni;Po-  mermo  dotte  Coletta  fi  ar  raccolta,  Vrima  di 

co  morti-         ^  ,J  J  -n   i'   '  r       ì  r 

ìcm»  farfigtorno,  le  comparue  <vn  ReltgtoJ o  colfuo 
habito,efifpauentòtanto  ,che  le  venne  vno 
fuenimenio  ;  durolle  <vn  foco,  ed  af ietto  fin  à 
tantoché  torna jfe  tn  fe ,  e  poi  le  dtffc:  No»  te' 
merejo  fono  N.  che  fio  nel  Purgatorio  ,  am- 
falo  a'  Prelati ,  poiché  ciò  auuenne, perche  al- 
terai l'oferuania  della  Religione/  fcrjc  fiu- 
tai alquanto  uno,  che'l  nominò. 

OSSER  VATIONI. 

Effètti,  T  L  dire  laRcligiofa,che le  Quefto  benedetto  Reli- 
checS-  I  venne  vno  fuenimento ,  giofo  fù  perfona  efcmpla- 
"ol'W-  non  difcredita  l'apparino-  riflìma,  e  Prelato  d  vnaRe- 
a,  ne ,  perche  è  molt'ordinario  ligmne  molte .  Sata.  Quel  - 
S  vtad  vn  an.ma  il  temere  qua-  tmporre  al  aRehg.ofa.che 
«•        do  le  apparifee  qualche  fpi-  d.ca  a'  Prelan  quello ,  che 
rito  d'ordine  fuperiore,  an-  panfee;  pare  voglia  fignih- 
corchefiacolmad'ogniper.  caredt  manifcftario. 
fettione  ;  ed  in  quefto  timor  Prima  .accioche  o  racco- 
naturale  ofleruifi  quello,  che  madi  à  Dio  ncllaRehgione. 
diceuanogli  Angioli  nel  Secondo.perche  gli  altri 
,  ,  ,     comparirei  timt«Z«h*.  aprano  gl'occhi  ali  operare 
Ì  «  Ma'  ri*.  Ed  il  Signore  à  gli  Apo-  con  quefte  notine  delle  me 
BuNto  L^.lddio  có-  pene  e  del  a  caufa  d.  effe 
forta ,  quando ,  come,  e  do-  E  da  qui  s'argometa.che 
«e  vuole  ;  e  così  fece  eoa,  fcquefto  Religiofo,pcrfona 
quefta  Monaca.    "  sì  fama,  patina  tanto  rigo- 
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rofamente,quàtodobbiam  d'alterar  la  Religione  fà 
temer  noi  ,  che"  habbìa-  per  riformarla;  però  può  ef- 
mo  maggiori  imDerfettioni,  ere ,  che  à  quefto  lo  fpin- 
c  ci  rkrouiamo  lènza  virtù,  gefle  alcuna  paflioncina ,  c 
L'amor    La  perfecutionc ,  che  di-  qualche  fouerchio  amore-» 
proprio  è  ce  di  quel  Rcligiofo,  fecon-  verfo  gli  propri;  dettami  ; 
anchcc  ndo  fl  scoglie  dalie  me-  quali,  già  quella  Sata  Ani- 
buon  hnc  morie  di  quei  tempi;  la  fece  ma  (bua  purificando  nel 
con  Santùlima  intentione;  e  Purgatorio. 
■                ■  • 

Num.  3. 

RcHottefX L  mede  fimo  annoj'ottaua  del  Corpus 
1  Domini  fiando  quefia  Réligiofa  conua- 
c/cente  del  grande  fpauento>  che  hebbe  per 
cauja  dell  accertata  apparinone  5  andando 
pel  giardino  auanti  C ompteta  nel  Romitorio, 
che  ade  fio  è  cafcato,(ì\iogo  che  via  la  Religione  iru 
tutti  li  Conuenti  per  ritirarti  agii  Efercitij  fpkituaii) 
le  comparue  *vn  altro  Re  ligio  fu  chiamato  N. 
ime  fio  era  fiato  Definitore  in  quel  tempo; 
dicendole ,  che  fiaua  nel  Purgatorio,  e  ch^j 
per  la  medema  cagione  dell  antecedente, ap- 
pena sera  faluaio. 

Num.  4. 

Per  1  ifttf  w  ^|  ifò  %  pochi  giorni,  che  pafso  quefto, le 
•1  3  comparue  il  Padre  N.  nel  Coro  la 
manna ,  e  le  dijfe ,  che  figntficajfe  a9  Prelati, 
fhe  governino  fen&«  pafsione  >  poiché  pati- 

A    2  H.X 
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ua  graui  pene  perlomedefimo  ,  che  gli  altri 
narrati.  ' 

OSSERVATIONI. 

OVefti  due  Religioni  può  efiere  difuguale  l'affer- 

della  terza,e  quatta^  to  difordinato  ,  che  formò 

Reiatione,patiuano  nel  Pur  la  colpa, 
gatorio  per  la  medema_,      Al  primo,in  quant'oprò, 

caufa,che  1  Religiofo  ante-  potè  gouernarlo  il  zelo  nel- 

cedéte ,  donde  s'argométa:  la  perfecutionc  poco  rego- 

Primieraraentc  la  loro  lata;onde  pagaua  lo  srego- 

grair  virtù ,  poiché  fi  falua-  lamento  per  riceuer  di  là 

rono.  nei  Cielo  i  premi  del  zelo. 

Secondo,  che  patinano  II  fecondo  fù  gouernatò 
vgual  pena  à  quella  del  da  paflìone  fenza  zelo  ;  o 
loro  Prelato,perche  vgual-  così  ftiede  vicino  à  condé*- 
mènte co  lui  incorfero  nel-  narfi  per  mancanza  di  peli- 
la trasgreflionc.  timento. 

Felici  Anime,  che  fe  ben      II  terzo,da  poco  zelo,  e-» 

fo(fero  cruciate ,  haueuano  molta  paflìone,  con  che  pa- 

nòdimenoda  vedere  Iddio!  tiua  l'vno  quali  trenta  gra- 

Ed  à  maggior  atteftationc  di  di  pena,  l'altro  feffanta,e 

della  loro  virtù  tutta  via  è  l'altro  cento:  Almi  fexage-  aJ    fo  ^  e 

degno  di  rifk ffione ciò  che  fimum\  Aliud ccnuftmum,  co miimì  lò 

aflerifconorrvncche  appe-  che  lì  caftiga  alPifteJTa  mi-  cui  fi  pre- 

na  fi  fa!uò;el\!ltro,che  pati-  fura ,  e  pefo,  con  cui  fi  pre-  ™*£  ca* 

uapeneecceffiue,  infìnuan-  mia.  >s 
do  e(Ter  ambidue  più  tor-      Quell\iuuifo,che  dà,  che 

mctati  del  primo,  tutto  che  li  Prelati  gouernino  fenza 

fo*fc  ifteua  la  caufa  ,  eia_  paflìone,è  vtHiffimospoiche 

materia,  molte  volte  fi  con^ionge  la 

defimV""     Puo  **fc»fi  qual  fia  la  paffione  al  zelo,  e  lor  fi  tra- 

caufa  può  ragione  di  queftoì?  la  rifpo-  uiare  dalla  carità ,  qualo 

cfTcre  di-  fta  è  facile,  e  chiara:  perche  dourebbe*  elfcr  l'anima  del 
ffiKtiuT  in  vna  medema  cagiono  comandare*  tutto  ciò  fi  pa- 
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ga  nd  Purgatorio.  Tato  fa-  P  impugnationi  degli  He*  "ore  d*,!t 
rebbe  iucceflb  à  quefti  tro  retici ,  perche  folo  il  buono  ' 
Religiofi ,  che  fe  ben  foffe-  fi  conlerua  dopo  della-,  u 


ro  virtuofilfimii  erano  però  morte  ne'  Prcdcftinati ,  on- 

huomini ,  có  che  nelle  col-  de  ritengono  l'habito  loro, 

pe  ma  Difettarono  la  loro  come  Santo,  e  buono, 

humanità,  ed  in  confeguire  i  o.  Vn  Religiofo  di  cer-  Efempio 

la  gloriala  loro  virtù.L'au-  ta  Religione  molto  perfet-  moderno, 

race^ani-      ' cnc  gouernmo  fcnza_j  ta ,  rirrouandomi  io  nella-» 

me  ha  da  palfione,  e  difereto,  e  fpiri-  Pucbla  degli  Angioli  nelP- 

eflrreien  tuale,  e  deue  ftimarfipiù,  Indic.feruedo  quella  Chie- 

za  pallio-  pCr  c^cre     fperimentati,  fa  di  Prelato  nell*  anno 

che  fempre  dicono  pura,  1 648.  comparue'ad  vna  ni- 

chiarilfima  verità.  potè  fua  ,  domandandole 

8.  Si  conofee  anche,»  che  fuffragij,e  che  diceue  ad  vn 
Dio  ama  cjucfta  Sagra  Reli-  2io  fuo  ,  che  faceffe  dirlo 
gione,poiche  dall'altra  vi-  alcune  mefTe,  ma  no  la  cre- 
ta le'nuia  sì  vtili  dociimen-  deanoXe  comparue  vn'al- 
ti,-c  quefto  è  di  grandifsimo  tra  notte  alla  prefenza  dei- 
credito  fuo,mentre  fe  le  có-  ]a  Madre,  e  due  Cugini,  ri- 
municano  per  i  canali  della  trouandofi  Ella  indifpoft^, 
fua  medema  professione,  in  letto,vedédolo  folo  ella, 

9.  Anche  è  da  notarti ,  e  non  gli  altri;  dilfe  il  Rcli- 
che  compariuano  in  habito  giofo  ,  che  facelfe  quello 
della  loro  Religione ,  con-  che  le  haucua  impofb.  Rif- 
feruando  nel  Purgatorio  pofe  la  Zitella  fpauenrata^: 
quello  che  in  quefta  vita_,  Non  mi  vogliono  credere. 
;li  haueua  faluati .  Chiaro  L'Anima  replicò:Per  qucfto 
là,che  non  è  l'habito,fenza  fegno  ti  crederano,  e  (lampo 
il  figurato  dell'habito,cioè,  la  mano  nella  Coucrta- 
Phabito  Santo  delle  virtù,  del  letto  lafciadoui  impref- 
quale  acquiftarono  có  euo.  fe  di  fuoco  1  e  cinque  dita. 

Nota  con  -    Qucfto  ancora  è  per  au-  Venne  meno  la  Donzel- 
lalia£ tentica  dclle  ReIigioni  •  ^  la,Ia  luce  fi  fmorzò.Inuiaro- 
de*  loro  Santi  lftituti,cótra  no  à  chiamar  ^Aiutante  del 
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'  Curato,chc  la  cófeflafTcjnel  Tempre  co  1  Santo  habito 

venire  era  già  ritornata  ito  del  fuo  Ordine.  Si  fecero  li 

ky  e  li  contò  quanto  le  fuc-  fuffragij ,  e  non  comparile., 

cèfle ,  di  che  la  manna  mi  più.Có  quello  fi  comproua, 

portarono  in  cafa  il  fegno,  che  i  Prcdeftinati  confcrua- 

che  lafciò  ftampato  l'Ani-  no  l'habito  fanto  quando 

ma,e  lo  tengo  nel  mio  Ora-  apparilcono ,  e  ^'quello  ch'è 

L*  Anime  ratono*  più-  Che  *l  portarlo  in  que- 

Religiofe,    Del  tutto  fi  prefe  infor-  fta  vita,è  fegnafe  diprede- 

pcrcho  matione.Dichiarò  la  Zitella,  ftinato(  ma  non  infallibile) 

compaio-  che'lReligiofoJccomparuc  fi  bene  vcrifimile. 

no  Tempre  * 

eoli' hai*.  Num  s 

Kffbfml-T  quadre N. morìa  H. di  ^gofio  16/5. 

68  p«  «;  1  j  c  comparite  nell'anno  1  6  1  6.  colla  cap- 
pa,evelo,  come  fogliamo  andare  a  comrnu. 
ni  card  dicendoci  cheflaua  nel  Purgatorio, 
per  non  batter  battuto  fìncerità  colla  Prela- 
ta, ed  bauer  tenuto  nella  Cella  denari,  ed  al- 
tre co/e, per  caufa  d% adornare  il fanto  corpo, 
che fià  in  quefìa  cafa,  ed  ancorché  foffecon 
licenza  delle  Prelate ,  era  più  per  non  dt  sgu- 
fi arUyche  per  colergliela  dare,ed  anche  pati . 
ua per  lo  mancamento  d'attentione  con  cui 
foleua  /fare  nell'officio  Datino  5  ed  ancora 
per  la  fu  a  ingua:  Che  haueua  hauuto  P  ur- 
gatorio  nel  Coro,  e  che  al pr  e  finte  ftatta  in  <vn 
po^o  di  fuoco,  edera  fiata  Prelata  di  questo 
Ccmuento. 
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OSSERV  ATIONE. 

1 1.  /^V  Veda  Religiofa^  tionc  ?  Baftcrà  per  quefhJ 

\y  fu  molto  accredi-  vita,ma  non  per  l'altra,e  fa- 

tata  in  virtù,  e  non  o/tanto  rd  foificiente  per  le  leggi  di 

qucfto  ,  patiua  per  alcuno  qua,  ma  non  per  lo  Purga- 

imperfettioni ,  che  qui  ac-  torio  di  colà, 
cenna.  1 2.  E  può  eflere  che  no» 

E  cofa  molto  notabilo  folo  penaflc  quefta  pouera 

quella,  di  patire ,  perche  te-  Religiofa  per  importuna» , 

neua  denari  nella  Cella,  an-  ma  anche  la Prclata,perche 

corche  forte  con  licenza  ;  ed  fi  iafeiò  vincere ,  c  doueua 

è  perche  la  licenza  era  af-  eflcrc  tormentata ,  comi  j 

fettata ,  e  ce  la  diede  la  Pre-  fiacca.  Non  è  meno  nccef- 

lata  per  l'importunità  della  fario  il  diftaccamento  ne' 

Suddita.  fudditial  domandare  ;  che 

S'argomenta  di  qui,  cho  il  valor  de'  Prelati  al  con- 

T  citeriore  non  giufrifica_,  cedere,ò  negare, 
l'interiore  ,  fe  bene  1  inte-     Mettiamo  gli  vni,e  gli  al- 

riore  rende  giufto  l'efterio-  tri  gli  occhi  folo  nella  vo- 

ro.  lontà  di  Dio,percheappar- 

Che  importa ,  che  la  Pre-  tandoci  da  quclla,ò  poco,ò 

lata  dia  la  licenza  feftàat-  molto,fi  giuftifica  ilgaftigo, 

toccato ,  ed  è  propietario  il  che  ci  dà  nell'altra  vita  per 

cuore  ,  qual  ricerca  Iddio  l'offefc ,  che  li  facciamo  in 

diftaccato?farà  fcufaqueft',  quefta.  E  così  attendiamo 

accioche  non  la  calighino  i  Preiati,ed  i  fuddjti  à  que- 

nel  Capitolo  ;  però  non  è  fio  ,  per  non  ifcqftarci  vn_» 

fofficicnte  ad  afl^ntarfi  dal  punto  dalla  volontà  Diui- 

Purgatorio:  Per  quefto  di-  na ,  nè  volgere  ad  vna  ma- 

ce  S.  Bernardo:  £xtona,fe*  no ,  concedendo  rilaflata- 

coscla ,  non  tH  lieextia ,  fed  mente;  ò  all'altra,  negando 

violentai.  con  troppa  feuerità. 

Che  importa  la  difpenfa      E  cofa  certa  •  che  fi  par- 
di Roma,  fc  non  è  baftanjo  tifle  molto  confolata  que- 
la  caufa,  ò  è  finiftra  la  Rela-  fta  Religiofa,  quado  otten- 
ne 
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ne  licenza  dalla  Aia  Pre- 
lata  à  forza  d'importunitijc 
fi  tenefle  per  molto  ficura  in 
còfcienza,(  quanto  alla_, 
rilaflatione  della  poucr- 
tà)però  nell'altra  vita  lo 
pigliarono  il  conto  per  gli 
effetti  dei  cuore ,  e  non  per 
la  difpenfatione ,  e  licenza. 

1 3.  Anche  è  certo ,  cho 
tencua  molte  ifpirationi 
nelle  quali  Iddio,  e  la  luce 
intenore  le  diceuano.  La- 
»,  feia  quefte  fupcrfiuità  dcl- 
„  la  Cella  ,•  vedi ,  che  noi 
„  fai  per  lo  Corpo  sato  ,  ma 
9,  per  lo  peccatore ,  nò  puoi 
„  ingannare  Iddio ,  qualo 
„  vede ,  e  legge  il  cuor  tuo. 
„  Però  efla  in  quclPinquie- 
titudini  ,  e  fcrupoli  quietò 
fe  fteflfa ,  dicendo  ;  già  ten- 
go licenza  della  Prclata. 
D*nni  Nonconofceua  iapouc- 
che  c.^io  retta,  che  '1  proprio  amoro 
na  i  amor  jc  bendaua  gli  occhi,  per  no 
pwpno-  vedere,  che  quella  licenza^ 
non  fù  data ,  mà  eftorta  ;  o 
per  quefto  non  ce  la  fecero 
buona  nell'altra  vita  ;  men- 
tre patiua  pene  ;  ancorché 
non  le  palfaflero  la  colpa^ 
per  graue, poiché  fi  ialuò, 
l'offrendo  la  pena  nel  Ricet- 
tacolo de'  Predcftinati. 


A'  V  I  V  I 

Si  caua  da  qui  che  '1  ne-    Come  fi 
gotio  della  fanta  pouertà  efemina 
deue  andare  molto  ftretto,  }jvf°0^" 
e  rigorofo  verfo  chi  la  prò-  z\  Ich^ì' 
fella ,  (  ò  deue  profeffarla^.  )  tra  vita.  ' 
già  che  folo  tenere  (  e  non 
per  fe  )  il  denaro ,  ed  altro 
cofe ,  e  con  licenza  (  ancor- 
ché affettata  )  patiua  tanto 
quefta  Santa  Religiofa. 

14.  Mi  contarono,  che  in  Stempio 
vn  Conuento  di  certa  Refi-  modcrno* 
gione  ,  che  io  amo  molto, 

morì  repetinaméte  il  Supe- 
riore: e  tenendo  in  depofito 
alcuni  denari  d'opere  pie_?9 
quali  egli  folo  fapeua  in  che 
parte  ftauano  ,  permifo 
Iddio ,  che  comparifse  à  chi 
goucrnaua  il  Cóucnto ,  per 
dirglielo  :  glielo  óike ,  o 
auuertì.Gli  doma  Jò  fe  ftaua 
in  luogo  di  faluationc?  Gli 
rifpofe,che  sì.  DomandoI  li, 
fe  patiua  molto?Rifpofe,che 
afsaiflìmo.  E  che  di  quello 
toccaua  al  voto  della  po- 
uertà ,  fi  pigliaua  ftrcttiiTi- 
mo  conto  di  là  ;  e  di  cofo 
che  qui  non  fe  ne  fa  cafo. 
Onde  patiua  molto  per  al- 
cuni Scrittori;  di  noce  te- 
nuti nella  fua  Cella. 

15.  Hebbe  quefto  Reli- 
gioio  morto  vn  Nipote  che 

at- 
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attendeua  alii  (ludi;  nell'-  Ed  era  di  ciò  ia  ragia- 
Vniuerfìtà  doue  egli  mori,  ne  ,  perche  il  proprio  arao- 
c  lo  foccorreua ,  però  con_»  re  al  nipote  bendandoli 
tanta  fcarfezza ,  che  quefto  gl'occhi  faceua  parer  po- 
Rcligiofo  à  cui  comparilo  co  alla  fua  confidenza ,  ciò 
lo  pregaua  di  continuo,che  che  fecondo  la  Regola,  che 
lo  fouucnifle  più  largamen-  glielo  vietaua,  era  molto, 
te;  ma  perche  era  quefto  Perciò  la  Giuftitia  Diuinaj 
Superiore  molto  fanto  in_>  pigliò  cóto  del  poco  amo- 
quefto  haueua  fcrupulo ,  o  re  all'ofTeruanza  della  fuaJ 
ftaua  in  vna  continua  bat-  Regola ,  non  dell'affetto  di 
taglia,poiche  daliVna  par-  poca  carità  al  nipote,  per- 
te  la  carità  lo  fpingcua  a_,  che  quefto  férupolo  non., 
farlo,  e  dall'altra  non  ardi-  era  originato  dalla  retta_, 
ua  allargar  la  mano  per  T-   ragione  ,  ma  del  proprio 
obligo  della  pouertà  ;  e  di-  amore  al  fuo  nipotc.Quindi 
mane!  adoli  il  Rehgiofo  vi-  dobbiamo  apprendere  a_> 
no.  Di  quello  fcrupulo ,  cbc*>  ftar  femprc  con  gl'occhi 
continuamente  njt  trauaglia-  aperti,e  vegliati,ed  oflcrua- 
ua  ,  ci.ca  il  /occorrere  ne'  recófcucrirà  la  Regola,per- 
btfogni  il  voftro  nipote ,  che   che  caminiamo  alla  prese- 
ro/o s'è  /atto  ?  Rifpofc»  za  di  quel  Dio ,  che  conti- 
quciranima Di  ciò  che  li  nuamente  ci  ftà  mirando 
daua  ni  hanno  prefo  ftret-  l'interno  del  noftro  cuore, 
tifino  conto  ,  perche  è  ri-  ne  fi  può  ingannare ,  ne  oc- 
gorofifimo  quello  che fi pren-   cultarfeli  affetto  alcuno: 
de   del  voto  della  pcuer-  /crutans  corda  ,  &  rents  Pf.f.v.iòi 
tà.  Deus. 
£?„m<  de!  QiLÌ no  Piu  volte  fatto  ri-      1 6.  Anche  il  non  haue- 
arfi>liPRe fìciuone »cn«  teneua  quefto  re  offeruato  fincerità  colla 
l'giofi  có  Santo  Religiofo  fcrupolo   Prelata  quefta  Religi  ofa». 
h  fuoi  Pa.  per  vn  veìrfo  ,  perche  non-.  Riformata,  pare,  che  mani- 

qu'anto'al  d2U*  9  m*    neIi'  altfa  VÌ'    fcfta  n0n  haUCr  °Prat0  COn 

votocklla  ta  ^  domandarono  conto  fchiettezza  verfo  effa,il  che 
jiouertà.  ftretrifsimo  dei  contrario  >  non  lafcia  cTeflère  ùnper* 

B  fet-  " 
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fettionejc  fegno,che  tcncua  piglia  fodisfattione  da  noi 

alcune  cofelle  celate  fup-  altri  proportionatamento 

pofto,che  no  glielo  diceua.  nella  Manza ,  enellecir- 

17.  Non  vuole  curarti  coftanze.  Perciò  chi  errjo 

chi  occulta  la  fua  indifpok  nel  Coro,pena  nel  Coro, 
rione  al  Medico  ;  ondo      18.  Di  vna  Religiofa^  Efcmpi 

viene  à  pagarfi  nell'altra-  chiamata  Gcltruda ,  fi  rifc- 

vita  con  cauteri)  di  fuoco  rifce  ,  che  doppo  mortai 

quei  ,  che  in  qucftapof-  lavidde  vn  altra  compa- 

fiamo  medicare  con  vn  po-  gna  fua ,  vicina  à  fe  nella.» 

cherto  d'ogiio  di  cariti ,  o  feggia  del  Coro.  Turbofli,e 

lagrime  di  dolore,  ofince-  non  ardiua  parlarli;  però 

riti ,  ed  humiltà  nel  dire  la  animata,vedendola  fempre 

co!pa  con  ifchiettezza  al  colà  li  diffe:  Perche  ftaua  io 

Superiore.  quel  luogo?le  rifpofejo  ftò 

ueTuud-     ^  ^uon  Addito  cosi  de-  bruggiando  qui ,  c  purgan- 

dito  ma-  ueprefentare  il  fuocuoro  do,  perche  qui  io  peccai 

Difettare  feopertoal  fuo  Superiore,  parlando  teco  nel  officio 

r/a?  Pu-  flCOme  lo  ticne  manifcfto  a  Diuino  •  0  che  predica  fu 

hto,  ie"  Dio  ;  e  perche  fe  non  può  quefta,à  finche  di  là  auanti 

ingannare  Pvno ,  ne  meno  oiTeruafle  filentio  nel  Coro 

.     deue  nafeonderfi  dall'altro,  la  Religiofa.  AfTai  beno 

occorrendo  il  cafo  di  diro  predicano  i  viui;  però  mol- 

con  fchiettezza  le  fue  infer-  to  meglio  li  morti.GIi  fece- 

mità  fpirituali ,  non  folo  no  ro  fuffragij ,  e  di  là  ad  al  - 

deue mentire*  mane  tam-  cuni giorni nó fi  vidde più. 

poco  diflimulare  cofa  alcu-      1 9.  Doppo  d'hauer  pur- 

na  alla  notiti*  delli  Supc-  gato  la  Religiofa  ,  di  chi 

riorì.  parla  nel  numero  ,quin- 

11  mancamento  nelFOf-  to  nel  Coro,dice,  che  ftaua  J 
ficio  Diuino  per  lo  qualo  penando  in  vn  pozzo  *li 
patiua  ,  douea  cflere  nel  fuoco;eflendo  ftata  Prelata 
recitar!o;ed  anche  per  que-  di  quella  cafa. 

fio  dice,che  pena  nel  Coro,     Può  effere  che  p  li  difetti 

perche  la  giuftitia  Diuina-,  di  Prelata  penate  nel  poz- 
zo 
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zo.e  pèr  quelli  di  Religioia  Prela*we  fddditi!  Si  manifc- 

ncl  Coro.  Nel  più  baffo  ftaq*,,  filanto  chiara  fiala 

quelle  cofe  che  peccò  nel  fentenzrdel  Signore.^/  Mart cip. 

più  altee  nel  più  alto  quel-  fe  cxaltat  humilitbitun  &  35  * '3- 

le  che  peccò  nel  più  badò,  qui  fe  hnmtltat  exdubitnr. 
O  che  buona  luce  per 

Nitm.  6. 

Reiigiofo  *V  JT  jty Religiofi  chiamato  N.  hauerà  da 
g^nzeneì  \  tre  anni, che  mori ,  e fino  poco  me  fi cbt 
coparue  la  matina  nel  Coro  con  il  fio  habito  à 
quefla  Religiofi,  che  d ejfo  haueua  ella  molta 
filma,  e  concetto ,  ed  alcune  'tolte  li  veniua  à 
parlare , perche  la  Madre  di  quefla  Sorella 
haueua  fatto  molti  benefici)  ad  vn  Conuento 
del fio  Or  dine  Sera  concertato  co  lei  di  rac- 
comandarla con  molt  efficacia  f  che  fi  Dio  li 
daua  licenzia  doppola  morte  farebbe  venuto 
à  veder  la  ,e  darli  alcun  auuìfò  della  pena 
eh  ella  l  haueua  comunicato->era  per  no  fapere 
fe  fi  atta  ben  cofeffata  dt  tutti  li  fiot  peccati.Le 
dife  l'anima  che  già  flaua  be  cof efiat a>ma  che 
dt  tre  cofe  doueua  confeffarfi di  nuouo>e  Itnfe- 
gnb  il  modo;  con  che  rejfo  mollo  quieta ,  e  con- 
ciata. Le  figgionfe  inoltre  che  penaua per  ne- 
gligere nel  recitare  l  Officio  Dittinole  per  ha- 
uer  hauuto  parte  in  far  profetare  vn  Nouitio 

qual  non  era  buono  per  la  fia  R  eligione. 

B   2  OS- 
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bP§JSLERVATIONE. 
20.  /~\  VefWj  -H^iofo  (comcPiuiale  )  fopra  Io 
f  ù  perfetta  illu-  fpalie,  ed  il  volto  gelato , 
ftrc,graue,dotta,  e  fpirirua-  patendo  grandilfimo  fred- 
lc,&  il  concerto,  che  dico  do,  &  oppreffointolcrabii-  „ 
d'hauer  fatto  con  quefta-,  mente  dal  pefo  delia  cap- 
Rdigiofa  di  venire  à  ve-  pa ,  la  quale  ftauaferitta  di 
derlo  doppo  morto(fe  Dio  lettere  minutiflìme;  ondo, 
li  daua  licenza)  fi  è  fatto  ammirato  il  feruo,Ii  doma- 
moke  volte  nella  Santa-,  dò  lo  flato  della  fua  falua- 
Chiefa,ed  ha  permeffo  Dio  tione;&  egli  rifpofe,che  pa- 
che fi  mandaife  in  efecu-  tiua  nel  Purgatorio  terri- 
tione.  bili  pene.  Il  tornò  ad  in- 
2 1 .  Comune ,  ma  cele-  terrogare ,  che  iignificaujo 
bre  è  Tefcmpio  che  in  que-  quella  cappa  di  pergame- 
na materia  riferifee  l'Hi-  no,  eie  fue  lettere ,  &  il  ri- 
dona Eccidi  artica  di  que*  trouarfi  grauato  di  quel 
ducftudetidiPariggi,qua-  pefo,  e  cosi  raffredatto? 
li  colla  fottigliczza  d'inge-  Rilpofe,  che  la  cappa  figni- 
gno ,  teneuano  in  ammira-  fìcaua  l'efercitio,  nel  quale 
lione  quella  gran  Città  ,  ed  fi  era  occupato  vanamente 
Vniucrfità,  per  la  forza  de*  per  Toftentatione ,  ed  ap- 
loro argumenti,e  fìlogifmi,  plaufo.  Le  lettere,  la  po- 
delloche  vesiuano  effisó-  ca  memoria  di  Dio  •  Il 
inamente  applauditi ,  e  fo-  gelo,la  fua  freddezza ,  fen- 
pra  tutto  fe  ne  itauano  afTai  za  niuna  fuftanza  .•  e  cho 
vani.  Quefti  fra  di  loro  fi  ogni  lettera  di  quelle  pe- 
concertarono,  che  il  primo  fa  uà  a  lui,eome  fe  fuflfe  vna 
che  moriffe  (dandole  Id-  montagna,  e  lo  rafreddaua 
"dio  licenza)ritornane  a  dar  il  fuo  pefo  molto  più,  cho 
cóto  del  fuo  flato  all'altro,  li  giacche  le  netti.  Doman- 
Akuni  giorni  doppo  d'ef-  dolli  orationi,  c  fuffragi  j ,  e 
fcr  morto  Tv  no  di  loro  có-  difparue. 
paruealfuo  compagno  con  22.  II  compagno,  che  fi 
,vna  cappa  di  pergaaxeao  ritrouaua  nella  mede  lima-. 

occu- 
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occupationc ,  temendo  nel  ti  nella  vita,offerifcono  nel4 
fine  per  vgiuii  colpe,  noh->  la  morte  ficurc  confegueze» 
disuguali  ponce  vedendo,      Quello  efempio  è  molto 
che  Id  leggiero  di  qui,  era  comune  nelle  memorie  Ec- 
si  pefante  di  là,  ed  il  calore  clefiaftiche ,  ancorché  nelle 
dcgP  argomenti  sì  freddo,  circoftanze  l'hò  vifto  fcrit- 
e  gelato  nel  Purgatorio;an-  to  di  diuerfe  maniere ,  però 
*i,che  tutti  gl'inutile  vani  tutt'vno  nella  foftanza. 
fi  fcriuono  per  pagarfi  in.,      Con  tutto  ciò ,  ancorché 
torméti  ;  determinò  di  mu-  alcune  volte  hà  permeilo  Li  parti  , 
tare  1  efercirio ,  che  l'offerì  Noftro  Signore  che  habbi-  ™c 
quefto  fperimentato.  Pigliò  no  effetti  quelli  pattimon  li  nirc  dall'- 
lapena,e  fcriife  quefti  quat-  configlieli ,  ma  che  viuia-  altra  vir* 
tro  verfi  Leonini  (  che  così  mo  in  fede  con  fpirito  ,  deu™£ 
fi  chiamano  quelli  di  que-  e  verità,  e  lafciamo  oprare  cuuar 
fto  genere)  e  fùìblii  nel-  àDio,pcrchc  potrebbe  con 
le  porte  dell'  Vniuerfità  •  quefto  aprirti  la  porta  à  di- 
La  matina  hauendo  nar-  uerfe  iftufioni,e  faria  molto 
rato  il  cafo  à  molti  amici,  fi  pericolofo  far  proue,collo 
partì  dal  mondo  verfo  vna  cofe  dell'altra  vita. 
Religione;  e  li  verfi,che  la-      23.  Non  hà  molti  anni,  Efcmpi» 
fciò  diedero  non  pocopé-  che  due  Religioni  di  vna_*  modecuo. 
fiero  à  quelli  che  non  lo  fe-  Religione  grauiffima  fecero 
guirono.  quefto  medefimo  conceito 
Ltnquo  coax  runis ,  di  parlarli;  ed  elfendo  mor- 

Cras  coruisyvaHaq;  van/s.  to  vno  di  loro,  ed  andando 

AdLogicampergo:  à  cauallo  à  certo  luogo 

£>u*morttsnotimctcrgo.  quello  che  foprauiueu^  > 

In  foftanza  fignificanor  La-  paafati  due  mefi  della  mor- 

feio  alle  Rane  il  parlaro  te  dell'altro,  feTimpaurì  la 

inutilmente  >  le  dilationi  ai  mula  nella  quale  ftaua ,  e  fi 

Conio ,  e  q  nello  eh'è  vano  fermò  fenza  che  la  poteffc-> 

a' vani:  vado  à  ritrouaro  far  caminare  j  perloche^ 

quella Logica,ed  argumeiv-  doppo  dliauer  fatto  gran- 
ulie con  buoni  antecede-  didime  diligcze  per  quefto 

 .  —    -  -  — — ■  w  -  •  > 

enee- 
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effetto,  vcdendo,che  non  fi 
moucua,lc  gTofferì  nell'im- 
magmatione,che  colà  (lata 
l'Anima  del  cópagno  mor- 
to, )  come  è  verifimilc ,  che 
viftaife,pcr  quello,  cho 
doppo  fi  viddc.-  )  calicò  in_> 
terra  venuto  meno ,  ed  in_» 
quel  modo  lo  riportorno 
alcuni  pafTaggieri  al  Tuo  Có- 
ucnto.Rifanò  il  Religiofo, 
ed  vna  notte  nella  iua  Cel- 
la vdì ,  dirfeli  con  voce-» 
•  chiara:/*  non  hai  animo  non 
Nota  que-  potrai  vedermi  come  fio  .  Il 
(localo.  Religiofo  perdèdi  nuouoi 
fenfi,  e  fù  sì  gràde  il  timore» 
che  di  là  à  tre  mefi  fene  mo- 
rì;manifeftàdo  quello  cafo, 
che  fimili  concerti  comu- 
nemente portano  feco  più 
pericolo ,  che  profitto .  E 
»  quefto  me  l'ha  contato  Ia_* 
medefima  pcifona  à  chi  lui 
lo  riferì. 

24.  Miglior  concerto  fù 
quello, che  fecero  dueha- 
biranti  di  Blacos,  luogo  di 
quefto  Vefcouado,  il  quale 
ài  adempì  in  queft'anno  del 
1658.  che  per  eflere  cafo  sì 
particolare  ,  lofcciefami- 
nare ,  e  verificare ,  e  parlai 
molto  à  lungo  a  chi  fuc- 
cclTe.Miè  parlo  pcrmag- 
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gior  fcruitio  di  Noftro  Si- 
gnore ,  tacendo  li  nomi» 
metter  qui  ad  litteram  la_» 
rclationc  cauata  dal  Pro- 
cedo, 

25.  Io  Don  Diego  Ro- 
driguez ,  Secretano  di  Ca- 
mera deirilluftrifs.Sig.Don 
Giouanni  di  Palafox,e  Mé- 
doza,mio  Signore  Vcfcouo 
di  quefto  Vefcouat-  d'Of- 
ma  del  Confeglio  di  fua_> 
Maeftà,&c.Hauendo  dato  à 
Aia  Signoria  Illuftrilfima_, 
notitia  di  che  correua  ru- 
more nella  Città  di  Ofm«_:, 
e  nella  fua  Villa  del  Borgo, 
in  que (Vanno  165$.  chcj 
à  certo  abitante  di  quella.» 
Città, era  comparfa  vn'ani- 
ma,chepatiua  nelle pencj 
del  Purgatorio,domandan- 
doli  fuffraggij.Comàdò  fàa 
Signoria  Illuftrifllma  accio- 
chenon  refultalTe  da  quel- 
lo alcuna  illufionced  inga- 
no ,  con  lo  quale  fi  pertur- 
balfero  le  cófciéze  de*  fede- 
li,ch'Io  folfi  ad  informarmi 
dal  Parocchiano  di  tutto 
ciò  che  in  quefto  paflaua.-ed 
hauendomi  dato  le  notitic 
del  cafo,  e  riferendo  à  fua-j 
Signoria  Illuftriflìma  chi 
era  Thabbitante  di  quella-. 

Cit- 
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Città,*  chi  quello  fucccffe:  10  ,  c  timore.  Diflè  il  mor- 
comandò  fua  Signoria  II-  to,  s'hauria  animo  difea- 
luitriffima  che  fi  riceuefio  tire  da  lui  alcune  ragio- 
la  fua  dichiaratone  fotto  ni  ì  II  detto  dichiarante  rif- 
giuramento  ,&  hauendolo  pofe,che  li  confeflaua  di  no 
fatto,  fi  efeguì  nella  forma  hauer  animo ,  di  conuerfare 
feguente.  conluiinquelpofto.Rifpo- 
Difle,  che  ritornando  a_*  fe  il  defóto,  doue  haurebbe 
cafa  fua  il  giorno  di  S.Aga-  pofsuto  parlarli .  In  caÉL*  * 
ta  alle  cinque  di  Febraro,  mia  (  diffe  :  )  ed  al  diro 
v n'hora  prima  di  mezza.,  ciò,  riuoltò  di  nuouo  la  te* 
notte  ,  con  Luna  molto  fi  a  verfb  quella,  parte  doue 
chiara  latrauano  molto  i  Io  prefero  per  la  mano,  c_> 
cani ,  e  minacciandoli  con  parìiuano,e  non  vidde  nic- 
la  manica  del  capp otto,  sé-  re.Si  partì  per  caia  fua,  fico* 
ti,  che  lo  pigliarono  per  la  me  s'era  offerto  al  morto, 
mano,e  che  ce  la  fcaldaua-  all'infrante  ch'arriuò  corna- 
no: fubbito  rcftò  di  ma-  dò  à  tutta  la  gente  di  cafa-* 
niera,chenon  potè  andare  che  fi  ritiraflfero,  reftando 
auanti,  ne  indietro.  Riuoltò  egli  folo,  fenz'altra  compa- 
la tetta  verfo  quella  parte,  e  enia  ,  che  quella  di  vn  Ro- 
non  vidde  cola  alcuna;  pe-  iario ,  ne  d'altra  difefa,  che 
rò  vdì  vna  voce  vicino  a»,  vna  Croce.Di  là  ad  vn  iftà  - 
fe,  che  li  diùe ,  che  li  vo-  te  fubito  raccolta  la  gente, 
leua  parlare.  Rifpofe  il  di-  fentì  vn  poco  di  ftrepi.o, 
chiarantc ,  che  li  diceffej  come  che  parlaffero  fopra-, 
chi  era  ì  Rifpofe  la  vo-  del  tetto  due  perfone  ;  e  ri- 
ce  ,  che  lui  era  N.  natu-  trouandofi  già  con  lui  il 
rale  della  Terra  di  Blacos,  mono,  li  domandole  à  ca- 
perfona  molto  conofeento  fo  vi  fulfe  altra  perfona^he 
fua  nel  fecolo.  Li  causò  ara-  lo  fentufe  >  Li  dine  che  nò, 
miratione  di  vedere ,  cho  e  che  lui  folo  vi  ftauajo 
vna  perfona,  morta  da_*  l'Anima  pronuntiò  le  paro - 
noue  anni  ,  arriuaflc  a^  role  feguenti:  Vi  ricordane 
parlarli  \  li  diede  fpaucn-  dclU  fmrià  che  ci  dtffim$ 
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ft-W  »  mI?  altro ,  che  a  chi 
moreffe  primjt  >fi  dotte/fe- 
ro far  celebrare  d. tir  altro 

fei  meffe  ,  cinque  di  Paffio- 
r/e  ,  ed  vnj  dt  RcfurrtttiotìC* 
Rifpofccon  qualche  tur- 
batione ,  effer  vero  quanto 
djceua,  e  che  della  promef- 
fa  fi  era  dimenticato  ;  però 
l'afsicuraua  di  farcele  cele- 
brare con  ogni  breuità ,  ed 
altre  di  più  fe  n'haueua  di 
bifegno.  A  lo  che  rifpofo, 
che  non  haucua  bifogno  di 
più  i  però  fc  ne  volcua  far 
dire  dell'altre  fuflcro  per 
l'Anime  del  Purgatorio; 
però  che  non  Pobligaua  a_, 
quelle,  mentre  fc  n'andaua 
à  godere  d'Iddio.  Conucr- 
fandopiù  con  il  morto, li 
diflc ,  che  quella  lite ,  ò  tra- 
uaglio ,  che  haueua  hauuto 
il  fuo  fratello  contro  vro 
naturale  di  Blacosji  perdo- 
narli perche  nonhaucunno 
hauuto  ragione  in  trattarlo 
male  di  parole;  ed  il  iettan- 
te toccaua,  ed  apparteneua 
à  Dio  ;  e  che  à  loro  folamc- 
rc  li  fpcttaua  rimetter  l'af- 
fronto,c  non  tenere  con  lo- 
ro rancore  alcuno.  Vltima- 
mcntc  li  dille  il  defonto,chc 
continuale ,  cperfeueraflo 
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oelle  dcuotioni,  che  facèuaj 
e  teneflfe  gran  timor  di  Dio, 
c  che  viuefle  con  ogni 

diligenza  nel  feruitio  fuo; 
con  che  li  lecentiò  paren- 
doli hauer  vifto  gran  chia- 
rezza ,  e  fplcndore ,  e  non.» 
Phà  vifto  più  finadhoggi: 
fubito  fece  dire  le  McfTe.  E 
fatta  la  detta  dichiarationc 
con  ogni  follcnnità,  fi'con- 
fcrua  fra  le  fcritture  del 
mio  officio.E  per  comanda- 
mento ,  del  Vcfcouo  mio 
Signore  fò  la  prefentc  fede, 
tacendo  i  nomi  del  dichia- 
rante,  e  dei  morto.  Nelkj 
Villa  del  Burgo  à  cinque  di 
Febraro  del  mille  fei  cento 
cinquanta  otto ,  in  teftimo- 
nio  della  verità  Don  Diego 
Rodrigucz  Secretano. 

26.  Della  verità  di  que- 
fto  fuccclfo,  e  dichiarationc 
io  non  hò  dubio  alcuno,per 
la  finccrità  del  foggetto, 
che  l'ha  dichiarato  ,  con_, 
chi  io  parlai  di  fpatio,c  co- 
nobbi la  fua  fchictrezza,  c_# 
modo  di  procedere  fcmpli- 
cc ,  e  buono  ;  ed  in  tutta.» 
quella  Terra  è  conofciuto 
per  huomo  honcfto  ,  ej 
fchietto  ,  però  nelle  cir- 
cuftanze  dcJ  cafo  fi  può 

fare 
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-t\.    fire  qualche  rifleffiono.  permette ,  che ciafchedunoi* 
27.  Primieramente,. co-  pecchi , quando  dcfeadcfc 
lui,  a  chi  l'Anima  cóparue,  fteflo ,  ed  i  fuoi  beni: 
fùvn  giouane  chcvccifcro      Tutta  via  hebbe,  chcj> 
,     alcuni  foldati  con  vna  che-  purgare  per  altre  cofe>  cJ  > 
rubina t;i,c  mori  fenza  con-  ftiede  noue  anni  nei  Purga* 
feifione  in  quel  punto,però  torio..  ,  •  •;...•<  y.  < 
quella  medefima  marina^      29.  Il  turbarfi,e  gelarli  Perche  i 
s'era  coafeffato ,  e  commu-  il.  viuo,  in  fentire  che  gU;viu«firat 
meato ,  per  efler  /tato  gior-  ftiua  dfauanti  quel  morto*. 
no  di  Noltra  Signora,e  i'vc  è  naturalifsimo,perche  non  parilcono, 
citerò  infarti*  notte,  per  ha-  può  la  noltra  fiacca  natura  iraod, 
uer  egli  voluto  impedire?  cotenerfi ,  mettédofeli  auatt- 
che  alcuni  caualli  de'  ibi-  quello,  eh' è  fuori  della-, 
dati, che ftauano alloggiati  noftra  sfera. E  s'è  horri- 
in  quel  luogo,  non  lidan-  bile  quel,  che  fiefpone  al- 
neggiaflero  il  grano  della-,  la  fua  vifta ,  ò  ienzo ,  fi  fpa- 
campagna .  Siche  può  ere-  uenta  fenza  mifura.  E  con-» 
ckrfi  che  la  morte  i'habbi  il  medefimo  eccelfo  fi  ralle- 
colto  in  gratia,  tanto ,  per  gra.s'è  dolce,e  fuaue;  e  così 
eueriì  coufelfato  la  platina  ,  quando  le  vinoni  fono  del-  . 
quanto  per  eflère  fiata  la_,  rinferno,ò  del  Purgatorio» 
queftione  giuda  ,  in  hauer  fuanifee  quefta  pena,e  qua- 
voluto  defendere  il  fuo  do  fono  di  gloria  ,  viene^# 
dalla  violenza  di  que'fol-  meno  per  .l'allegrezza, 
dati.  Il  toccarli  la  mano ,e  fcal-  perche  il 
..  .28.  Di  qui  fi  raccoglie  darla  fenza  bruggiarla,  lo  tatto  di 
efltr  temerarij  lidifcorli  di  tengo  per  gran  miracolo*  vn'anima 
coloro i  quali  giudicano,  perche  la  virtù  Diuina  con-  "°n bruS' 
Che  per  morire  vn  huomo  temperò  il  fuoco  del  Pur- 
in  vnav  queftione  (  ancor-  gatorio ,  ch'c  vehementiffi- 
che  fenza  coiifeffione  )  fu-;  mo  alla  fiacchezza  della., 
bito  fi  danni ,  perche  noru  mano  del  lauoratorc.acciò 
s'hannoda  miiurareie  rif-  non  patine,  e  bruggiando 
te,  ma  le.  ragioni,  eDiooon  tfvno ,  non/  ardefle  Taltco; 
*  •  C  dan- 
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dando  ballante  calore  all'*  tabilc.d  '  haucr  detto,chc  nò  Perche  do 
auuifo,rnon  all'incendio,     facete  dire  più  difeiMcfle,  mandò 

30.  L'hauerintefo  verfo  attefo  fe  n'andaua  à  godere  ÌJjj^j^J 
del  tetto  ,  che  parlauano   Iddio,  perche  prima  di  dir  -  ancjauat 
due  p  rione,  ancorché  non  le  pare,che  infinua,di  girle-  godere  ld- 
intendete  quello, che  dice-  ne  gi;ì  alla  gloria.  Potàbile  du>. 
uano  ,  fupponcndo ,  che  il   è»  che  tenendo  Dro  prefen- 
tutto  ruffe  fopra  del  mede-  te  il  fuffragio  fururo,Faccet- 
(imo  tetto;  manifefta,  ò  che  talfe  come  parta  co  ,  e  lì  por- 
venifle  quell'Anima  con»»  tafle  quell'anima  (èco.  Però 
vn  altra,ò  con  il  fuo  Ange-  non  è  quello  l'ordinario. 
loCuftode  ;  e  che  permet-  Ma  crederei ,  che  farebbo 
ceua  Dio  ,  acciò  articulaf-  andata  à  godere  Iddio  in_» 
fero  quelle  voci,  per  preue-  cflerli  dettc,ed  in  tanto  dif- 
nire  l'animo  del  pouero  la-  fe  andare  all'hora  ,  perche..» 
uoratore,  fatigato ,  e  timo-  anda rebbe  fubito.Ma  dubi- 
rofo ,  e  potciTc  tolerare  la_j  to  affai ,  che  con  quella  in- 
conueriatione  ,  e  compa-  tclligenza  potette  dire  fu-' 
gnia,che  doppo  haucua  da  bito,  poiché  non  vi  è  fubito 
hauere  con  quell'anima      nel  Purgatorio ,  per  il  mol- 
S'c  lecito     11  concerto  ,che  fecero,  to,che  paiono  durare  quel- 
concenar  fa  far  ^ÌTC  Mette ,  chi  fopra  le  pene  acerbiflìmeielTendo 
re  Meliti  viuerebbe,pcrchi  prima.,  che  il  breue  tempo  di  li, 
quando  1»  morilTe,è  Sato,  tpio,  e  ftm-  fi  tiene  per  lunghiffimo  di 
\no  t'opra  pre  douriamo  /tarlo  facen-  qua. 
vue  alN  dogl'vnicongl'altriieque-      Anche  lidiue,chenonj 
zht0~      ftoèpiùficuro,  che  quel-  l'obligauaà  farle  dire  più 
lo,  che  fecero  gli  due  ftu-  Meflc  di  quclle.Doueua  mi- 
denti  di  Parigli,  d'auui-  rare  l'Anima  (  perche  iem- 
farfi  dello  llato,  nel  qualo  pre  oprano  con  ragione  nel 
cialcheduno  lì  ritrouaua_,  Purgatorio)  ò  a  nó  volerlo 
che  pare  fia  più  curiolìrà,  obligare,  hnutdo  riguardo 
che  vtilità,cd  à  nclfuno  co-  alla  pouertà ,  e  neceifità  di 
iìgliarei,  che  ciò  facelfe.        ouefto  lauoratorej  già  cho 
ai.  Anche  è  coia  molto  no  douenon  vi  è  obligatione 

de 
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te  iure  »  fi  deue  prima,  foc-  fpiratione,non  è  bene  do- 
jorrere  fc  ììeflb,  che  far  fuf-  mandarlo;però  alcune  voi- 
fragij  ad  altri.  te  permette  Iddio  quello,  ò 
3 2.  Li  confegli,che  die-  lo  tolera  per  il'  buon  deri- 
de r  Anima  al  contadino  derio ,  che  qualche  Ardimi 
nel  partirc,non  furono  d'il-  hà  della  fua  làluatione. 
Julione,rnà  d'Anima  bene-  Ancorché  li  diceue ,  che 
detta ,  poiché  tutti  furono  ftaua  ben  confe(Tata  ;  coir, 
di  pace ,  ^perdono  a'  nemi-  tutto  ciò  l'auuerti ,  che  lì  ri- 
ci,perfeueranza  nel  bcne_>  tomafTc  à  confclTare  duro 
nelle  Sante  deuotioni ,  cj  coie»  poiché  le  bene  ltaua_» 
diligenza  nel  feruire  ì  Dio.  in  gratia ,  mancaua  nondi- 
Quelìo  non  lo  confeglieria  meno  dalla  perfettione;pcr- 
il  DemoniOjch'c  Padre  del-  che  non  tutti  gl'errori  cau- 
ta difcordia,e  della  vendet-  fano  disgrada  di  Dio ,  ncj 
ta,ed  inimico  della  virtù,  e  colpa  graue,  e  Tempre  è  fan- 
d'ogni  atto  pio ,  e  Santo.  to  il  confeglio  dell'Apollo- 
Meglio  è     Quefto  l'ho  riferito,  per  lo:  4j*i  iufius  efi ,  iuftificetur  Apoc  cip 
re  "invali  Prouare  » cnc  que  llo  modo  aethuc.                               tàJb  IU 

éi  racco-  conccrtatiuo,  di  raccoman»  33.  Qujpoflbno  notarli 
rondai  fi  darli  à  Dio  il  morto  da_»  due  cofe  alsai  particolari, 

diDvedcrfi  <*uel]o  chc  foPrauiue» Io  ^"  Laprima,che  cóleruò  Iddio 

doppo  Ja  go  per  meglio,  dell'altro  di  àqucl  Santo  Rcixgiofonel 

rrioite.     comparire  ,  ed  auuifare  lo  Purgatorio,  in  alcuna  ma- 

flato  nel  quale  Iti ,  perche  niera,il  magifterio  fpiritua- 

il  primo  è  pio  ,  è  fanto,  e  fc-  le  ch'hebbe  nel  mondo,con 

curo;  ed  il  fecódo  vicino  a  quella  Rcligiofa  da  lui  go- 

precipitali  con  illufioni.  uernatain  vita. 
Dcfidera-     La  memoria  della  Re-      La  feconda,  che  per  que-  Kenth  lè 

^Sh.  W^fa  nel  numero  6.fo  fio,  ed  altri  cafi  di  quello  dio  moire 

none  Io  "*ua  ben  confeflata,è  timor  genere,  quali  lì  contengono  *ofa  ali* 

nato  del-  fanto  .-ed  ancorché  il  defi-  in  quella  riuelatione,  s'ar-  dcTrwa 

iuaTon  è  d.crio  di  volcr,°  ^  Pcr  gumcnti,comraunicarc  Dio  torio  pL 
feciro,  e  nuclatI°nc  s>en  imperfetto,  gt  a  luce  all'Anime  del  Pur-  «oftro  bc- 
perche,    fenza molta  pai ticularc  in-  gatorio,ancorchepatifcaii«  BCt 

C    »  mol- 
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molto,  c  reuelarli  molto  nel  culto  Diuino,  fono  di 
cofe  in  ordine  al  noftro  bc-;  gran  pefo  nel  Purgatorio, 
rie ,  ed  al  loro ,  e  ccner  cfse  La  feconda ,  perche  am- 
alcun  priuilegio  di  gloria,  raefse  vnNouicio,quale  nò 
anzi  di  gloriofe ,  poiché  al  doucua  riceuere ,  ambedue 
fine  fono  già  fue  heredi  furono  mancanti  nelPvm- 
necefi'arie,come Tauuenifce  ciò;  edioftò  giudicando, 
S.Agoftino.  ;  •»  '  che  quelli  fi  pagano  con_» 
•34,  Le  due  cole  perle?  maggior  feuerità ,  di  quel- 
quali  patiua  quello  Santo  li  della  perfona,pcrche  cau- 
Religiofo ,  anche  meritano  fano  maggiori  offcfe  à  No-, 
partkolar  nota,  e  fono;La_*  ftro  Signore  :  mentre  chi 
prima,per  il  culto  Diurno^  e  pecca  nella  perfona ,  non.* 
fà  la  prima  nelle  pene,  per-  perde  k  non  per  vno ,  ma 
che  è  la  prima  nella  profef-  chi  pecca  ncirofficio,perdc 
(ione;  &  i  difetti  volontari;  per  molti. 

Nutn.  7-  >b 
Pef  vn-  *X  T  Na  Ho  fiera  >  vicina  di  <fuefio  Còn- 
gK1  Tr   \r     vento,  chiamata  N*  mori  il  giorno  di 
San  FrancefioneltannoN.  Aff art ti giorno 


3  ( 


il  1 


1  * 


di  Santa  Agnefe  tfell 9  éptno  figuente  9  molto 
borritile 9e  {pavento fa  > fatta  vn  carbone  di  '" 
fuoco, e  le  dife,chegtotteriefe perdono  da  *vna 
per  fona  di  quefia  Città,  la  quale  ella  bave- 
tta oficfa9per  bavere  te fiificato  contra  di  lui  irk 
*vna  tites  e  che  per  quefio  no  figli  leuarebbero  ^  • 
le  pene ,  ma  bensì  li  farebbero  alleggerite .  Li 
differir  ella  non  lo  confejfafitì  Rtfpofi:  Sì, ma 
fu  tardo.  Li  raccomadò,che procurale  da  fuo 
nutrito  il  farli  dir  Mefe.  £  li foggtunfe  ejfer-  : 
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h gioitalo  djfai  le  buone  opere ,  chaueua  faU 
teapròdiquèftoConuento.     .  . 

■  OSSERVA  TIONE. 

j5#  T7  Cofa  ben  partico-  per  tempo  il  fuo  peccato  ì 

J7,  lare  il  fucceffó  di  poteua  ella  ftefla  fodisfare, 

queft'  Ho  fiera  :  già  cho  e  redimire  inanzi  del  Giu- 

andaua  la  poueretta  fan-  dicej'honore  all'aggraua- 

tamente  importuna ,  acciò  to:  ma  come  che  fù  tardi,  c 

che  la  raccomadafTe  à  Dio  forfì  haueua  perfo  già  la_» 

quefta  Religiofa  ,  come  fi  fua  lite  lo  sfortunato,  dop- 

vedrà  doppo  ,  repetendo  po  non  haurebbe  dato  cre- 

molte  volte  li  fuoi  fofpiri  ,  dito  al  Confeffore  il  Gin-  . 

e  memorie.  dice.  Finalmente,  afpettare  • 

Puòeuere,chelivaIe(Te  alla  morte  per  reftituiro 

per  faluarfi  la  vicinanza  Thonore,òrobbaèvnpo- 

delle  Madri  Religiofe,  del-,  tere  faluarfi ,  benché  cotu 

lè  quali  fa  relatione,  douo  horribili  pene,come  quefta 

doueua  andare  qualche^  pòuera  Albergatrice.  Dice, 

volta,  ed  i  loro  buoni  con-  che  perdonatola  Paggra- 

feglili4auano!uce.  .  uato,fe  le  fminyirebbcro  le 

.  E  molto  notabile  quel-  pene ,  ma  che  non  fe  li  to- 

lo ,  che  ancorché  fi  confef-  glierebbero  totalmente, 

faffe  di  quel  giuramento ,  e  .     3  7.  Di  qui  s'argomen-  . 

teftimonio  faizo ,  fù  però  ta,che  li  fuffragij.e  la  fòdif- 

tardi.  »  famone  di  quefta  vita  per 

Afpettare     3    Deue  auue rtirfi  ,  co-  l'Anime.che  ftanno  nell'ai- 

per  redi- me  non  dice  chepereflèr  tra,  non  fempre pagano  del 

mire  alla  tardi ,  non  fù  meritoria  la^  tutto  le  colpe ,  fe  non  cho 

robba,  ò  COnfcflione,ò  inutile  la  pc  ajlegerifeono  il  pelodeglf 

l'honor*-.  nitenza,perponerla  in  gra-  tormenti  :  e  che  PAnimaJ", 

altrui  è  riajinentre  ancorché  vaglia  fin'à  tante,ché  fi  purifica^, 

j*ncolo-  piùtardi,chemaiigiouape-  (com'U  legno) di  tutte  l'ira* 

rò  più  prefto,che  tardijper-  rnonditie  ,  e  refti ,  nom  h*-  Ad  Ephcf. 

che  fe  s'haueffe  confeffato  kws  mMuUm**m :ri**m\v&  scv.*7. 

può 
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può  entrare  nella  gloria^ .  fé  il  Tuo  fuoco  ;  è  probabir 
Perche  fi  A  quefto  fine  fi  dicono  ta-  le,  che  fc  le  facefle  celebra- 
dicono    te  Meflc  nella  Santa  Chiefa  re,cd  anche  può  eùcre,cho 
Uè?*    r*rvnarac^ma  animai,  pcrnonfpcndcrcinqucfto» 
I»J2bT  perche  quantunque  vna  fia  ftimatfe  per  illufione  la  re- 
dei  Pur-  (ufficiente  per  farle  vfeiro  uclarione.  Inqueftacótin- 
gatorio.  tutte,  in  riguardo  dell'infi-  genza  meglio  è  non  cfTero 
nito  valore,  no  fempre  per-  debitorc,che  pagarlo.ò  cer- 
raette  Iddio,  che  vaglia  per  care  fuflraggi  per  fodisfar-  . 
quello  che  bafta,  ma  accct-  lo;e  così  fempre  il  non  pec- 
ca fin  douc  vuole.  care  tengo  per  lo  meglio,  e 
38.  Al  fuo  marito  do-  più  efficace  rimedio  per 
madaua,che  gli  facefle  dire  euitare  le  pene  dei  Purga- 
MefTc,  colle  quali  mitigaf-  torio. 

Num.  8. 

vn  Ctua-  y  Nqueflo  medefimo  anno  lapparne  D.N. 

Iiereperli.  ■        /.   J         t  J  fi  . 

bertà  nei-  tlgiomo  della  Cale  ara  di  San  Pietro,  di- 
h  gioue-  cen^Qie  cfa  Hface£e  celebrar  Mejfic,  perche 

fi  trottati  a  in Purgatorio  per  delitti  di  gioita- 
ne, e  per  debiti .  E  figgi  un fe  che  lofigntficajfie 
al  li fiuoi  tejlamentari] ,  acciò fi paga  fero  5  era 
Canal  ter  e  di  quefta  Città ,  che  pochi  me  fi  pri- 
ma era  f  affiato  ali  altra  vita. 

•  •  •  *  » 

Num.  9.  - 

rcau*deè  *\  T  N  Z*°  di  quefta  Religio/a  lappar fiè 
Eti!"  *    \     a  Ili  3  .ài  Marzjo  del  medefimo  anno 
dimandandole fiùfragif  per  l  anima  fitta ycht-j 

più  di  venti  anni  eran  traficorfi,  da  che fi  tro- 
va** 
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uaita  in  Purgatorio ,  e  tutto  ciò  per  debiti  non 
pagati. 

Num.  io. 

Canai.ere  ^T-^  me  de  fimo  tempo  apparti  e  à  quefta, 
1^  Re  ligio/a  un fuo  Nipote ,  dicendola  , 

Cen*ù§1°  che  Jlaua penando  nel  Purgatorio pir  colpe** 
digiouani. 

OSSERVATIONE. 
39.        Iouentù,  chiama  pefo,  ed  afciuttarlo; 

vj  quella  Santa  Re-  darli  quel  termine  ,  che  li 
ligiofa  modeftaméte  li  pec-  tocca. Viuono  con  dimeni 
cati  di  fenfualità  ,  ed  anche  canza  d'Iddio  i  giouani  » 
in  quelli  fi  comprendono  peccano  come  chi  fi  è  feor- 
altri  diuertimenti,  e  leggie-  dato  di  Iddio  ;  muoion  con 
rezze  di  quefta  età  nelle-»  pochiffimà  memoria  di  lui 
.  quali  appena  fi  riflette ,  o  In  dimidh  dicrumfuorum-»:  f^{<, 
nell'altra  vita  poi  fi  pagano  Oh  quanto  fuoco  vi  è  ne-  $  v>  IOt  ! 
rigorofamente  .  Purgauai  ccfsario  per  purgare  qucfti 
delitti  della  fua  eiouentù,  delitti,  che  per  efsercnel 
poiché conuiene,o  vincer-  verde  dell'età  loro, tanto 
la,  ò  piangere  per  quelli,  maggiormente  loffia  la_* 
Torno  à  rifletterebbe  chia-  giufti ria  Diuina  per  accre- 
mòcoftda  giouane  l'Ani-  feere,  ed  ingrandir  Pincen- 
ma  (  fe  non  già  la  Religio-  dij,  quanto  meno  fono  dif- 
fa  )  i  peccati  di  giouano;  pofti  per  entrare  nella  g!o- 
etàverde,delitti  verdi,  col-  ria. 
pe ,  ch'entrano  molto  verdi      Anche  ftaua  patendo  il 
nel  Purgatorio.  Quindi  è  fuo  Zio  per  debiti,-ed  è  buo 
che  le  macchie  di  quello  auuifo  per  quelli ,  che  ftan- 
colpe  han  di  bifogno ,  co-  no  impegnati ,  acciò  fi  fac- 
me  le  legne  verdi,  di  molto  eia  il  potàbile  per  pagarli 
fuoco,  per  alleggerire  quel  qui ,  per  non  pagarli  di  là . 

40.  Mi 
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,  40,  Mi  contò  yn  Reli- 
Efempìo  giofo  graue  di  certa  Reli- 
fflfdcrno.  gioncch'io  amo  molto,  che 

vn  ftudente  di  N.  flando  in 
caia  di  vna  donna  calata,  e 
trouandouelo  il  marito  d - 
clfa,pofe  mano  alla  fpada;  fi 
difelè  il  giouane  ,  ed  am- 
mazzò il  marito,quale  mori 
sì  airinfretta ,  che  alcune-* 
lettere  di  pagamento ,  cho 
portaua  con  leniate  nella-» 
tacca  fi  perdcrono  ;  per  lo 
che  li  debitori ,  che  Thaue- 
uan  pagato,patiuano  vefTat- 
cioni,  per  hauer  perduto  le 
riceuute  del  pagameto  fat- 
to. 

Paflati  alcuni  anni ,  e  lo 
.  ftudente  emendato  della- 
fua  vitapaflfata,entrò,c  pro- 
fcfsò  in  vna  Religione, e 
trouandofi  Conuentualc  in 
vn  certo  Conuento  del  Tuo 
Ordine' auuenne ,  cheviu» 
cane  negro  continuamente 
Tandaua  appretto  fegiicn- 
dolo  per  tutte  le  parti ,  oue 
egli  andaua  ,  pcrloche  fi 
ritrouaua  affli  ttiflimo.Dop- 
po  alcuni  mefi  vna  notte, 
dando  per  andare  à  letto , 
pigliò  il  cane  feml>ianza_> 
h  umana,  e  poftofi  à  federo 
in  vna  icdia .  s'accorfe  il 


;  v  1  V  1* 

Relieiofo,che  quellluiomo 

che  li  ftaua  à  canto  fedédo, 
era  il  medefimo,ch'egli  ha- 
ueua  alcuni  anni  prima»» 
ammazzato:  onde  turbatoli 
notabilmente ,  comincio  à 
tremare  per  lo  fpauento  : 
pofeia  il  morto  al  Religio- 
so così  parlò  .  Io  fono  quclP- 
huomoy  à  cui  tu  toglitfti  coli'- 
ho»  or  e  la  vitale  pure  fenztLs 
h Alter  vfato  tanta  crudeltà» 
pati/co  tante  pene  nel  Purga- 
tortoM*  cne  dourai  tu  [offri* 
ret/e  non  piangi  amaramente 
il  tuo  peccato  ?  Soggiunfe  fu- 
bito,  come  fi  doueua  rime- 
diar quell'errore,  additàdo 
il  luogo  douc  eran  riporto 
le  polize  di  riceuuta  ,  acciò 
li  debitori  non  fuffero  co- 
ftretti  à  pagar  due  volto, 
ed  ordinandoli ,  che  l'cfe- 
guife,difparuc.Adempì  tut- 
to ciò  puntualmente  il  Re- 
ligiofo ,  e  fatta  penitenza-* 
de'fuoi  errori ,  vhfe  il  retto 
di  fua  vita  fantamentc. 

41.  Qui  fi  vede,  che  l'a- 
nime patifeono  nel  Purga- 
torio per  i  debiti  no  paga- 
ti^ che  pagare  in  qfto  mo- 
do, quando  fi  deue,e  fi  può, 
altro  non  è  eh'  <  tfer  afrolu- 
to da  i  debiti  nell'altra  vita. 
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Finalmente  il  Zio  della  non  fuflfero  contratte  con^ 

Religiofai  penò  ventanni,  denari;  poiché  è  di  bifo- 

ed  ancora,  non  era  vfeito  gno  che  intendiamo ,  cho 

dal  Purgatorio  :  certo  (ti,  commettere  peccati,  e  con-  Commec  - 

che  gli  doueuano  fembra-  tracre  debiti,è  tutt'vnojmc- rcrc  Pcc- 

re  venti  mila.  Vna  notto  tre  s'hanno  da  pagare  ìil.  (ac 

breue  con  acerbo  dolor  di  quefta  vita  con  lagrime ,  o  tua'  vncL 

fìanco;pare  vn/eternitàjhor  penitenze,  ò  nell'altra  coio 

quanto  parrano  quelle  pe-  fuoco ,  e  tormenti:  poicho 

ne?  fequeft'huomo  haueflfe  fo- 

42.  Per  debiti  (  cornea  lamente  contratto  debiti, 

riabbiamo  detto  )  patiua-,.  fenza  colpa  alcuna  ,  non  le 

Ne  erano  folo  di  denari,ma  patirebbe  di  Lì ,  benché  di 

anche  di  colpe,  ancorché  qua  rcftafTe  debitore. 

•  JSfum.  n, 

yn caua-  TT  <A feconda  v&tta  lappante  Z>.  A7  à  n. 

Iiere  per    ■         J-  %*  #•         r  i 

debiti ,wJLj  at  Marz/),  dicendo,  che  pagajfero i de- 
ridono*  t>tti,perchenon<vfcirebbedal  Purgatorio  fin- 
«"bile,  chino  fi fidisface fero.  Diffegli  la  Religio/a: 
Poco  fà  che  mortflc.  Kifpofe  convn  gemito: 
Più  e  qui  -un  momento  di  pene,  che  co  fi  $  fin  al 
fine  del  mondo  9  e  ch'egli  le  teneua  nella  fé-  ' 
poltura.  ' 

OSSERVATIONE. 
43-  T  A  propofitionc  di  morale,cauata  da  S.  Ago/ti-' 
M^j  queft 'Anima  che  no'.Nonrcmittitur  pecc*tum% 
non  vlcirebbe  dal  Purgato-  nif,  rcftituttur  Matum. 
no,nnche  non  fi  pagaflero  i  Però  non  s'intende,  che, 
luoi  debiti:  e  molto  confor-  fé  mai  non  fi  pagaflero,  mai 
me  alla  dottrina  riferita,  ed  vfeiria perche  no  vi  è  Pur- 
alia  maxima  della  Teologia  gatorio  eterno  ,  che  altri-. 

v  mcn- 
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?r  ente  quello  Caria ,  ò  pare- 
rebbe Inferno. 

S'bà  da  inrendere  che  fa- 
rà trattenuto  finche  paghi, 
ò  fodisfarà  di  là  più  dura- 
mente prima  ch'elea,  fc  non 
il  paghino  quii  ò  pure  farà 
Dio,  che  fi  paghino,  accio  fi 
liberi ,  perche  turco  ciò  ap- 
partiene alla  fua  infinita  bò- 
ri, ed  ammirabile  presiden- 
za. Fin  à  tanto ,  che  quello  fi 
efeguifee ,  pena  V  Anima». . 
Tremiamo  vn  altra  volta- 
gl'impegnati-Paghiamo  qui 
con  lagrime  ,  mentre  che  nó 
pofsiamo  con  denan.e  port- 
elo ,  f enza  nelTuna  dimora- 
rendiamo  la  fodisfarttono 
con  quelli,  per  non  e  (Ter  co- 
rretti à  farlo  di  là  con  sì 
cru'ii  tormenti. 

Feròdi  tal  maniera  fac- 
ciamo diligenza  di  pagare, 
che  in  diffimpegnarci 'par- 
ticolarmente liVefcoui;nó 
fiamo  auari ,  poiché,  tanto 
▼i  è  Purgatorio  per  chi  trop 
porifparmia,quàto  per  chi 
molto  s'impegna.  Bi  fogna-» 
caminare  dritto ,  già  cho 
ogni  regola  torta  di  qui,  di 
là  fi  radrizza. 

44.  Ad  vna  Regina  di 
Cipri  molto  fplcndida,ed 


A'  V  I  V  I  ; 

afètrionataà  guadagnare 
gi'applaufi  con  la  liberalità, 
(come  fi  vede  per  le  reuela- 

tioni  di  S.  Briggida,  nel  lib, 
7  cap.  1 6.)mandò  à  dirle 
il  Signore  fra  l'altre  auerré- 
ze  quefte  parole .  J2*?d  jìt 
nt  tenibili  s  in  d$ms futs  fm- 
g/cnde  debita  ,  ey-  land,  s  h*- 
m  mammut  a  Mccepttits  eft  De  9^ 
icl medie um  ,  iti  Mièti t ri- 
batte;  qu.  m  de  bit*  font  rifa- 
re ,  &  proxtmu futtm  defram- 
dare .  Che  operi  con  pro- 
ponione  in  quello,  che  da- 
rà ,  fuggendo  d'impegnarli, 
e  di  vani  applaufi,  pcrchcJ 
più  gradifee  à  Dio  darò 
poco,  ò  niente,  che  contrar- 
re debiti,  e  fraudare  il  prof- 
fimo. 

Quefta  Rcuclationc  di 
S.  Briggida  è  affai  notabile, 
e  dà  griluce  alli  prodighi, 
poiché  dice  il  Signore,  che 
non  ftà  Thabiltà  in  dare,  ma 
in  dare  ragioneuolmente,  e 
con  buon  difeorfo. 

Anche  il  Demonio  dàli- 
beraliflimaméte  quelli  beni 
di  fortuna ,  ma  quei  medefi- 
mibeniferuon  per  fométar 
maggiormente  gP  incendij 
in  coloro ,  che  di  quelli  fi 
feruon  malamente. 
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Udire  il  Signore  àque  tiri  .-  e  S.  Carlo  Boromea 
ùzKtgma»  che  figga  ì  Mi*  ancora;  c  l'vno,  c  l'altro 
H*d applaude  vn  mfinuarle,  pagarono  prima  in  quella 
che  con  quei  doni  che  prò-  vità,e  poi  rifeoflero  nell'ai - 
digamentc  faceua ,  altro  no  tra  l'entrate  di  sì  fanti  de- 
compraua ,  che  aura  popò-  biti. 
lare:  e  fc  fufTc  flato  il  Jena-  Notabili  fono  quelle  pa- 
ro proprio  i  era  meno  male:  role:  Più  c  qnk  vn  momento* 
però  comprarla  con  quei  che  colti fino  d fin  del mondo. 
d'altiera  vcftirfi  efla  d'vna  Si  può  giudicare  per  pon- 
tela  vaniflìma  nel  fuperfluo,  deratione,  e  non  relationc; 
e  lafciar  nudi  i  poucri  credi-  però  io  temo,  ch'è  più  Teni- 
tori del  neceflfario.  plicc  relatione ,  che  ponde- 

Anche  dimoftra,  che  do-  ratione. 
ueua  eflfere  quefta  Princi-  45.  Paricolari  fono  gli  Efempioir 
pefla  molto  auida ,  e  mala.»  due  efempij  deH'Hiftoria_» 
pagatrice;  mentre  li  fignih"-  Ecclefiaftica .  Il  primo  che 
ca  il  Signore  col  fuo  au-  riferifee  il  Venerab.  Bcda, 
uifo ,  che  non  folo  contrae-  di  quello,  qual  volfe  patire 
ua  debiti  per  vanità,ma  an-  più  di  trentanni  molto  co- 
che fraudaua  li  creditori,  e  pioti  di  trauagli ,  e  penitcn- 
quefti  erano  due  danni  in-»  zc,  nel  mondo,  che  fei  gior- 
vna  confeienza,  faci  Ita  nel-  ni,  che  li  mancauano  nel 
lo  fpendere ,  e  durezza  nel  Purgatorio  ;  fiche  effendo 
pagare.  refufeitato,  vfcì  tanto  fcal- 

Però  anche  s'auuertifce,  dato  da  quelle  bragie ,  che 

che  riprende  il  Signore^  tutti  quegl'anni  d'afpriflx- 

quelle,che  s'impegnano  per  ma  vita, nò  fi  vidde  ne  mc- 

vanità,  e  non  pagano;  però,  no  vna  fol  volta  ridere, 
non  coloro  che  s'impegna-      Ed  il  Rcligiofo  di  S. 

no  per  carità ,  ò  neceffità,  c  cefeo,  Alemano,chc  fi  rife- 

poipagano,chequeftolha-  rifee  nelle  fue  Croniche^* 

no  fatto  jgran  Santi;  San,»  qle  efscdocoparfoalGuar- 

Giouani  il  Le mofìniero  ftie-  diano  del  fuo  Cóuentq  di- 

de  impegnato  di  groflc  qua-  ccdo,thc  vfeirebbe  dal  Pur- 

D  2  to- 
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•  ga  torio  fe  li  fàccfle  applica- 
re vna  Meifa:  nche  la  dilatò 
mezz'hora  prima  di  farfi 
giorno,  fe  ne  lamentò  fiera- 
mente ;  donde  è  remafto  à 
quefta  Santa  Religione  vn 
co/lume  di  fonare  certo 
flromcnto  la  matina  per  té- 
po,  rifucgliando  li  Rcligiofi 
alla  memoria  delle  Sant'- 
Anime del  Purgatorio,  con 
quella  di  queito  cafo. 

Pure  è  molto  notabilo 
quello  che  fi  riferiice  nel 
Spcct'um  excmplortim  d'vn 
Monaco,  ch'eflendo  mor- 
to lenza  la  beneditione  del 
Tuo  Abbate ,  ed  aflòlutione 
(  come  aU'hora  fi  coftuma- 
ua  )  comparue  immantiné- 
xe all'ifteflb  Abbate,  eli  do- 
mandò l'vna,  e  Taltra.Ce  la 
diede,e  replicando  egli,che 
TimponeiVe  la  penitenza,  e 
fù  che  douelfe  ftare  nel 
Purgatorio  finche  fi  fepel- 
liflfc  il  fuo  cor^o.  All'home 
l'Anima  efclamò  con  vehc- 
menti  voci ,  e  fofpin ,  cho 
s'vdirono,  non  folo  nel  ri- 
ftretto  del  Moniftero ,  m£L_* 
anche  per  quattro  Ieghc_> 
d'intorno,lamctundofi,per- 
che  l'Abbate  l'haueffe  im- 
porto sì  dura,  e  tormentofa 


pcnitenza.O& jToe  miferieor- 
dia  >f  r*ccp/j?/ ,  me  tantum^» 
morari  in  Purgatorio  \  Oli 
fenza  compalfione ,  e  fenza 
vifecre  di  pietà,  m'hai  co- 
mandato^ vuoi,ch'io  tanto 
tempo  ne  ftia  nel  Purgato- 
rio? 

Quali  doucuano  effero 
que'  dolori ,  che  tanto  pefo 
caufauano  à  quell'Anima.» 
in  sì  breue  tempo? 

4&\  L'affo!  utione  che  in-»  QuCftaaf. 
queftoesépiofi  dice,  chiaro  follinone 
ftà,chc  non  smtende  Sa-  no«^ Sa- 
cramentale ,  perchè  non  ar-  £amenu* 
riua  la  giurisdittione  del- 
l'huomo  ,  ne  l'vfo  de' Sa- 
cramenti più  che  giunga 
la  vita  ,  ma  bensì  vn'Ec- 
clefìaftica  cerimonia ,  come 
quella  d'alfolucrc  i  corpi  di 
quei  morti,  che  furono  fcó- 
municati,  e  queJla ,  che  vsò 
S.  Benedetto  con  le  duc^  Altro  Est- 
Monache  fue,  quali  eiTendo  pio. 
fiate  mortificate  dal  Santo* 
come  ciarliere  ,  fe  n'vfciua- 
no  ogni  giorno  dopo  mor* 
te  dalla  Chicfa  ,  aH'hora_» 
delle  McfTe,  il  Gloriofo  Pa^ 
triarca  comandò ,  che  s'af- 
lbluefTcro ,  con  lo  che  di  lì 
auanti  fi  ftiedero  ferme  nel- 
la loro  fepoltura:Nr  Sig. 
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per  difpcfationc  particola-   dar  cóto  di  quello  à  Monfi- 
re ,  permette  quefti  cali ,  à  gnor  Vcfco  uo  vno  de'  miei 
maggior  luce  della  fua^  Antecefsori,al  quale  per  al- 
Chie  fa,e  per  far  apprendere  cune  raggioni  paruc  ,  che_> 
(lima  maggiore  delle  cen-  non  Teleguifscfofpettando 
fure,  ed  euitare  i  difetti ,  ò  che  nó  fufse  illufioncjperò 
colpe,  che  le  caufano.         ritornando  ad  apparire  ai 
Finalmente  quelle  for-  Curato,ratflifse  di  maniera, 
midabili  parole  dell'Ani-  che  ritornò  al  Vcfcouo 
ma  nella  reuelatione  Più  è  domandarli  licéza,per  mct- 
quÀ  vn  momento  di  pene,  che    terlo  in  effetto.Quefto  l'or- 
coftr fin  alFvltimo  del mondo;  dinò  che  facefse  quanto  li 
ammolliranno  il  più  duro  diceuail  Defonto.  E  non_> 
brózo ,  ed  apriranno  gl'oc-  fono  dicciotto  anni ,  cho 
chi  al  più  cieco,anzi  daran-  fuccefse  quello:  Vero  è  che 
no  (limoli  al  più  fiacco,per  il  Curato  lafciò  l'officio, 
far  penitenza,  e  piangere  le  per  non  vederfi  più  in  fimi- 
colpe  quì,e  nó  pagarle  di  là.  li  contingenze,  e  morì  Ret- 
49.  Due  leghe  lontano  torc  dcll'Hofpidale  di  que- 
Efempio  dal  Borgo,  doue  è  la  Cate-  /la  Villa,  di  forte  eh  e  mol- 
modemo.  drale,  qual'Io  flò  feruendo,  to  comune  non  vfeire  dal 
mori  vn  pouero  contadino,  Purgatorio,  fe  non  fi  farano 
eduemefi  doppo  comparì  idifearichi,  e  quello  ch'c 
al  fuo  Curato ,  fui  farfi  not-  più ,  doue  peccarono, 
te ,  nell'entrare  à  cafa  fua_,,   *  50.  In  Madrid  pati  vn_> 
che  inciampò  in  lui,  perche  Religiofo  di  cert'Ordin-^  J?'  aItr0 
ftaua  à  federe  nella  porta.-  c   Riformato,in  vn  confeflìo-  ^odirno. 
domandandoli,  chi  era ,  ri-  narice  comparue  ad  vn  ai- 
conobbe  il  defonto.  Spaué-  tro  compagno  fuo ,  dando 
tato  il  Curato,  temè;  a/fica-  fedendo  in  quello,  doman- 
do però  dal  morto ,  li  diffe  dandoli  orationi,  e  li  di(sc9 
che  veniua  à  domandarli  che  patiua  colà  per  alcune 
facefse  ceni difearichi  per  domande, che  faceua  aili 
l'anima  fua.  pcnitéti,quali  non  appàrte- 

Ter  efeguirlc  venne  a_,  neuano  ajla  confeffione. . 

Più 
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Più  ftretta  era  la  Clau-  à  fpefc  d'altri ,  c  Io  purgaua 

fura ,  e  più  abbomincuolo  in  quella  ftrettczza. 
quella  deirAnima  ,  che  qui      Può  efserc  che  fufse  fo- 

diciamo  della  relatione  1 1.  uerchiamente  affettato  irò 

che  non  quella  di  quello  cercare  odori»  ò  nettezza 

Confessore ,  poiché  fu  nel-  del  corpo;  e  pagaualo  nella 

la  fua  medefìma  fepoltura_ ,  tomba  tra  tante  brotture ,  c 

fra  la  puzza  del  fuo  corpo,  corruttioni,e  con  quefto  fo- 

c  dentro  i  vermi  della  fua  disraceua  pure  il  non  hauer 

medefima  corrurtione.  hauuto  penfiero  della  net- 

Può  efsere,  che  s'hauefsc  tezza  dell'Anima  fua. 
ricordato  poco  della  fcpot-      Con  tutto  ciò  ella  chl» 

tura  in  vira ,  e  così  patiua-  Anima  afsai  felice,  perche 

inefsa  doppo  morto.  Può  doueua  veder  Dio,  però  è 

efsere  che  fufse  flato  amico  certesche  non  patiua  à  cafo 

diftanzegrandi,efpatiofe,  nella  fcpoltura. 
e  gallerie ,  ò  che  cdificafso 

Num.  i  2 . 

vna  Reii-  T"  <A  Madre  N.  li  comparue  la  feconda 
ffiffaaf"  1  j  volt*  9  dicendoli  ,  che  fi  ri  andana  al 
gloriola.  Ctelo:ftauarifplendente,e foggiunfe  effera- 
ta per  pena  in  quel  po^Jo  di  fuoco  dalla  pri- 
ma apparinone. 

Klum.  1 3. 

vn  Caua  T"  ^  ter  ZA  'volta  li  comparue  il  morto  del 
l,cre  Pcr  1  j  num.  1 1 .  domandandoli  che  sabbre- 
d<b,tu    uiap  la  paga  de  debiti  fu  à  2*.di^  Luglio. 

OSSERVATIONE. 
51.  "pv  I  gran  cófolatio-  del  num.  5.  c  1 2.  perche  in 
1  3  ne  è  quefìa  ap-  meno  d*  vn  anno  (  confor- 
paritione  della  Madre  N.  me  appare)  purgò  le  fuo 

col- 
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colpce  falì  al  Cielo.Quindi  Chiefa»per  poter  entrare  in 
fi  raccoglie  quato  eccelle-  quella  eterna  maggion<L>> 
te  fufse  la  fua  virtù,e  perfet-  poiché  hauécLo  patirò  que- 
tione ,  perche  quatùque  pa-  fta  Santa  Religioni  altre  pe» 
tifse  sì  duramente  per  ha-  ne  i  vltimamente  per  finire 
uer  hauuto  denaro  nclla_,  di  purifìcarfi >  fu  in  vn  poz- 
Cella,  ed  altre  imperfetto-  20  di  fuoco ,  e  di  là  pafsò 
ni:  alla  fine  per  i  tormentile  immediatamente  al  Cielo, 
fuoco  cduftacft  tnrtfrigt-  Se  quello  fuccede  allo 
tini*.  Arriuò  finalmente  al*  fpirito  di  vna  Religioni  Ri- 
la  Corona  in  breue  tempo»  formata,e  molto  Santa»  che 
fecondo  la  mifura  di  qua»  fuccederà»fe  Dio  non  per- 
nia afsai  lungo  conformo  dona  (  come  lo  fpero  )  al- 
quella  di  là.  l'Anima  d'vn  sfortunato,  e 

Anche  fi  manifefta  qua-  pouero  peccatore  Vefcouo, 
topure,  e  purificate  hanno  che  quello  lcrifse  imraerfo 
d' arriuare  f  Anime  dalla.»  fra  tante  paflioni? 

Num.  14.. 

Rrfigiofa  y  A  Madre  N.  Apparì  allifteffa  Reli- 

per  ime     I  .  r       .  _  J  JJ 

reffaca .  J^j  gufa  nel  C oro,con  la  cappa,  e  velo  9  e  li 
di  fi t  efere  fiata  /$.  anni  in  Purgatorio ,  per 
hautr  dato  alcuni  intere/si ,  ed  altre  cofe  di 
queftoConuento  ,doue  fu  Prtora.  Difeghla 
Sorella:  Come  la  Sabbatina  non  ti  <valfc  per 
nonftarui  tanti  anni? Ri Jfef e:  A  quelli  che 
adempì/cono  con  le  obligationi,  e  condttioni, 
che  fu  conce/sa ,  li  caua  N.  Signora,  ma  fino 
pochi  Anche  li  dtfseche  la  M.  M  fiaua  in 
Purgatorio  ,  queftamorì  nelConumto  diN. 

OSSER- 

*— '—    -  • 
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OSSERVA  TIONE. 

52.  T>En  fi  vede  fe  le  Re-  haueua  trattato  .con  Santa 

Jj  ligiofe  di  quefta  Terefa ,  e  li  diceua  molte 

£ fetta  Religione,  mettcf-  volte  la  Santa:  Tìgli*  caua- 
o  gl'offici)  di  Priora  alle  mi  quanto  più  prefto  puoi 
più  perfette  Monache ,  e  co  dal  Purgatorio.  E  pure  vi  è 
tutto  quefto  vediamo  quel-  riuelatione ,  che  non  entrò 
lo,che  patifeono  nel  Purga-  in  efso.  Il  V.  B.  Luiggi  dei- 
torio,  la  Puente,huomo  veramen  • 
Nora         Adunque,che hanno fat-  tepurifsimo,  e  perfcttifsi- 
C,uM'Cbe  ^  t0  Cluc^e  P°ucrc  Monache?  mo  Maeftro  Spiritualci^r- 
quaTe  p»-  Quello  che  hanno  fatto  è,  èo,  &  opere ,  dicendoli  il  fuo 
re  impof-  efserc  Priore,  e  donn'è;  co-  Prouinciale  che  confidaua 
libile  di  me  noj  aitj-j  y  efsere  huomi-  mo!to,dourebbe  egli  entra-, 
maffime'i m,e  P^^-É  quefta  huma-  re  nel  Cielo,fubito  che  mo- 
Preiati.    nità  è  tale ,  che  rare  volto  rifse,  mentre  hauea  confcr-» 
hà  poco  che  purgare ,  anco  uato  (  fecondo  fi  riferiice 
nella  più  efemplarc  ;  ò  fia_»  nella  fua  vita  )  l'innocenza 
per  l'affetto  difsordinato,  ò  battifmale,  ed  efercitandofi 
per  l'omifsione ,  ò  per  l'in-  Tempre  in  virtùdi  heroi- 
temperanza  nel  gouerno,  che ;rifpofe colle  raggioni 
oueropcr  la  conditione ,  e  feguenti  .  Non  mi ritrouo  Parolcflo. 
negligenza,  ò  per  qualche  /confidato  della  mifericor-  rabili  del 
pafsioncella .  Finalmente^  dia  d 'Iddio ,  ma  confido  do-  V  P  Luig 
concorrono  tante  cofe  nel-  uermi  faluare  per  il  San-  8  j Am  '* 
l'officio,  encllaperfona^,  gue  ,e  meriti  di  Giesùchri-  L 
che  pare  moralmente  im-  fio  mio  Redentore , pero  noru> 
pofsibile  fodisfare  in  tutto;  oft ante  quefto  >  fio  tremane 
perloche  quello,chc  qui  no  do  del  Ciuditio ,  col  anale  il 
s'auertì ,  e  di  che  non  fi  fe-  signore  m'ha  da  giudicar^ 
ce  ballante  penitenza,  fi  pu-  e  del  ftretto  conto ,  che  ni  hi 
rifica  di  là.  daptgltare ,  poiché  e  Giudi* 
53.  Io  conobbi  vnaRe-  tio  non  cT  huomini  ,  ma  di 
Jigiofa  molto  anziana  in_*  Dio*  che  mira  le  cofe ,  coylj 
certo  Conuento ,  la  quale  occhi  differenti,  che  noi  altrh 

fi** 


de  la 
uence. 
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fenz*  Ufctarne  pgfart  alcu*  to  verde,e  li  peccati,furono 
na  yftr  minima  che fia\  e  fai-  molti ,  la  penitenza  poca,  ò 
Mandami  ,  temo  nondimeno  nell'una ,  e  di  più  fe  l'Anime 
dvn  lungo  Ptsrgatorio.         furono  propietarie,  quando 
Rara ,  ed  ineffabile  deue  vengono  caricate  d'indul- 
efTere  la  purità  neceffaria-,  genze ,  fenza  però  guada- 
pcr  entrare  nella  Gloria_-,  gnarlc,  temo,  chefene  van- 
poiche  di  tante  purgationi  no  alcune  nel  Purgatorio; 
S.  Terefa  v]  è  di  bifogno;  e  S.Terefa_j  all'  hora  (  come  dicono  i 
Vita  cap.  non  jSijegnaua  di  patirlo,  Teologi  )  non  manca  per 
mentre  defideraua  ftarui  fi-  l'indulgenze,  perche  quefte 
no  alla  fin  del  mondo ,  per  fono  certe;  ma  il  patire  vie- 
faiute  d'vn  Anima.  ne  per  l'inaccettatione  Di- 

Efcmpio»  ^  Santa  Geltrudavid-  uina ,  e  mala  difpofitiono 
de  l'Anima  d'vna  Religio-  del  luggetto ,  c'haueua  dio 
fa  ch'era  ftata  perfcttiffima,  guadagnarle  con  femore,  c 
quale  comparuc  con  gran.»  non  le  guadagnò  ? 
(plendorc  ,  e  tenendo  il  Si-  55.  Vna  Mula  carica  di  * 
gnore  auanri  nella  vifìonc,  bolle  fi  affogò  in  vn  fiume; 
che  gli  moftraua,c  mirando  vfeirono  nondimeno  conJ 
qlla  S.Anima  co  molta  pia-  quelle  le  caffè  afecfc  al  li- 
ceuolezza;mà  no  fe  le  auui-  do .  Che  importa ,  che  vadi 
cinaua.  domàdandoli  ella  la  vno  carico  d'indulgenze,  fo 
caufa,diccua:  Non  tengo  an-  ftà  in  peccato  mortale ,  o 
cora  Pvltima  purificatione.  l'anima  Tua ,  è  come  quella 
Non  fteua  ancora  nclla_»  d'u  CaualIo,che  corre séza 
Gloria  que  (t'Anima ,  mà  la  freno  ad  ogni  ma!e?E  di  bi- 
prefenza  del  Signore  era  in  fogno,chc  con  l'indulgenza 
vifionc ,  e  trattcncuale  l'en-  fi  conformi  la  difpofitionc* 
nata  in  cfla,il  mancarli  IVI-  intcriore. 
*  tima,  e  maggior  purità.  Quindi  fanno  male  co- 

Nora  per    E  cofa  notabile  quella.,  loro,  che  non  fi  pentono,nc 
le  mdul-  dcjia  Sabbatina.  None  du-  s'emendano,e  vogliono  an- 
8fnz<*     bio ,  d'effer  innegabile  atti-  darfene  al  Cielo  à  forza  d* 
colo ,  quello  dell'indili gen-  indulgenze;  quefte,  e  la  dif- 
ze;pcrò/e'l  legno  efee  mol-  pofitione,  fono  neceffario; 

E  fe 


34         LVME  A'VI  VI 

fe  lenza  quefta,anche  il  Sa-  perche  non  vi  è  dubìo ,  chè 
gue  del  Signore  non  gioua  fa  gran  diflònanza  >  Mona» 
ndli  penitenti ,  quanto  me-  ca,  e  guadagno:  Sacerdote, 
no  l'indulgenze?           .  .  e  guadagnare  >  Religiofo,  e 
Le  nego-     ^  A  quello  d'hauer  lucro;  Vefcoui ,  e  mercanta- 
ne'°Rcli.  dato  alcuni  intereflì ,  non.,  re.  Quelle  forti  di  negotia- 
giofiiono  l'intendo.  Se  fùpoflìbilo  tioni danno prohibite  dalie 
prohibiti,  che  per  l'eccello,  ò  per  Taf-  leggi,  e  non  fono  di  quelle, 
£cclcfif81  fctto>°      ^improprietà,  che  difle  il  Signore:  Nègo  Lice.  i9. 
diche     cnc  i  RcJigiofi  ne  fentono  tUmim  dum  vcnioi  mà  besì  v* 1  * - 
lopagaife  nell'altra  vita_«;  molto  contrarie. 

Num.  15. 

Cauaiiere  JT*\ON  N.  mori  nell'anno  N.e  li  com- 


parite il  giorno  di  S.  Giouan  Batti fia* 
\tcendo\Spofa  dt  C 'bri fio  dormi*  Non  dormo, 
rtfpofe.Non  temer  e  ^  che  fino  D.  2V.  mi  ritro- 
vo nel  Purgatorio  ,  il  piti  che  pati/co  è  per  D. 
N.edil figlio  e  mio. Sto  molto  obligato  à  ({ueU 
losche  mia  Sorella  fa  per  me.  Digli  che  mi  ce- 
lebrino Mejfe,  e  mi  raccomandino  k  Iddio. 
\  La  feconda  -volta  lì fieffo  ZX.N.  torno,ac- 
ciochefe  li  di  ce  fiero  Meffe fri  breue. 

La  ter&a  volta  li  comparue  t  Ho  fiera  nel 
giorno  di  S.  Marta  ,  domandando  foceprfi 
d  Or  a  t ioni,  e  Meffe.  . 

OSSERVATIONE. 
Molto  da  notare,  Ilo  il  principale,  e  maggior 
_  che  quafi   tutte  fuffragio  per  vfeire  dal  Pur- 
l'anime  domàdauano  Mef-  gatorio,  come  Tauertifce  il 


"E 


fe ,  conoscendoli  effer  que-  Sacro  Concilio  di  Trento 

Men- 
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Eferapio.   Mctrc  ftaua  morcdo  il  Ve-  D.N.ncll'  altra  vita  i  difg«- 
nerabilcMaeftro  G 10  u  anni    (li  de' g  ulti,  eie  pene  dei 
'd'Attila  Jiuomo  Apostolico  corteggiare  di  D.  N.  che  efi 
d'Andaluzia ,  e  gli  diman-  qua  cauiarono  lite,  e  difgu- 
dauano  i  Cuoi  dikepoli  che  ft  i,  e  di  là  tali  tormenti, 
cola  gli  lafciaua  raccoma-      E  cofa  ordinaria  ,  che 
tfcto,  che  faceucro  per  lui  :  l'Immani  diletti  cagionano 
non  li  dille  altra  cofa,fe  no  più  pencchc  allegrezze,  no 
che  Mefle,e  prefto.  folo  nell'altra  vita ,  ma  an* 

*  Quel  dire  l'anima  di  che  in  quella, 
quefto  Caualiere ,  che  il  fi-  La  pouera  Hoftcra  an- 
glioera  fuo,echepatiuu_,  che  domandaua  Mefle  ,  c 
perD.  N.  doucua  alludere  ripcteuafofpiri,domandan- 
ad  alcuna  caufa  d'illegiti-  do  foccorli  ,  mentre  noti  li 
mità ,  proceduta  d'alcuna^  puriH  caua  ancora  la  faUL» 
fralezza,  (offrirebbe  per  teftimonianza.  r  ' 

.  Num.  r  6.  '  : 

Auditore  N.  morì  nelt  anno  N.e  com- 
partita 1  7. d'Ago  fio  del  mede  fimo  an- 
no, dicendo  chi  eraj  che  difponejfe,  acciò  fu  fi 
fi foccorfo  con  Mefie  9 perche  (tana  nel  Pur- 
gatorio per  ejfere  fiato  vitiofò  il  terzj)  matri- 
monio 3che  fece, ed  anche  per  quello  che fece  di 
fina  figli  a,  cbauuifafie  a  Giudi  et ,  che  abbre- 
uiafiero  li  negoti)jfen%a  rifletto  di  creature>ed 
offeruino  giujìitia  >  perche  dì  qua  tutto  fi pa- 
ga.C he  efso  hauea  hawto  Purgatorio  nelpeg* 
gior  delle  carceri ,  ed  in  cafk  fua  5  e  che  an- 
che fita  figlia  jlaua  nel  Purgatorio .  Do- 
manda ndolt  la  R  eli  gin fk  dvn  morto  .Già} 

E    z  mol~ 
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inolio  che  ftà  nel  Cielo,  e  rifpofe  gemen- 
do ,  refiando  la  fòt ella  con  molta  com7 
pafsione.  :  > 

OSSERVATIONE. 

j8.  /^Vcfto  Auditore  no  coloro,  che  fi  cafano, 

KJ  NLmeritad'efTer  fopra  delia  quale  feci  vil, 

vdito  .Di  Giudice  giudica-  trattatinp  che  vàimprcuo 

to,e  di  Magiftrato  reo.  Già  con  li  difeorfi  fpirituaji .  In 

daua  memoriale  quello,che  quefto  e  di  bifogno  purifU 

ne  riceueua ,  e  pregaua  co-  care  1'intcntione,  à  finche 

loro,  che  prima  à  lui  fup-  fiano  meritorie  l'opere  con 

plicauano.  la  dottrina  dei  Redentore: 

E  colpa  Angolare  la>>  St  oculus  tuusfimplex  fner^ 

fua,pcrche/Ù  vitiofo  il  ter.  totum  corpus  tmtm  lucidami 

2.0  matrimonio.  Doueuaef-  grtt. 
fere  huomo  anziano ,  e  può  6o.  Anche  patire4  per  lo 
eflerc  il  fine  del  fuo  matri-  matrimonio  della  figlia^  . 
monio  non  fuflc  da  perfo-  Mal  negotiante  di  nutri- 
rà anziana.  Quello  pare,  monij  fu quello  Giudice; 
che  lignifichi,  vitiofo.  farà  potàbile,  che  fi  feruifTe 

Matrimonio  di  giouane,  dell'officio  per  cafarla;  che 

&  accafato  vecchio.  Raro  forfè  non  l'haurebbe  cafata 

volte  fi  lafcia  di  pagaro  fenza  di  quello,  poiché  per 

nell'altra  vita,ed  anche  ìru  il  matrimonio  patiua,  e  nel 

jquefta.  Purgatorio  apparaua  que- 

[   Il  Sacramento  non  giù-  ita  difuguaglianza,  perche 

ftifica  il  fine,  quado  quefto  in  quel  luogo  di  pene  s'ad- 

c  vitiofo;  anzi  s'è  tale,of-  drizzano  le  regole  di-  Jite 

fende  il  Sacramento.  dalle  colpe. 

59.  E  cofa  ben  notabile      Anche  querVanima  con- 

vna  riuelatione  del  Signo-  feruò  nell'altra  vita  la  qua- 

re  à  S.Brigida,  de'  fette  fini  lità  del  fuo  officio ,  perche 

yìtioii>con  quali  l'otfendo-  effendo  Auditore  ,  come 

Con- 
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Coftfiglierc  configliò  Sil,  diceflfc:  Compagni,  Giudici 


dal  Purgatorio  all'Auditor  „  fiamo,  però  habbiamo  da 
ri  del  fuo  Tribiinale,ed  ini  ,,  cflfere  giudicati.  Ancorché 
eflfcà  tutti  quelli  del  Modo,  ,,  fiamo  Auditori,peniamo, 
tre  cofe  vtil iflfime.  „  perche  vi  fono  Miniflri 

Notabili  61  '  La  prima,  che  abbre-  „fuperiori  della  Diurna^ 
auuifi  per  uiaffero  le  caufe,  e  fu  auuifo  „  Giufticia  ,  che  castigano 
li  Muii-  purgatorio  quello  che  „  duramente  quelli  dell'hu- 
diedc;perche  Purgatorio  è,  „  mana.  Giudicate  à  vifhu' 
(fe  non  Inferno)quclIo,chc  „  delle  mie  pene,'e  faranno 
patifeono  i  poucri  litigati,  „  poche ,  ò  niente  le  voftre 
quando  non  li  sbrigano,fa-  „  colpe, 
cendoli  perdere  il  tempo,il  63.  La  parte  doue quel* 
denaro,e  la  vita,  c  taluolta  l'Auditore  purgaua ,  era  in* 
la  cofeienza  :  E  perqucfto  vnafecreta  dvna  carcere  t  e 
dice ,  che  feortino  le  liti ,  fe  nella  fha  cafa;  Chi  l'haureb- 
vogliono.che  nel  Purgato-  be  mai  detto  à  lui ,  quando 
rio  fumo  feortate  le  loro  ffaua  giudicando  nella  Sia 
pene.  cala ,  che  haueua  d*  penare 

.  La  feconda  che  giudichi-  in  vna  carcere,  doue  man* 
no  ferina  rifatti  humani,  ed  daua  i  carcerati  daij a  fiuL, 
in  quefto  non  mirò  alla  cir-  cafafteua? 
coftanza  della  breuità,nuu  E  verifimiie,  che  fuue  in- 
aila fuftanza  della  verità,  c  difereto  nel  zelo ,  c  chepa- 
giuftificatione  della  fenté-  gaffe  giuftamentc  quanto 
za,  intimandoli,  che  fe  giù-  doueua,  doue  ifìgiuftamen? 
dicano  per  rifpetti  da  quì,à  te  hauea  fatto  ch'altri  pa- 
quefta  mi  fura  do  un  n  no  galfero  ,  quel  che  non  do- 
efTere  lenza  rifpctto  alcuno  ueuano.  tr- 
tor mentati  di  là,  E  per  quello  che  coma-» 

62.  La  terza ,  che  giudi-  daua  in  Aia  cala*,  e  non  nel 
calfero  nel  Tribunale  à  vi-  Tribunale ,  mutando  da  lì 
Ita  del  Purgatorio  ,  cho  gl'huomini  alla  carcero: 
quello  vuol  lignifica re,quà  doueua  patire  nella  ftefla  i 
tutto  fi  paga,  anzi  come  *ò  peccati  dell'imporre ,  e  nel- 
la 
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Ja  care  ere: quel Ji  dcl  firpa^ 
tke  gl'altri. 

Se  «i-ì  non  fuffe»  che  nel- 
la fua  cafa  paga u a  li  pecca- 
ti della  perfon  a, e  neJia  car- 
cere quelli  dell'officio,  per- 
che (i  pagano  Tempre  più 
duramente  i  fecondi ,  che  i 
prjbi 

o  Firjalmeme>il  zelo  porrò 
alla  Gloria  quello  rniniflro, 
e  Tindifcretczza  al  Purga- 
torio;coche  purgata  la  fèc- 
ciarf-eftaiTc  eternamente  pu- 
ro Toro  della  fua  virtù. 

JPer  quello  qualfiuoglia 
Magiflrato  douria  elegger- 
fiif  iù  tofto  la  carcere  di 
quello  Auditore  con  la  fi- 
curtà  della  iàluationc,  nella 
quale  egli  fi  trouaua;  che  il 
miglior  Prefìdentato ,  ò  fo- 
glio Reale,  ed  anche  Ponti- 
fici© cò!l.rifchio  dell'eterna 
condcnnatlone. 

E  gran  cofa  ftarfene  na- 
uigando  Phuomo,  cnon_> 
nauìgare,c  pailbrc  dal  por- 
to ,  ancorché  non  lì  fia  di- 
finibarcafo  dd  tutto. 

Però  al  mio  propofito,  fe 
tanto  fuccefle  à  quello  vir- 
tuofoMiniftro,  quanto  più 
deuo  temere  io  con  trent- 
anni di  Minifter  o  ,  e  diece- 
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fette  <fi  Vefcouadi  >  O  Si> 
gnor  mio  ,  mifcricordiiLJ 
M'aggiuti  li  volti  o  prctio- 
fifsimo  Sangue  !  Non  vie 

altro  douc  appellarne. 
-  64.  Io  confeffo,  che  mi 
pongo  à  tremare ,  mentre* 
vifitundo  nella  nuoua  Spa- 
gna (  dico  quello  per  obli- 
go  di  fodisf  attiene  )  ed  ar- 
riuando  à  certo  popolo  ri-» 
trouaùchc  vn  Indiano  mol- 
to vecchio ,  metteua  foflb- 
pra  raraminiflrationc  del- 
l'anime ,  di  forte  che  (  con-* 
forme  parue  )  nonpoteua 
il  Curato  rimediami.  Dice- 
uano,ch'era  Strcgoncjondc 
mi  parue  conuenientc  in- 
uiarlo  carcerato  alla  Pue- 
bla.  Ed  cifendo  io  ritornato 
à  quella  Città,occupato  per 
altre  cofe  ,  non  lo  ipedi; 
prcfto ,  fiche  mori  nella  car- 
cere. 

Indiano  è  quefto ,  che  Io 
tengo  trauerfato  nell'anima 
per  raccomadarlo  à  Iddio* 
c  con  gran  pena,  e  dolore 
mi  ricordo  molte  volte  di 
lui ,  che  chiedendo  perdo- 
no à  fua  Diuina  Macftà ,  di 
non  hauerio  fpedito,  fc  in_* 
quello  l'offerì,  e  non  oprai 
con  maggiore  cquità,c  dol- 

cez- 
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cczza,  etfendo  per  altro  Xfl4  chfarriuo  à  fentire  queftàj 

cki  no, qua  l'io  tanto  tenera-  negligenza,  x 

tónte  amaua.  -  O  q  nàte  volte,  fenza  che  No  a. 

.  6  5.  D'adeflb  (  fe  Iddio  lo  Tappino  li-carcerati,  ftan-^ 

aon  mi  perdona ,  per  il  fuo  no  penando  con  effi  loro 

Sangue  %  e  per  quello  che_>  l'Anime  degli  Giudici  !  o 

fpero  della  fua  infinita  bó-  fono  aflai  felici ,  poichcda^t 

tà)  abbracciò  la  fentenza^;  là  han  d'andare  à  vedere-» 

di  penare  nella  carcere,  nel-,  eternamente  Iddio ,  godere 

la  quale  lui  patì,e  morì,  tur-  lo,e  lodarlo,  edvfcircdaJ- 

to  il  tempo,  che  il  Signoro  quella  prigione  all'eterna-* 

fi  compiacerà,  per  lo  molto  lib 

Num.  17. 


^jV^  comparue  a  2$.  <t  Ottobre  neltEre- 
mttorio  di  C  bri  fio,  con  laCappa,e  Velo,  dicen* 
dolche  Rana  nel  "Purgatorio  per  li&ud^che 
fece  delle  Religio/e  y  e  per  Quello  che  opta  nel 
Móndo, haueted  hattuto  te  pene  rtèlfa  ca  la  fua: 
e  che  fiaua  nel  Purgatorio  Monacandi 
quejlo  Convento,  quale  ella  non  haueua  cono* 
fciuta>e  li  du  t  N.  Ni  ed il Juo  figlio ,  ed  il  vec- 
chio che  morirono  iqltf.]  {  -  i;r  c  . 

r  OSSERVA  TIONR  v 
6 6.  TTV 1  molta  cófolatio4  Molto  Rcu.  Padre  Rodrigo 
1  J  ne  è  il  vedere  nel  d'Andrada  della  Compa- 
tefto  di  quefta  relation  gnia  di  Giesù,  nel  fuo  vtile, 
che  tante  Anime  fi  faluaro-  e  fpirituale  Itinerario ,  d'vft 
no ,  come  qui  tìfèrifee.  Santo  Rcligiofó  Cappucci- 
Efcmpio.  Non  fu  così  in  vn  altra.*  no  ,  à  chi  Iddio  montò  li 
riuclatione  ,  che  { narra  il  tre  luochi  dell'ai  tra  vita ,  la 

Glo- 
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Gloria,  l'Inferno,  ci  Purga- 
torio ;  e  quelli  che  fi  falua- 

-  rebbero  :  quale  e(Tcndo  ri- 
tornato alPvfo  delle  Aie  po- 
tenze ,  facendo  la  relarione 
al  morire  di  quanto  all'ho  - 
ra  li  moftrarono  ,  dice  que- 
fte  parole:  quello ,  che  fi  dou~ 
reèie  perpetuamente piange- 
re  ,  e  the  tutto  il  tempo  ch'io, 
fi  te  di  mirando  feender  e  ani' 
me  all'  Inferno  fien  za  numero^ 
non  viddi ,  che  ne  ficendeuano 
nel  Purgatorio  fe  non  vna,  o 
due  folamente. 

Ci  fa  tremare  quefta  pro- 
pofitione,  maffi inamente  ri- 
cordandoci il  luogo  di  San 
i.  Corxa.  Paolo  :  Omnes  qmdem  cur- 
9  V,M*  runt ,  /ed  vrtns  accipit  hra- 
uhm  ,  cdel  Signore  multi 
funt  vocatiypauci  vero  eletti. 

6j.  Anche  può  cflere.  , 
che  fi  palefaltero  à  qucfto 
Santo  Cappuccino  l'innu- 
ruerabili  Gentili ,  Heretici, 
Scifmatici ,  mali  Chriftiani, 
ed  Atcifti ,  che  fi  dannaua- 
no;e  re  [petto  à  quefti  è  vnó 
il  buon  Chriftiano  ,  che  fi 
faluaua.'Mà  à  quella  Santa 
Religiofa  comparivano  li 
moIti,che  fi  faluauano  fra  li 
Chriftiani ,  ancorché  v  ilìa- 
co altri*  che  fi  condannino; 
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Di  più  fuccedeùà  quefto; 

chequi  ri  feri  fee  quefta  Re- 

ligiola ,  in  vn  Regno  molto 
pio,e  di  molta  virtù,e  Reli- 
gione, doue  dcuonoeflere 
moki  quelli ,  cheli  faluano. 

Tutta  via  è  certo ,  che  la 
porta  è  ftretta:^r#*  efi  via, 
qua  ducit  ad  rt/tam,  conten- 
dite  intrare  per  anguftanu* 
portam.  E  cosi,  fedeli ,  vigi- 
lanza, vaIorc,fortezza,pcr- 
(eueranza,  penitenza,  sfor- 
zarli à  vincere  la  carne  con 
la  fpada  dello  fpirito.E  da- 
calpeftrarfi,  e  deprezzarli  il 
temporale ,  per  confeguirfi 
l'eterno. 

Ben  particolari  fono  lc_> 
caule ,  per  le  quali  patiua^ 
l'Anima  della  Madre  N.  al 
num.  1 7«per  li  giuditij ,  che 
faceua  delle  fuc  Sorelle. 
•  ^X'impcrfettioni  d'altra 
\mmaginatc,faceua  trafmu- 
ure  in  imperfettioni  pro- 
prie.S'hauelfe  mirata  fc  Itef- 
(à,e  non  l'altre,non  haureb- 
bc  hauuto ,  che  purgare. 

Sempre  andiamo  miran- 
do ,  e  cenfurando  gl'altri, 
Sparando  gl'occhi  da  noi 
ftefli.  Quando  non  rimedia- 
mo i  mancamenti  d'altri  co 
mirarli  ,  poniamo  rime- 
diar- 
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diari  noftri  con  mirarli,  raarebbe per aifiitòojie vc- 

NelJa  fua  càta  dico  derfi  efiliata  dalla  fua  Clau- 

c'hebbe  la  penitenza.  Do-  fura,e  confinata  irifuacafay 

ueua  edere  quefta  Santa»,  doue  darebbe  come  affron- 

Religiofa,  molto  tenera-,  tata.  .  ^ 
amante  della  fua  Claufura*      Terzo.perche  li  trauagli, 

poiché  fe  li  diede  per  pena,  che  vedrebbe  Bill'  iftefia.* 

che  parafe  fuora  di  quella  cafa ,  farebbero  maggiori, 

in  fua  ca fa.  di  quelli  del  fuoConuen- 

Li  Reli-     6fi  Sodisfarebbe  pri-  to;poiche  quelli  del  fecolo, 

uo°no  ri*"  m*cràflncntc  di  U  »  perche  oltre  d'eflere  maggiori  f  fo- 

dicar/b^- comc  Religiofa,  che  non-,  no  con  minor  con  fola  doni, 

ne  gl'vDi  giudicaua  bene  delle  fue_>  di  quelli  della  Religione, 

dcgl'alrri.  forelle ,  mentaua,  che  fufle  e  così  li  diedero  Purgatorio 

appartata  da  cuc  fuori  del  in  ciò ,  che  ftaua  mirando. 
Conuento,à  pagare  quello,      Anche  parla  d'vn  altra.» 

che  peccò  nel  Conucnto,  Religiofa  Riformata ,  che  fi 

centrando,  faluò.  Felice  Religione  do- 

Secondo  ,  ch'eflTcndosì  ue  tanti  fi  faluano ,  e  fpero 

Santa  quefla  Religiofa  fti-  in  Dio,  che  fono  tutti. 

Num.  iS. 

te*  ut'T"*\0*'  N-  morì  *  30.  di  Settembre  del 
V  J  16(7. Comparue li  (teff  anno k  2.  di 
Ottobre ,  due  bore  doppo  la  me?^a  notte ,  con 
direbbe  Jìaua  patendo  gratti  pene,  per  la  gio- 
itemi* mal  menata ,  e  tene  a  per  Purgatorio  la 
cafa  medema,doue  thauea  impiegatale  che  li 
giouoperla  faluatione ,  la  limo/ina,  chela- 
fi  io  à  quefto  Conuento.  E  dicejfe  alla  Madre 
P riora  che  lo  facete  raccomandare  a  Iddio 

F  fu 
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fu  la  limofina  che  diede  vno  fir  omento  di 
jMufìca.  '  ' 

;.r  OSSERVATIONE. 

70.  T  I  Caualieri  del-  efifere  obligato  colui,  ì  chi 

M^/  la  !  cafata  di  que-  tutto  fi  deue. 
fto,che  rjferifce,  fonopnn-  Però  come  potè  vna  Ih 
cipali,  econofcenti  miei*  mofina  sì  piccola  caufare 
Diffe ,  che  patiua  per  delit-  sì  grande ,  e  sì  marauiglio- 
ti  di  giouairc .  Quefta  cor-  fo  effetto,  &  armonia, 
ruttela  fi  paga  di  là,c  credo,  Io  crederei ,  che  l'affetto 
che  fia  perche  non  fi  pian-  produceffe  sì  ammirabile-* 
ge  qua,  ancorché  fi  conferì-  effctto,perchc  Iddio  mifura 
no  grecccflì.Opera  la  con-  gl'affetti,più  che  gl'effetti, 
feflìonc  con  baftante  difpo-  Doueua  hauer  gufto  di 
fitione  per  rimettere  tape-  quello  ftrumétq  quefto  Ca- 
lia ctcrna,con  la  colpa,ch*è  ualiere,  Scofferedolo  a  Dio, 
lo  principale  ;  però  per  il  Sua  Diuina  Maeftà  gli  die- 
mancamento  del  doloro  de  in  ricópenfa  alcun' ag- 
baftante  ,  e  delle  lagri-  giuto  ,  col  quale  fi  doleffe 
mc,c  peniteze,  fi  paga  neli'-  delle  fue  colpe,e  fi  rimettef- 
altra  tutto  quello  ,  che  non  fc  in  gratia.  Vediamo  fe  po- 
fi  fodisfece  in  quefta  vita.  tè  eflere  più  fuperiore  Ia_, 
Buona  mufica  fù  per  l'a-  mufica  del  fuo  ftrOmento. -. 
ìiima di  qucfto Caualierc-j  Lo  buttar  dell'acqua, 
quella  del  fuo  ftrumcnto ,  che  fece  Dauid  ,  quando  li 
poiché  giouò  per  liberarlo  fù  portata  dalla  Cifterna.. 
de'tormenti  eterni .  Sempre  di  Betléme ,  buttando  affie- 
fi  deue  procurare  d'aggiu-  me  con  effa  il  proprio  ap- 
tare  i  Conuenti  dcScrui  di  pctito  à  terra,fù  heroica  at- 
Dio ,  per  obligare  Sua  Di-  tione .  Cosi  fembrò  quella^ 
«ina  Maeftà  fe  pure  può  di  qucfto  Caualiere. 
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Num.  19... 

Donna  TT^N  Onna  N.  li  comparse  a*  io.  di  Scttem- 
calata.  yr€  del  detto  ami* ,  dicendo ,  che  (lana 

mi  Purgatorio  per  il  gioco ,  e  trattenimenti 
•  che  shaueua  prefi  5  onde  fignificajfe  à  fuo  ma- 
rito, che  li  btfognauano  Me/e ,  e  lauuertijfc^j 
come  vincita ,  perche  il  camino  era  flretto,  oi 
qualfufela  caggione  d e fser fi  tanto  dimena 
tic  a  to  di  lei. 

OSSERVATIONE. 

'Anima  di  quella^  domandare  più  ftrettó  con- 

_t  dona  pagaua  quel-  to  del  tempo,che  del  dena- 

10  che  giocò.  Ed  è  molto  ro  ;  e  molto  più  nelle  done, 
cònueniente  che  purifichi  perche  fe  cominciano  à 

11  fuoco  tutt'il  tempo  per-  giocare  alle  carte,  fogliono 
ditto  nel  gioco,  nel  che  de-  giocare  l'honore  affienii 
ue  awiertirfi,che  dice  per  il  col  tempo,  e  denaro. . 
gioco ,  e  trattenimenti  ha-  72.  Solo  il  giocare  il  te- 
nuti. Poiché  può  eflcre,  che  po  v  na  dona ,  che  tato  n'ha 
fefufleÌblotrattènimento,e  di  bifogno  per  ilgouerno 
non  gioco ,  ò  gioco  prima_,  della  fua  cafa ,  è  perderò 
che  trattenimento,  nonlia-  vna  moneta  di  gran  valuta; 
urebbe  patito ,  mentre  vn-  quanto  più  fi  gioca  có  huo- 
honefto  trattenimento  hà  mini,  con  quali  può  perder 
luo°o,dentro  i  limiti  della  tutoo. 

Il  giocare  virtù  dell'cutropelia.  In  certo  luogo  fuora  di  Efcmpio- 

alle  ca°r"e     Tuttauia  rare  volte  fi  re-  Spagna  morì  vna  donna,,  moderno, 

è  perjco-  fta  il  gioco  in  trattenimen-  gran  giocatrice ,  e  quando 

lo(o  al  ré-  tò  ;  perche  ò  fi  perde  il  de-  ftaua  agonizando ,  effendo 

P°  »  a11*  naro,ò  il  tempo  con  «ccef-  aggirata  ,  acciò  defle  coro 

Ill'  hono-  fo;E  ndl'altr^wta.fi.fuole:  elemofine  l'anima  à  Dio, 


T  Fa  men- 
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métre  fe  li  diccua,chc  chia-  Il  gioco  à  tal  difcredà 
mafie  Giesù  con  ruttò  il  fa  giungere  le  donne ,  o 
cuorcrifpondeuaella  J/i^  gFhuomini,  per  principali 
fi  :  e  dicendofe!e,che  inuo-  che  fiano  (  come  erano  co- 
cane  la  Vergine  Maria ,  re-  fioro  )  fiche  non  è  gran  co- 
p\kdLU2yWuùo:c  con  quefte,  fa,  che  inqucfto  mondo  fi 
ed  altre  parole,  figlie  de*  paghi  col  di shonore,  e  fcà- 
fuoi  coftumi,  fpirò.  dalo  i  e  nell'altro  fi  giuochi 

7 3 .  Già  potcua  pigliare  con  tormenti, 
per  partito  queft'  anima  di  Doppo  auuifa  qucft'ani- 
pagare  nel  Purga torio.Dio  ma  il  fuo  mariro,che  miraf- 
ci  liberi  di  viuere  con  otfi-  fe  come  viueua  quafi  dicef- 
cio  di  colpe ,  poiché  quafi  „  fe  :  Deh  mira  jpofo  come 
fempre  fi  muore  con  eifo  „  meni  i  giorni,  pigliandoti 
nella  bocca:  e,  quel  ciré  »  diporti,  e  guarda  come  la 
peggio,  nel  cuore.  „pa(To  io»  per  hauermeli 
Vrftkro .     74*  Vn'  altra  donna  fu  „  prefi  nel  mondo  :  Deuo 
nel  medefimo  paefe  gran-  farfi  ftima  grade  dcll'auuui 
diflima  giuocatora;  e  può  degl'cfperimentati. 
eflere,chc  tal  fuiTe, perche-*  Soggiunfc  perche  il  fi- 
anco era  tale  fuo  marito,  mino *^/w*.Quanto fanno 
Quefla  vedendo,  che  non.,  l'anime  per  feienza  pratti- 
gli  daua  moneta  per  gioca-  ca  !  L'iftcflb  cLue  il  Signo- 
re,ne  domandaua  imprefli-  zc\Arcfa  efi  via,qu*  duat  *d  Mwk 1 
toà  differenti  perfone.  Ed  vittm.  9-v.ij. 
era  lo  fpofo  Goueniato-  75.  Fù  come  fe  diceffu  : 
ic,haueafcouertochecon-  „  Marito  non  andare  per  il 
rraeua  molti  debiti ,  quali  „  camino  largo  de'  diletti , 
dopò  gli  domandauano  à  „  fe  non  vuoi  giungere  nel- 
lui  ;  comandò  per  tanto  fi  „  lo  ftretto  delle  pene  del 
buttaffe  bando ,  chcnefTu-  „  Purgatorio ,  ò  dell'Infer- 
no prefiatfe  denari -a  fuiu»  „no.Caminapcr  la  viaan- 
moglie  per  giocare,  poiché  ,,  gufta  della penitenza,che 
farebbe  con  loro  rifchjo  ,  e  „  arriuerai  neir  ampiezza-* 
perdita.  „  della  gloria. 

Sog- 
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Soggiunfe ,  per  qual  ca-  fente  Ia-fpofa,  per  aggiutar- 

gione  u  era  tanto  Icordato  1  a  con  le  fue  orationi,  e  fuf- 

„  di  efla  ?  Facile  era  la  ri-  fragij,  e  vice  verfa. 

fpofta ,  con  la  quale  potè-  L'afflitto  defonto  dellaj 

ua  fcufarfi  :  Perche  moglio  rclatione  1 1 .  e  1    ne  giua^ 

„morifte,  io  non  miram-  di  continuo  turbato  coni 

„  mento  di  voi,perche  ficte  fuoi  debiti:  S'hauefle  fapu- 

„  tra  morti.  to,che  così  doueua  pagarli 

Però  di  quefto  era  la_j  certa  cofa  era  ,  che  ònonj 

querelai  ma  nella  memoria  gPhaurcbbe  contratti  ,  ò 

del  buon  chriftiano ,  e  ma-  haurebbe  reftituito. 
rito ,  deue  fempre  eflèr  pre- 

Num.  20. 

VN  Sacerdote \  naturale di N.qualt5 
era  flato  Priore  in  certa  Collegiale^/, 
comparite  a 21.  di  Novembre  del  me  de  fimo 
anno ,  dicendo  lo  raccomandale  à  Dio  >  che  fi 
ritrouaua  nel  Purgatorio  per  leggierezXA^ 
della fiiagioucntùj per  efere  flato  tnterefato. 

Num.  21. 

L<déjuarta*volta  comparue  a1 >.  d'Ottobre 
domandando  ficcorfo,  come  l'altre  vol- 
te. Concertò  con  efia,  che  procura  fse  fape- 
re  da  N.  S.in  qual  cofa  li  potrebbe  dare^j 
più gu fio  :  Si  offerì  Jegli  dauano  licenU  >  di 
tornare  collari  fpofta. 
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ISfum.  22. 

Ciwliere.  TT£  Zio  dell' tftejfa  Re ligio fa ,  la  feconda 
M  iw//* ,a*  if.d Ottobre , domandando fic- 
cor  fi  dorationi,  ed  altre  opere  pie. 

OSSERVATIONE. 

Leggerei  j6.  T*\VE  colpe  di  ma-  gnore  in  che  poteua  darli 
ze,&aua-      |  )  la  confequenza_,  più  gufto,  offerendo  le  fe- 
camenn""  *°no  ^ue^c  di  quefto  Sa-  guenti  noti  rie. 
peflimi  in  ccrdote  nel  nu.  2  o.  che  per      Prima ,  la  fuperiorità  di 
vn  Sacer-  vno  flato  sì  perfetto  fofTe  vn'anima,  che  ftà  già  io- 
dote,      leggiero ,  &  auaro .  Qucfte  gratia ,  ed  in  luogo  ficuro 
diftruflero  i  figli  di  Eli,  e  li  per  tutta  l'eternità  ;  poiché 
tolfcro  la  vita,  facendoli  vnaReligiofa  molto  fauo- 
cafeare  ridotti  in  pezzi  rita  da  Dio,domanda  l'ani- 
per  mano  de'  Filiftei  à  piè  ma  di  vna  pouera,ed  igno- 
dell'Arca  del  Teftamento.  rante  Hoftera,  patiente  nel 
Vcraméte  da  qucfti  duoi  Purgatorio,acciò  prendefTe 
vitij  s'hanno  d'attenere  fo-  notitia  da  Noftro  Signore 
pra  tutti,  gli  Eccléfiaftici  :  in  che  poteua  effcrli  grata . 
delle  leggerezze ,  quando      La  fecondarne  da  qua  fi  L*  Anime 
fono  giouani.-e  dalla  fordi-  raccoglie  è,che  l'anime  del  Jjjjjjjjjjjj 
dez  a  quando  fono  vecchi;  Purgatorio  fi  trouanofen-  m  tto  a{. 
poiché  tutti  fi  pagano  ter-  zadubio  molto  aflìftiteda  dftitedal- 
ribilmente  nel  Purgatorio,  gl'Angioli.E  chiaro  ftà,chc  h  ss-  An- 
fe  non  fi  confeffano ,  ò  non  quefte  notitiq  fi  fanno  per  SjJJ** 
fi  cancellano.  loro  mezzo  ,  domandali-  njeZ20  ha 
77.  Anche  la  pouera_*  dofi  à  Dio  quello,  in  che -no  moire 
Hoftera  ritornaua  per  òtte-  «defiderano  eflcre  illumina-  yffjJ^ 
nere,che  fe  le  alleggerirò  te;  e  di  quefto  vi  fono  mol-  qu'à#  1 
le  pene:  ed  è  ben  notabile^  tiifimi  efempi,  ne'  quali  fi  • 
il  concerto ,  che  fece  con.,  vede ,  che  I -anime  dicono 
elfo  quefta  fanta  Rcligiofa,  molte  cofe  à  quelli  del  mó- 
acciò  fapeue  da  Noftro  Si-  do,chc  non  potrebbono  fa- 
pere 
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pere,  fe  non  per  Diuina  ri-  uano  cader  nel  tuo  ,  acciò 
uelatione,  auuertédoli  dif-  non  fi  perdete  l'anima  tua. 
ferenti  pericoli:cd  à  qucfto  Migliorate  la  vita,fe  volete, 
mezzo  di  prenderne  noti-  che  vi  gioui  la  deuotiono 
tia  inclina  più  S.  Agoftino,   portata  à  noi  altre .  Detto 
che  ad  ogn'altro.  quefto,ritornarono  i  quarti 
Efe»pip,  *  78.  Panando  molto  vi-  di  quel  morto  ad  appiccar- 
ono à  Roma  vn'huomo  fì,e  qucll' huomo  diuotofc 
deuotiflimo  dell'  Anime ,  n'entrò  in  vna  Religione  à 
per  efeeuire  certa  malua-  piangere  le  fue  colpe. 
gità,l'afpettauano  quiui  al-      Chi  difle  à  quell'anima 
cuni  nimici  incontro  ad  vn  che  quello  era  il  fuo  diuo- 
arbore  in  cui  erà  impiccato  to?  che  paflfaua  di  là  ?  e  che 
vn'huomo fatto  inquarti,  andaua  per  luoghi  peri- 
quale  lui  haueua  molto  gliofi  ?  che  i'afpettauanoi 
raccomandato  à  Dio .  Nel-  fuoi  nemici  ?  e  che  ftauano 
Notabile  Tifteflo  punto  li  quarti  di-  iui  vicino?Non  è  dubio,che 
«empio,  uifi  s'vnirono ,  cicefeque-  fù  il  fuo  Angelo  Cuftode^, 
gli  dall'arbore,  dicendo,      La  terza  notitia  è,  che  in 
che  fcaualcane ,  poiché  al-  mezzo  di  tante,  e  sì  crudeli  Aì^n^ , 
■  trimenteperderebbe  la  vita,  pene  vi  fia  capacità  di  fof- 
Lo  fece  a  puntino .  Montò  frirle ,  e  di  dar  luogo  il  do-  Icffo  leJ 
1  impiccato,  toccò  auanti,e  lore  al  penderò  di  quefto  P"  aIle 
di  la  a  pochi  pani  gli  nemi-  cofe  ;per  Io  che  io  crederei, 

deloto  d  if  °  ***  1  ChC  nd  Pur^torio  ^  ™&& 
dcuoto  delle  Anime  del  tutti  i  torméti  fono  femore  none. 

Purgatono,gl,  tirorno  del-  dvna  maniera,  fe  non  cho  ' 

1  archibugiate ,  e  lo  butto-  tengono  le  loro  paufe  al- 

rono  da  cauallo,lafciadolo  cune  volte  anche  in  vna-,' 

per  morto  ;  fuggirono  co-  medefima  anima ,  mitigan- 

ftoro  ,e  ritorno  l'Anima  à  dofi  conforme  pare  alla.» 

cavalcare  verfo  doue  ftaua  Diuina  giuftitia,e  pietà. 
Jl  deuoto,  foggiungendo^o      79.  Si  riferifee  di  vn  Re  Efempio7 

ho  nceuuto  nel  mio  corpo  mali(fimo,e  gran  tiranno,  al  W 

le  fence  mortali,  che  doue:  quale  Iddio  per  fua  pietà 

diede 
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diede  nel  morire  pentimcto      U  Zio  di  quella  S.Reli- 

delle  fue  colpe,  ftàdolo  tor-  gioia  domandaua  foccorfo 

mérado  vn  Demonio  fiera-  d'orationi ,  ed  altre  opere 

mctcPerò  il  fuoAngclo  alle  buone .  Da  qui  s'argométa, 

volte  pei  alcune  cofe  buone  chenófololeMefTc,maqual 

che  haueua  farro ,  fi  auuici-  fifia  opera  buona,che  facci- 

naua,e  lo  cfifolaua,  egli  mi-  no  i  viui  per  li  morrti,potTo- 

tigaua  le  pene  ,  e  di  quella  no  eflere ,  anzi  fono  fuffra- 

forte,  alcune  volre  era  tor-  gij,  e  minorano  le  pcne,co- 

mentato,ed  altre  confolato.  me  infegna  la  TeoI  ogia. 

Finalmente  ftò  penfàn-      80. Si  deduce  ancora^, 
do,  che  fe  ben  nel  Purgato-  che  non  vi  è  rìglio,ne  dona,  7™  Pj" 
rio  ftiano  molto  prefenti  li  ne  marito ,  neperfonaalcu-  g(Utare  ie 
tormenti;  però  non  fiano  na,  che  non  po(Ta  aggiutare  fante  Ani  - 
afseti  da  quel  luogo  le  con-  l'Anime  de'iuoi  morti,  poi-  rac  del  Pur 
folationi ,  fin'al  fegno  che  che  non  fi  ritroua  chi  non.»  Sacono* 
Dio  permetter  che  le  minor  poffa  fare  alcuna  operai 
luci  di  que  li  delPurgatorio,  buona  per  lui ,  coinè  fono 
fono  maggiori  delle  più  orationi,penitenza,  ò  qual- 
grandLdi  quefto  cfilio;  per-  fiuoglia  altr'atto  di  quefto 
che  nel  mezzo  delle  loro  genere,  e  cosi  tanto  è  mag- 
penc  tengono  priuilegij  di  gior  la  colpa  di  quello,  che 
figli  infallibili,  ed  indefetti-  non  la  fà,quanto  e  più  faci- 
bili  della  graria ,  giachc  fi  le  ,  egli  ftà  più  alia  mano  il 
rirrouano  vicini  allaGloria.  foccorfo. 

ISfurn.  29. 

Lji  Madre  JN. corrono  1 8. anni,  che  mo-  R*Jj^J 
rìj  comparite  a' 7. d'Ottobre  con  la  cap-  tt.  n 
fa, e  "veto ,  dicendo ,  che  flati  a  nel  Purgatorio 
per  le  fcritturc ,  che  haueua  fatto  contro  Don 
N.fuonepote  5  per  le  quali  n  erano  originate 
tante  liti, e  danni,  ed  ella pagaua  tutto  $  ed  ha- 

UCUA 
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1 

ueua  hauuto pene  doue  le  fece, e  Ihauerft fatto 
Monaca  Ihaueua  giovato  per  faluarft. 

1        -  Num.  24.  iì  .  ;. 

Figlio  di  ^^T-  Fece  un'anno  ,  che  morì  nel  giorno  di 
famiglia.  JSfoflra  Signora  della  Concezione  y  e 

comparue  a'zo.d  Ottobre ,  dicendo ,  che  jlaua 
nel  Purgatorio  per  alcuni  tumola  di  grano ,  [ 
che  pigliò  à  fiio  Padre ,  da  quali  gì'  ottenejjc^ 
peràono  \  e  che  li  die  e  fero  quindeci  Meffe  in 
honore  di  quindeci  Miftery  ,noue  alli  Chori 
degt  Angioliitre  alla  Vergine  Santi/sima^  tre 
all' jìffuntione  di  No  fra  Signora.  Pa/sb  tutto 
queflo  alti  tredici  hore  doppo  la  mezjz^a  notte, 

OSSERVATIONE. 

$r.  A  Sfai  notabile  è  netfiin'cntra  debitore,  ne  di 

jfjL  quefta  efperien-  pena,ne  di  colpa, 
za  del  Num.  2  3 .  In  vna  Ri-      8 1.  Vn  Religiofo  di  cer-  Efempio. 
formata,  e  Scalza ,  diece,  &  ta  Religione ,  ch'era  viflfuta 
otto  anni  di  Purgatorio  /  E  molto  Untamente  in  quel- 
la Profetinone  ?  E  IcOratio-  la,  comparue,  dicendo,  che 
ni?  E  la  Pcnitenza?E  tantcj  penaua,  perche  cifendo  Su- 
virtudi  efercitate  in  tanto  periore  era  (lato  affai  foaue 
tempo  ?  nel  gouerno ,  e  non  hauea_» 
Tutto  ciò  li  giouò  per  corretto  baftatementc  i  de- 
faluarfi ,  ma  doppo  d'hauer  fettij  e  (bggiunic:  te  pene  pt- 
purificato  la  pena  delle  fue  ro  douttte  élla  colpe ,  chó  ccm- 
colpe  ,  haurebbero  mag-  meff  prima  de  (fere  Rcligto* 
gior  aumento  di  gloria^.  f*\con  la  Profejftonc  mi  fi per- 
Però  s'hà  da  fodisfare  il  nó  donarono. 
purgato  i  perche  nel  Cielo      Dunque  come  à  quefta 

G  Re- 
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Rdigiofa,  nel  profeflarc  no  gionc,  patì  per  le  colpe  del 

fi  rilaiciorono  le  colpe  del-  iecolo  (  in  vna  vifione  ch'- 

ic  fcritture,  che  fece  in  pre-  hebbe)  e  fieriflimamente  fu 

giuditio  de'  fuoi  parenti  ?  precipitata  l'Anima  fua,  co- 

Sarà  forfi,  perche  le  fece  ine  per  dirupi  in  vn  pozzo 

nell'entrare  nella  Religio-  di  fuoco;  e  doppo  porta  ìil» 

rjc;onde  feruì  l'ingreflo  allo  vn  ponte  delicato  di  certo 

flato  regolare  di  cappa  per  fiume  horrcndo  ,  facendoli 

coprire  il  pregiuditio.  E  fi-  crefcere  l'ali ,  acciò  volaf- 

corae  non  vale  la  Chiefa  à  fè  al  Ciclo  ;  e  prouando  fe 

chi  delinque  refugiato  in-»  potcua  giungcrui,non  arri- 

etìa,ò  fi  fcrue  d'cfla  per  de-  uò  ;  tornando  doppo  à  pe- 

linqucre,  mentre  abbufa^.  nare  per  altri  quattordeci 

il  beneficio  ;  così  auuenne  anni ,  gli  tornarono  à  na- 

ih  quefto  cafo.  Rettiflimo  è  fcerc,e  crefcere, prefe  il  vo- 

fempre  il  Giuditio  di  Dio.  lo,c  v'entrò. 
Notino     Tutta  via  il  cafo  di  per-      Significando  per  ciucfta  chepuri- 

ìffPS  ll  donarfi  li  peccati  pattati  di  vifione ,  nella  quale  fu  pu-  ficanonw 

KellCiOIl.  j       i        •  r         ha    •       r      i  ...  * 

a      pena,  e  di  colpa ,  m  tutto,  e  rihcata  1  Anima  fua,  la  net-  V1  e  ne- 
per tutto  nel  giorno  della  tczza  ncceflaria  per  haucr  ceflar,a» 
Profcflìonc,  non  deue  effcre  l'ingrcflfo  in  quella  magio-  «nel Oc 
cosi  infallibile,  che  per  Aio  ne  Cch  ftiale  :  e  che  dop-  lo. 
riguardo   habbiano   da_,  po  la  Profeffione ,  e  della_» 
feordarfi  li  Religiofi  di  pia-  penitenza  (  quando  quefta 
gerii  ,  e  di  far  penitenza^  non  fulTc  fiata  baftanre  a_, 
nella  Religione ,  cafo ,  cho  cauarla  da  qui  purificata 
non  l'hauefle  fatta  prima.  del  tutto ,  ed  affoluto  di  pc- 
£fempio.       g^.  Perche  vediamo  ,  na,c  colpa  )  fi  paga ,  e  puri- 
nellc  Croniche  di  S.  Fran-  fica  anche  di  la ,  ancorché 
ceico,che  hauendo  conucr-  habbia  fatto  Vori.pcrche  la 
tiro  il  Santo  tre  banditi ,  e  Giuftitia  d'Iddio  s'hà  da- 
riceuuteli  nella  fua  Rcligio-  compIirc,clc  Anime  hanno 
ne  à  pc  nitenza;morti  li  due,  infallibilmente  da  purgare, 
rcftò  il  terzo;  quale  eficndo       Quindi  mettiamoci  d- 
vifluto  sataméce  nella  Rcli-  auanti  la  lentenzadi  San.» 

Gio- 
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dall'  Esempio  df  morti. 

_        _  »  • 

Apoc,  ca.  Ciou anni  Euaflgd ifta: <%»i  dej  propri  Padri,  qua l  cou 
xi. v.  1 1.  ugus <fl  f  iuftificetur  adirne \  .  farebbe, ftcura?Se  farà  tutta^ 

E  quella  di  S.  Agoftmo,che  Aio  !  'àlpettà  *  finché  farà.  E 

chi  più  fantamentc  vifte,  c  figlio?  però  dcu'euerc  più 

fece  maggior  penitenza* è  fc^cìéì  fuo  Padre. 

bone,che  mora  con  li  Salmi  Moravi  è  furto ,  fenza^ 

Pcnitentiali-  acanti  gì*  oc-  cfuàkhc  di&vttfne Z  pirò  è 

chi ,  e  con  lagrime  pianga.,  difordisKT  di  furto, 

le  fue  colpe:  che  cosi  fece  il  E  chi  ci  alficura  ,"chc  chi 

Santo  ìlteffo  nello  fpirare.  rubbain  cafa  con  querta., 

84.  Anche  caufa  ammi-  mafehera ,  non  rubbi  fuori 

ratione  quella  delle  mifurc  d'eflfa/ 

di  grano  dei  figlio  di  fame-  Tutto  qucflofi  pagane^ 

glia  nel  num.  24.  che  coro  Purgatorio  ,pcr  nonciferfi 

nauerlò  rubbaro  a  mifurc  ì  pagato  haitireintf re  net  mó- 

fuo  Padre,io  ftaua  reftitucn-  do.Al  fìnc,fcdeii,  nò  lafcia- 

do  grano  per  grano  anzi  mo  d'allontanarci  dalla  via 

con  dolori  nel  Purgatorio,  della  raggionc.  Ciò  che  qui 

Onde,che  importa^  di  rei)  non  fi  paga  con  lagrime,  fi 

che  rubbi  à  fuo  Padre  vn_»  paga  di  là  con  fiamme,per- 

figl  o?Non  ha  da  elfeie  fno?  che  elfcndo  cosi  nel  molto, 

Qucfto  non  è  propriamente  come  nel  puocojddio  Tof» 

furto,madifobedienza.  fefo,  quindi  (adi  mefticri 

Molto  importa  (rifpódo)  aprire  gl'occhi, 
poiché  fe  li  figli  fono  ladri 

Num.  t<>> 

Rdigiofo  T  A 'mede firn  a  marina ,  andando  la  Reti* 
\  j  gì  o/a  al  Romitorio  del  Croci  fi ffo ,  //  co 
farne  la  feconda  volta  il  Religio fo  di  chi  fi fe- 
ce mentione  al principio^  l fuo  habtto\e  fi fpa- 
uento  in  vederlo  la  fioretta  >afpe  ito  finche  ritor- 
nale in  fe*  U  diffe.Ti fei  fior  data  di  racconu 

G  2  man- 
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mandarmi  à  Iddio  ;  credendo  ,  che  fiaffe  nel 
Qieloì  tifei  ingannatafoichc  fio  anco  nel  Pur-   :  ' 
gatorio*  ;f  '  •  "  "    .  '  1 

Num.  26.  ì 

Canonico  IT  L  Canonico  N.  li  comparue ,  dicendo ,  che 
±  fiatai  nel  Purgatorio  ,  per  non  ejfere  flato 
co fl  ante  in  e  fere  Religiofo,  e  per  le  /cappate  da 
giouane.Gli  raccommando  ,che  facejfe  cele- 
brarli delle  Mejfe.  ■ 

Num.  27.  t 

Cantiere  ¥  AQ»  2S£ /?  ///?  vedere  la  [ecoda  volta  nel 
\  J  Coroyper  rederligratie  dhauerlo  rac- 
commandato  à  Dio  >  aggiungendo  però  che  di- 
ce f  e  alla  Madre  Priora  come  già  fifeordaua 

di  farlo  raccommandare  à  No/lro  S  ignore. 

OSSERVÀTIONE 
85.  ¥  L  Rcligiofo  del  nu-  dichiamo,  come  chi  vedo 
J.  mero  2  5.ch'era  huo-  l'eftcriorc,  che  comunemé- 
mo  molto  Santo  ,  cortefe-  te  in  noi  è  imperfetto,  o 
mente  ,  fece  rimembranza-  male. 


nel  quale  ftauj ,  credendo  te.Era  compagno  d'vn  Pre- 
che  già  fi  ritrouaua  nel  Cie-  dica-ore  molto  dotto  del- 
lo, l'iftcflfa  Religione ,  huomo 
In  quefle  materie  fono  fpiritualc,  e  morì  contala 
diuerfiflimi  li  giuditij  di  ftVrito ,  che  giudicò  il  Pre- 
quà  dalle  verità  di  là;  giù-  dicatore,  non  hauefle  di  bi- 
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fogno -di  Mede,  onde  trai  a-  quello/chc  li  toccaua,  ed  il 

friò  di  dircele.  Laico  guadagnando  il  foc^ 

Mentre  ftudiaua  vna  not-  corfo,  macò  ad  ambedue  la 

te  ,  vidde  ch'entrò  nella_j,  carta  de'  confidati.  A  quella 

Cella  il  Laico ,  e  lo  riprefe  la  carità  d'Iddio ,  có  nó  pa- 

afpramente,  per  non  hauerli  gare  il  debito  del  precetto, 

celebrate  le  Mene.  Rifpofe:  ed  a  qfta  la  carirà  del  Prof- 

Giudicai ,  che  già  ftaui  nel  fimo,  con  negarli  l'aggiuto.. 

Cielo; allo  che  replicò: O  Intutto  bifogna oprare 

„  Teologo  dotto  nella  fcié-  col  più  ficuro ,  e  Io  era  per 

„  za ,  ed  ignorante  nella-,  il  Teologo ,  e  per  l'Anima.» 

„  carità  !  E  di  qui  il  conto  del  Laico ,  la  celebratane 

„  molto  ftretto ,  e  la  cenfu-  delle  Mcflfcche  tralafciò. 

ra  delicata  .  Detto  quefto  88.  Anche  il  Canonico  Lafciare 

difparue.  Applicò  leMefle,  del  num.  26.  chedoiieua^^e^ 

e  poi  licomparue  gloriofo.  eflcre  Religiofo,  come  in-  colofo.  " 

87.  La  ripreniìone  fu  coftante  nella  Religione» 

difereta*  Sai  di  fetenti ,  pcnaua  conftantementc  nel 

non  di  cariti,  Notò,cheftu-  Purgatorio, 

diaua  più  nella  feienza,  che  E  terribile  colpa  riuolra-  '* 

nell'  amor  del  proffimo,  re  la  faccia  in  dietro,  quan- 

quando  doueua  ftudiaro  do  fi  tiene  la  manoall'ara- 

più  nella  carità ,  che  nella-,  tro  fpirituale,e  mirar  Sodo- 

lcienza.  ma,quandoda  effa  fi  fugge* 

_ ,       ,     Poiché  s' hauefle  amato  A  quefto  foggiunfe,/?^- 

L  amore  e       1I>A   .  j-    •              1        *  > 

diiconfi-  quell'Anima,comeeragiu-  f*tt dtgtouant , può dfcr«j* 

dato,èper  fta  gi'haurcbbe  detto  lo  chevfcifle  dalla  Religione, 

che/       Mtfle ,  eafo  che  patiflfe.  L'a-  per  efcrcitarle,  perche  io-, 

more  è  difeonfidato ,  e  du-  quella  non  fc  Phaurebbero 

bita  fempre  patimenti  irL>  permetto.  Quefta  giouentù, 

colutene  ama  ,  ed  à  tal  fine  che  hà  sì  fempliee  il  nome, 

lo  foccorre .  Quefto  doueua  copre,e  nafcóde,Serpi,c  Ba- 

fare  affinchè  ambidue  gua-  filifehi  nel  feno  aflaivelc- 

dagnaflero  ne'  fuffraggij.  Il  nofi.  Penitenza ,  Penitenza, 

*«  Teologo  compiendo  con-»  Penitéza,acciò  nó  fi  purghi- 
no 
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no  con  fuoco  le  macchia  raatidationi  fatte  à  Iddio 
occafionatc,  e  caufate  dal  dal  fuo  Santo  Fratello.  Pri- 
fuocod'vna leggiera, evo-  mieramentc  li  comparata 
lubilc  giouentù.  fegregata  ,  ediuifa  dalia- 
Don  N.  del  num.  ij.  la  CÌiicìa,  lacera,  e  mefchina. 
ringratia  del  molto  ;  cho  Pregò  Iddio  più  giornee  la 
l'aggiutaua  ;  il  checfegno,.  vidde  alle  porte  dellto 
che  i'alleg^eriuano  le  di  lei  Chicfa.  Pregò  più,e  la  mirò 
Orationi.  détro  di  quella.  Orò  d'aua- 
Ancorché    Di  qui  fi  feorge  chiara-  taggio,cla  vidde  vicina^ 
alcuni  fuf  mente ,  che  quantuque  non  all'  Altare .  Fece  V  vltimo 
fragg>  j  nó  feaftmo  aicunj  fuffraggij  a-  sforzo  con  le  prcghicre,c  la 

!cuarc°  U  Ieu3rc  tutta  la  Pcna>  fcmprc  vidde  rifplendente ,  e  elio 

pena  »  I*  però  la  minorano,  onde  se-  già  volaua  al  Cielo. 

minorano  prQ  con  quelli  guadagnano  Ditte  il  Santo  ali*  hora, 

l'Anime.  E  appunto  corno  come  Santo.  Veramente  il 

andar  leuando  tizzoni  dal  Regno  de'  Cieli  patifeeror- 

fuoco,  che  le  ftà  bruggiàdo.  za ,  e  vuol'effere  rubbato.-  e 

89.  Così  fi  legge ,  eflcr  poteua  dire  ancora.-  Vcra- 

Kota.     fucceflo   alla  Sorella  di  mente  l'Oratore  deueefTc- 

S.  Malachia,  la  quale  ftiede  re  importuno,  perche  Iddio 

purgando  per  tanti  gradi,  vuol'  efTere  importunato  ; 

quanti  corrifpendeuano  al-  giache  così  appare  nclla_, 

Japroportione  delle  racco-  kritturalVno,come  l'altro. 

Num.  28. 
On  N.  vidde  cjuefla  forella  fra  le  du^j 
forte  della  /cala  del  Corone  la  Porteria 
configura fpauentofajutta  negra fcintillantc^j 
difuocoye  dalla  di  lui  v/ftareftò  con  gran diffh 
mo  fpauento.  Non fi [coprì  per  tjuefla  'volta. 

La  feconda  volta  tornò  à  comparire,  dicen- 
do chi  tra^  e  che  patina  molto  nel  Purgatorio 

per 
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per  hauer  dtfefo  liti  si  ingiù fie ,  come  quelle  c 
hebbe  con  fuo fratello,  e  aejftr  fiato  tnterejfato, 
e  ne  effe* fi  fpropriato  in  vita  di  quello  che  tngiu- 
fiamente  teneua.Che gleragwuato  perfaluarfi 
ejferedel  Ter&o  Ordine  di  S.Francefcos  ed  ha- 
ucr  oprato  bene.  Liraccommandbtlfignificare 
*  feo figlio  Don  N.  che  aggtutajfe  li  fuoi  cuggi- 
ni  quato  poteua.  Li  diffe  ancora,  hauer  hauuto 
Purgatorio  in  dtuerfe  parti,  e  che  al prefente^ 
l'haueua  nel  fuo  corpo  fieffo. 

Che  fua  z^ia  la  Madre  N.  ancora  fiaua  nel 
Purgatorio.  Domandolli  la  forella>perchefta- 
ua  la  prima  volta  con  s)  fpauenteuol figura  ? 
Veggio  fio  adejfo,  diffe ,  che  per  non  fpauentarti 
non  tm  dtfeopro.  Soggiunfe  la  forella9  vuoi  che 
io  faccia  dirti  delle  Meffe  ?  Rtfpofe  :  sì>  perche 
mi folleuaranojbencke  lagiujìitia  di  Dio  s'hau- 


rà  da  compire. 

OSSERVATIONE. 
90.  f~\  Vedi  Caualicri  fo-  ma,c  le  cofe  che  diffe. 

w  no  di  molto  no-  Il  maniftftarfi  l'anime  a'  dì  cht* 
bile  legnaggio.  Io  viui ,  e  comunemente  coiu  modo  có- 
conobbi  vno  di  loro,perfo-  alcune  riferue  j  perche  pri-  Kjjj000 
na  honoratifiTima.QiJcfto  del  mieramente  fanno  rumore,  ^  mp{^ 
Num.28.  douca  clfeie  alcu-  doppo  apparirono,  corno  gatotio  i 
no  de'fuoi  antecelfori.         ombre,doppo  più  chiaro  ;  «ì"*11'  del 

E  cofa  molto  notabile-»  ed  vltimamcnte  fanfi  veder  moa<l0, 
quclche  patìua  queft*  ani-  <kl  tutto, 

Pcr- 
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Perche  fanno  così?  Io  vfaiTe  buona  corri fponden- 
credcrci  fia  quello ,  acciò  za  con  cugini ,  quafi  li  pre- 
quelli ,  che  l'hanno  da  foc-  meffc  la  reftitutione,del  mi- 
correre  ,  e  deuono  patire  la  glior  modo  che  poteua. 
vifionc,  perdano  la  rema-»*       Non  foglionoeùermol-  Liti  fra 
perche  offende  meno  il  rag-  to  Immane  le  liti  tra  fratel-  «^"Jono 
gio  preuenuto.  li  ;  anzi  fi  dice ,  che  Noflro  fiere. 

Sccondo,acciòfi  vcda_  ,  Signore  fi  efentò  dal l'eiTere 

]c°Saruo  C^C  non  ^anno  °iuanto  vo-  Giudice  fra  doi  germani  ; 
Anime     gliono ,  ma  quello  che  fe  li  onde  quando  li  fece  infra- 
ntilo che  permette;  c  così  non  danno  za  vno,  che  volciTe  eflfer 
vogliono,  pafli,fe  non  che  li  conccfli.e  Giudice,rifpofe:  Homo,  quis  Lue*  cap. 
Tchegh  ftabiliti,perchc  fi  finì  con  la  me  conftituit  Iudtccm  fuper  i***¥ 
fi  petmet- vita  il  tempo  dclcomman-  vai 
te.         dare,  ed  arriuò  quello  del-  92.  Vna  lite  vi  fu  sì  acer- 
l'obbedire.  ba  fra  doi  fratelli  Re  di  Ca-  f 

Perciò  in  quitto  luogo  ftiglia,  che  non  potè  finirfi,  tiCo. 

la  prima  volta  fu  vifta,e  no  finche  la  giudicaiTe  il  pu- 

parlòjla  feconda  fi  fe  vede-  gnale  dell'vno  immerfo  nei 

re,c  parlò.  petto  dell'altro.  Iddio  ci 

91.  Diflc  chepatiuaper  liberi  dell'ira  infierita  tra 

Lite  ingiù-  hauerdifeio  liti  ingiufte  cò-  coloro  del  medefimo  fan- 

**a#        trò  fuo  fratello.  Due  ingiù-  gue ,  Io  che  anche  fi  viddeu 

fritie  eflere  cótra  vnfratel-  bene  in  quella  di  Caino  co 

lo,c  che  la  lite  fuflc  ingiufta.  l'innocente  Abele,  d'Efaù 

Anche  fi  raccoglie  (  fe-  con  Giacobbe,e  di  Giofep- 

condo  pare  )  guadagnali  pe  con  li  altri  diece  fratelli, 
quefta  lite ,  perche  fe  l'ha-      Vejfere  flato  intere  (fato*} 

ueiTe  perduta  ,  patirebbe-»  la  feconda  caufa  delle  fuc^ 

meno,  e  farebbe  la  perd  ita_.  pene. 
della  caufa,  parte  della  fo-       La  qualità  della  lite  li 

disfattione.  manifeftaua  l'effetto  in  que- 

Lo  che  s'argomenta  an-  ft'anirna:  An/ùr  omnium  ma- 

cora  perche  moftra  voler  lorumcnptditas. 
Incaricare  à  fuo  figlio,cho      //  non  ejferp fpropriato  in 

vtt* 
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vita  di  qudlo,che pofiedeua ,   ciò ,  quando  il  Signore  ci 

era  la  terza.  chiama,  lafciamofacilmen- 

Li  Caua-    Qlìpft0  non  ^  facile  ad  >  te  quefto  poco  di  fango,nel 

lieri  d*  A-  intenderle  non  è,che  fuflfe  quale  viuiamo,ò(  j>  dir  mc- 

bito  fi  de-  Caualicre  d'Habito  ,  quali  glio)moriamo  di  continuo, 
uono  fpro  f0g]jon  fare  certe  fpropria-      Doppo  d'cucrfi  confef- 

vita.rC   "  non*  *n  v'ta  »  cne  ^  non  ^  ^ato  ^c^e  ^uc  C0^PC  diczj  » 

fanno,fi  pagano  do ppò  la-,  che  Ji  giouò  per  faluarfì. 

morte.            .    ;  .  Primieramente  l'efferc  del 
93  .Se  già  non  parla-  Terzo  Ordine  di  San  Fran- 
ino mori-  <lucft' amma  del  d  lftacca*  cefco/buona  at teftatione  à 
re  con  re-  mentore  ralligna  tionccolla  fauordi  quefta  fanta  diuo-  ' 
Ugnano-  qua ]e  dobbiamo  morirò  ;  tione,  c  profeflione.)Entra- 
2^/^"  perche  alcune  volte  muore  rcbbc  quefto  Santo  Caua- 
-c-       rhuomo  sì  attaccato  alla_,  liere  fra  gi'innumerabili  » 
vita,  e  sì  vnito  colle  Aio  che  il  Cordone  del  Santo 
paflioni,  ò  priggioni,che  no  libera  dal  profondo  delia^  - 
dà  lo  fpirito  al  Signore»,  dannationc. 
ma  li  vien  (frappato  à  viua      Secondo,  che  lo  faluaro- 
forza  dal  corpo.  Non  efeo  no  le  buone  opere ,  che  bia- 
dai la  vita,  ma  vien  precipi-  ueua fotte.  Queftc  doueua- 
tato  alla  morte;  No  muore,  no  giouarle  in  due  manie- 
ma  l'ammazzano  ;  Non  va  re.  Le  viue,fatte  in  gratia_-, 
all'altra  vita,  ma  ci  lo  por-  poiché  lo  difpofcro  à  mon- 
tano, re  in  grati  a.  Le  morte,  che 

Quefto  mancamento  di  fi  fecero,  ftan do  lui  in  dis-  Sempre  è 
raflegnationc  ,  ed  il  non_,  grana ,  inclinarono  Iddio  à  bene  opra 
fpropriarfi  di  quanto  tiene,  darli  luce ,  per  poter  ritor-  ancho° 
e  quando  Dio  vuole cho  narealla  gratia,cd  àrifto-  ouandofi 
l'anima  cica  dal  corpo,  de-  rarfi ,  acciò  potette  morirò  ftà  in  pec^ 
ue  pagarfi  nell'altro  mon-  amico  di  fua  Diurna  Maefta,  «tQc  per- 
do duramente,  che  al  fine  fempre  e  bene,  ^ 

94.  E  così  è  neceflario  oprar  bene, 
che  ce  n'andiamo  fciolti ,      95-  Di  qui  rcfulta ,  cho 

diftaccati,  e  preparati,  ac-  fc  bene  quefto  Caualiero 

H  di- 
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difcndeua  vna  lite  ingiufta,      Così  quefto  Caualiero 

e  contra  vn  fuo  fratello;  hebbcduePurgatorijU'vno 

tutta  volta  in  altre  cofe  fa-  di  colpa ,  e  l'altro  di  peno; 

ceua  buone  opere ,  e  quelle  P  vno  litigando ,  e  l'altro 

modero  Iddio  à  cauarlo  da*  purgando;i'vno  per  guada- 

fuoi  peccati.  gnarc  la  lite ,  l'altro  per  fo- 

Però  morì  fenza  haucr  disfare  al  misfatto.  Final- 
pianto  baftantementc ,  no  mente  l'vno  ali'ingoiarot 
purgato  con  la  pena  tern  l'altro  al  vomitare, 
poralejquindi  pagaua  le  fue  Da  qui  nafee  comune- 
colpe  con  acerbi  tormenti,  mente  le  pene  del  Purgato  - 
Torno  à  dire ,  che  fempre  è  rio  elfere  non  folamcnte  pc- 
bene  oprar  bene;  perdio  ne  date  per  gufti,  ma  anche 
quando  non  darà  la  gratia,  tormenti  di  pene;perche  in 
almeno  inclinerà  la  pietà  quefta  vita  lotto  figura  di 
Diuina  à  mettere  l'Anima  felicità  »  e  di  gale,  ci  orferi- 
in  gratia  ;  poiché  la  Tua  mi-  fee  il  Demonio  angofee,  o 
fericordia  non  Ci  efercita  fo-  tormenti, 
lo  con  giufti  ,  mà  ancho  Vltimamente  diccua,chc 
con  peccatori  ,  dicendo  patiua  nel  fuo  corpo ,  e  giu- 
M«t  cap.  egli.  Non  veni  vocare  iuftos*  ftamente,  perche  quali  tutti 
fed  peccar  or  cs.  li  nofìri  peccati  fono  per 

96.  Difle  ch'hauea  pa-  gouemarciii  corpo,  feor- 
tito  in  differenti  luoghi.  E  dandoci  per  elfo ,  in  tutto 
probabile  che  patiffe  quel-  dell'Anima. 
l'Anima ,  doue  patì  in  que-      Però  fc  fu  giuda  la  lite,  e 
fta  vita  il  fuo  corpo ,  andà-  la  guadagnò,  anche  li  Giu- 
do ,  e  vietando  le  cafe  del  dici,  che  diedero  la  fenten- 
Procuratore ,  e  dell'Auuo-  za,peccarono. 
cato  ,  del  Giudice,  e  Tri-      $7.  Non  e  buona  con-  p„à  efle- 
bunale;e  che  andalfe  dando  feguenza;  perche  potè  mol-  re  ingm- 
l'iftem*  paffi ,  fodisfacendo  to  bene ,  efsere  ingiufta  lfo  ^ 
nel  Purgatorio,  quali  diede  difeordia ,  e  giufta  la  fenté-  k  f  °ntcn. 
nella  vita ,  patendo ,  e  pec-  za  peccatore  il  litigante,  e  za,eper- 
cando  nella  fua  lite.  Santo  il  Giudice.  Poiché  le  che? 

.  '  prò- 
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prouc  poterono  eflerc  di  nofciincnti  fimili  (fenotu» 
forte ,  ch'efsendo  ingiufta_»  tali  )  di  quelli  dell'altre.  Pc* 
la  Jite,reftafsero  retti  li  Giù-  rò  comunemente  (  comcj 
dici.  Vitiarono  il  procefso,  dice  S.  Agoftino  )  li  riceue- 
per  tirare  à  lor  modo  la  co-  rebbero  per  mezzo  degl'- 
fèguenza; vfcì  quel la,g ruffa,  Angioli ,  quando  li  danno 
per  legge ,  efsendofi  lalfìfi-  ootitie  di  quelli  di  qui,  me- 
cato  il  fatto.  tre  non  arriua  la  loro  sfera 
Difse,  come  ma  Zia ,  eh'-  del  Purgatorio  a  quella  vi* 
era  Religiofa  Riformata.;  ta,nedi  li  poflfono  vedere 
anche  ftaua  nel  Purgatorio:  quello  che  palfa  in  queft*-* 
Può  cfscrcche  fcriuefse  al-  fc  Iddio  noni  lo  permette^ 
cun  viglietto  di  fauoread  che  vengano  inelfa. 
alcun  Giudice,  nella  lite,  có  .  E  cofa  pure  notabile  i\ 
fouerchio  affetto,  e  pagafse  dirle;  Anclx  feggìo ftò>  e  che 
Pinterceflione  ,  òpurgaua»,  fer  non  fpauent arti  non  mi 
altri  defetti  della  fua  huma-  p*Ufo ,  perche  vuol  lìgnifi- 
nita.  care:  peggio  ilo  aderto  di 
98.  Di  qui  s'inferifecche  „  quello,quando  mi  vederti 
l'Anime  del  Purgatorio  co-  „  la  prima  volta, 
nofeon  l'altre ,  che  iui  ftan-      Si  inoltra  in  tal  luogo ,  Come  pof 
no  fin  al  numero,  che  Iddio  che  tal  volta  deuono  ere- fono  alcu- 
lor  permette.  Ed  ardirei  di  fcere  co'l  tempo  le  pene  del  ™  *olte 
foggiungere,  faper  efse  tut-  Purgatorio.  Ma  effendo  ve-  ^w* 
te  quellc,che  particolarme-  ro,che  iui  non  fi  pecca,  ne  fi  tono  effe, 
te  toccano  al  proprio  flato,  può  peccare ,  non  pare  pof- rt  maggio 
fe  per  altro  Iddio  non  ce  lo  fibile. 
prohibifèe.  99.  Però  fenza  peccare 
Le"  Sante     ^  come  quelle  del  Cielo  poffon  crefccrc  le  pene  con 
Ani  me    fanno  quanto  a  loro  tocca,  la  confonanza  ,  ed  alla  pro- 
dei  Gelo  di  quello  di  quàjcosì  quelle  portione  de*  tempi,ne*  qua- 

faano  qua  fai  Purgatorio;  mentre  può  li  peccarono  qui. 

10  tocca     r  .       .x      ,      r,         r        1    /-   '  ■  *% 

di  quello  c*sere  >  che  già  godano  al-      Quando  li  pagano  le  più 

di  qui.    cun  ,'priuilegio  di  gloriofc;  leggieri ,  che  prima  fi  com- 

(  ò  almeno  )  riceuono  co-  menci o,  fi  patifee  menojpe- 

H  a  rò 
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rò  quando  fi  purificano  lo      Puòcftcr  pure  che  il  di* 

più  graui,che  doppo  fi  con-  re ,  peggio  fio  ,  non  cadaJ 

trafTero,crefcono  gl'affanni?  fopra  Io  ftato,che  prima  te* 

feguitando,  anche  nel  pati-  neua ,  mà  fopra  il  concetto 

re,la  proportionc  Cronolo-  della  Religiofa,  come  fc  di- 

gica  del  tempo  del  peccare;  cefle:  Peggio  fio  di  quello,  che 

giacile  è  sì  delicata  la  Giù-  tu  mi  vedi  ;  non  ardua  il 

ftitia  Diuina.che  non  mi  sé-  »  tuo  intendimento  à  com- 

bra  cofa  difdiceuole.  „  prendere  il  rigore  de'miei 

*  Crederei  inoltre,  àxj  «tormenti, 
tal  volta  patifeono  più  nel      roo.  E  cofa  molto  no- 

partire  per  il  Cielo ,  e  che  fi  ta  bile,che  offerendoli  Mef- 

radoppi  la  pena  ,  facendoli  fc ,  refpondefTc:  St ,  che  prò* 

in  quel  tempo  l'vltima  pu-  fitto  mi  faranno ,  ancorché  la, 

rificatione  dell'Anima ,  af-  Giuftitia  di  Dio  s'hMia  et- 

finche  poffa  entrare  imme-  adempire. Verche  fe  l'appro- 

diatamenté  nella  gloria,  af-  fittano  le  MelTc ,  non  s'adé- 

fatto  purgata  da  tutte  lo  pifee  la  giuftitia ,  mà  la  mi* 

bruttezze.  fericordia. 

Anche  vediamo ,  con  la      Tutta  via  parlò  difereta- 

Madre  N.  del  num.  1 2.  per-  mente  V  Anima  ,  perche  è 

che  pcnaua  nel  Coro:  poco  come  fè  diceflferm'hanno  da 

doppo ,  e  prima  di  partirli  giouare  per  minorarmi!  al- 

per  il  Cielo,  patì  in  vn  poz-  cune  pene;  però  la  Giuftitia 

20  di  fuoco,  perche  doueua  Diuina  s'hà  d'adempire  in 

efTere  quella  lVltimapuri-  quelle,  che  non  s'abbreuia- 

fìcatione.  ranno. 

Così  anche  potè  patire      Manifefta,  che  ancorché  Ancorché 

più  l'Anima  di  quefto  Ca-  le  Meffc  polTono  leuare  tur-  le  MeI|* 

ualiere  di  quello  ch'haucua  te  le  pene  all'Anima, perla  P°^"°'c 

iofferto,  ò  perche  patiua_,  quale  s'applicanoiperò  non  na  an»A. 

all'hora  per  maggiori  col-  fempre  vuole  la  Giuftitia-  nima  non 

pe  ,  ò  perche  ìlaua  nelP-  Diuina  che  fi  leuino)  tutte,  s^PrcéflK> 

vltima  lauanda  per  entrar  fe  non  folamente  quella.»  cheV^^ 

diproffimoai  poflfelfo  delia  parte  >  che  permette  effa-» 
Beatitudine,  -  "  Giu- 
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Giuftitia  ,  e  concede  la  mi-  pio  di  quel  Monaco  à  que- 
fericordia,e  fin  à  quel  fc-  fto  propofito,che  eflèndo 
gno,  che  Iddio  accetta.     4  apoftatato ,  c  fattofi  bandi- 
Si  raccoglie  fi  bene  djt_  to ,  fù  ferito  à  morte  in  vna 
qui  fed  è  di  grandiflima  co-  rifla  ;  onde  fèandofene  mo- 
folatione  )  che  almeno  n*_j  rendo ,  ne  volendolo  aflbl- 
deuon  fèmpre  alleggerire  nere  vn  Confeffòre  ignora- 
alcuna  parte.  te ,  domandò  il  moribondo 
Quanto  corrifponde  ad  à  Dio  perdono  delle  fue 
ogni  Meflfa  di  quello ,  che  fi  colpc,e  s'offerì  à  due  mila.» 
leua ,  non  è  facile  di  com-  anni  di  Purgatorio. 
Ecd.  i  u  Prenc*erc, QC  c*  tocca  fapcr-  Vi  fù  menata  l'anima ,  e 
v.  li.    loj  Altiora  tey  ne  quefieris.  fapcndo  vn  Vefcouo  Zio 
Però  vna  cofa  ardirei  di-  fuo,iI  modo,  in  che  morì,  li 
re,che  qnantopiù  verde  en-  .fece  fare  fuffragij  in  tutto) 
trò  il  legno  nel  Purgatorio;  Io  Vefcouato .  Pafsato  vn  - 
cioè  quanto  più  poderofcj  anno,  li  cóparue  il  nepote , 
haueua  le  paflloni  l'huomo  dicédo ,  che  per  quelli  fuf- 
nel  morire,più  tien  bifojnò  ffragij  fe  gl'erano  perdonati 
diMcffeje  con  minor  emea-  li  primi  mille  anni  di  Pur- 
cia  oprano  i  fuffraggij.  '  gatorio  i  e  che,  fe  fac euano 
Per  lo  contrario,  quanto  altrctanto  in  vn'anno  intie- 
minori  imperfettioni  fi  pu-  ro,  fe  l'alleggerirebbero  gli 
rificano,  più  podt  rofamen-  altri  mille  anni  :  così  fi  i e* 
te  opra  il'Sacrificio  indi-  ce , e paffato Tanno, gli co- 
ftruggerle  ;  perche  non  (là  mparue  gloriolò. 
tanto  oflfefa  la  Giuftitia,  e  fi  E  cofa  di  molta  confo- 
ritroua  più  obli  g ata  la  mi-  latione  ;  non  per  prouarfi  , 
fèricordia.  Qyefto  fi  cono-  ma  per  molto  temerfi. 
fee  nel  materiale  di  vn  le-  Primieramente  ,  perche  Si  può  fri 


 —  — —  -     j      r-  —  -       -  •  w  ^  '  

gno >,  che  ftando  verde,  tar-  in  quelli  doi  anni  potè  pa-  vn*  anr!? 
da  in  confumarfe  i  e  fecco,  tire  sì  acute  pene,che  potè-  fpff *  ^jf" 
edafeiuttoin  vn'initante  fi   uano  corrifpondere  à  poco  pene  per 


disfà  !  mcno,che  à  mille  di  pene  in  mille. 

Efcmpio-     ioi.  Alfairaroèrcfem-  quella  vita,  se  fe  per  vn<to- 

1°?5  ' 
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lorc  di  fianco  fermo,è  into-      Il  qusrto ,  ne  tampoco  è 

lcrabile  vna  notte;  che  farà  certo,  che  Dio  lafcia  vicirc 

di  due  mila  anni  >  tutte  l'Anime  come  quefta, 

Il  fecondo,  perche  non  è  per  dire  al  Zio  lo  ftato  nel 

molto  facile  ritrouarfi  vn_,  quale  ftaua  ;  e  quefto  fi  di 

Zio  Vefcouo,che  pofla  fare  (corre  anche  in  cafo ,  che 

«  numero*!  ium-agij.     .  moriùe  pentito,  come  mori 

•  Terzo ,  fe  ritroui  il  Zio,  quefto,per  vn'aufilio  effica- 
non  è  molto  facile  ritro-  ciflimo,  conchefemprcpcr 
wàrlo potente, e caritatiuo,  k) meglio  è  nondouerio, 
che  li  voglia  fare.  che  pagarlo. 

Num.29- 

•  •  •  . .  %  t 

don-  ir  jì  Sorella  N.  donata ,  che  fu  nella  por- 
I  j  teria,c  fono  diece  anniyche  morula  qua- 
le comparue  alcune  'volte,  dicendo  che  la  r ac- 
comandale à  Dio ,  mentre  fiaua  nel  Purga- 
iorio  5  comparue  vn  altra  volta  nel  C oro  nell'- 
ariane li  difeiCome  la  maggior penayche pati- 
na >  era  di  non  vedere  Iddio .  Parue  alla  fi- 
rella,  che  teneua  poco  pena,  rifpetto  à  quella  y 
$n  cui  Ih atieua  vijlo  vn  altra  volta ,  e  li  do- 
mando: Dimmi  in  che  diamo guflo  più  a  No- 
firo  Signor  e  y  e  che  faremo  per  fruirlo)  Rifpo- 
fc  .VObbedienXa va  c  afe  andò  nella  Re  ligio-, 
ne.  Non  vi  è  la  veneratione ,  e  ri/petto  chef 
deue  a  Prelati,  e  Prelate  Sic  amina  molto  at- 
taccato al proprio  giudi  tio,  ed  amore.  Anch<Lj 
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le  dijfe ,  che  la  Madre  N.  ftaua  nel  Purgato- 
rio3morì  quefla  Madre  in  N. 

OSSERVA  T IONE, 
rol.  ¥  N  quello  cafo  della  ni  l'aflfenza  di  Dio. 

1  donna  del  Num.  Confefio,  che  deue  effe-i 
2 9X1  deue  auuertire,  che  fi-  re  gran  pena ,  perche  effen- 
come  alcune  volte  dcuono  do  certo ,  che  anche  in  quo 
erefecre  le  pene  del  Purga-  fra  vita,  ftando  l'Anima  tu- 
torio ,  per  le  confiderationi  to  innamorata  del  corpo 
c'habbiame»  detto;  cosi  pu-  (  compagno  sì  amabile  per 
re  comunemente  fi  minora-  eiTa  )  tuttauia  nel  toccarlo) 
no  fin'à  lafciarle  del  tutto;  vna  fcintilla  dell'  amor  di 
poiché  quell'anima  haueuà  Dio ,  ne  va  fofpirando ,  ed 
minori  pene  adeflò,che  pri-  anelando  per  vederlo ,  co- 
ma ,  e  dice ,  che  la  maggior  me  diceua  S.  Paolo  :  Cupi»  AJ 
pena,  che  haueua,  era  di  nò  diffolui ,  ér  effe  cum  chrifto.  iipp§c. v# 
vedere  Iddio.  Ed  in  altra  ^zTtz  Jngemifci-  1  j. 

Altre  pene  doueua  pa-  mnsvfqne  4^«f .Patiua  l'A-  A<*  ^orn. 
tire,  perche  diceua  la  mag-  nima  lua  come  dolori  di  c%™*2'2: 
giore  ;  però  non  doueuano  parto,per  vedere  Dio.e  Sa- 
cflere  tanto  intenfe ,  corno  ta  Terefà  diceua,  More,  per* 
quefta,  poiché  dice,che  la_,  che  non  moro. 
maggiore  era  quefta,di  non      1 04.  Se  quello  fuccede 
vedere  Noftro  Signore.       neh"efilio,che  fari  nel  Pur- 

1  o-j.Quando  morì  il  Ve-  gatorio ,  quando  TAnima-r 
nerabile  Maeftro  FraGio-  Hritroua  lenza  le  ligature 
uanni  Taulero ,  vna  dello  del  corpo,  fciolta,  innamo- 
StelJe  di  San  Domenico,  &  rata,  in  gratia ,  con  più  alto) 
riuomo  fpiritualiflìmojcom-  conofeimento  del  bene,chc  r 
parue  à  quel  fanto  lauora-  fpera,ed  anela  per  il  Tuo  er- 
rore ,  che  Dio  li  diede  per  tro,ch'è  Dio,  trattenuta,  ed 
Maeftro  ;  e  domandandoli  impriggionata  fuora  della 
fe  penaua  molto ,  d  irte-  cho  fu  a  carcere  naturale  »  ed  af- 
patiua,e patirebbe  tre  gior-'  lente  della  fua  patria  fopra» 
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Daturalc ,  di  forte ,  che  fi  ri-  cenfurarla  dal  Purgatorio , 

troua  fenza  il  corpo,  e  fen-  notaua  :  Va  l  rbbidienza  oc- 

za  il  Cielo  ?  Qucfto  folo  fcando;  perche  la  perfettio- 

può  ponderarlo  alcun  ani-  ne  di  qua,  aJli  occhi  di  Dio 

ma  ferita  dal  Diuino  Amo-  non  è  così  perfctta,anzi  no 

re.  pcrfctta,c  tMuolta  mala. 

E  non  è  contra  qucfto  Quefto  fignihcò  Giobbe, 
quello  che  parue  alla  Reli-  repetendo  molte  volte ,  chi 
giofa ,  quale  la  vidde,  cioè,  farà  giuftificato  nel  giudi- 
che  tencua  poca  pena,  per-  tio  del  Signore  ?  Ifaia:  Sicut  IUiac  cap. 
che  la  mifuraua  con  quelle,  pannus  menfiruau,  vniuerfa     v,f  • 
che  prima  haueua  feorto ,  e  infitti*  noftr*. 
forfi  pareua  poco,à  chi  all'-  Secondo,che  per  confer- 
hora  non  fentiua  fìmilc,ò  in  uare  nelfuo  primitiuo  fer- 
comparatione  di  quàto  ha-  uore  vna  Riforma  sì  amata 
ueua  veduto  in  altre.  da  Dio ,  cominciò  il  Magi- 

,  Quello  che  rifpofe  alla-  fterio ,  e  dottrina  della  de- 
domanda :  in  che  daremo  uota  dalla  principai  virtù  , 
più  gufto  à  Noftro  Signo-  ch'è  l'Vbbidienza ,  percho 
re,  e  che  faremo  per  feruir-  quefta  è  il  cingolo  vniuer- 
lo?  E  ben  notabile,  perche*  &le  della  perfettione  ;  e 
difle,Z, 'Obbedienza  va  cafea*  qucllo.che  contiene ,  man-1 
do  nella  Religione  .Non  vii  tiene,  e  confcrua  tutte  lo 
la  veneratone,  e  rifatto,  che  v  irtù,  e  le  difende  da  v iti;. 

Jì dette  alli  Prelati ,  e  Prelate,  Diami/i  obedicte  vn  Re- 

vanno  attaccati  nel  proprio  ligiofo,  ch'io  fuhito  lo  darò 

*morc,e gtudttio.  sàto,poiche  JaRegola  sepre 

x 05.  Qui  fi  deue  auucr-  è  fanta,e  folo  s'apparta  dal- 

tire  primieramente  ,  cho  la  fantità ,  chi  s'allontana», 

parlò  quell'  Anima  d'vmu  dall'obedire  la  fua  Regola, 

delle  Religioni  più  perfet-  Terzo,  che  fubbito  pafsò 

te, che  tiene  la  Chiefa  di  adire  gl'effetti , ò le caufo 

Dio,  e  più  rifplendv  nti  nel-  bell'obbedienza;  ch'è  man-  , 

la  virtù  dell'Vbbidicnzaj  e  care  al  refpetto  ,e  vencra- 

con  tuttociò ,  arriuando  à  tione  alli  Prelati ,  e  Prelatc; 

----- —     -        *-     -■  — 1    ,      -  -      .     <  '  « 
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ed  è  cofa  ben  certa,che  non  uinci'ale  alli  Priori ,  e  paro 
parla  qui  del  mancamento  alli  Priori  ,  che  farebbe 
de'fudditi,  in  prefenza  de!-  quello  più  efpedientc  in  al- 
li Prelati  (  che  quello  non  fi  tra  guiia. 
ritrouarebbe  in  quella  ri-  Comanda  il  Priore  a* 
forma  )  ma  del  mancameli-  fuoi  fudditi,  e  fembra  a1  Re- 
to di  rifpctto  nella  loro  af-  ligiofi,  clic  ciò  fi  potrebbe 
fenza  in  (limare ,  obbedire,  fc tifare >  e  comandare  il  co-* 
ed  efeguirc  puntua Imento  trario. 
gl'ordini  loro.  E  con  quefto  dietro  del 

11  buon  fuddito  non  folò  proprio  parere  fe  ne  và  1«_» 
ha  da  (limare  il  Prelato  af-  volontà,e  dietro  la  volontà 
fentc ,  ma  anche  obbedirò  l'efecutione ,  e  dietro  Tcfe- 
gli  fuoi  ordini,  come  fe  lo  emione  la  tepidezza  dell- 
tcnefse  molto  prefentc.        efecutione,e  à  capo  di  quat- 

Quartò,  clic  fubbito  difse  tro  giorni  fi  lafcia  T  obbe- 
la  caggionc  di  quell'effetto,  dienzà ,  e  dorhadando  qual 
elfer  Y  andare  aHeftìocati  li  fia  la  caufa  di  non  obbedi- 
fudditi  all'amor ,  e  giuditio  re  li  Prouinciali  al  Genera* 
proprio.  lc,Ii  Priori  al  Prouincialc,Ii 

i  c6.  Fù  quefla  vna  deh"-  Religiofi  alli  Priori,è  il  prò- 
fiitione  della  fua  natura-  :  prio  giuditio ,  ed  amorpro- 
fempre  à  me  pare  meglio,  prio,eperpcnfare,chcfan* 
quel  eh*  io  comando  ,  di  no  più  li  Religiofi ,  che  li 
qucllo,che  à  me  vicn  ordi-  Priori,  e  li  Priori  più,  che  li 
nato ,  e  molto  più  in  mate-  Prouinciali ,  e  i  Prouinciali 
ria  di  gouerno,  mentre  non  più  che  il  Gencrale.il  Cura- 
vi è  huomo ,  che  dia  luogo  to  più  che  il  Vefcouo ,  e  li 
al  parere  d'vn  altr'huomo.  Vefcoui  più  che  il  Papa;co 

Comada  vna  cola  il  Ge-  che  i  primo  ad  vltimum  fi 
aerale  alli  Prouinciali,  pare  riduce  à  mancamento  di  rif- 
a' Prouinciali  alcune  volte,  petto,e  veneratone  alli  Su- 
che  farebbe  quello  meglio  periori ,  la  ruina  della  Re- 
d'altra  forte.  gola ,  nata  dal  mio  proprio 

Comada  vn  altra  il  Pro-  amore,  c parere. 

I  pi 
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Di  quefta  maniera  par£-  Conuerfa  dafsero  sì  alte  re- 
do à  ciafeheduno  di  noi,  "  gole  di  fpirito  ad  vna  Reli- 
che  fappia  più  dell'  altro,  gioia  tanto  pei  fetta  E  fenza 
tutti  vniti  non  Tappiamo  dubio  il  Sig.  permefse,  che 
niente ,  poiché  non  fappia-  lo  domàdafsei  queft'Ani- 
mo  obbedire.  me ,  la  Rcligiofa  ,  acciò  fi 

107.  Giuditio  ,  ed  Amor  fappia  quàto  lìa  maggiore 
propr/0,<\i(sc  queft'Anima_,  la  luce  cii  quelli ,che  iranno 
che  pi  cualeuano,  includen-  nell'altra  vita  in  gratia,  an- 
dò tutti  li  defetti  ne*  duo  corche  non  ftiano  nelliu. 
gradi  delle  no/Ire  operatio-  gloria  ,  e  quanto  fia  ciò 
ni,  che  fono  rintclletto,e  la  che  perdiamo  per  ritrouax- 
volontà ,  che  corrifpondo-  ci  inuolti  nell'ignoranza^, 
no  al  giuditio,ed  all'amore,  confufione ,  e  turbatione  di 
E  perche  va  quello  errato,  quello  corpo ,  poiché  vna_, 
va  queft'altra  cieca,e  fi  per-  Conuerfa,  ed  vna  Hoftera_» 
dono  ambedue.  di  là  fanno  molto  più, che 

O  humana  fiacchezza ,  e  li  più  perfetti  di  qua. 
vanità  ,  che  mai  finiamo  di       Anche  diede  notitia  di 

conofecrti  ?  Tutto  quefto  è  vn  altra  Religiofa  di  N.  che 

auanti  d'Iddio  miferia,  e  di  ftaua  nel  Purgatorio;  il  Có- 

quà  pare  poco ,  e  così  fi  pa-  uento ,  e  sì  Religiofo,  (  e  lq 

ga  di  là  quello ,  di  che  qua  conofeo  io  molto  bene)che 

jionfifàcafo.  pare  afsai  non  arriuafscal 

108.  A  lui  ftefso  deue  Cielo,fenza  toccare  il  Pur- 
riportacene  la  Hoftera,e  la  gatorio. 

ISlum.  30. 

vn  Audi.  IT  Auditore  N.fe  life  vedere  nel Clauflro  di 
1  j  fopr  aborritile  fra  le  pene  ^ponendo  che 
bramati  a  da fu  a  moglie  celebrationi  di  me/se  > 
E  domandoli  ella  perche penaua  ?  Rifpoje  per 
tjfere  flato  terribile,  e  rtgorofo,  ed  hauer  acqui- 
flato  robba.  Num. 
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Num.  3J. 

vn  Erde-  TT£  Priore  della  Chic  fa  di  chi fi  è fatto  metto- 
ia  ick  .         ^  difopra,  li  comparue feconda  voltando- 

mandando  oraiioni. 

OSSERVATIONE. 
Dottrina  (~\  Veft'Auditore  doue-  non  fi  può  negare  alla  giu- 
molto  d€-         ua  efsere  molto  buó  ftitia.  L'aflfolucre  hà  da  cifc- 

KTnSh  *  Chriftiano»  Poiche  fl  ^luo;  rc  con  allcgrez^aicd  il  con- 
e  per  tut-     duro  di  conditione,  poi-  dennare  con  difgufto,  il  ca- 
ti  quelli  che  pariua  per  rigorofo  ,  ed  ftigare  con  nccclfità,  i'aflol- 
che  ammi  horribile.  uere  con  libertà, 
la  Gmfti-     Dice,  che  patiua  terribili      AL  terribile  della  condi- 
to.       tormcnti.Vtvàiz  terribili  re-  tione  aggiungeua  quefto 
folutioni  fono  accopagnate  Giudjcc  qualche  poco  d'in- 
con  terribili  colpe  ;  eda_»  tere(fe,;con  che  haueua  due 
quefti  ftano  preparati  mol-  vitij  oppofti ,  crudeltà  ,  ed 
to  duri  torment».  auaritia,perche  li  tenaci  (b- 
Non  può  negarli ,  che  il  glion'efiere  foaui ,  poicho 
Giudice  in  tutto  deuc  mo-  gli  mitiga  il  virio ,  e  li  netti 
ftrare  la  fua  humanità,  poi-  di  mano  fon  taluolta  intieri, 
che  e  huomo,  e  caligare  di  e  terribili,  perche  non  pare, 
modo,chc  prima  habbia  da  che  tengano  cofa,  che  li 
firmare  la  condanna  con_»  raddolcifca. 
le  bgrime,chc  con  la  pena.      L'afpro  non  sa  mitigarli 
Non  hà  da  morire  neflu-  con  doni ,  ma  rinterttfato 
no  delle  lue  mani ,  fe  noru  tralafcia  il  rigore ,  per  gua- 
quello,  che  non  può  eflì  re.  dagnarc  con  rauaritia. 
più  vtile,  ed  à  lui  non  potè-      1 1  o.  Però  intcreflaro ,  c 
do  più  feruir  in  bene  la  vi-  terribile  come  lo  era  quefto, 
ta,  giouerà  alla  Republica_,  e  vna  confezione  d'ingre- 
con  la  fua  morte.  dienti  molto  oppofti  per  il 
Altro  non  s  hà  da  darò  fuo  efercitio ,  quali  fanno 
per  pcna,fc  non  quella,  che  amariflìma  miftura. 

I  2  Ve- 
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Vero  è,  che  quefìo  Mini- 

ftro  doucua  tener  poco'  dcl- 
rintereflato ,  e  più  del  rigo- 
rofo,poichc,fe  d'ambeduo 
queftì  eccedi  hauelTe  hauu- 
to  molro;con  difficoltà  fi  ri- 
trouarebbe  in  sì  buon  ftato. 

Il  buon  Miniftro  ffia  di 
Dio,ò  del  Rè)  hi  d'arriuare 
co  la  clemcza  hVà  nò  toc- 
care i  termini  della  rclatfa- 
tione ,  e  nelle  ientenze  che 
darà,deue  Tempre  moftrarfi 
in  qualche  cofa  propenfo 
alla  mifericordia. 

Perdonare  il  tutto,c  cru- 
deltà vguale  ,  ed  anche.* 
maggiore  del  caligare  il 
tutto  ;  perche  più  danni 
caufa  nella  Rcpublica  la_» 
mifericordia  fenza  la  giu- 
ititia  ,  che  la  giuflitia  defti- 
tutta  dalla  ivukricordia. 

La  raggione  è  chiano,. 
perche  la  giuflitia  fenza_» 
mifericordia,efcrcka  li  Tuoi 
cft>tri,e  riforma,e  contiene, 
c  raffrenai  migliora,ancor* 
che  con  qualche  rigore  i 
ma  la  mifericordia  fènza_> 
giuftitia,rilafcia,  diftrugge, 
&  abbrugia  la  Rcpublica»  » 
lafciando  liberi  i  delinqué- 
ti,  li  quali  perfeguitano  ,  ed 
opprimono  gl'innocenti ,  e 


e  così  di(Tc  bene  Seneca^  : 

Tanta  crudelitas  est  parcere 
omnibHS  ,  quam  nulli ,  ma_j 
fcruTe  poco,  e  dourebbe  dir 
meglio  ,  Mai  or  crudelitas  e  fi 
faretre  omnibus ,  quam  nulli , 

nr.  Aquefto  propofl-  rjem?'ì0 
to  riferirò  quello  che  mi  moderno, 
contò  vn  Religiofo  grauilfi- 
mo,e  di  grand'autorità,par- 
lando  di  vn  Prelato  de'no- 
lìri  tempi ,  che  ancorché  io 
non  lo  trattarti ,  hebbi  non- 
dimeno grandiftìma  notitia 
delle  fue  heroichc  virtù: 
huomo  veramente  Apofto- 
lico  prima  che  lo'promo- 
ueflero ,  e  doppo  promoflb 
Vcfcouo,  anche  Apoftolico 
nella  poucrtà ,  nella  carità  , 
nella  limofina,  e  nel  predi- 
carene  finalmente  vna  luce, 
che  illuminaua  quelle  parti. 

Morì  in'  queft'crercitij  in 
vno  de'  Regni  d'Europa,  e 
doppo  morto  comparue  ad 
v n'anima  molto  fauorita-. 
da  Dio,  pieno  di  fiàme,  pa- 
tendo molto; E  domandan- 
doli quella  fpauentata  ,  co- 
me patiua  così?  Rifpofe,  Mi 
ritrouo  nel  Pt/rgator/o,pcnan» 
do  giuftamentCyprcgate  iddio 

per  me* 

Compaflionata  quefVA- 

aima 
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pigia  di  quanto  vedeua_. 
cruciato  vn  Prelato  sì  sato, 
ricorfe  có  molte  lagrime  al 
Sig.  dicendoli  :  Hor  come 
Signorc,trattate  quefto  fcr- 
uo  voftro ,  che  tanto  vi  fer- 
uiua  !  A  che  rifpofe  il  Sig. 
che  volete  ch'io  faccia,  fe_> 
mi  teneua  rouinato  ilVc- 
feouado  col  non  fare  giu- 
fhtia  ? 

«,<  1 1 2.  Qui  deue  notarli  , 
che  quefto  fanto  Prelato 
era  giuftifiimo ,  e  boniflìmo 
in  fe;  però  mifericordiofrifi- 
ir  o  con  gl'altri ,  e  però  pa- 
tiua  per  quello  che  perdo- 
naua  a'  luciditi ,  ancorché 
non  perdonafle  à  fe  fteffo. 

L'altro,  che  quefto  Pre- 
lato per  lo  fpirito ,  con  cui 
opcraua,fi  conofecua ,  cho 
no  haurebbe  fatto  vna  cofa, 
quale  luipenfaflc  efler  pec- 
cato graue,  per  quanto  be- 
ne fuffe  nel  mondo,  e  tutta- 
uia  gli  coftò  cara  l'omilfio- 
ne  del  caftigare,ò  fulfe  per- 
che non  prouafle  gl'ecceflì, 
ò  perche  prouati ,  li  perdo- 
nalTe,ò  perche  dalfe  riprcn- 
fìone  mite  à  coloro  che  ha- 
ueuano  bifogno  di  maggior 
rimedio ,  come  Heli  a*  fuoi 
figli  5  ò  fiali  che  per  vn&_, 
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naturai  dolcezza  nò  appli- 
cane rigore  badante  ail'Ec- 
clefiaftica  disciplina ,  e  che 
però  le  ne  douea  andare  co 
libertà  il  Clero,c  poco  cor- 
retto il  gregge,  onde  venne 
à  fodisfar  tutto  il  Paftore . 

E  le  fu  e  Virtù  ?  La  Cari- 
tà Aia?  La  Clemenza?  E 
quella  pouertà  Euangelica» 
nella  quale  rifplendè  fom- 
mamente  ?  E  la  parola  di 
Dio ,  che  da  fe  ftelfo  ferui- 
d amente  feminaua  > 

Tutte  quelle  lo  faluaro- 
no ,  c  doppo  purificato  da_» 
quelle  imperfetrioni,ccrto  è 
che  vn'almasì  sàta,haureb- 
be  nel  Cielo  tanta  maggior 
gloria ,  quanta  niun'altro  , 
che  caftiga  molto  ,  ne  fù 
troppo  giufto ,  e  non  fpiccò 
in  quelle  ecccllenti,cd  eroi- 
che virtù;  con  tanta  differé- 
za  quanto  ne  corre  fra  vna 
Stella,  e'1  Sole ,  e  fra  quella 
gloria  eterna ,  ed  il  caftigo 
tran  fitorio. 

Onde  fe  quefto  fi  pagaJ 
tutto,  è  di  bifogno  camina- 
re  dritto  per  quanto  com- 
porta la  noftra  fragilità  :  e 
nonelTcre  rigorofo  come  il 
virtuofo  Auditore  chepa- 
tiua  rigorokmente ,  ne  ri- 
metto 
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meffo  come  queft'altro  fan-  muDioctfi  ;  perche  non  è  fe 
to  Prelato  che  penaua  du-  no  d'Iddio»  ed  egli  come  di 
ramente,  ma  sì  bene  corno  chi  ruma  il  fuo  Vefcouado, 
Pfal.19.  il  Signore  c'infcgnaZWr/j,  fonte  le  noftre  negligenze: 
v.8.  ^  reftus  Dominus.  come  di  chi  ruina  ti  fuo  Vef 
.  113.  Anche caufano  te-  couado,  le  dogliono  leno- 
ncrezze  (fe  no  timorc)quel-  ftre  ommiftioni:  e  piglierà  il 
le  parole.che  mi  teneua  rui-  cóto come  di  cofa  fua  pro- 
natori Vcfcouado.Non  dif-  pria ,  di  quello  che  trattia- 
fe  Iddio ,  tcncua  ruinatoii  mo  noi ,  come  ftranieri  nel- 
fuo  Vefcouado ,  ma  il  mio  l'amore,e  proprio  nel  domi- 
Vefcouado  :  manifeftando  nio. 
quanto  ci  ama  il  Signore,  e  li  pouero  Ecclefiaftico 
quanto  per  faoi  ci  tiene,  o  del  num.  3 1.  anche  andana 
quello  che  dobbiamo  al  dando  memoriali  fopra  le 
fuo  amorejperò  quefto  de-  fue  pene.  Diligenza,  fedeli, 
uè  augmentarc  le  fiamma  con  quello  che  fi  mangia  in 
della  carità  dell'  huomo  quefta  vita ,  acciò  non  fia^, 
verfo  Iddio,-e  deue  fare  tre-  ncceffario  vomitarlo  con- 
mare  i  Vefcoui,acciò  dicia-  grandiflime  fui  barioni ,  o 
mo  con  timore:  gnefto  e  il  pene  nell'altra. 
fmtVcfcoutde  ,  fuefidc  la-, 

Hofiera.  Ve  fi  a  mede/Ima  notte  venne  tH ^ fiera  à 
\J  /odi sfar  e  al  cocertato  c *h  aliena  fatto  ; 
e  li  diffe  la  forellaferche  no  era  venuta  prima? 
Rifpofè  :  Per  non  battermi  Iddio  dato  licenza , 
che  fida  poche  volte  per  tjuejìe  cofe,e  m'ha  det- 
to: Diteli,  che  mi  amiy  e  fia  humile,  e  compifca 
con  le  fue  obligationifhe  chiperfeuererà fin  aU 
la  morte  farà  faluo. 

E  gran- 
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1 14.  TTJ  Grande  la  bontà  hauer  penfiere  della  Tua  fai- 
X2.  Diuin;\ ,  e  molto   uatione,e  che  ftaflfe  conten- 

è  qu  Ilo  che  fa  per  confò-  ta ,  perche  già  ftaua  confir- 

latione  dell'  Anime,  allo  mata  in  gratia. 
quali  vuole  manifelhre  li       1  is.  Mà  perche  al  con-  pj^jj* 

telori  dell'  ineffabile  beni-  trario  opera  lo  fpirito  di  m^1Ql 

gnità  fua;  Dio  !  li  dice^jk  ami  /#/iper-  tum  li  no- 

Chc  rifpondeflé  à  queft-  che  c  il  mezzo  di  tutti  li  no-  ft"  «"li. 

Anima,  per  confolare  la  fua  Uri  beni  ,  ed  il  rimedio  di 

Spofa ,  e  non  la  ritnetteiTe  à  tutti  li  noflri  mali.  Che  ami 

Moisè ,  ed  alli  Profeti:  cioè  Iddi* ,  perche  chi  l'ama  non 

alla  fua  Regola ,  q  conftitu-  l'orTcndcCh'anii  Iddio,per- 

tioni,mà  che  l'inuiafle  con-  che  chi  perrettamete  l'ama, 

fegli  di  falute,  e  di  vita-,  otTcrua  tutti  li  fuoi  precetti, 

eterna.  Ch'ami  Iddio,perchc  il  fuo 

Vno  de'  motiui,  che  tcn-  amore  hà  da  eiTcre  l'anima 

go,per  credere  piamente  in  di  tutte  le  noftre  opere,  pa- 

quefte  apparitioni ,  è  la  rif-  role,  e  penfieri. 
pofta ,  che  diede  in  quella-.      Ch'ami  Iddio ,  perche-» 

occafìone,  quell'Anima  al-  quello  che  fcrue  à  Iddio  co 

la  Religiofa,  perche  è  sì  ag-  amore  fà  più  in  vn'hora_?t 

giuftata  ad  ogni  buon  fpiri-  che  in  molti  anni  gl'altri 

to,  che  di  neifuna  maniera-,  quali  lo  feruono  séza  quel- 

può  farui  entrata  il  nemico  lo;  fubbito  lòggiunfe,  che fio, 

antico,ne  hà  forze  per  ingà-  humi  V,  perche  Thurailtà  è  il 

nare,  ò  mal  còlìgliare  que-  fondaméto  dr  tutte  le  virtù, 
fta  Religiofa:  che  mi  ami ,  e  Che fia  humile ,  perche  il  N*f  com- 

fia  humile ,  che  ademfifca  /o  Figi  ;  o  d'Iddio  è  protettore  g^Jjg 

fne  obi igat ioni ,  e  chiferfeue-  degl'humill  Che  fia  httmilc*  fi  eferci  ta 

r  era  fin  alla  morte  farà  faluo.  perche  farà  Aruma  fauorita  la  carità  t 

Se  il  Demonio  refpondelTe,  daDio  ;  e  più  dell'altre  ha-  obbedicn- 

andarebbe  dicendo,  che  era  ueràbifogno  dell'humiltà,  JJjJ]  u" 

vna  Santa,  che  già  poteua^,  e  che  compifea  con  le  fuo 

fare  quello,  che  voleua.che  obligationi. 
non  haueua,  che  temere,  ne       1 1 6,  Anche ,  è  qucfto 

con- 
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confeglio  oppofto  a' detta-  perfeueranza  quella, elio 
mi  del  Demonio ,  come  gli  fra  tutte  le  virtù  corona^ 
altri  due; perche  fc  la  carità,  V Anime, 
ò  l'humiltà  fono  contrari)  Si  deue  auuertire  ciò, 
alla  fua  fuperbia ,  e  malitia;  che  dice  queft'  Anima  ren- 
il  compimento  della  legge  dendo  ragione  dt  nooeflc- 
c  quello  che  più  lui  abbor-  re  venuta  prima:r he fi dà po- 
rifce.Poiche  non  è  altra  co-  che  volte  licenza, per  dare  rif- 
fa obbedire  alla  legge ,  che  fofte  alle  riml*ti§m%  come  chi 
cfei  citare  la  carità ,  1  obbe-  dui  (fa  Habent  Moyfen ,  &  Lue.  cip. 
dienza,  e  Thumiltà.  Poiché  Prophx<as.  i6\nu. 
-in  Adamo  il  non  oflferuare  Già  tengono  le  rifpofte 
la  legge ,  ed  il  preccttoi  fù  riuelate  dalla  fede.  No  cer- 
iiiperbia ,  e  malitia.  chino  altre  Reuclationi;pe- 
.  E  quelle  parokrchi  perfe-  rò  alcune  volte  (  ancorché 
uercrà  fino  alla  morte ,  farà  poche  )  io  permette,perche 
Mate  cap.  faluo ,  fono  d'Iddio  :  J%ni  conferuando  nel  fuo  flato 
jo.  v.  a»,  perfenerauerit  vpptc  in  fine la  Regola  ;  tal  volta  è  con- 
bic  falnus  erit.  Eflcndo  la^  ucniente  la  limitatione. 

Num.  33. 

■  »  • 

vn  Medi-  V  T.  "Protomedico  di  quefìa  Città  li  compar- 
C°T  ue  dicendole, che  jlaua  nel Purgatorio 

per  non  hauere  afsijìito  alla  morte  di  2V.  il 
Spetiales  ed  anche  per  le  negligente  vfate  con 
l'infermile  gli  raccomandò  che  It  facete  cele-  . 
.  irarMep. 

Num.  14.. 

Uk"*'  ■  Pomparne  la  feconda  volta  moflran- 
Cf"  do  rijentimento  dal  non  efierfi adem- 

pito quanto  domandola  prima  volta.  Li  rif 

pofe 
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fofe  la  forella:  Già  fai  ,  che  fono  Monaca 

r in  ferrata ,  e  non  pofio ,  ne  mi  fann  oprare-, 

JUJpofegli  il  Defonto  con  ri/petti  ti  fcufi  ì  Fa 

quel,  che  ti  Meo. 

OSSERVATIONE. 
117»  Q  Olo  perche  non_j   fi  condannano,perche  con- 
O  affici  queitoMe-  fissandoli  delie  colpe  per- 
dico  del  num.  33.  alla  mor-  fonali  ,  fi  feordano  quelle 
'         te  di  quel  Speriate,  penaua^  dell'officio  ì 

nel  Purgatorio.  11 8.  Si  fuol'  dire ,  che  li 

Ci  doueua  euere  qualche  mancamenti  de'Medici  fon 
maliria  io  non  affitterà" ,  an-  couerci  dalla  terrà .  Qui  Q 
corche  farebbe  maggiore,  fcorge,non  efser  certo  que- 
fe  haueffc  afllftito  coro  fto  affioma ,  ma  che  li  man-i 
quella.  camenti  de'Medici  fipale- 

Puòeffere,  che  ftafsero  fano,  e  fi  pagano  fotto  Ia_, 
disguftatirPotè  più  Pira,che  terra ,  come  quelli  degl'ai- 
la  carità  !  La  paghi  dunque  tri. 
nel  Purgatorio.  L'iftefso  s'intéde  de'Spc 

Per  feconda  caufa  addu-  tiali,perche  s'afsomigliano 
ce,  le  negligenze  vfare  con  nelle  regole,  ed  anche  nella 
gl'infermi  ;  fi  douette  lalua-  reiìdenza.  E  nell'altra  viia 
re  per  buon  Chriftiano,  o  non  vi  è  quid  prò  quo ,  doue 
patiua  nel  Purgatorio  per  ogni  recipe  di  pene  ,  s'ag- 
negligcnte  Medico.  giuda  mirabilmente  all'hu- 

E  di  bifogno ,  ò  lafciare  mor  piccante  delle  colpe, 
l'officio,  ò  compirlo ,  ed  at-      Anche  è  notabile  la  que- 
tendere  alle  proprie  obli-  'rela ,  e  rifpofta  del  defonto 
gationi,come  l'auucrtì  l'A-  del  num.  34.  perche  lamcn  1 
Piai  124.  nHr  a  del  num«  •  •  perche  de*  tandofi,  che  non  foliecita- 
v.  j.       clìnantes  tn  obligAtionem  ad-  ua  la  caufa  fua  ;  e  forfè  era-, 
duca  Domtnus ,  cum  operarti  perche  alla  pouera  Rcligio- 
tibus  imquitatem.  O  quanti  ia  non  doueuano  dar  luogo 
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per  fare  quefte  diligenze-*,  potute  vfare  la  Religiofu* 

diflfe;  Con  rifpetti  ti  feufii  lenza  pur  offendere  Pvbbi- 

f acci  a  quello  che  ti  dico.  dienza ,  e  ch'alcuni  rifpetti 

Non  può     Le  vo]fc  ^ìre  l'Anima  in  leggieri  i'haucan  rattenuta. 

dd  pi?ga  clucfto  > chc  non  fi  rcufaflV  Ed  all'hora  l'Anima  fi  la- 
toho  con-  ncll*  obbedienza  .  Non  fu  mentaua  giallamente  dice* 
figliare  co  fpirito  buono ,  ma  illusone    do.-  Con  ri/petti  ti /cu/i  ?  co- 

perch/'*  Percnc  Anima  dal  Purga-  mechediceifc.Io  miftò  bru* 
^CK  1  torio  non  può  eonfigiiare,  „  giando,  e  tu  t'afeondi  ne* 
che  non  fi  rifpetti  l'obbe-  „  riipettii  Io  ardendo,tu  la- 
dienza ,  anzi  la  vuole  ,  per-  „  fci  d'aggiutarmi  có  quel- 
che  fìcome  è  imponìbile ,  „  lo  che  puoi.sez'arriuare  à 
che  pecchi  quella ,  che  ftà  „  quel,  chc  puoi;  mettiti  fin 
nel  Purgatorio ,  cosi  come  „  doue  puoì.poidie  peno  in 
quella,  che  ftà  nella  Gloria,  „  quello  chc  vedi.Fiflati  ne* 
(  purché  Iddio  non  la  ritor-  „  miei  tormenti ,  e  non  ne1 
ni  miracolo  famere  a  quclY*  „  tuoi  timori.  Mira  le  mio 
efilio,riducedola  al  fuo  cor-  „  pene ,  e  non  le  tue  atten- 
po,ed  alla  vita"naturale)co-  „  tioni,e  rifpetti. 
sì  ne  anche  è  poflìbil;,  che  Dauale  ad  intenderc,che 
cliaconfegiio  per  cofa  mala,  domandarle  licenza  al  fuo 
Quindi  mi  perfuado  che  Prelato,  ed  à  lei  non  doue- 
con  quel  dire- con  rifpetti  ti  ua  parer  di  chiederla  per 
fiufiih&bbi  voluto  arguire  alcuni  rifpetti , e  covi  lidi- 
le  diligenze  ch'haurebbo  ceua:  Con  rifpetti  ti  feufii 

• 

Num.  3/. 

Vn  lette-  TT  L  Dottore  A£  comparite  la  feconda  volta, 
rato.  domandando  foccorfo  d'Orationi,  coll^> 

quali  doue  ita  hauer  fòllieuo.  Ella  li  dtjf'es  an- 
date ad  altri  .piche  le  potranno  fare  meglio 
dime.Rt/po/e:  A  te  vuole  Iddio,  che  venga, 
non  ho  licenzia  per  più.  : 
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Num.  36. 

Sacerdote  .  C 'appellano ,c ti  era  flato  di  quefto  Con- 

pei  vna  h-  J^^J  ueni0  .  //'  comparue  flando  ripofandoy 

li  domandò fi  dormiti  ai  Rifpcfe  che  nò.  Dijfe 
ìldefcnto:  mi  ccnofii?  Rifpoje la  Religiofaimi 
pare  di  comfcertu  Difife  lui,  N.fcno.  Tu  pefi 
che  flònel  Cielo  ?  ma  non  vi  fio  ,fiono  fi  bene 
nelPurgatorìOtper  Ialite  eh  htbbi  con  laPa- 
rochta  >  perche  fU  più  per  honor  mio ,  che  per 
quello  di  Dio$  e  per  ejfer  flato  intereffato  ,cdi 

mala  conditone. 

OSSERVATIONE. 
li  9.  T  ,Apparitìoni  di  rc,e  tenendo  precetto  n5 
JL>  quelle  Animo  fare  neiTuna  cofa,  che  li  do- 
doucuano  e  il  ere,  quado  ha-  mandauano ,  come  farebbe 
ucua  prohibitione  quella  Re  auuifare  a'  loro  parenti ,  ed 
Jigiofa  dall'obbedienza  di   altre  cofe  di  quefto  gene* 
parlare  co  loro,  poiché  dal-  re? 
le  nlpoftc  ciò  iì  conoico.  ;   .  La  prima,  può  effere,  che 
Perche  con  rifpondcrc  all'-  nonio  fapelfero  l'anime*». 
Anima  del  nu.3  5.  N.  andate  perche  fe  ben  fappiano  più 
ad  altri  ?  era  il  conofecre  la  di  noi ,  però  non  in  tutto,  e 
ReJigiofa,che  non  le  poteua  cosi  poteuano  venire  lènza 
aggiutarc,c  che  però  dattero  che  li  coftalfe. 
raguaglio  a'  loro  parenti,      Secondo,  ancorché  Io  fa - 
facciòle  raccomandaifero  à  peflTero,  veniuano  affinchè 
Iddio,  in  quella  occalìone  dicelfe. 

Però  mi  fi  fa  difficultà,  al  fuo  Prelato  quello,  che  li 
perche  veniuano  l'Anime  à  domandauano,e  fi  radolcif- 
quefta  Rcligiofa , fapendo,  fe  l'vno  conia  relation^ 
che  non  le  poteua  aggiuta-  dell'altro. 
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Però  ,  perche^  voleua_,      Con  quefto  daua  efpe- 
Iddio,che  fiuterò  più  à  que-  dienti  all'Anima  tribolata, 
fta  Religiofa  che  ad  altri?  e  fodisfattione  di  non  pie-  . 
Mai  deue     Qucfta  domandai  quel-  cola  afflittione,e  mortifica- 
fi°  pecche  le  ^  <luefto  genere  non  me-  tione  all'altre  Monache,  ed 
Iddio  per-  ritano  rifpofta  ;  perche  è  alla  Prelata ,  che  la  mortifi- 
metteque  domadare  per  li  primi  prin-  cauano  con  la  prohibitione, 
ftoòquel  cipii  della  volontà Diuina,  poiché  inuiaua  alle  loro 
•°?         che  come  c  principio,  fenza  Celle  vn'  Anima  del  Pur- 
principio ,  il  volerlo  fapere,  gatorio,  che  per  non  veder- 
è  vna  vanità  fenza  mifura,  la ,  gì'  haurebbero  dati  di- 
come  pon  dera  S.  Paolo  :  ed  uerfi  tempcraméti  dell'  ob- 
infegnò  il  Signore ,  quando  bedienza. 
Ad  Rom.  ài^Qimifereborcuius  mi/ere-      Però  l'Anima  rifponde-  L*  Anime 
v.  15-  yor  %  £  nena  parabola  di  ua:Nox  ho  licenza  per  pik  del  Purga 
quelli  lauoratori,che  li  viti-  Di  doue  fi  raccoglie ,  cho  tor!?  "?n 
Matccap.  m  nceucrono»  quato  li  pr>  1  Anime  del  Purgatorio ,  opmt** 
io.  v.i  5.  vcùiNitjjHiti  ego  maìus  saluta  mentre  fi  ritrouano  in  quel-  più  di 
ccHlustuusnequameft.YLco-  la  Santa,  ancorché  dolo-  que|l°» 
sì  perche  elcfle  quefto,  e  no  rofa,  prigione  ,  non  porto-  ^Jjjf8" 
quello ,  non  merita  rifpofta.  no  oprare  più  di  quello , 
120.  Però  la  domanda  che  lor  fi  permette  5  ed 
della  Religiofa  non  paro  oprano  più  conlapermif- 
rtiolto  femplice ,  ancorcho  fione  ,  che  con  la  volon- 
fenza  dubio  alcune  volte  tà,  cioè  ,  che  folo  la  icr  at- 
lo  faceffe.  Perche  ditte:  an  •  tione,e  volótà  s'eftendc,do- 
date  all'altre,  ch'c  dire:  An-  ue  ardua  la  permiflione  del 
date  all'altre  Monache  a_j  Signore. 

dirli  quello  ,  ch'à  me  dite:      Felici  almeno  in  quefto,  Tanpoco 

efle  non  hanno  prohibitio-  ancorché  patifehinepoiche  poflòno 

ne,  io  la  tengo:  eflenon  ha-  non  poflòno  torcere  alla»,  Pcccare? 

no  precetto,  ne  obbedienza  mano  deftra,  ne  alla  finiftra, 

fopra  di  quefto  ,  io  la  ten-  come  noi  altri ,  ma  fe  bene 

go ,  andate  à  chi  vi  può  ag-  caminino  dritto,  fenza  def- 

giutare.  uiarfe  va  tantino  dalla  vo- 

lon- 
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lontà  del  Signore,  e  così  fo-      Il  fecondo,che  di  qui  na^ 

no  le  loro  querele  fenza  im-  fce  ,  è  che  quello  haurà  più 

pariéza,  ed  il  loro  tonnato,  Purgatorio ,  che  più  haurà 

fenza  difperatìone ,  la  loro  amato  fe  iìeflò  5  e  quello 

pena  co  humiltà,  e  có'raflfe-  ftarà  più  lontano  dall' en- 

gnatione  il  loro  trauaglio.  trareinelTo,chepiù  abbor- 

121.  Il  Cappellano  del  rirà  fe  fletto,  cpiù  haurà 
Conucnto  del  num.  3  6.  an-  amato  à  Iddio. . 
che  ci  dà  badante  luce  frà  Quello  hàurà  più  Purga- 
li fumo ,  ed  H  fuoco  dello  tono  ,  che  ogni  cofa  opraJ 
fue  pcne,perche  diceua,che  pere  fe .  Quello  haurà  più 
patiua  perire  cofe.         1  gloria,  e nefifuri Purgatorio, 

La  prima ,  per  non  hauer  che  il  tutto  opra  per  Iddio; 

feguitovna  lite  per  Thono-  con  che  il  miglior  mezzo, 

re  d'Iddio,ma  fi  bene  per  il  che  vi  fia  per  feufare  il  Pur- 

proprio ,  doùe  s'hà  da  no-  gatorio,e  purificare  Tinten- 

tare.  (  1  rione,  ed  agghiftarerùiten- 

Primo,  che  nel  Purgato1-  tione,  purificando  l'attione. 
rio  quanto  fi  purifica ,  fono      II  terzo,che  in  quello  ca-  Chiopre^ 

defetti,  e  paflìoni  della  prò-  fo  tencua  più  colpa  il  Cap-    P*r  Id" 

pria  volontà  ;  Cerchiamo  pellano,  perche  eflendo  lite  ^  gja0ur-a 

noi  ftcfft  in  quello,chc  ope-  di  Conuento  con  Parodila,  chi  per  fe, 

riamo  ,  e  non  cerchiamo;  chè  totalmente  Ecclefiafti-  p»ù  ?vuz* 

Iddio  ,  e  così  patiamo  per3  ca ,  haueua  da  feguirla  Ec-  §acori0! 

non  hauere  cercato  lui ,  0  clefiafticamente,eflfendo  in-  • 

Thauerci  cercati ,  in  quello  oltre  Ecclefiaftici  coloro 

che  facciamo.  che  la  gouernauano;  ond'è 

Hà  da  eifere  l'oggetto  di  bifogno  non  folohauer 

deirattione  del  Chriftiano,  raggione  nella  caufa ,  rri*u, 

Iddio  ,  e'1  fuo  honoro:  anche  ofTcrua  re  buona  fot* 

queff  honor  mio  pagherò  ma  nella  profecutione,cfò-  , 

nel  Purgatorio  non  hauen-  pra  ogni  cofa  purificare  1- 

do  eletto  quell'oggeitOjpcr  intentione  ,  che  il  tutto  & 

il  quale  nacqui ,  che  non  è  faccia  per  Dio. 
reputatione  mia ,  mà  quella      11  quarto ,  che  dà  grar*. 
d'Iddio,  ciif* 
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In  rutti  H  d'Amia  luce ,  ed  obliga  ad  bene,  e  la  paglia  dal  grano, 
fiat,  le  h  -  aprire  gì'  occhi  à  tutti  gli  ci  farà  purgare  il  male,  ch'è 
dafe '"."e  ^^'^kto  à  Vefcoui*  la  paflionc ,  ancorché  qui 
peraccer-  pelle  di^crcze,  che  fo0crif-  ingannati  dal  noft'ro  pro- 
tare neh'-  cono  difededo  la  loro  §u*r  prip  amore ,  lo  difendiamo 
honor  di  risditione,  dignità,©  immu-  come  buono. 
Vl0'       nità;  come  Capitoli  difvdc-  La  feconda  caufa  per  1^ 
do  le  loro  preeminenze  i  e  quale  patiua  quello  Cap- 
Religioni  nelle  differenze-,  pellano  cra,perche  era  fta- 
deMoro  Capitoli,  ed  elet-  to  ipceiciHico. 
tionticd  altre  liti  fra  Ecclc-  .  Chiaro  Ha ,  che  quefto 
fattici,  che  ftequentemente  buon  Sacerdote ,  non  era_, 
ce  n'occorrono,è  neceffrrio  (tato  vfuraro,  ne  foucrch?a- 
purificare  bene  l'intentio-  mente  auaro ,  elfcndo  Cap- 
rie; ,  c  che  facciamo  la  caufa  pellano  d'acne  Monache 
folamente  per  Dio ,  à  Dio,e  molto  Sante.q  Riformata, 
per  Tbonore  di  Dio  a  per  il  che  fempre  eleggono  il  me-, 
bene  dello  flato  £eclcfia-  gho,fe  non  chefarebbe  an- 
£tico,per  il  bene  della  Rcli-  dato  rifparmiando  alcuni 
gione,  e  per  la  conferuatio-  pochi  carlini ,  e  fi  farebbe 
ne  delle  Regole.  r  allegrato,  che  gli  crcfceua 
Aflfìrche     122.  E  che  procuriamo  la  borfa,  e  fatto  alcune  cofe 

T  amor  con  Orationi,c  la£rimc,che  per  puro  intercffcquali  do- 
proprio     M  -         >•  r  •?» 

nóniìfac»  "  proprio  amore  none  in-  ueua  fare  per  canta, 
eia  ftima-  ganni ,  e  ci  faccia  credere.  Pud  elT.  re,  che  non  dafle 
re  vna  co-  ch'è  honor  d'Iddio,lJhono-  liqpofina,  quando  doueua^ 
ahraVhT  rc  ' mt(:rt^  noftro,  per-  con  occahonc  d'haucrc  sì 
no  da  efa-  cftc  fta  ^a  c^ere  rigoroiìffi-  poca  entrata.  Ed  ancheche 
minare  có  mfì ,  ed  afpriffimo  il  conto,  dicefle  Meffa  con  più  gufto, 
lagnino,  q^qcì  hanno  da  domanda-  quando  gli  dauano  più  di- 
ni  beta-  re  5  c       ^en  P0^010  ^ar  ftnbutione,acco(tandolì  al- 
fe,    a    credere  agraltri,che  lo  fac-  rintcrefle .  Può  eflerc ,  che 
ciamo  per  l'honor  d'Iddio;  alcun  giorno  non  la  diecf- 
però  Iddio ,  che  lo  vede,  o  fè  fe  no  li  dauano  la  dhtri- 
fbctilmentecauailmaledal  butione,  defetti  aliai  fre- 

quen- 
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tweritl,ne' no Ùri  tempi. An-  à  Iddio  ,  diucrtirla  daUa_» 

■dare  al  Coro,  acciò  non  nii  Diurna,  è  colpa,e  tato  magr 

«puntino  ;  non  pigliare  il  gioi  e,  quato  farà  in  più  gra- 

Vefcouado  per  ciTcrcinfc-  uè  materia,  e  nella  quale  più 

riore;  pigliare  il  Vcfcoua*  cii.ììr.tccefliti  dobbiamo  Q? 

do,perchc  è  maggiore,  eoa  prare.  ì 
attaccamenti  imperfetti»: di      E  così  dubito  affai  effer  Se  vi  è  co 

propria  volontà.      %uvO  certa  quciropniqne,ciie  no  fa  md»f- 

Molreco-     123.  Veramente  bécliià  vi  è  cola  indiffcrcte,  ma  che  r<Eret,w* 

U  s'opra-  tutto  ciò  in  quefla  vita  pa-  qucllo,chc  non  guadagnia- 

T,>dlf?uà,  re  prudenza  ,  nondimeno  mo  perdiamo ,  ed  in  quelio 

che  paio-       r  .,  ti.  ,    r\        .  .  *  ,. 

no  prude- Pcr  «  conto  delicato  di  che  no  meritiamo,  peccnia- 

za,  e  nel  Dio;  e  quello,  che  lobbia-,  ino  ancorché  leggiero  ,  ò 

Purgato-  mo  oprare  C  maggiormente  graueméte;  fecódo  è  Jama-f 

g^nò  ,Pac  gl'Ecclefiaftici  )  con  diftac-  litia ,  ò  omraiffionc,  in  corv 

perche'/   camento  afecndedo  alfuo  formiti  della  dottrina  del 

honore,c  non.al  noftro;do-  Signore.  Ji£ni  non  eflmcciim^  Lue.  cap. 

ucri  pagarti  duramente  di  contrame  eUyqui non  coLl'tgit  I 

là,  non  effendo  molto  pura  mccum^difpcrgtt,  E  così  è  di 

r*intenrione,ed  effendoci  al-  bifogno  aprire  ginocchi,  e-j 

cuna  colpa  (  benché  leg-  nettar  il  cuore,  indrizzarej 

gicra  )  perche  è  in  materia  bene  Tintentione ,  fe  non.» 

molto  graue.  .  vogliamo  incorrere  nellej 

Laraggionediciòè,per-  colpe  ,  ed  euitare  le  pene, 
che  framifchiandou^  prò-       124.  Non  fono  molt'an-  Efempio. 

pria  volontà  in  cofa  graue,  ni,  che  in  vn  certo  luogo ,  modem* 

quando  non  arriui  à  pecca-  hauendo  fatto  vna  CappeU 

to  mortale  (  quando  dipen-f  la  nella  fua  Chiefa  vn  Pa-* 

de  d'altre  circoftaze  )  quel  rocchiano  virtù ofo  ,  feco 

proprio  amore , e  defiderio  nella  volta,  ò  lamia  vna^ 

del  noftro  intereffe,cd  efal-  lanternctta  molto  fuperio-       '  , 

tatione,  fi  purifica  con  fuo-  re  airedificio .  Comparuc 

co  di  là.  ad    vn  lauoratore  poca  \ 

'  Perche  ficome  dobbia-  dopònellamedefima  Chic- 
mola  volontà,  per  Giuftitù  fc,conlafuazimmarra,  c 

bar- 
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barretta,  ficome  coftumaua  il  fuoco ,  che  patiua  i!  ri- 
andare .  Se  ne  parti  fug-  rocchiano ,  à  coloro  cho 
gendo  la  prima  volta  ;  pe-  fanno  edifici;  per  vanità ,  ò 
rò  vn'  altro  giorno  V  arri-  per  oftentatione  ?  Però  di 
uò  di  modo ,  che  non  potè  quefb*,pochi  ve  ne  fono  nel 
fcappare  .Cominciò  ad  af-  mondo.  Cosifia,  Signoro. 
>  '  fliggerfi,ed  a  buttarli  acqua  Maife  non  haueua  pofto  il 
benedetta,  penfando  ch?_j  Curato  le  lue  armi  nell'cdi- 
tuffe  Demonio  ?  però  il  Pa-  foioi  Non  condanno  il  po- 
rocchiano  li  difTe  :  Fratello  ncrlc ,  però  io  non  ardifco 
io  fono  Chriftiano  comu  dimetterle, 
tu,  e  fono  (tato  il  tuo  Cura-  Vcramen  te  quanto  più 
to,e  mi  rallegro,  che  mi  dai  pura  è  l'intentione ,  più  è 
benedizioni ,  ed  acqua  be-  pura  Tattionc  i  aliai  meno 
nedetta .  Vengo  a  doroan-  fcrupulofa,  e  molto  più  me- 
larti, che  facciate  dire  tan-  ritoria  ,  perche  quella,ch'i© 
te  Mede ,  e  tali,  e  tali  fodis-  faccio  p:  r  me,  non  e  facile, 
fartioni.  che  Idaio  lo  ponga  perco- 
ConfortolTe  il  lauorato-  to  fuo;  &  in  quefte  materia 
re,  e  domadolli,pcrche  pa-  d'honore,  e  vanità,  è  molto 
tiua?Rifpo(è,chc  per  le  fui*  ordinario  pattarli  l'inten- 
negligen?.e ,  e  per  la  vanità  tione  dalla  mano  deftra_» 
C'hebbe  di  fare  quel  lanter-  alla  finiftra,facendo  per  noi 
nino,c  di  fegnalarlo,  e  cho  qucllo,che  doueuano  faro 
io  fece  acciò  fi  vedette  di  per  Dio:e  con  ciò  lo  perdia* 
«  lontano,e  lo  lodattero,quà-  ino  tutto.  Che  mi  ferue,  fo 
do  doueuano  lodare  à  Dio;  mi  lodano  di  grande  ,  e  di 
©ode  patiua  l'anima  fua»,  Nobile?  Doue  itàno  le  mie 
nella  medefima  lanterna.  armi,  ò  la  ftarua,  mentre  mi 
La  vanità  125.  Raro  cafo/O  co-  ftanno  bruggiando?  Douo 
i*g!i  «di-  me  delicato  hauràd'anda-  ftà  l'Anima? 


-C'J  fi  jcT  rc  ncgotl°  del  Pr°-     Doueua  cflerc  quello  buo 

1     »  vi.  prio  amore  nell'altra  vita^.  Sacerdote  fouerchio  amico 


ftj$a  «cl- 

E  quanto  deue  far  lume  la^,  della  fua  qualità ,  e  del  fuo 
luce  di  quella  lintcrnacoa  honorce  come  quel  Signo- 


re 
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re  di  chi  rifcrifce certo  Pre-  ne  volte  le  mani ,  e  finifeso 
lato,che  fcriffe  vn  Epiftola-  con  nerezza  quello,che  co- 
rio  molto  difcreto,&cru-  minciò  per  vanità  ;  così  se- 
dito,  qual'  era  sì  affettiona-  pre  fi  douriano  fcolpire  in_, 
to  in  mettere  le  fue  armi  in  parte  alte,  e  pofte  in  ginoc- 
tuttelccofe,  chcfaccua^,  chioni  le  ftatue  de'  defonti, 
grandi,e  piccole,  che  dice-  perche  la  medefima  difpo- 
do  ad  vno  familiare  dcll^  fitione  del  corpo  rapprese- 
fua  cafa  ponero,e  cenciòfo,  ta  la  Religione  dell'animo, 
detto      Percnc  non  li  domandaua  che  pio ,  e  fanto ,  c  rifuegli 
vn  veffitOjrifpofechcnòn...  àncora  la  noftra  naturalez - 
ardiua,p creile  lì  porrebbo  za  ad  oprare  cofe  grandi, 
Farmi ,  e  non  voleua  egli  hauendo  bifogno  di  fpcro- 
andare  con  effe  ber  la  ftra-  ne  per  occuparti  ne*  fanti 
da  :  O  come  qìieir  Impera-  efercitij  della  grafia  j  però 
tore  Gentile  ,  al  quaVha-  sépie  e  meglio  anelare  per 
ucuano  pofto  nome  Erb*_,  l'eterna  gloria ,  e  fama ,  di- 
Paretaria;  perche  in  tutti  li  fpreggiando  quella  cadu- 
pareti  comandaua  ,  cho  ca,e  mortale;  che  di  ral  ma- 
fi  feriueffe  il  proprio  no-  niera  fi  tiene  ,  eficonfegui-   .  ! 
me  per  fare  eterna  la  fua  fee  il  medefimo,  che  fi 'di- 
memoria  ,  quando  ciò  do-  fprezza. 
ueuafarcon  le  virtù.  ,  La  terza  caufa  per  Ia_*  >' 
A  che  ter-     i 2  6.  A  che  fcrtiono  que-  quale  patiua  qfio  Cappel-  1 
ujno  Ils  (le  fiatuc,  particolarmente  hno,  eraperelsermajc  co- * 
inalza  ì'  <luanc*o  ftanno  molto  baffe,  ditionato  ;  e  chiaro  ftà,  the 
vanità.*  ancorché  fiano  dentro  del-  fuppofio ,  che  feruiua  in  sì 
le  Chièfe ,  fe  non  che  li  ra-  fanto  Conucnro  non  doue- 
gazzi  fi  fédant)  foprà  le  te-  uaeffere,  moltoafpra  lai; 
fc  c'i  coloro  che  mi  fhnnó  conditioncfc  no  che  farete  4 
fcofpiti  (  è  taluplta  fputati  )  be  mal  conditionato  ;  ma_,' 
ècbécóilorotraftuilifan-  atfabiie. 

cjulìefchi  fi Vratte^bno  tal-      127.  À'deuo  farà  tempo '^u^ 

1  iuirjglTarli  il  fistiò;  le  vedere  quello  che  patifeeche  pari- 

tìlc/òd* i  dèti,£d  aicu-  nel  Purgatorio  Vno  maKc«nclpuf 

L        con-  SU0Zl° 
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vno  mal  condirionato,cd  infoffribilc,   fono  danni  )  bruggia  lo  Aia 
condmo.  Nel  mio  detrame  dcuono   cafa,  ed  anche  il  Tuo  hono- 
»ato.      tenere  terribili  pene  gli  re  con  le  Tue  bizzarie ,  e  fu- 
huomini,  e  donne  mal  con-  bito  dicono  :  è  boniflìm*., 
ditionati,c  molto  giuftame-  Signora ,  fc  non  che  tiene 
te  parifeono  acerbo  Purga-  quel  Li  condicione  vana, 
torio,  perche  effi  ancora  té-      Tiene  conditione  il  Pa- 
nerò in  vn  continuo  Pur-  dronc  in  cafa  fua,  e  fa  viue- 
gatorio  a  quati  mortificaro-  re  tutti  li  figli ,  e  fcruidori 
no  con  la  loro  afprezza.  tormentati ,  ed  afflitti  fenza 
Vna  delle  parole  corti-  caufa ,  &  in  vna  perpetua 
giane,chc  più  vigliaccherie,  inquictitudinc,fenza  che  Cu 
e  peccati  copra,  è  la  condi-  veftigio  di  carità,  patienzi  » 
tione ,  perche  ammanta  in-  ne  concerto  in  queir  habi- 
tolcrabili  paiTìoni,e tali,che  tatione,e  fubito  dicon  o,è  il 
potrebbero  alcuni  conten-  miglior  Caualierc,c  Signo- 
tarfi  di  pagarle  nel  Purga-  rc,che  può  erTcrc,fe  non  che 
torio,e  non  più  à  baffo.  tiene  quella  conditione,  ma 
Turro        Io  credo  di  certo,che  go-  nelremanéteè  vn' Angelo. 

?k-  rf*A;*m  uerna  jpiù  parte  del  mondo  E  fkmatico  di  conditic- 
ene n  dice  ,        »r  .  r  ,  .....  N         .  . 

delia  con-  la  conditionc,  che  la  ragio-  ne  il  Minittrojpcro  trattabi- 

flihone    ne ,  e  per  quefto  và  sì  feon-  le ,  cortefe ,  di  gran  bontà  , 

udii  fe-  ccrta£a  folo  perche  tiene  quella^ 

fagrafl^e    $c  tiet)t  *a  conditione  conditione  ripofita  di  non 

Beciafchc  colerica  Thuomo  f  in  tut-  fpedire,perlochc  fi  precipi- 

dunono-to  opera  con  giuramer-  tano  li  pretendente  nego- 

fprnwrfi"  *i»cixialcditrioni,c  refolutio  tianti , -perdendo  la  vita_, 

in'quello  m  precipirofe .  Onde  fubito  l'honorCe  la  robba,  e  tener 

cheli  toc-  diconore  buoniffimo  huo-  tutti' in  vna  continua  fop- 

cherà.     m0i  fc  non  che  tiene  vn  po.  pretta  crepando. 

co  di  conditione.  E  gran  Prelato ,  dicono 

Và  perfa  la  donna  per  taluolra  del  Vefcouo,  fe  no 

gale,  paueggio,e  vanità,  in-  che  tiene  quella  conditio- 

troducendofi  fra  innumc-  ne  di  non  voler  fare  male 

labili  pericoli  (  fe  pure  non  à  netfuno ,  e  di  non  faper 

ne- 
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negare  quanto  lì  doman-  Finalmente  tutto 

danojcon  che  non  vi  è  giù-  quello ,  che  non  è  viucro 
ftiria  vendicatiua  ,  e  tutti  inamicato.ò  Pcflctc  ladrone 
ftanno  nel  Vefcouato  fecó-  fcoperto.pauari  per  condi- 
do  le  loro  paffioni ,  fenza-,  ditionc.  l/auaritia,la  fuper- 
a J tra  memoria  del  goucrn o  bia, l  ' ira,  la  pigritia, ed  ogni 
fc  non  di  quello ,  che  noiu  genere  di  maluagità  fuccc- 
fi  può  feuiare.  dendo  quello ,  che  dice  il 

Anche  manca  la  giudi    Filo  foro  Morale.  Ft  mutati* 
tia  d  i  ft  r  i  b  ut  in  a  ,  fi  dan  no  le  nominibm /celerà  funt. 
Cure  à  chi  li  follecita,  ò  per      E  così  chi  vorrà  euitare  c°mc 
&uori,òper  importunità,  ò  pene  grauiffime  del  Purga-  *jnc™c 
per  inrci  efli,à  perfone  inde-  torio ,  fe  non  quelle  che  fo-  gftmpca 
gne;ed  arde  il  Vefcouato  in  no  più  allontanati  dalla,,  o  li  mali 
peccati,  l'Anime  patiscono  conditione,  la  vinca  con_,  ?»llmi. 
nel  rr.entue , che  lodano  il  l'oratione ,  con  efercitij re-  éUtant°' 
Vefcouo  come  vn  sato,  per  duplicati  d'atti  continui  ,  delia  na- 
ia grande  foauità  di  cuore,  vegga  di  moderarla  con  la  turale»* 
e  dolcezza ,  che  con  tutti  frequenza  de'  Sacramenti , 
tiene.  conia  penitenza,  con  do» 

In  quefta  maniera  fi  può  mare  ie  Aie  paflloni ,  coiu 
difeorrere  negl'altri  flati  mirare  qua J  ih  il  Aio  vitio  , 
così  Ecclefiaftici ,  come  fe-  ò  paflione  dominante  •  ch'è 
colari,più,ò  meno,c6formc  quello  chechiamano  eondU 
predominerà  la  códitione ,  //<w,e  di  gue  reggiare  con- 
ed  il  tutto  fi  copre,  e  fi  tenv  tra  di  lei  incetfantemento 
pera,e  fi  purifica  in  quefta..,  fin'à  fuperarJa,  perche  iè  no 
vita  con  la  corte/è  parola  h  vince ,  può  eiTere  almeno 
condir ron e  ;  qncJta  t  U  fot-,  che  fia  per  fuo  maggior  bc- 
conttrtionc:  qttefli  tifa  natiti  ne  patire  afpriflimamento 
téle,  tiene qtrjte mofa  nwu,  nel  Purgatorio,  &  eflero 
fui  vincer/i fik  frappato  dall'Jnierno. 


••  • 


L  2  NMm.tf. 


Digitized  by  Google 


84  L  V  M  E   A'  V  I  V  I  . 

.   f    »  Num.  37.    i   ,  ; ..»  i 

Urc  X  T  N  altro  defonto  ti  comparuc ,  dicendo* 
y  mi  conofci  ?  Diffegti ,  non  ti  conofco  % 
foggtunfe\Non  temere  ^N.de  N .il vecchio  fono> 
mi  ri  trono  nel  Purgatorio ,  per  batter  hauuto 
parte  che  rifcatt  afferò  le  tre  Terre  yche  teneua 
comprale  ti.  e  lo  feci  per  honor  proprio*  e  per 

"  non  efser  Vafsallo  :  e  per  hauer  acquiflato  rob- 
ba.Mi  raccomando  a  Dio.  Era  quefia  De  fon. 

.  io  naturale  di  N.  e  fliede  c  a  fato  con  *vna  fòreU 
la  del  Padre  di  quefta  Religio  fa ,  àchiparcjf 

-  •  habbia più  di  quarantafei  anni  che  mori.  \ 

OSSERVATIONE. 

Notabile  ilxem-      Ma  ne  anche  in  qucfto 

JG  po,e  la  caufa,  per  pare  che  vi  può  efferc  pec- 

la  quale  patiua  queft'Àm-  caro ,  fuppofto ,  che  non  ftà 

ma  quarantafei  anni  nel  prohibito  U  rmrare  vno  per 

Purgatorio.      *  )  *  oi  ;  :  • ,  iJ  proprio  honore,  anzi  pcr- 

Perche  fece  rifeattare  al-  mefTojpoiche,  dice  Io  Spiri- 
cune  Ville  doppo  che  fi  ve-  to  SmtoiCuram  bobe  de  boni  Ecc!.c.4i, 
derono.                   ;  ni  nomine*  v'15' 

Parerne  qui  non  vi  può     .  E  credibilcche  le  Villo 

cflcre  cojpa ,  fuppofto,  ch<L>  non  fi  voleffero  rifeattare,  c 

«vfauano  il  loro  luHirmiru»  lui,  come jpotente  in  quelle, 

rali;  ma  Phauriano  hauuta_>  faceflc  elattc  diligenza  * 

ncll'intentione,  menticene  accioche  fi  rifeattaffero  ?-  q 

patiuano.  quefto  non  per  gMtri,ma_, 

Anche  foggiunfe  ,  Lo  feci  per  lui ,  e  per  fua  vanità ,  e 

pu  mìo  honorem  per  non  efe-  che  rhaueife  violentati 
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qualche  modo  la  lorovo-      Se  il  rubbar  la  moglie  al- 

lontà,  acciò  lo  determinai  l'amico,  con  motiuo  d'ami- 

fero;  da  che  flirterò  rifoltate  citia,  è  adulterio  infame  i 

fpefe,  liti ,  peccati,  e  pregiu-  guadagnare  io  la  volontà 

diti  *  Perloche  pagaua  il  ri-  c5  l'adularione ,  ò  per  qual- 

fcatto  delle  Ville  nella  pi  i-  fifia  mezzo  al  poderolo ,  e 

gionc  del  Purgatorio  con_>  potfederla  di  tal  maniera^» 

mille  affanni  à  caufa  dello  che  faccia  più  per  me,  che 

fue  colpe  nel  negotiare  tal  per  fe,e  che  ami  piume,  che 

vendita  delle  Ville.  fe  fteflb ,  quanto  è  più  che 

Non  s'hà     1>er  V*®*  cne  tocca  *  l'adulterio? 
daviolen.  violentare  la  volontà  degli      130.  Auuerta  perciò  il  Teraachì 
raiclavo.  huomini,  fe  ne  fa  poco  calo  Potente  col  Tuo  popolo  :  il  fi  fia  dl 
lontà  d'ai-  in  quefta  vita  .  ed  10  crcd0j  Superiore  col  Tuo  cófeglio  :  j^onS 
ln*         che  fe  ne  pigli  ftretto  conto  il  Prelato  Regolare  con  la_>  d'altri, 
nell'altra ,  perche  fe  Iddio,  fua  Religione:  ilFauorito 
di  cui  è  il  tutto,non  violen-  col  Minifhail  Miniftro  con 
ta  à  ncrtiino  la  volontà ,  ne  .  il  più  fuperiore ,  come  vio- 
mcno  accioche  non  l'orTen-  lenti  la  volontà  d'altri ,  ò  la 
d^amo,  ma  Rehquh  Deus  ho-  domini ,  ò  fe  la  porti  feco  ; 
Ecd.c.15  mimm  in  manu confilij  fui.  perche  non  dubito ,  che  fi 
v'4       Quanto  fentirà,  che  vftlrpi  paga  duramente  nell'altra^ 
l'huomo  quello ,  che  noii_>  vita  s  e  ch'c  terribile  il  Pur- 
vuol  fare  egli  medemo?  *  gatorio  delli  volontarij;poi- 
Se  il  feruirfi  nel  gioco,di  che  fe  quello,  che  leua  ali - 
furbcria,e cauare à chi gio^  huomo  cento  feudi,  èlar 
ca  il  denarose  peccato  mor-  droncchiaro  ftà,che  farà  ti- 
fale :  quanto  maggiore  farà  ranno,e  più  che  ladroncelli 
la  furberia  dell'adulatore^,  leua  la  volontà  al  fuddito, 
nel  guadagnar/!  la  volon-  ò  al  fuperiore ,  fìafecolare, 
tàdel  potente ,  e  fare ,  cho  Regolare,  ò  Ecclefiaftico,  ò 
ferua  à  me  quello,  che  nac-  fe  la  rubbi  con  la  mano  dei- 
que  per  comandarmi.  Que-  la  violenza,  ò  dell'adula- 
fto  duramente  fi  deue  fo-  rione, 
disfare.           ^  .  ,  ,  .       Quell'haiaer  riguardo  al- 

rho- 
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l'honore.cheraccommanda  eia  andare  precipito  fi  per 

lo  Spirico  Sa nto,c  noi  dicef-  Tribunali  fin'à  duìruggcrli 

fimo  di  fopra^intcnde  del-  del  rutto. 

l'honor  buono,non  dell'ho-      Anche  s'acccoftaua  alla  Honore,  e 
nor  vano ,  e  mondano ,  che  colpa  di  guadagnare  rob-  denari 
per  mali  mezzi  fi  confegui-  ba,  e  dentro  di  queft'hone-  P°«*  rnol 
fe;Parla  del  buon'odore  di  fta  pace  capiua  vn'eccclfo  gl'orli" 
virt  ù,del  quale  parlò  S.Pao-  d'auaritia ,  e  di  ere  (cere  iiu  ed  ali'  ta- 
to, quando  diflc  :  Chriftt  bo-  honore ,  e  facoltà  tale  che 
nus  odor  fumns.  dafle  legna  badanti  a  qua- 
E  così  non  fu  raggione ,  rantafei  anni  di  Purgato- 
che  quel  naturalcquale  no  rio.  Finalmente  /  bmm ,  ed 
voleua  eflere  vaflallo  d'ai-  // denaro*  offerifeono  gran_» 
tro  particolare  porti  al  pati-  numero  d'habitatorii  quel 
bolo  gl'altri  habitanti ,  ed  tonto  rccettacolo,  ed  anche 
impegni  tre  popolationi,e  li  ad  vn'altro  che  non  è  tale , 
riempa  di  difcordie,e  li  fàc-  ne  sì  buono. 

Num.  38. 

Sacerdòte.  X  T  iV  Sacerdote  nepote  del  Priore  di  N. 

V  di  chi  s'è  fatto  mentirne  di/opra  chia- 
mato N.  comparite  a  quattro  di  Decembre^y 
dicendo ,  chehaueua  \  9.  anni*  cheftauanel 
Putgatorio9patendogtauipene.Limpofe  che^> 
lo  r accomanda f e  à  Diserà  naturale  di  N.  ; 

Num.  39. 

N.  Letterato,  li  comparue,  dicendo,  ches 
fiaua  nel  Purgatorio  per  il pentimento 
chebbe  di  non  effetti  riufeito  un  nego  t io ,  cht^ 
ptetefe  dt  honore 9ed  anche  per  hauer fatto  pati- 
ti 
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re  fua  moglie  ingiuftawente.  L'incaricò  gli  fa* 
ceffi  dire  delle  Alefe. 

Num.  40. 

MiniRro.  TT  L  Mini ftro  N.  Itcomparue,  dicendoli,  chi 
1  era,  e  che  flaua  nel  Purgatorio  per  quello , 
che  gli  era  mancato  di  conformità  coniavo* 
Ionia  di  Dio,e per  ejfere fiato  rigorofo  in  alcuni 
cafì.  Uimpofe  che  lo  raaomandajfero  à  Dio  in 
quel  Conuento  y  per  che  non  haueua  chi  ciò  fà- 
cefeperlui. 

OSSERVATIONE. 

131.  *V  TOndice  la  Re-  ma  per  nou  cflèrli  riufeito 

1\|  ;  latione.la  cau-  vn  negotio/  d'honoiw 

fa  per  la  quale  patiua  que-  E  di  bifogno  moderato 

fto  Sacerdote  ,  che  purgò  li  fcntiraenti,ed  abbracciar- 

dìccenoue  anni ,  ch'è  affai  fi  in  tutte  l'occafioni  con  la 

lungo  Purgatorio.  fanta  raflignatione. 

Però  per  me  batta  diro  Chiaro  ftà,  che  qui  non.. 
Léze  Cnei  cn  era  Sacerdote ,  per  ere-  vuol  dire ,  che  patiua  aflfo- 
hTdignità  dere ,  che  farebbe  per  negli-  lutamctc  per  il  fentimento, 
Sacerdo-  geoze  m  sì  alta  dignità ,per-  perche  li  fentimenti  nato- 
tale  fi  pi  chc  per  cifere  grande,  il  cò-  rali  non  fono  colpe ,  ma  ef- 

xi emfmo t0  ^ara  ^rctt0» e  tanto  maS'  fato  proprio  della  noftr.u 
nel  Purg.  giorc,c  più  retta  la  ccnfiira,  fragilità  ;  fono  difètti  della 
quanto  è  più  fuperiore ,  o  natura  non  della  perfon&_,. 
guanto  deuc  eflère  più  per-  Nonfcntirt  mala  tua,  dif- 
etta la  vita  di  colui ,  cho  fe  il  Figliolo  Morale  ,  faxi 
feruequefto  fanto minifte-  tft,no»  fcrrcfdmind.Vmva, 
ro.  perche  fi  era  gouenuto  per 
Il  letterato  del  num.  39.  i  fen  ri  mentile  per  qualcho 
patiua  per  due  cote  la  pn-  peccato  di  conicntimenro. 
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Epermcflb  il  fentirc  il  tra- 
uaglio,  però  s'hà  da  forTrire. 

Di  forte,  che  lignifica.,, 
che  hatiendo  perfo  il  nego- 
rio  dell'honore,  farebbe  ta- 
le il  fuo  fcntimcnto,che  paf- 
farebbe  à  toccare  Thonorc 
altrui  con  il  fentimcnto ,  ò 
con  il  dolore  di  non  haucre 
auanzato  Phonor  proprio: 
e  diccua,  che  fù  per  il  lcnti- 
mento ,  come  chi  efplica  gli 
effetti  nella  caufa,  ed  il  frut- 
to nella  fua  radice. 

Danochc  Però  non  hebbe  la  colpa 
l'amor  delle  fue  pene  il  lenti  mcn- 

proprio.  t0>fc  non  (  come  habbiamo 

detto  )  il  confentimento,  ò 
più  propriamente  Y  amor 
proprio ,  ch'è  la  caufa  prin- 
cipale de'noftri  fentimenti, 
c  de'noftri  confentimenti, 
c  de'  noftri  peccati. 
.  132.  Ecosi,Chriftiani,è 
di  bifogno  rimediare  il  ma- 
le nel  fuo  principio ,  e  non_» 
amarefe  non  Iddio,  e  non  il 
jwftro  honore ,  come  à  Id- 
dio »  ne  altro  honore ,  cho 
quello  d'Iddio ,  perche  fo 
lafciaremo  Iddio  perl'ho- 
nore ,  pagaremo  nell'altra-, 
vita  l'hauerlo  lafciato  in_» 
quefta. 
La  feconda  *aufa  per  k| 


A'  V  I  V  I 

quale  patiua  quefto  lettera- 
to iu,  per  hauer  dato  occa- 
flone  di  patire  ingiuftamen- 
tc  alla  fua  moglie. 

Veramente  le  parole,  e  le  Quanto 
ragioni,che  fi  dicono  dall'-  s*  hanno 
altra  vita ,  s'hanno  da  rice- 
uere  come  oratoli ,  quando  J*  <jjj"a°! 
non  s'appartano,  ma  fi  con-  tra  Vlta. 
formano  con  la  legge  d'Id- 
dio ,  e  per  quefto  hò  voluto 
manifeftarlc  con  battendo- 
ne di  quelle  note. 

per  hauer  fatto  patire  in- 
gìttftamente  la  moglie, pena- 
mm  il  letterato. 

Più  pare  quella  patitone 
di  Caualicre,che  di  lettera- 
to ,  giache  quelli  fogliono 
edere  più  attcnti,e  pruden- 
ti con  le  loro  mogli. 

Ci  potriamo  rallegrare, 
fe  fola  ftalfe  quell'Anima-., 
per  tal  mancarne  to  ne  l  Pur- 
gatorio;però  temo,  che  do- 
ueua  hauerne  molti  in  fua-, 
compagnia,per  eiferc  si  fre-  , 
uente  quefto  vitto  in  qual- 
ità marito,  i 
Viene  colerico  N.  quefto 
alla  cafa,  per  hauerfi  gioca- 
to mille  leudi,  e  li  fà  pagare 
con  disgufti  alla  moglie,  e 
di  quello;  ch'ella  dourebbe 
alterarli ,  s'altera  lui: 

SQr 
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Seguita  il  fuo  appetito,  c  re  giuftamente  compre  n- 

fpende  la  fua  robba  in  paf-  dendo  quefh  parola 

fioni ,  fpoglia  la  moglie  per  fi  Amimeli  pefo ,  e  la  mifura 

veftire  l'amica ,  e  s'ella  fi  la-  nel  modo  ,  e  nella  foftan  a. 

menta  d'efTer  tenuta  quafi  1 3 3.  Nel  modo  ;  che  non 

nuda ,  la  vette  d'ingiurie,?,  fia  come  fchiaua ,  e  con  ba- 

Quefto  non  merita  Purga-  ftonate,  ma  qual  figlia  ,  con 

torio?  auuertimenti  ,  e  raggioni 

No  folo  lo  merita  per  ha-  prudenti^  più  confidando, 

uerlo  caufato  in  quefta  vi-  che  difeonfìdando. 

ta  alla  moglie,mà  di  vatag-  Nella  foflanza:  che  hab- 

gio  può  dare  molte  gratie  a  bia  raggione  il  marito  in.* 

Dio,chc  non  lo  paghi  aifai  contenerla  ,  affinchè  non_* 

più  giù,che  nel  Purgatorio,  butti  la  robba  per  terra,  e_> 

Dice  per  hauer fatto  patire  che  non  pofla  più  in  cflfa  il 

inghjl amente  alla  fua  mo-  fuo  gutto,che  la  ragionc,ac- 

g/ie;con  che  infìnua ,  che  fc  ciochc  con  voltare  le  fpalle 

l'hauefle  fatto  patire  giufta-  alla  fua  cafa,ed  andare  fca- 

mente ,  non  folo  non  pena-  fata  (  cioè  perpetuamente 

rebbe  in  Purgatorio,mà  po-  fuora  di  cafa,)  non  retti  fen- 

trebbe  eiTcrcchc  meritarcb-  za  freno  la  giouentù  ,  la., 

bc  molto  nei  Cielo.  fameglia  ,  fenza  gouerno, 

Come  hà     La  ragione  è  perche,  fi-  ed  in  pericolo  il  fuo  hono- 

da  mode-  come  jj  marjto  non  ha  po-  re. 

rare  il  ma            ••  s*  ■                  r  »*-              «  ... 

rito  la  mo  tenza  <"  *ar,a  Panre  >  come      Tutt0  quefto  vuol  dire  II  gouer- 

ghe.       ferua  ;  può  moderarla  come  quel  giuftamente  ,  ed  ogni  «are  il  ma 

à  figlia ,  e  darli  patimenti  cofa  comprende  ;  però  aitai  ^  '?  mo' 

nel  contenerla  con  pruden-  difficultofo  gouerno  è  que-  \ouo  d£ 

za ,  e  Chriftianità  dentro  i  fto ,  e  fommamente  pcrico-  ficultofo , 

debiti  termini ,  quando  hu,  lofo ,  fe  Iddio  non  tiene  di  epiche/ 

conditione  della  moglio  fua  mano  la  moglie  nell'o- 

vuol  molcttare  il  buon  ma-  prarc,  ed  il  marito  nel  cor- 

rito,c  quella  del  mal  mari-  reggere" ,  con  la  gratia  del 

to,  la  buona  moglie.  Sagraméto  Venerabile  del  ' 

AU'hora  la  può  .far  pati-  Matrimonio;  perche  fe  dif-  • 

M  fimu- 
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fimu!a,crefce  Ja  rilaflationej  puo  eflcre  ancoragli  fut 
fcrc/lnngcla  chiama  alla  fe  mancata  conformità  nel 
tlifperatione  ,  onde  non  è  morire,  benché  pare  morif- 
moko  facile  ritrouare  il  fe.E  quefto  iiafcc  dallo  ftarr 
mezzo  al  rimedio.  Vn  huomo  foucrchiamente 

134.  Il  Miniftro  N.dd   attaccato,ò(per  di  rio  d'altra 
num. 40. anche  danai  l'uoi  iortc;innamorato,ò inamic- 
lofpiri ,  per  cflerli  mancato   cato  colla  vita  j  per  la  qual 
la  conformità;  però  non  di-  cagione  mira  co  odio  mer- 
ce i  n  che  li  mancò.  tale  la  mortr. 

Doueua  effere  in  alcuni  ,35.  Viene  ella,  ancor- 
trauagii ,  che  Iddio  li  man-  che  lui  non  vociarli  dom5- 
daua,  ed  a' quali  egli  refi-  da  1' Anima;  non  la  vuolo 
ftcua-  dare:  perfìdia  lui  nel  refifte- 

Quefto  è  fare  veleno  del-  re,  perfidia  ella  in  aflakarla.- 
la  medicina,  ed  infermità  appella  cuo  ali  i  medicamé- 
delia  falute ,  con  che  aflai  ti ,  ed  ella  alla  volontà  di 
benemerita  Purgatorio.      Iddio,ed  alla  forza  deli'ac- 
Qnanto     Se  manda  Iddio  trauagli  cidente ,  quale  comanda.,, 
coniar  nt  pcr  humiJiarc<*e  megliorar-  che  muora ,  lui  a*  rimedi/, 
mar  fi  con  CJ>e  noi  altri ,  come  a*  ferui  alla  moglie ,  ed  alli  amici, 
Ja  voion-  contumaci  ,  e  fuperbi  refi-  che  non  vogliono,  che  pe- 
ra di  Dio  /riamo.-  con  quello  ci  peg-   rifea.  Si  attacca  fortemente 
'  f   aua  gioriamo.  Non  fi  conforma    ilpouero  Minifìro  alla  Aia 
l'huomo  qui  con  li  trauagli   Toga,  alla  fua  potenza,alia 
(  dice  Iddio ,  )  tenga  dun-   dignità ,  al  denaro,  per  non 
que  li  trauagli  di  là ,  doue   partire  da  quefta  vita ,  e  da 
non  potrà  lafciare  di  con-   tutto  quello  in  che  fi  ritro- 
formarfi.  ua prigione  l'Anima: però 

E  di  bifogno  intendere,  la  morte  fc  lo  porta  tutto 
che  quella  noftra  volontà  dietro  di  fe, ancorché  fune 
ti  deue  di  giufiitia  rutta,  e  altro  tanto,  e  Mitre,  e  Tiare, 
del  tutto  alla  Diuina,  e  tut-  e  Scettri/  Corone,  come  fe 
to  queJlo,che  fi  leua, fi  rub-  Altiero  vna  paglia.Con  que- 
•8-  ilo  efee  il  pouero  moribon- 

do 
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do  da  quella  vita, non  co-  come  doutfle  morire  •  If 

me  chi  parta ,  ma  come  chi  Giouedì  riceueua  il  Signo- 

è  precipitato.  re  còri  fomma  diuotione .  Il 

Quefto  mancamento  di  Venerdì ,  che  li  dauano  l'- 

conformità  con  la  morto,  Eftrema  vntione,  e  confidc- 

eh*  efeguifee  la  volontà  di  raua  .  che  IVngcffero,  edo- 

Iddio,puòelfere,chcpagaf-  leuafi  di  quanto  haueua_, 

fe  nel  Purgatorio  quefto  peccato  per  tutti  i  fuoi  fen- 

Miniftro,-ed  à  quello  mira  il  timcnti .  Il  Sabbato ,  che  I» 

dircene  patiua,  per  la  poca  fcpeliuano .  La  Domenica^ 

conformità.  ringratiaua  il  Signore  ,  che 

Bifogna    Certo  è ,  che  la  morte  è  lo  teneua  in  quella  vita,  e  li 

preuenm  Vn  grandiflimo  boccone,  il  domandaua  buona  morte . 

morte"  quale  fuole  affogare  comu-  La  icttimana  feguentc  facc- 

nementc-  à  chi  vuole  in-  ua  rifteffo,  e  di  quella  forte 

ghiottirlo  in  vna  volta ,  on.  tutto  Tanno . 

de  è  neceffario  diuiderlo  in  Chiaro  (la, che  quado  arri* 

più  parti  con  la  meditatio-  uarebbe  il  cafo  di  morirli 

ne ,  e  confideratione  ,  e  di  nel  dircelo  i  Medtcùhaureb 

quella  forte  li  può  ingoiare  be  rifpofto:  Dò  infinite  gra- 

.  quando  ardua.  tie  à  Dio,  per  hauermi  latto 

Bfempio.            vi  era  vn  huomo  prouarc  ogni  fettimana  & 

miftico ,  che  per  ritrouarlì  morire ,  con  che  abbraccio 

difpofto ,  e  non  /trapazzarli  con  molto  guflo  adefio  nel 

incfla,confiderauailLune-  corpo,  quello  ,  che  tante 

di ,  che  s'infermaua ,  ed  in_>  volte  hò  abbracciato  con.» 

quanto  ograua ,  haueua  gli  l'anima, 

occhi  in  mirare  che  quella  137.  Tre  cofeconuiene 

poteua  effere  i'vltima  infer-  praticare,  acciò  non  ci  ma- 

mità.  chi  la  raflìgnationc  nella- 

Il  Martedì ,  che  fe  gl'au-  morte, 

mentaua  Tindifpofitione.  11  La  prima  non  feordarfe* 

Mercordì ,  che  li  comman-  la  in  vita ,  come  facca  que- 

dauano,  che  fi  confeffafte,  e  ft'huomo  prudente, 

con  effetto  fi  confcffaua^ ,  La  feconda  non  amare 

M  2  cofa 
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cola  tcmporale,ma  eterna.       Li  diede  Dio' fallite' ,  e 

Perche  Tempre  vogliamo  domandandoli  il  fuoCon- 

defiJcrk.  ^dare^  reftarc,  doue  ftà  il  fcflbre ,  che  cofa  era  quella, 
»o  d'an-  noftro  cuore.  Se  ftarà  nell V  che  più  léntiua  nel  morire . 

dare  doue  eterno,  derìderà  remo  lafcia-  Rifpofe ,  che  lafciare  ilca- 

ftro ll  n°  rc   tcmPora^e:Pero  ^e  ^ar*  merino. 

fuore  attaccato  al  temporale,fug«      Entrò  all'hora  il  fanto 

giremo  con  ogni  diligenza,  Vecchio  nel  camerino  ,  ò^otab,,e. 

acciò  non  ci  sbalzino  dal  oratorio,  e  col  barione  che  vn  Confc} 

temporale  all'eterno.  portaua  nella  mano ,  andò  fsionc. 

Interza  è  più  importan-  rompendo  vno  per  vno  li 

te ,  patire  in  quefta  vita ,  e  criftalli,c  buccarijlcuò  tutto 

fuggire  dal  godere ,  acciò  il  fuperfluo,  e  li  lafciò  alcu- 

quando  venga  la  morte  ,  ne  immagini ,  dicendo  :  Gii 

habbia  poco,  che  leuarci.  VX.  fe  ne  pub  morire fenz,*^, 

A  chi  leua  la  morte  i  pena. 
trauagli,più  pretto  fa  bene,      Lo  riccuè  ella  con  tal  raf-  Ammira- 
rne male,  poiché  lo  libera^  fignatione  ,  e  chriftianità ,  bilecófor. 
'  dall'angofee.  come  fe  l'hauelfero  slegata  JJ^  J> 

Per  il  contrario,  à  chi  to-  da  tante  priggioni ,  che  tali  &  Come/- 
glie  gufò,  e  diletti,  leua  erano ,  ciascheduno  di  quei  (ore. 
Ua  quello  che  godeua  ,  e  buccari, mentre  anche  ci  ac- 
quei i  o  ,  che  fente,  e  per  cui  tacchiamo  a*  vetri,  per  non 
arrabbia ,  e  per  quello ,  che  andare  al  giuditio,  quando 
li  leuano  in  quella  vita ,  e  ci  chiama, 
per  quello  che  teme  ,  cho    .  139.  Pure  è  cofa  nota- 
gl'hanno  da  dare  nell'altra,  bile  quello,  che  dice,  elfen- 
Efempio      5e  ne  moriua  vna  gran.»  do  ftato  Miniftro  ,'che  pre- 
tao  erno.  Signora ,  che  tcncua  vn  ca-  gaffe  per  l'anima  fua,perche 
merino  pieno  di  criftalli ,  e  non  vi  era  chi  ciò  faceflfe. 
buccari ,  quali  ella  amaua      Però  non  è  molto  da  me-    Figli  di 
teneramente;  e  nell'agoni*-  rauigliarfi  ,  effendo  ftato  JJJjjJHL 
zare  lentiua  fommamento  Miniftro  :  più  farebbe  fe  ciò  naraetano 
il  lafciare  quel  fuo  ripofti-  fufse ,  perche  fe  li  figli  del  fr»  mw tu 
glio.                       t  Miniftro  morto ,  fi  contano 

con 
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con  li  morti,  eflendo  così,  trare  nel  Purgatorio,c  dop- 

che  portano  follecitare,  che  po  morto,non  hebbe  neflfu- 

oprino  per  loro,  quanto  più  no,  che  1'aiutalTe  à  cauar- 

li  medefimi  Miniftri  morti ,  nelo. 

che  non  lo  poflfono  folleci-  E  così  è  di  bifògno ,  che 

tare ,  ftando  nel  Purgatorio  teniamo  quello  prefento 

Mètre  vi-  penando.  li  Vefcoui,  ed  i  Miniftri ,  ed 

uiamo ,      Quello  in  ch'io  mi  fondo  anche  tutti  in  quella  vita_>» 

fiutano  m0*t0  »  è ,  che  prima  di  acciò  non  andiamo  dando 

pcfenrra-  morire  doueua  hauere  infi-  fofpiri,come  quefto  virtuo- 

re  nel  Pur  nici ,  che  l'aiutauero  ad  e  n-  fo  Miniftro  doppo  la  morte. 

satono-  Num.  4i. 

Letterato.  TT  A  fi  con  da  'volta  li  comparue  il  Lettera* 
\  j  to  N.  dd  Num.  40.  domandandola  , 
perche  non  thaueua  fatto  celebrare  le  Mejfe  l 
Rifpofe,già  fai,  che  non  pojfo ,  ne  mi  lafcianol 
Dijfegli  il  Defonto3non  mancate  di  farlo. 

Num.  42. 

Mercante  ^^T-  U  Ve  echio  Mercante  lì  comparue  nel 
X  il  Coro ,  dicendo ,  che  ftaua  nel  Purgato* 
rio>per  e  fere  flato  [enfuale,  e  perche  hebbe  più 
penfiere  ài  guadagnare  robba ,  che  diferuire^j 
a  Dio . 

OSSERVATIONE. 
1 3  9-  1  L  pouero  letterato,  non  poteua  fare  quello,  che 
I  che  maltrattò  fua  lidomandaua.Puòcflfer  che 
mogIie,daua  memoriali  per  l'ignorate  per  no  fapcr  Fa- 
Mene  ,  la  Religiof3  fi  feufa-  nime  fe  non  fin  doue  Iddio 
ua  ,  perche  non  poteua:  lui  arriua  à  darli  luce ,  ò  cho 
ferito  del  Aio  dolore  pure?,  fapendolo ,  giudicalfe  cho 
importunaua.  importunado  potrebbe,  co^ 

Come  >  non  fàpeua ,  che  me 


Digitized  by  Google 


94  LVME   A*  VIVI 

me  habbiamo  detto  in  altra  e  prende  il  peggio  di  tut- 
parte ,  ottenerlo,  dicendolo  to. 
efla  al  Prelato.  Il  prodigo,  e  fenfuale  al- 
le ed  uu-  ^  Vecchio  Mercante  del  meno  di ,  e  riparte  quanto 
do  peni  "  .  patiua  perfexf/ule,  tieneje  così  quella  material 
ed auar$ ,  e  fenza  dubio,  che  beneficenza,  qualche  cofe* 
patirebbe  meno  fe  futfé  fta-  tiene  di  buone,  mentre  foc* 
to  fenfuale,  e  prodigo ,  per-  corre, 
che  chi  tiene  vitij  contrari)  Però  il  fenfuale  auaro, 
patifee  più  duramente.  procura  peccare  à  buoiu. 

Il  tenace  fuole  eflcrc  ca-  mercato.e  macchia  l'Anima 
(to,per  non  fpendere  nei  vi-  fua  con  ambedue  vitij,fenza 
tio.  Il  dishonefto  foolc  efle-  foccorrere  al  proffimo  coxl# 
re  prodigo  per  godere  più.  vno  d'efli:  e  così  fono  di 
Però  il  fenfuale ,  è  comò  menor  male  i  vitij.quali  al- 
fe fuffe  prodigo  ;  ed  auaro,  meno  tengono  alcuna  cofa 
come  fc  non  fulTe  fenfuale;  di  buono,  ò  vtile  nel  male. 

Num.  43. 

Mercàdi-  TT  L  Sabbato Jeguente  li  comparue  il  figlio  di 

m  JL  °lHe?°  dtfoMOy  chiamato  N.  che  ftaua  nel 
Purgatorio  per  co  fedi  Giovane ,  e  pcrefferfi 
pojiojn  arrendamene  ,cd  in  guadagnare  rob- 
bayedhauer  dato  mal  conto  di  quella.  Dijfe- 
gli,  che  facejfe  celebrar It  delle  Meffe.  Quejlo 
defonto  morì  affogatole fpirb  in  vn  fiume paf 
fandalo  a  cauallo. 

Num.  4-4. 

vn  Piroc-  X  L  giorno  dell'Innocenti  le  comparue  vn 
chuno.         Sacerdote,  dicendole:  Serua  di  Dio  3  dor- 
mii'Ri/pofe:  Dormiti  a,  ma  già  non  dormo. 

Vijfc- 
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Xiiffegtijnon  temere  >fono  N.  Par  occhiano  di 
2V.  che  fio  nel  Purgai  •  -/a,  perche  fui  auaro,ed 
hebbi  vn a  figlia ,  ed  ancorché  mi  fi  perdono  la 
colpa,  non  però  la  pena. 

OSSERVA  TIONE. 

140.  TT^"  rar0  il  fuc"  quitta,  efàdc'fuoi  denari 

Jd  cèffo  di  quefto  tefori,  à  nefluno  fa  profitto. 

Mcrcadante  del  num*  43.fi-  ne  à  le  ftdfo ,  ne  a  gl'altri* 

glio  dell'antecedente ,  cho  mentre  non  li  communica. 
con  tanti  viti;,efl"endo  mor-      Però  quello  che  prima-, 

to  affogato  in  vn  fium<u  l'acquifta ,  e  doppo  lo  difli- 

fcappalìe,  anche  dal  fiumo  pa ,  e  canale  per  douc  cor- 

deirinferno.  rono  le  ricchezze,  ed  alrne- 

Può  elfcrc  che  lo  rirro-  no  caufa  qualche  vtilità  ad 

uaflè  pentito,e  che  li  daffe  il  alcuno. 
Signore  in  parte  della  pena,      Così  auuenne  al  Figlio 

il  leuarli  la  vita,  e  li  beni  di  Pro Jigo,che  fpefe  il  fuo  pa- 

quefta  maniera ,  con  sì  im-  trimonio  cum  mcrctricib*sy  Lue.  cip. 

prouifa  morte.  vincndo  luxnriut  al  fine  T-  15.  v.  ij. 

Lui  hebbe  tré  generi  di  arriuò  la  luce.  Però  il  ricco 

vkij ,  fenfualità ,  tenacità ,  e  auaro ,  che  con  nctfuno  lo 

prodigalità ,  che  quefto  fi-  fpendeua,  ritrouò  fiamma 

gnifica  il  dare  mal  conto  di  e  non  luce  nell'Inferno, 
quella.  La  ragione  ancora  per  la  Perclie ri* 

Con  quello  fi  proua,  che  quale  fi  filuano  più  facil-  g£ne  Cl 

quando  Ja  tenacità  s'vnifcc  mente  i  prodighi ,  che  gli 

con  Tauaritia ,  ch'è  confer-  auari  ,  è  perché  V  auaro  dtghi,  che 

uarc  con  miferia  l'acquifta-  ftringe  la  borfa  ,  per  ferra-  U  ™arù 

to,e  peggio,  che  quando  fi  re  in  clfa  il  denaro ,  ed  ìtl* 

vnifee  con  la  prodigalità»  quella  tiene  ancora  ferrato, 

buttando ,  ed  acquattando  il  cuore  che  iui  ferba  il  fuo 

più  per  difliparlo.  teforo;  e  non  può  offerirlo  à 

Perche  quello  che  ac-  Iddio.  Però  il  Prodigo  apic 

la 
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la  borfa,  c  il  cuore  per  tutti,  fi faci*  vn funerale  sì  fole- 

li  Icuano  quanto  tiene:  lo  ne  ,  f  muora  in  cafa facon-» 

lafciano  tutti  mancandoli  il  ogni  riùofo.»  e  pace  ;  ed  à  quel 

denaro,  e  lafciato  dal  mon-  Santo  huomo  lo  faccino  in  fez. 

do,  ch'ha  da  fare,fe  non  ri-  zi  le  Ficrc,e  fvlo  t fiato fepol- 

tornarfeneà  Iddio?  to  da  quefie  braccic  nei pro- 

141.  Che  noftro.Sign.  fondo d/vn  Deferto} 
dia  il  Purgatorio  nella  mor-       NeH'iftclfo  punto  com-  Allclje  J* 

tc,e  con  affogare  v  no,lo  pu-  parue  v n  Angelo ,  e  diffo;  * 

rifahi,  è  potàbile.- ed  anche  La  raggione  fi  è  ,  perche^  deuonocf 

farà.che  con  il  modo  di  elfa  quefi'  huomo  faceua  alcune^  fere  carica 

lo  falui,e  purghi  l'Anima  ò  opere  buon:,  quali  fe gli paga-  Jl  tuoi 

in  parte ,  ò  in  tutto.  no  con  queft  honore  popolar  e-,  ccrcu* 

Efcmpio.      Andaua  vn  Santo  Mo-  ed  ti  rimanente  ti  farà  pena-, 

naco  in  Aleffandria  ,  ed  in-  Pero  il  Monaco  haueua  cene 

cótrò  nel  Deferto  vn  altro  imperfenìoni ,  e  quefie  ha pa- 

Rcligiofo  (  hauuto  da  lui  in  gate  co  la  morte ,  co  che  fi  ne 

gran  concetto  di  fantità  )  andato  j>cr  drittttra  nella glo- 

quale  vn  Leone  i'haucua_j  ria.E  tu  vn  altra  volta  non-» 

.    ridotto  in  pezzi.Lo  fepclì  co  voler  fitpere  i  fecreti  d'Iddio, 

gran  dolore,  e  compaffionc.  ma  fi  bene  adorali. 

Pafsò  auanti ,  entrò  nella  142.  Io  confeffo,  che  ri- 
Città,  e  vidde  vn  funerale >  fletto  molto  poco  nelmo- 
follennhTtmo,  e  domandan-  do  di  morire,  quanto  all:o 
do  del  morto,ce  lo  nomina-  materialità  del  corpo  ,  <l> 
ronojcd  era  vn  Cittadino  moltilTimo  quinto  alla  dil- 
di  quella  Città  ,  che  lui  co-  polmone  dell'  Anima .  Li 
noteeua ,  molto  vitiofo ,  ed  maggiori  Santi  lono  morti 
auaro.  fatti  in  pezzi  ,  Crucihili , 

Con  vna  fanta  ira,  ed  ar-  bruggiati ,  ed  aribgati;  però 

dete  zelo  fi  riuoltò  à  Iddio,  queftì  erano  Manin;  Ma  tra 

c  difle:  Non  ho  da  partire  da  Confcilbri,a  Simeone  Stili- 

mnìfinà  tantoché  non  mi  di-  ta  non  l'vccife  vna  feopct- 
retey  Signore  perche  a  quefi'-  ta?  Il  Beato  Giordano  huo- 
faomtvitiofo  permettete,  che  mo  Santiffimo,  Generalo 
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de*  Domenicani, non  s'affo      Primieramente  può  effe- 
gò  in  vn  fiume?  cfsédo  mol-  re,chc  non l'haueùe  del  tue* 
to  verifimile ,  che  nell'vno,  to  mutata  i  ed  in  quello  ca- 
e  nell'altro  foffero  il  fuoco,  fo  farebbe  maggiore  la  pe- 
eTacqua  mezzi  amabili  per  na  ,  perche  eiser  Curato, 
arriuare  ,  fenza  toccare  il  quale  doueua  fanarc  gl'al- 
Purgatorio,aH'eterno  refri*  tri ,  era  vna  viua  infermiti 
gerio.  Quello  ch'importa  è  che  cagionaua  ne*  fuoi  figlj 
la  difpofitione  dell'Anima:  fpirituali.  i 
fequefta  è  buona,  faccia.,      Però  anche  può  efler«L§ 
Iddio  tutto  quello ,  che  li  poffibile ,  che  fuffe  vn  Pa- 
Perche  al»  piace  del  corpo.Nelle  Lita-  rocchiano  virtuofo,  e  ricco, 
fi  aE^i»!  nic  »  quando  fi  domanda  a_.  e  che  già  haueffe  mutato  li       r  :  * 
gt  afubi-  Iddio,  che  ci  liberi  da  mala  coftumi  antichi  ;  ma  però 
Zitancéu,  morte  al  fu  bit  aneti  fi  aggiu-  gl'era  remafta  qualche  for- 
tmfrouiféu  ge>  improuifa>$CTcht  fe  que-  te  di  vita  fregolata  rimar- 
ita non  è  improuifa ,  ne  in-  miando,per  far  bene  a'  fuoi       .  .  i 
cauta,c  che  l'Anima  ftia  be  nepoti ,  e  che  commettefTq       «  5 
difpofta,  puoco  importa.»  alcuni  deferti  nell'officio»        Si  H: 
che  na  fubìtanea>  e  repetina.  ancorché  non  molto  graui. 

143.  Anche  il  Curato      Viuerebbe  fenza  alcun.»  ■ 
del  Num.44.pagaua  i  delit-  vcftigio  di  dolore, e  peni- 
ti della  fua  giouentù,  fe  già  tenza  ,  per  le  colpe  pallate*  • 
non  foffe,  che  la  figlia ,  che  perche  già  le  confèfsò  séztf       *  »  ! 
hebbe,  era  per  effere  fiato  oratione ,  ed  affetti  interiori  \it 
cafato  primai  di  farfi  Saccr-  di  fpirito:  con  moitalpropria      -  ; 
dote.  volontà  nel  leggiero,  però         [  ' 

Però  perche  fi  pagano  i  fenza  hauerla  frequente  nel  .  '* 
delitti  della  giouentù  nel  graue,cadendo  alcuna  voi- 
Purgatorio  efsédo  ftato  Pa-  ta  in  peccato  mortale ,  qua* 
rocchiano ,  e  dette  molto  le  confefTaua  ,  ed  in  quello 
Mcffe,  ed  offerti  tan  ti  facri-  modo  menaua  la  vita, 
Bcij?  Chiaro  ftà ,  che  con  la  Qucfto  è  Curato  dei  Pur- 
profeffione  haurebbe  muta-  gatorio,perche  tutto  quello 
tovita.  .'■■-.'*«  che  fi  è,hauuto  conoffcfy 

N  di 
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di  Dio,rcfta  goduto,  ma  no  narrato  perfona ,  che  fi  è  ri- 

baft.mtemente  pianto  i  con  trouata  colà ,  ed  ha  pai  lato 

che  pianfe  di  la,qucllo,  che  co  Religiofi,chelo  viddero,  Efempio 

non  pianfe  di  qua.  Il  Curato  lafciò  per  efe-  «n°d«no. 

Si  pofe  in  gratia  con  vn'  cutore  del  fuo  teftamcntq 

arto  d'attritione ,  e  col  Sa-  vn*akro  Curato  vicino ,  co 

-  crampo ,  ò  co  vn  rimcffo  di  ordine,  che  ripartito  alcuni 

contritione ,  e  così  dopò  il  (noi  beni  in  clemofine,  qua- 

Curato  li  fù  più  di  còmodi-  le  è  vn  genere  di  foccoriò , 

tà,che  di  penalità.Che  cofa  che  fi  dà  alli  poucri,  con  al- 

ha  fatto,acciò  non  patifca  tre  opere  pie. 

Furgatorio?Che  difcipline?  Morto  il  Curato ,  fe  no 

Che  cilitij?  Che  digiuni?  dimenticò  il  Teftametario , 

Mangiare  lo  baftante ,  dor-  ed  il  Defonto  comparue  ad 

mire  il  (ufficiente,  e  pacarla  alcuni  lauoratori,che  ftaua- 

còn  ogni  commodità.  no  trauagliando,con  il  me- 

Chiaro  ftà  che  s'hà  da  defimo  habito  ch'in  vita-» 

fòdisfare  in  qucfto  cafo  la  portaua. 

giuftitià  Diuina  di  tanto  Eflì  fi  fpauentarono,  pcr- 

offefe  quali  haueua  cómeflc  che  già  fapeuano  la  di  lui 

prima ,  non  hauendole  fo-  morte.  Diffc,chc  fuirero  dal 

disfatte  doppo.  loro  Curato ,  e  li  diccflfero, 

Et  è  certo ,  che  non  era  per  qual  cagione  fi  portaua 

bene  entrare  queft'  anima  sì  male  con  lui?  Che  adcm- 

veftita,e  calzata  di  paflìoni,  pine  la  difpofitione  del  fuo 

ancorché  non  tufferò  graui,  tefta.mento,c  che  ripartilo 

Arce  cap  nel  Cielo,douc  non  s'intro-  quella  carità  lafciata  in  cf- 

ai.vào.  duce  Aliami coinquinatum ,  fo;Andarono  i  lauoraton,c 

AuammurJum.  ,  diflfero  il  tutto  ai  Curato;  & 

•  1 44.  Così  douctte  eflere  egli  fi  burlò  di  loro  .  Ritor- 

<ferto  Curato  di  vn'  altro  narono  à  dircelo  vn'ahra_, 

Vcfcouado,  à  chi  auuenno  volta,nc  tampoco  Io  fece . 

vna  cola  delle  più  maraui-  Teneua  vna  nepote  di 

gliofe,che  fian  fuccefle  nel-  vndeci  anni  ij  morfo ,  &  in 

la  Chiefa^ii  Dio  j  e  me  VÌA  corpo  di  quefta  giouane  te 

n'en. 

* 
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n'entrò  l'anima  Tua ,  orga-  corpo  ,  òà  penare  vn'al tra 
nizzando  in  elfo  la  fin  vo-  volta  nclPurgatorio  il  rimi 
ce*  i  di  forte,  che  tutti  cono-  nente,ò  à  godere  di  Dio  nel 
fccuano  eflfer  quella  del  fuo  Ciclo,chfè  lopiù  verifimiie. 
Zio  fcpolto.      •  •  Di  là  à  pochi  meli  morì 

Parlaua  ,  ed  operaua  Ijo  là  nepote  per  alcune  quar- 
'donzella ,  come  fé  parlale  ,  tane ,  che  li  vennero  fubito 
ed  operafle  il  Cubato,  com-  che  vfcì  dal  fuo  corpo  Fa- 
mandando  nella  cafa,come  nima  del  Zio;  pche  n -  r  ftò 
faceua  prima  di  morire  ,  molto  maltrattata  5  Ed  ella 
famentandofi  di  quelli  che  parlò*  da  qjcll'inftantc  con 
s'erano  feordato  di  lui;  e  fc  la  fui  voce  naturale ,  e  noti 
vi  era  prima  qtialcheduno,  più  con  quella  del  Curato 
che  l'hauefse  tatto  qualche  iuoZio.  * 
fiiffragio  ft greto ,  ic  lì  ma-       145.  Potcuàno  difcorre- 
nifcftaua/e  gif  daua  gratin  re  li  IFilofofi ,  come  quell'a- 
per  cfso,  dicendoli,  ch'era»,  nima  del  corpo  altrui  pote- 
buon'amicò.  ua  organizzare  quello  delia 

La  eforcizarono  diuerfe  giouane ,  facendoli  perdere 
volte,  credendoti  che  quel-  le  lue  operationi  in  quello  v 

10  fufse  Demonio  ;  però  di-  che  voleua,  e  parlando  con 
ceuà  l'anima  non  occorro  la  voce  del  vecchio  lafan* 
eforcizare"  la  giouane  ,  che  ciulla.  •> 

non  fono  iofpirito  dell'In-      Però  haucndolo  difpofto 

terno  ,  ma  l'anima  deTPa-  la  mano  di  Dio  ,  fuperioro 

rocchiano  che  ftò  penando  alla  noftra  natura ,  ceflk  la_» 

nel  Purgatorio,  perche  non  difficoltà.  N 
compikono  col  mio  refta-      Il  Demonio  organizza., 

rhcnto.L,adempifcano,e  mi  il  corpo  degli  energumeni , 

faccino  fuffragij ,  che  fono  e  li  fà  dire,  e  fare  cofe ,  che 

11  veri.cforcifmi.  queHi  non  fanno,  ne  ponno 
Di  quefta  maniera  ftiede  dire,ne  parlare. 

in  quel  corpo  alcuni  mcfirli  Mi  daterò  ,  che  quefto 
ferno  li  fuffragij  :  s'adepì  il  Curato  era  modefto,e  com- 
teftamento,  e  così  vfcì  dal  modo  di  robba ,  huomo  di 

N  a  bon- 
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bontà ,  ancorché  fuffe  flato  ni,  accioche  non  paia  inue- 
leggiere  di  cofturoi  nell^  tione;il  teftimonio  dclljo 
giouentù  ;  e  doueua  pagare  lettera  è  conforme  fiegue. 
ne   Purgatorio  le  colpo      Don  Gonzalo  Ghacon,  Cotumif- 
deliaca  più  verde  eia ,  già  e  Veiafco  per  la  gratia  di  rione  di 
eonfeflate;ma  non  ballante    Dio,  e  della  Santa  Sedo  Mnnfìg. 
mente  fodisfatte.  Apoftolica,Vefcouo  di  Ca- 

Efempio    .  f4*  Ancorché  fiapaf-  lahora,e  della  Calzada,dcl  *Lalaor' 
roaraui-    ticoiarmente  quello  cafo  ,  Confegiio  di  Sua  Maeftà. 
ghofifli.    non  è  inferiore  quello  elio  Elfendo  flato  prefentato 
H^emp.  fuCccflc  ndr  annQ  auand  dino.  j  ctkiono 

nella  Villa  d'Encifo ,  &  io.  del  Fifcaie  del  noftro  Ve- 
vn  luogo  chiamato  Efcur-  feouado ,  che  appreùo  fi  ri- 
chiglia, molto  vicino  di  là ,  ferifee .  Per  la  prefente  dia- 
nel  quale  vn  Parocchiano  mo  commiflione  al  Dottore 
affai  felice,  vfcì dal  Purga-  Diego  Ximenes  de  Cara- 
torio  con  Tifteuì  fuffragij ,  uantes ,  Arciprete  di  Val- 
che  lui  dùTe  che  li  facelfe-  dearnedo  ,  e  Beneficiato 
ro.ComparueadvnPafto^  nella  Parroehia  della  Villa 
re,c  perche  quefl'apparitio-  di  Encifo ,  accioche  con  fe- 
nc  fi  ridune  doppo ad  infor-  de  di  Notaro  Apoftolico 
matione  giuridica,  con  or.  riceua  la  dichiaratane  di 
dine  dell'  III uftriflimo  Sig.  Francefco  Ochoa,  naturale, 
D.Gonzalo  Chacon,  e  Ve-  ed  habitante  del  luogo  del- 
lafco,Vefcouo  di  Calahor-  rEfcwrchiglia  ,  Cafalc  di 
ra,e  vi  fucceue  vn  miracolo  Encifo  per  ragione  dell'api 
molto  grande  della  Santità-  paritione ,  che  dicono  ria- 
ma Vergine  della  Stella^,  uer'hauuto  del  Dottoro 
e/Tendomi  fata  rimefla  la^  Antonio  Martinez  de  San- 
fede  di  quefto,  la  quale  co-  cho,già  defonto,  Curato ,  e 
&ruoinpotermio,mièpar-  Beneficiato,  che  fu  nella.» 
fo,  che  làrà  di  gran  fcruitio  Chiefa  Parrochiale  di  det- 
di  No/ìro  Signore  l'inferir-  ta  ViiIa,faccndoIi  le  doma- 
lo qui  ad  littcram  con  alcu-  de,  ed  interrogationi ,  cho 
jrc,  benché  breui,ofleruatio.  per  la  certificatione  del  ca- 
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fo  laranno  neceflaric;  ed  ol-  tirione  del  Fifcale  di  quefto 
tre  dì  quella  riceua  infor-  Vefcouato ,  e  la  commiffio- 
matione  da  tutte  leperfo-  ne  adefla  congiontadelP- 
ne ,  che  ii  parrà  nella  con-  IIl.Sig.D.Gonzalo  Chacon» 
formità  del  contenuto  iri^  e  Vclafco  Vefcouo  del  dee- 
detta  pctitione ,  ed  il  rima-  to  Vefcouato  >  all'Abbate^ 
nentc,  che  refulterà  del  ca-  D.  Diego  Ximenes  di  Ca- 
fo;e  fatta  quefl'informatio-  rauantes ,  Arciprete  diVal- 
nc  me  la  rimetterà  originai-  dearnedo,  e  Beneficiato  inJ 
mente  figillata ,  e  firmata  in  detta  Villa,  nella  fua  perfo- 
modo  che  faccia  fede  affie-  na.-  il  quale  hauendola  inte- 
me con  la  perlòna  del  lo-  fa,  dine,  che  Taccettaua  ,ed 
pradetto  Francefco  Ochoa,  accettò,  di  che  fò  fede ,  e  la 
acciò  vifta,  poflìamo  proue-  fotto  fcritto.  L'Abbate  Gio: 
dere  qucllo,che  farà  di  giù-  Rubio. 
ftitia  j  Per  la  fudetta  rela-      Nella  Villa  di  Encifo  di 
tione,  ed  in  tutto  quello,  fopra  detto  25.  di  Marzo,  ?Su»! 
che  ad  elfa  appartiene-  del  1*41. l'Abbate  Diego  *°(cò  q~ 
li  diamo  commiflione  nella  Ximenes  de  CarauatesAr-  choa.  " 
fudetta  forma.  Data  nella  ciprete  di  Valdearnedo,Be- 
Città  di  Logrogo  a'  10.  di  neficiato  nella  Villa  fudet- 
Marzo  del  1 6 ai  .D.Gonza  j  ca  ,  in  virtù  della  fua  coiti- 
lo Vefcouo  di  Calahorra ,  e  miflìone  fece  comparirò 
della  Calzada .  Per  com-  dauanti  à  iui,e  di  me  Nota- 
mandamento  del  Vefcouo  %  ro  Francefco  Ochoa  natu- 
mio  Signore. D.  Giouanni  raIe,edhabitantedellaEf- 
di  Campo,  e  Gagliardo.  feurchiglia,  Terra  vicina ,  e 
Notifica-      Nella  Villa  di  Encifo  a*  giurifdittione   di  qucfbo 
rione.      2  j .  di  Marzo  del  1 64 1 .  io  Villa ,  dal  quale  riceuè  giu- 
Abbate  D.  Giouanni  Rub-  ramento-  in  forma  imris  per 
bi  Beneficiato  in  detta  Vii-  Dio  Noftro  Signore  fopra-* 
la ,  Commiflario  del  Santo  di  vna  Crocei  e  lui  lo  fecc# 
Omcio,c  Notaro  Apoftoli-  compitamente,  per  Io  quale 
co  per  autorità  Apoftolica,  offerì  dire  la  verità  di  quel- 
cd  ordinaria>notificai  la  pe:  lo  frpeua ,  e  rinterrogaua- 
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no  ;  ed  alla  forza,  e  condii-  moriflfe  ,  e  canto  rifpondc. 
(ione  del  giuramento  do*      Domandato  Ce  neltcm- 

mandato,fc  giuraua;  Rifpo-  po,che  fi  è  detto,conobbc,e 

fé,  a  en  ;  dai  quale  fi  pigliò  trattò  col  fopradetto  Curi- 

Ta  fua  dicKjaratione  ncll.-u,  to  Antonio  Mirtinez  de_> 

forma  feguente.  Sane  ho ,  hebbe  con  lui  nel 

Dichiara-  "  Interrogato,  come  fi  chi  a-  trattare  alcuna  communica- 

tionc.     fna,di  doue  è  naturale,il  fuo  tione  parimente,  ò  amicitia, 

officio,  e  di  che  ftato,e  qua-  ò  altra  corrifpondenza.  • 
j]tà#  Dille,  che  non  hebbe  con 

Difle ,  che  confetta  chia-  il  detto  Curato  neffuna  del* 

rnarfi  Francefco  Ochoa,gio-  le  cole ,  che  li  domandano; 

liane  libero,  e  ch'è  naturale  ma  che  come  Curato,che  fù 

del  luo^o  della  Efcurchi-  della  detta  Chicfa  Parroc- 

glia ,  Tcrricciuola  di  quefta  chiale  di  Santa  Maria  della 

Villa  ;  e  che  i!  fuo  officio  è  Stella ,  doue  quatto  dichia- 

paftore  di  vna  mandrie  la-  ranre  è  Parrocchiano,  fi  có- 

uoratorc ,  e  di  venti  cinque  fefsò  con  lui  alcune  volte-s 

•  anni  d'età  poco  più ,  ò  me-  però,  che  non  fi  ricorda  ha- 
no,  c  quello  rifponde.  uerlì  parlato ,  ne  communi- 
Mori  di     Interrogatole  dicefle,  c  cato  in  altra  occafionc ,  n<u 
fdsàta an- dichiara{Tc  fe  conobbe  1-  hauer  trattato,  edhauuto 
ni4uià.  Abbate  Antonio  Martinez  corrifpódènza  con  lui,fuor- 

dc'Sancho,  Curato,  e  Bene-  che  delle  cortefie  generali, 

fidato ,  che  fu  di  detta  Vii-  quando  l'incontraua,e  que- 

la, quale  morì,  epafsò  di  ltorifponde. 

quefta  prefente  vita,  a  tf.del  Domandato ,  acciò  dica, 

Mefc  d'Aprile  del  1639.  e  e  dichiari  $'è  verità  c'hà 

per  quanto  tempo  fù  fuo  co-  detto ,  e  publicato  moltc^ 

nofeente.  volcc  in  qutfta  VHWn  dif- 

DilTe,  che  conobbe  di  vi-  ferenti  parti  di  clfa,  e  ne* 

fta ,  e  communicatione ,  <u  luoghi  della  fua  giunsdit- 

trattò  il  fopradetto  Curato  tione,  in  prefenza  di  molte, 

per  più  di  quindeci  anni  e  differenti  perfone  ,  ch^ 

poco  più,ò  mcno,prima,che  doppo  morto  il  fopradet- 
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to  Abbate  Antonio  Mar-  nio  Min ine^Sanc ho ,  doppi 

tine?  de  Sancho  ,  li  com-  merto  gtt  comparfo  quattro 

parue  alcune  volte  pr  atri-  volte,  che  follmente  Hi  p*r- 

cando ,  e  parlando  con  lui  lato  tre  voi' e ,  e  che  U prìm* 

molte  volte  con  differenti  non  potere hMe  eccafione.ne 
cofè.Se  li  comanda,  ed  am--  luogo, 

moniice  da  parte  d'Iddio,      La  prima  di  quellc,che  li  vermi?- 
dica,  §  dichiari  quello,  che  parlò ,  fù  Giouedì  la  notto  parinone. 
ftima,che  in  ciò  ha  vero,  có  vigilia  di  S.  Andrea  Apo- 
ogni  fincerità,  e  chiarezza.,  ftolo:  à  ventinone  di  Noue- 
fenza  che 'in  quello  li  in  110-  hre  dell'anno  paflato  1 6*40, 
ua  affètto  veruno ,  ò  pallio-  la  feconda  apparinone ,  la-, 
ne  alcuna  ,ò  qualfiuoglia^  vigilia  di  Santa  Lucia,  di 
altra  forte  di  vanità,  perche  Mcrcordì  à  1 2.  di  Decem- 
sà  quanto  grande  offefa  di  bre  del  detto  anno;  la  terza 
Dio  farebbe  non  dire  la  ve-  fù  Sabbato  à  1  a.  di  Genna- 
riti  .  E  che  anche  dichiari,  ro  di  qucfto  prefente  anno 
che  figura  haueua  il  detto  41.6  quello  che  lifucceflc 
defonto,quando  li  compar-  nelle  fopradette  apparino- 
ue,  ed  in  che  habito ,  ed  ni ,  riferendolo  per  minuto, 
che  parte,  ò  luogo  li  parlò,  eilfeguente. 
ed  in  che  giorno ,  ed  à  chc^      Dice ,  che  come  ha  det- 
hora ,  ò  fe  fù  ftando  folo,  ò  to  la  prima  volta ,  che  li  co- 
accompagnato, parue  il  detto  Abbate  San- 
Dilfc ,  che  offeriua  dire  la  cho ,  e  parlò  con  lui ,  e  fù  la 
verità ,  ed  il  cafo  con  ogni  Vigilia  di  S.  Andrea  Apo- 
diftintionce  chiarezza,fen-  dolo  di  Giouedì  notte,  all<? 
za  che  lo  poffamuouere  paf-  fett'hore >  poco  più ,  ò  me- 
fione  alcuna ,  ne  altro  affo-  no ,  in  occafione ,  che  elfo 
to,  ma  compire  con  il  ferui-  dichiarante  andaua  per  lo 
tio  d'iddio ,  col  fuo  giura-  camino  Reale,  che  va  dall*  ♦ 
mento ,  fotto  del  quale  di-  Villa  di  Enci/o  alla  Efcur* 
chiaro  lo  che  fiegue.  chiglia  in  eppagnia  di  Pie- 
-  Primieramente ,  e  fere  ve-  no  Ochoa  fuo  fratello,  con 
rocche  il  detto.  Mate  Anto-  cui  andana  per  ferrare  lo 


Digitized  by  Google 


io4  LVME 

pecore  del  loro  Padre;  Det- 
to fuo  fratello  Pietro  Ochoa 
caminaua  auanti  guidando- 
le ,  ed  elfo  dichiarante  die- 
tro d'cflbjauuertendojacci  ò 
non  fi  reftalfe  qualche  peco- 
ra ;  e  nel  detto  camino ,  nel 
più  alto  luogo  d'erto ,  doue 
dicono  nelle  Lofas,  fe  li  po- 
fc  d 'auanti  vn  ombra,ò  bul- 
to  >  che  come  era  di  notto, 
ancorché  facefsc  Luna  chia- 
ra, nonpoteua  difeernero, 
ne  conolcere  ;  s'era  huomo, 
ò  ombra  fantaftica ,  ma  che 
haueuala  datura  d'huomo 
formato ,  il  cjuale  li  parlò  in 
forma  di  voce  d'huomo,an- 
corche  per  efsa  non  cono- 
fcefsc  chi  fufse ,  e  li  difsc-? 
quelle  parole .  Figlio  noru 
temere ,  perche  ti  rò  fapcrc, 
the  fono  il  Curato  Antonio 
Martinez  de  Sancho.  Alle 
cui  parole  qucfto  dichiara- 
te dice  (che  comefapeua_» 
ch'era  morto  )  hebbe  nota- 
bile timore ,  e  cominciò  a_j 
fuggire,e  dar  voci,  chiama- 
do  il  fuo  fratello  Pietro 
Ochoa,  ch'andaua  auanti, 
acciò  lo  venifse  ad  accom- 
pagnare. Ed  il  D^fonto ,  ò 
ombra ,  che  li  parlaua,  li  ri- 
torco à  dire  :  Figlio  non  te- 
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mere ,  che  non  vengo  per 
farti  nefsun  aggrauio.Ed 
acciòche  ftij  più  certo  ,  e 
fecuro  di  me ,  ti  fò  fapero, 
che  quattro  Rotte  prima  di 
quella  andaui  incópagnia 
di  Gio:  Martinez  de  las  Pe- 
gnas,c  Martino  di  Geroni- 
mo, naturale  della  Efcur- 
chiglia,  poco  doppo ,  che  fi 
fece  notte;  e  vicino  alli  mo- 
rali de  Cogladoti  reftafti 
vn  poco  indietro  dagl'al- 
tri, da  cinquanta  palli; ed 
all'hora  ti  voleuo  parlare;  e 
come  che  io  feci  rumoro, 
mi  tirarti  alcune  pietre,  e  te 
n'andafti  correndo  finche^ 
arriuafti  gl'altri  ;  per  lo  che 
non  ti  potei  parlare  in  quel- 
la occafionc.  Tutto  quello 
dichiara  quello  cófcilantc, 
che  pafsò  così,  e  ch'è  verità 
ch'andaua  con  li  fopradetti 
due  huomini  da  quella  Vil- 
la al  detto  luogo;  e  che  con 
quello  fi  quietò  in  quella-» 
occafione,  e  domandò  al 
detto  Dcfonto,ò  ombrati- 
celi quello , che  li  voleuju* 
incaricare.-  ed  il  Dcfonto  li 
dnTc:  Franccfco  ;  anderai  al 
Curaro  di  Santa  Maria  del- 
la Stella,  e  li  dirai,che  fi  di- 
cano per  l'Anima  mia  dic- 

cenno- 
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Quello,  ccnnouc  Mefle  lette  nell'Ai  e  per  quello  lo  trattai  raol- 
che  j*Ani-  tire  della  Santiflima  Ver-  to  male  con  parole  ,  e  gli 
dòaÌ°Pa  ginc  della  Stella,  e  cinque^  dilli  molte  ingiurie.  Anche 
ftorc.    "  Saluc  cantate  ;  e  che  u  pa-  domanderai  perdono  in_> 
ghino  de*  mici  beni  per  la_»  mio  nome  ad  Anna  Ximc- 
Fabrica  della  detta  Chicfa_,  nez ,  vedoua  di  Scbaftiano 
otto  ducati ,  quali  haucuju  Menga,pcrche  feci  vna  lite 
offerto  darceli  in  vita,  e  nel  molto  acerba  con  cflalei  va 
tempo  della  morte  meno  giorno  dà  preffo  al  macel- 
feordai  ;  e  fimilmentc  che  Ci  lo ,  e  gli  dilli  molte  parole^ 
paghino  ad  Agnefe  Min-  ingiuriofe  ,  poiché  mi  do- 
guez  mia  ferua,  quattro  du-  mandaua  alcuni  denari,che 
cati ,  che  Ji  reftai  deuendo  io  non  gli  doueua.  Ed  oltre  Che  digiu 
del  Tuo  falario ,  ed  à  Gio-  di  quello  tu  ne'la  tua  per-  £al,c*J!lt 
uanni  Saenz  de  Muniglia-»  fona  hai  da  digiunare  per  Vencrd^ 
quattro  carlini ,  che  fi  lcor-  me  fette  Venerdì  pane,  ed 
dò  in  mia  cala  nel  darli  cer-  acqua,  cominciando  da  di- 
to denaro;  ed  à  Diego  Idia-  mani  ;  e  nel  decorlo  di  que- 
chez ,  Collettore  dell'Ani-  Ite  fette  fettimanc ,  ti  difei-  Tr«  <Wcir 
me,otto  carlini  che  li  doue-  plinerai  per  me  tre  volte;  e  plint! 
ua  per  limofina  ;  ed  ancho  fc  tu  non  ardirai ,  ne  potrai . 
anelerai,  e  domanderai  per-  farlo  nella  tua  perfona,  cer- 
donoin  mio  nomea  Pietro  cherai  vn  altro,  chetiag- 
Martinez  de  Romero ,  Seri-  giuri ,  e  lo  facci  in  mio  no- 
uano  del  numero  di  detta  me;  procurerai  confefTarri,e 
Villa,per  vn  aggrauio ,  che  communicarti  il  giorno,chc 
li  feci ,  in  farli  leuarcl'offi-  ti  difciplinerai  ,  facendolo 
rio  di  Scriuano ,  per  alcune  con  la  maggiore  diuotione. 
lettere  poco  vere  ,  ch'io  che  potrai,  perche  tifofa- 
fcrilfi  al  Signor  Duca  di  perc,che  le  du  difcipUoo»  Le  f«<*3 
Medina  Celi. E  Mcflòf*.  nii  furono  pofte  inpeniten-  * 
rai  à  Giouanni  Saenz  do  za;e  l'altra  offa  ij  io  di  mia  neìrermi- 
Muniglia  per  vna  fallita ,  volontà,  e  có  nclfuna  com-  ne  che  li 
che  fuppofì  m'hauefle  aper-  pii.  La  prima  difciplina  ha  d,cdc? 
to  alcune  Ietterei  fu  bugiai  da  elTere  vfeendo  da  S.  Pie- 

O  tro, 
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tro ,  e  di  là  fino  alla  Chiefa  feci  per  mia  f  lofcezza,  e  ne- 
della  Vergine  Sign.  Noftra,  gligenza.  Ed  in  quello  me- 
della  Stella  ;  doppo  per  la.  demno  tempo  reciterai  per 
firada  della  Croce,  ritorna-  me  quaranta  otto  parti  del 
*ai  alla  Chicfa  di  S.  Pietro.  Rofario  della  Vergine  San- 
La  feconda  nella  medefima  tiflima.  Ed  anche  cinque^ 
forma  dalla  Chiefa  di  San  volte  vifiterai  cinque  Alta- 
Pietro  à  quella  di  Santa.»  ri,  applicando  l'indulgenze 
Maria ,  doppo  al  Caluario,  per  l'Anima  mia  ,*  e  prati- 
che ftà  fuora  della  Villa.,  rerai  quanto  puoi ,  di  faro 
camino  di  Yangas ,  doue_>  quelle  opere  in  feruitio  di 
dicono  Pegnaucglana  ;  o  Dio,ed  in  (lato  di  gratia,ac- 
doppoal  J74  Crucis*  con  ri-  Cioche  fiano  più  meritorie 
tornare  àS.  Pietro.  Nella,  innanzi  lafua  Diuina  pre- 
terza difciplina  vfeiraico-  lènza, 
rìie  l'altre  dalla  detta  Ghie-  Tutto  ciò  vditoper  yrefìo 
fa  di  S.  Pietro  ;  e  di  là  ande-  dichiarante*  diffe  al  detto  de* 
rai  all'Eremitorio  della  Co-  /ontoso  ombra  con  chiparlaua: 
cettione  della  Vergine  San-  Signore  à  quali  de' Curati 
tiflima,  che  ftà  per  la  ftrada,  hò  da  dire  tutto  quello  che 
che  va  à  Muniglia;e  rirorne-  m'hauete  detto?  Ed  il  defo^. 
rai  alla  Chiefa  di  Noflra_>  to  rifpofc,  ai  Curato  di  No  - 
Signora  della  Stella;  e  dop-  ftra  Signora  della  Stella.. 
pO  al  Via  Crucis ,  e  finirai  ^ueflo  dichiarante  replicò,  e 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  dirte:  Signore  auuertitc,che 
Quelle  tré  difcipline  appli-  non  mi  vorranno  arderò 
cherai  per  le  mie  obligatio-  neifuna  cofa  di  quelle ,  che 
ni,necelTità,errauagli,facen-  m'hauete  detto,  e  mi  diran- 
dolc  con  ogni  affato,  e  de  -  no,  che  fono  inuenrioniero; 
uotione.  Anche  nel  decorfo  VS.  mi  dia  qualche  fegno, 
di  quelle  fette  fetrimano,  acciò  fia  creduto.  Ed  il  de- 
ferirai per  me  fetranra  due  '  fonto  foggiufe;  vada  figlio, 
Mclfe  lette ,  perche  qucfto  che  ti  crederanno  ,  e  fe  non 
lafciai  di  dirle  in  giorni,che  ti  credono ,  te  ne  anderai  ai 
~  tei  celebrarle  ,  e  nonio  Curato  di  Santa  Maria ,  e  li 
<g#  da- 
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^Jarai,per  fegno,che  nell'vl-       La  marina  giorno  di  S. 
tima  confeìfione,  quando  Andrea,  venne  elfo  dichia- 
ftauojpcr  morire  paffalfi*  rame  à  quella  Villa ,  e  per  ? 
mo  aflìemc  quelle  parolo,  elfere  Venerdì  ,  cominciò 
&c.  (  le  dijfe  il  Paroccbian$  à  digiunare  li  fette  dì ,  che_> 
in  confejfione3e  non fi pongono   gl'haueua  raccomandato  il 
qui  ;  e  ti  darà  fedc,con  que-  Defonto  ,  e  fi  confefsò  col 
fto  figlio,  andate  con  Dio,  Beneficiato  Diego  Marti- 
ed  in  pace,  e  facci  con  ogni  ncz  de  Portiglio  Parocchia- 
diligenza  tutto  quello,  che  no  di  Santa  Maria  dellaj 
ti  hò  detto  ;  e  con  que-  Stella ,  e  li  diede  conto  di 
fto  difparue  l'ombra ,  con  tutto  il  fuccelfo.il  detto  Pa* 
vn  Iplendorc,  òchiarez-   rochiano  chiamò  Capitolo 
za  à  modo  di  raggio ,  o  prima  della  Mclfa  Conuen- 
non  lo  vidde  più.  E  carni-  tualc ,  e  nel  Capitolo ,  douc 
nando  più  auanti ,  ritrouò,  per  fuo  comandamento  eli- 
che lo  llauano  allettando  trò  quello  dichiarante ,  die  - 
C  per  le  voci  eh*  haueuano  de  conto  Tiftelfo  alli  Bene- 
ri  aro,)  fuo  fratello  Pietro  fidati  di  quello  che  gl'era 
Ochoa,  c  Maria  Pafqual  ve-  fucceffo  col  defonto;  Si  be« 
doua,e  Maria  Martines,gio-  ne  fe  li  dimenticarono  mol- 
uane  ,  habitanti  nel  detto  te  cofe  di  quclle,che  fi  fono 
luogo  della  Efcurchiglia_„  di  fopra  riferite  ,  come  io 
che  anche  andauano  con-,  dirà  appuro  nella  feconda 
vn  altra  mandra  di  pecore;  apparitionc.E  detta  la  Mef- 
c  domandarono  a  quello  fa  Conuentuale  dell'  Apo- 
dichiarante ,  che  haueua^,  Itolo  S.Andrea ,  fe  li  canta- 
e  perche  hauea  tanto  chia-  rono  le  cinque  Salue ,  per  il 
mato,  e  con  chi  eraftaro  dcrto  Capitolo  nell'Altare 
parlando  ?  Elfo  dichiarante  della  Vergine  della  Stella. 
rifpofe,chenon  era  nientc;c      Domandato  circa  il  fuc- 
fubirofcneandòperildet-  certo  della  feconda  appari^ 
to  luogo  della  Efcurchiglia  tione  in  che  giorno  ,  ed  itu 
in  compagnia  degl'altri  pa-  qunl'hora  fu ,  e  quello  cho 
fiori.  »  in  ella  pafsò. 
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Seconda  Rifpofc,  che  la  Vigilia  di  ucntar  Fraocefco ,  perche^ 
apparuio.  Sanu  Lucia,  che  fù  di  Mer-  fono  il  medefimo  Paroc- 
I^cenirc  corc**  dodeci  di  Decembre,  chiano  Antonio  Martines 
1640.  dell'anno  panato  1 540.  po-  de  Sancho ,  che  in  quello 
co  prima  di  tramontare  il  mede/imo  (ito  ti  parlai  la 
Sole;  eflb  dichiarante  anda-  notte  di  S.  Andrea .  Coa* 
ua  d  a  quefta  Villa,  alla  fua.»  quello  il  dichiarante  s'ac- 
cafa  nella  Efcurchiglia  >  e  coftò  vicino  à  lui,e( comò 
nel  mede/imo  (ito ,  e  parte»  tuttauia  le  mandaua  raggi 
doue  li  comparile  la  prima  nel  volto  il  Sole,  che  tra- 
volta ,  prima  d'arriuare  ad  montaua)  vidde,  ch'haueua 
effo,  dinante  più  di  ducen-  vn  robbone  molto  lungo',  e 
to  paffi ,  vidde  vn  ombra»»  che  arriuaua  fin'a*  piedi»  co 
del  la  datura  di  vn  huomo;  e  alcune  maniche  lunghc,in- 
fubbito,  clic  lo  vidde,  rico-  crociate  le  braccia,pofto  le 
nobbe  eacre  il  meilcfimo,  mani  in  cfte  ;  cene  quello 
che  gl'era  comparto,  per  robbone  li  parcua  fufle  di 
(lare  nella  medefima  parte,  colore  ceneritio,ò  di  colore 
e  con  differente  figura  de-  fxatefeo,  ed  inquatoal  vol- 
gl'altr'huominijCd  aflìcura-  to,  che  non  lo  poteua  vede- 
dofi  più  (  ancorché  con  al-  re  per  i  raggi  del  Sole;li  pa- 
cun  timore  )  il  defonto ,  ò  reua ,  che  vi  ruffe  come  vna 
figura,  che  colà  ftaua  lo»  nebbia,  che  i'occupauajC 
chiamò ,  e  gli  difle.  che  teneua  ligato  il  robbo- 
Accoftati  Francefco,non  ne  con  vna  correggia,  elio 
temere.  E  con  ciò  inuocan-  pareua  di  quella  di  S.  Ago- 
do i  Satifs.  nomi  di  Gicsù,e  ftino ,  che  il  Defonto  portò 
Maria ,  s'accodò  a  lui  que-  in  vita,  il  quale  difle  à  que- 
llo dichiarante.e  quando  li  Ilo  dichiarante  :  Francesco 
giunfe  d'appreflo  le  diflt.  .•  figlio  mio ,  come  vi  feorda- 
Lodato  fta  il  Santiflimo  Sa-  ftiuo  tante  cofe  di  quello  , 
«amento ,  ed  il  fanto  nome  che  vi  difli  qui  l'altra  notte? 
di  Gicsù ,  e  di  Maria,  il  De-  Eflò  dichiarante  rilpofe  .  Io 
forno  inclinando  la  teda ,  penfo  ,  Signore ,  che  diffi 
difle  :  per  fempre .  Non  pa-  ogni  cofa,  benché  può  efle- 

re 
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re  che  col  timore  ,  e  turba-  uità ,  c  procura  domandar 

tione  ch'hebbi ,  mi  fi  feor-  perdono  ad  Anna  Ximenes 

daflfe  qualcheduna .  A  que-  Vcdoua ,  dicendoglielo  da 
(lo  replicò  il  Defonto.Sì  fi-  mia  parte .  Rifpofe,  Signore 
glio ,  perche  io  t'impofi  di-  già  lo  farò,ancorche  quella 
ceffi  al  Curato  di  S.  Maria ,  donnna  ila  molto  terribile, 
acciò  fi  cclcbraflero  per  Fa-  e  dice,  che  V.S.  li  rcftò  da- 
mma mia  1 9.  Mefsc  lette ,  e  pagare  da  ducento  earlini,e 
tu  non  diedi  1  più  che  dieci;  che  fin  tanto  ,  che  non  fé  li 
ed  anche  dirti,  che  fi  pagaf-  pagano  non  vuol  perdona- 
fero  alla  fabrica  otto  doca-  re .  Difle  il  Dcfonto;  Ritor- 
t  i  ,c  tu  diccfti  otto  carlini  ;  na  figlio  ,  e  fà  quello  che  ti 
Similmente  lignificai,  che  fi  dko,ch'io  sò  che  mi  perdo» 
pagaflero  alla  mia  creata-,  nera, perche  con  verità  non 
Agncfe  Mingucz  quattro  li  de uo  niente .  E  quefto  di- 
docati ,  e  tu  diccfti  quattro  chiarente  li  domandò  :  Si- 
carlini;  Oltre  di  queftoti  gnore,doue  è  ftato  V.S.dal- 
diffi,chc  domandarti  perdo-  l'altra  notte,  che  li  parlai  in 
no  ad  Anna  Ximenez  Ve-  quefto  pofto  ?  Al  che  ri- 
doua,  con  il  di  più ,  che  ti  fpofe  il  Defonto  r  Figlio,  in 
narrai,  c  non  l'hai  fatto,  e  te  quefto  medefimo  luogo .  E 
ne  fei  feordato .  Al  che  ri-  fubbito  tornò  à  domandar- 
fpofe  quefto  dichiarante- ,  li,Signorc,  fono  molta  gra- 
chc  era  verità,  che  s'era  di-  di  le  pene  che  di  là  fi  pati- 
mcnticato  tutto  il  fopradet-  fcono>E  2  quefta  domanda 
to;  pei  ò,che  non  fi  maraui-  tacque  il  defonto,  e  non  ri- 
gliafle ,  perche  la  turbatio-  fpoie  cofa  veruna .  Elfo  te- 
neri terrore  ch'hebbe  fà  la  ftificantc  tornò  à  dire.  Non 
caggione ,  ed  anche  il  nu-  fai  che  s'è  morta  voftra_i 
mero  delle  cofcquali  vole-  Madre  ?  Allo  che  rifpofe; 
uà  che  facefle.  Ed  il  Defon-  Si  figlio,già  Io  sò.II  dichia- 
ro foggiunfe  :  Sì  figlio  que-  rante  fe  dilfer  Signore,e  do- 
tta è  la  verità  ,  ma  auucrti ,  ue  ftà  fua  Madre  >  Al  cho 
che  mi  conuicne,che  fi  ade-  non  rifpofe  niente  il  Defi> 
pifea  il  tutto  con  molta  bre-  to  •  £  doppo  di  q  ucfto  il  di- 
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chiarantc  le  ditte:  Signore^ 
.  auu^rtirc ,  che  tuttauia  la_, 
i  gente  ftà  incredula  di  que- 
iio  luce etto  ,  c  molti  dico- 
no,^ e  il  Diauolo,che  pre- 
tende ingannarmi  :  Sia  ella 
Cernita  di  togliermi  da.quc- 
fto  dubio  ,  e  darmi  fogni 
bacanti ,  acciò  mi  pretti  no 
fede .  A  qucfto  li  riCpofe  il 
Dcfonto:  ioti  darò  fegni 
fuftìciéti,acciò  ti  credano;  e 
.  con  qucfto  vada  con  Dio  • 
Ed  il  dichiarante  li  dif- 
fe,-  refti  anche  ella  con  lui;  e 
cominciò  à  caminare  per 
tornarfene. 

147.  Nel  pattare  d'auan- 
tial  Defonto ,  che  ftaua  nel 
mezzo  del  camino,pcr  do- 
ue  doueua  pattare,  li  parue, 
che  nelle  fpallc  gl'haucflc- 
ro  dato  vn  colpo,  cò  il  qua- 
le quefto  dichiarante  cafeò 
in  tcrra,fentendofi  in  tutto 
legiunture  del  corpo  gran- 
dinimi dolori .  Di  modo , 
che  tentò  di  lcuartt,  e  noru 
potè.ne  fù  pottibile,-e  Cubbi- 
to  [il  Defonto  li  tornò  à  di- 
re,à  Dio  figlio ,  facci  con_> 
ogni  diligenza  quello  cho 
ti  ho  raccomandato  adeflò, 
e  nell'  occafìone  pattata  :  e 
detto  qucfto,difparuc  il  de- 
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fonto ,  reftando  quefto  di* 
chiarante  diftefo  in  terra.,  n. 
fenza  poterfi  moucre  di  nef- 
fun  modo,pcrchc  li  pareui, 
che  redatte  tutto  iconccrta- 
to.  Ed  cfsendo  flato  così 
circa  due  hore,  auuucnno, 
che  pafsando  per  di  là  Gio- 
uanni  Martine/.  diGonza- 
lo,giouane ,  e  naturale  del 
detto  luogo  della  Efcurchi- 
glia ,  che  veniua  dalla  Vil- 
la ;  arriuando  douc  ftaua__j 
qucfto  dichiarante ,  li  difsc: 
Che  fai  qui  Francefco ,  di 
quefta  maniera  ?  Qucfto  li 
r/Tpofcche  ftaua  ftroppiato, 
e  non  potcua  muoucrh",  no 
leuarfi  di  là.  Ed  il  detto 
Giouanni  Martinez  lo  ri- 
tornò à  domandare,  perche 
gl'era  ciò  auuenuto  >  Quc- 
fto dichiarante  le  rifpofo . 
Non  sò,  alcun  giorno  lo  fa- 
prai.Ed  il  detto  Gio:  Marti- 
nez lo  volfe  mettere  àca- 
uallo  fopra  di  vna  MuLu,, 
che  portaua,ma  di  nclsun.» 
modo  fù  poflibilc  per  cfser 
Colo  ;  ed  il  ritrouaWì  qucfto 
dichiarante  sì  addolorato^ 
tormentato ,  che  non  fi  po- 
tea  aggiuta-rerCon  qucfto  il 
detto  Gio:  Martinez  Ce  ne 
andò  al  luogo  delia  El'cur- 

chi- 
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chiglia^hc  flaua  di' là  vici^  eflcre  più  delle  diàcc  della 
\  no,e  diede  conto  del  modo 1  notte  (  che  fono  due  horo 
*S  ch'haueua  ritrouato  Fran-  prima  della  mezza  notte-- > 
;  cefeo  Ochoa  (  ch'è  quello  nò  lo  portarono  alla  Ghicla 
dichiarante  )  e  fubito  nell  -  di  S.  Maria,  ma  sì  bene  alla 
iftefso  punto  andarono  co  cafa  di  Francefco  Saez  do 
lui  altri  doi  naturali  del  fu-  las  Heras ,  cognato  del  fu- 
detto  luogo,  che  fi  chiama-  detto  Antonio  Martinez  de 
uano  Martino  di  Geroni-  Sancho,  douelofpogliaro- 
mo ,  e  Gio:  Martino  delle  no ,  e  lo  colcarono  in  vtu 
Pegne:  Ed  arriuando  à  que-  letto  ;  e  pafsò  quella  notte* 
fto  dichiarante ,  lo  po  fero  à  con  molti  dolori, 
cauallo  nella  Mula  ,  che  La  mattina,giorno  di  Sa- 
portauano,  e  lo  legarono  in  ta  Lucia ,  fece  chiamare  i! 
elfo ,  perche  rton  fi  poteua_*  Beneficiato  Diego  Marti-1 
reggerle  guidandola  per  il  néz  di  Poréiglio ,  Curato  di 
detto  luogo  della  Efcurchi-  Santa  Maria ,  à  chi  tornò  à 
glia ,  non  poterono  menare  raccontare  tutto  il  fucceffo 
la  Mula,ne  farli  dare  vnpaf-  di  quella  feconda  appari- 
fo  verfo  il  detto  luogo  con  rione;  e  dicendo  quello  di- 
effere  di  là,  e  benché  li  daf-  chiarantc,  che  haueua  mol- 
fcro  molte  baftonate  (  cir-  ti  dolori,  ed  in  particolare.» 
coftàza.che  notarono  quel-  nel  coftato  verfo  la  fpallju, 
li,  che  fi  ritrouarono  frese-  dritta  ;  Chiamarono  Pietro 
te  )  villo  quello  dal  di-  Rodrichez  Chirurgo,  acciò 
chiarante.diffc  alli  còpagni,  la vifitaflfced  haueudo  que- 
che  lo  portafTeio  alla  Vii-  m  viiìo il  coituto,e  ia  parte f 
'  la  di  Encifo,e  lò  eonduecfr*  doùe  lentia*  maggior  do- 
fero*  alla  Vergine  della!»  lore ,  la  ritrouarono  fegna- 
StellaJ  perche  volcua  patta-  ta,  come  con  cinque  deti ,  e 
re  colà  il  rimanente  deila_»  Scoprirono  ancora  che  te- 
notte  .  E  guidando  la  Mula  neua  le  braccia ,  e  gambo 
per  la  detta  Villa ,  camino  come  feoncertate  ,  e  diuife, 
fubito ,  fenzachc  le  facéfife-  dalle  giunture  principali  ; 
ro  alcuna  violenza,  e  per  Elfo  dichiarante  difle  lente- 
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do  che  ftauano  preferiti  , 
che  lo  veftiflcro,c  lo  menaf» 
fero  à  S.Maria  della  Stella , 
doue  fu  portato  da  doi  huo 
mini  fedendo  fopra  le  lor 
braccia ,  e  lo  pofero  in  vn_> 
banco  della  Cappella  mag- 
giore ,  doue  diede  circo 
mezz'hora ,  raccomandan- 
dofi  à  Dio,  ed  alla  Vergine 
Santlflima.  E  pregò  cho 
rvngcflero  deli'oglio  della 
fua  lampada  nelle  parti  do- 
ue patiua  i  dolori  :  e  fatta-, 
quefta  diligenza,  difle,chej> 

10  portaffero  alli  gradini 
dell'Aitar  maggiore,douo 
ftà  collocata  la  Vergino 
Santiffima  della  Stella  ;  c 
pofto  in  elfi,  airimprouifo 

11  venne  vn  fudore  molto 
glande ,  e  copiofo  in  tutt'il 
corpo ,  con  alcuni  dolori  si 
cccefliui ,  che  non  li  potcua 
foffrire;  onde  cominciò  à, 
gridare  chiamando  gl'afta- 
ti,  acciò  lo  foccorrefsero ,  e 
Paggiutafsero  :  lo  fecero 
ncll'iftefsa  maniera ,  e  fubi- 
tofi  ritrouò  libero  da' do- 
lori, e  fano  ne  Tuoi  membri, 
e  fi  leuò  dando  molte  gra- 
ticà  Dio,  ed  alla  Vergine 
Santiflìma  per  qucfto  bene- 
ficio ,  il  quale  auucnnc  iio 
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prefenza  del  detto  Curato? 
ed  altri  Beneficiati ,  e  di  di* 
uerfe  forti  di  perfone  che  fi 
ritrouarono  iui  prcf.nti. 

Doppo  di  qucfto  l\  vnì  il 
Capitolo,'cd  il  detto  Cura- 
tee  qucfto  dichiarante  die- 
de loro  conto  di  tutto  il 
fucccifo  in  quella  feconda^ 
apparitione,  incaricado  acj 
ciò  fi  faceffc  quel  tanto,  ia_> 
che  haueua  mancato  nella-» 
prima  apparizione  ,  ccfso 
teftifìcante  profeguì  nelle 
fuc  diligenze  particolari,  c 
penitenze  che  gl'haueuiLj 
impofto  il  detto  defonto. 

Interrogato  che  dica,c 
dichiari,  che  cofa  fù  quella 
ch'ha  publicata  efserli  fuc- 
ccfsa  con  vn  huomo  vec- 
chio,quale  li  comparue,fta- 
do  à  cuftodir  le  pecore  nel- 
la montagna. 

Difse ,  che  ftando  efso  Mtro  c* 
medemo  dichiarante  nella  riro. 
mqntagna,  che  chiamano 
de  Rcboglar  ,  guardando 
le  pecore  di  fuo  Padre,  Ve- 
nerdì alle  quattro  di  Gens 
naro  del  prefente  anno 
1 641 .  à  mezzo  giorno ,  po- 
co più,  òmeno  ,  s'accoftò 
ad  vn  fonte  per  mangiari! 
vn  pò  di  panc,perchc  digiu- 
nai, 
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naua,  edera  quefto  il  fcfto 

de' fette  Venerdì  della  fua 
pcnitenza,che  gl'haucua  in- 
caricato il  Defonto;e  ritro- 
uandofi  à  federe  mangian- 
do il  pane  vicino  detta  fon- 
tana ,  arriuò  da  lui  repenti- 
namente vn  huomo  vec- 
chio, clic  ali'afpetto  pareua 
tener  più  d' ottantanni ;pcr- 
che  haueua  il  pelo  della  te- 
ttale della  barba  molto  ca- 
nuto ;  gl'occhi  aflfai  grandi, 
c.profbndi,ii  nafo  lungo,  la 
bócca  grande  ,  con  alcuni 
denti  negli,  e  fproportiona- 
ù:il  veftko  molto  vecchio, 
e  rotto,  di  colore  bi^io,  con 
vn  paro  di  bifacce  fopra  le 
fpallc,ed  vn  baftone  in  ma- 
ni ,.c  nelle  fcarpe  portaua_» 
fettuccie  rolTc.-cd  in  tal  gui- 
fa ,  arriuando  à  quello  di- 
chiarante li  diflfe  ,  da  doue 
fei  compagno  ?eflfo  dichia- 
rante rifpofe:  fono  di  Enci- 
fo.  Ed  il  vecchio  li  replicò; 
di  Encifo  ?  di  Encifo  ?  Non 
fere  voi  di  Encifo  .  Quefto 
certificante  rifpofe:  sì  che  i  6 
fono  di  Encifo ,  ma  d'vna_, 
Villa  d'Encifo,  che  chiama- 
no la  Efcurchiglia.  Ed  il 
Vecchio ,  come  ammirato, 
diffe;Dunque  deU'Efcurchi- 
glia  fete  voi  ?  Ditemi,  come 
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rtà  quclgiouanc  à  cui  hò  in- 
celò dircene  coiuparuc  vn_j 
defonto  ?  ctfo  cfifpdfe:  rtà  bc- 
nc,c  dice  che  ^  cóleglio  del 
fuo  Cóft  flore  và  complédo 
coquello,che  il  defonto  Thà 
comandato  di  fare.  Replicò  . 
il  Vecchio;  Orsù,fign:ricate 
ainico.à  quefto  giouane,co- 
me  io  hò  detto  ,  che  non  ti 
difciplini  più ,  ne  digiuni, 
ne  fenta  Mclfe  ,  ne  dica  Ro- 
farij,  ne  faccia  cofa  alcuna»» 
di  quella  che  li  venero  im- 
porte in  quella  vifione,  per- 
che era  il  Demonio  che  ve- 
ne per  ingannarlo.  A  quefto 
difle  il  dichiarante:  non  era 
ilDiauolo  quello,  che  voi 
dircperche  qacfti  non  vuo- 
le, elle  fi  dicaao  Mene,  ne_> 
Saluc  ,  ne  fi  taccino  reftitu- 
tioni ,  ò  altre  cofe  di  virtù, 
come  quelle  ch'ha  coman- 
dato,fi  efeguifeano.  E  dica- 
mi buon  vecchio ,  di  dou-_> 
fei  ?  Io,  amico,  fono  molto 
lontano  di  qui:  che  fe  ben-* 
mi  vedi  sì  vecchio,fono  (la- 
to affai  bizzarro ,  ed  anche . 
tengo  animo  per  moftrarc 
in  qualche  cola  il  mio  va- 
lore: e  (c  tu  vuoi  erte-re  va- 
lorofo  in  correre,  faltare,  e  : 
giqcarc,  io  ti  darò  il  modo, 
acciò  ci  fij  affai  più  di 
P  quel- 
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quelli ,  che  fono  in  quella 
Terme  dicendo  quello»  ca- 
llo dalle  bifaccic  vn  libro 
con  alcuni  pergameni  mol- 
to vccchi,c  negri ,  e  comin  • 
ciò  à  fcartapcliare  in  cflì,di- 
cendo ,  qui  tengo  il  modo 
ch'ho  detto.  Quefto  dichia- 
rante li  diffe;  Signore  io  nò 
hò  bi fogno  di  queftecofe, 
fe  voi  volete  mangiare  di 
quefto  pane, velo  darò  di 
buona  voglia,  perche  non_» 
hòaltra  cofa.ll  Vecchio  rif* 
pofe,che  nonvoieuapa  c, 
perche  lui  k  lo  portaua  nel- 
la fua  bifaccia  .  E  dicendo 
quefto ,  ritornò  à  mettere  il 
libro  in  cùa.  E  fubito  quefto 
dichiarante  foggiunfe.-doue 
voi  andate  per  qucfta  Tcr- 
ra,con  quefta  nebbia,e  fuor 
di  ftrada  Jl  Vecchio  rifpofc- 
Io  vado  alla  Villa  di  Yan- 
guas ,  ed  hò  perfo  il  cami- 
no,infegnamelo  tu;  e  fubbi- 
to  quefto  dichiarante  s'al- 
zò, ed  andò  col  Vecchio  fin 
che  arcuarono  à  vedere  il 
camino  Reale  quale  con- 
duce à  Yanguas  ;  e  caminà- 
do  il  Vecchio  ,  pareua  su. 
quefto  dichiarante  ,  che-» 
andaua  in  ogni  paffo  più  di 

venti  >  e  che  sgratàaua  la», 

h  v.  O  r. 
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terra  per  doue  camtnaua ,  e 
con  la  nebbia  Io  perde  di  * 
vifta.  Ritornando  poi  allo 
fuc  pecore ,  Rincontrò  con 

vna  Paftora  del  detto  luogo 
della  Efcurchiglia  ,  che  li 
chiamaua  Maria  Fcrnàdcz:  Concerto, 
e  li  domandò  quefto  dichia- 
rante ,  fc  haucua  incontra- 
to ,  ò  veduto  vn  Vecchio 
ch'era  ftato  con  lui  vicino 
la  fontana  parlado?  A  que- 
fto rifpofc  la  Paftora  ,  cIhj 
baueua  intefo  parlare ,  ed 
andare  per  quel  campo;  ma  é 
però  ,  che  non  haucua  vifto 
ncllun\ìltro>che  il  dichiara  * 
te,ne  il  vecchio,che  diccua, 
cò  che  fe  ne  partì,e  la  lafciò* 
Dice  di  più  ,  che  fubito, 
fuccclfo  quefto  venne  la  fe- 
ra à  darne  conto  aliuoCó- 
felforc  ;  e  che  doppò  parla- 
to con  quefto  Vecchio ,  fi 
ritrouò  molto  malinconico 
ed  afflimo  fenza  voglia  di 
mangiare,  e  che  quando  gli 
diifero,  ch'era  ilDiauolo, 
entrò  in  tanta  paura,  che  nò 
ofauapiù  caminar  folo  nè 
di  giorno,nc  di  nottc:e  che 
hebbe  qualche  tepidezza.» 
in  non  panare  auanti  collo 
fue  penitenze,  ancorché  itu 
effetto  le  profegui  Ac. 
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Vn  altro      148.  Dichiara  di  più  giorno.e  fubbito,chc  li  vid- 
«afo  raro,  qucfto  teftificantc ,  che  Lu-  de  qucfto  dichiarante,  diflb 
nedì  à  notte,  alle  (ette di  alli compagni , che miraflfe- 
Gennaro  di  quefto  prefente  ro,  che  perfonc  cràfio  quel- 
anno  1 641 .  elfo  fi  difcipli-  le  che  lor  andauano  auanti. 
nò  lYltima  volta  delle  tre,  Li  quali  rifpofero ,  che  non 
che  il  Defonto  gl'hauea  in-  vedeano  neflfuno  ,  e  che  fe 
Caricato  ;  e  facendo  la  fu«_»  £  cafo  fufte  timore  quello, 
difciplina,  due  hore  prima-»  che  teneua  \  non  Thauetftj» 
della  mezza  notte,  ne*  luo-  mentre  effi  erano  con  lui:  e 
ghi  raccontati  nella  prima,*  ftaflc  di  buon  animo  .  Ciè 
apparitione,  grandmano  intefo ,  profegui  la  fua  dì- 
facendo  lume  con  due  tor-  fciplina  ;  ed  atriuando  ad 
ce  Diego  di  Vrchide,eMel-  vn  altr'Ercmita  ,  eh' è  di 
chior  Sanz,giouani  natura-  Santa  Barbara,  quale  anche 
li  di  detta  Villa  ;  co*  quali  fti  nei  Via  Crncis  ,  conobbe 
clllndo  entrato  nell'Eremi-  che  tutta   via  andauan3 
torio,  che  chiamano  di  No-  auanti  le  dette  figure;ond^> 
(tra  Signora  del  Campo ,  tornò  à  dire  a'  faoi  coni- 
che ftà*  extra  muros  di  que-  pagni ,  che  vedeffero,  come 
fta  Villa ,  nel  camino  di  via  giuano  d'auanti  à  loro  due 
Crucis,  vfeendo  dall'Eremi-  giovanetti  vcftiti  dibiaco, 
torio,oflcruò  quello  dichia-  con  lumi  nelle  mani;  ed  efli 
rantc ,  che  innanzi  alli  due  tornarono  a  rìfpondere,chc 
huomini ,  eh*  andauano  fa-  non  li  ftraccaflfc  più,  giache 
cendo  lume  ,  caminauano  non  vedeuano  cofa  alcuna; 
due  figure  di  perfone  vefti-  che  ciò  era  immaginatione, 
te  di  bianco  ,  con  capelli  e  timore  ch'haueua  ;  e  così 
biondi,  e  di  faccic  bellini-  profegui  la  difciplina  fino 
me,  le  quali  portauano  nel-  ad  arriuare  al  Caluario,do- 
lc  mani  altre  faci  di  cera,  il  uchauendo  fatto  orationet 
cui  lume  era  tanto  rifplen-  oùcruò,che  le  due  figure-», 
dente, che  ofeuraua  le  torce  bianche  colle  luci  difpar- 
degl'alti  i ,  e  pareua  la  capa-  ucro  di  là  ;  Egli  fe  ne  venne 
gna  come  à  luce  di  mezzo  à  quefta  Villa  con  li  fuoi 
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-  compagni  finendo  la  disci- 
plina nella  Onda  di  Saiu 
Pietro,  donde  era  vfeito. 
Terza  ap.  Domandato  che  dica,  e 
parinone,  dichiari  quello  li  fuccclfo 
neir  vltima  apparirono 
ch'ha  detto,  e  publicato,  in 
che  giorno ,  ed  à  qualhora. 

Rifpofe,  che  il  Sabbato  à 
12.  di  Gennaro  di  quefto 
prefente  anno  1 64 1 .  vicino 
al  mezzo  giorno  ,  ftaua_> 
guardandole  pecore  di  Tuo 
Padre  nelli  confini  di  que- 
lla Villa,  doue  chiamano 
•  Gamuiccntc,  e  d'apreflfo  ad 
vna  Croce  ,  che  ftaua  nella 
fublimità  deflb ,  vidde  vno 
fplendore  molto  grando, 
che  buttaua  da  fé  grandifli- 
ma  luce,di  modo.chc  gl'of- 
fufcaua  la  vifta,comc  fe  mi- 
ralfc  il  Sole  ;  ed  arriuando 
quefto  dichiarante  più  vi- 
cino alla  Croce,  ed  à  quella 
luce,  e  fplendore,  che  ftaua 
attaccato  ad  cifa,  vài  vna 
Yoccchc  li  diflfe:  Fràcefco, 
fratello,  auuicinati,  non  te- 
mere ,  perche  io  fono  il  Pa- 
rocchiano  Antonio  Marti- 
nez  de  Sancho ,  quale  ti  hò 
parlato  altre  due  volto; 
Reftate  con  Dio  amico,pcr- 
che  con  te  buone  opero» 


A'vivr  ■ 

che  m'hauete  fatto ,  meno 
vado  à  godere  tra  Cori  Ce- 
lefti.Dalle  quali  parole  que- 
fto dichiarante  riceuè  gran- 
didima  confolatione,  ed  al- 
legrezza, e  li  difsc  :  Vedi, 
Signorc,fe  vuoi  ch'io  faccia 
altre  diligenze  per  V.  S.  di 
quelle  che  m'haucte  racco- 
niandatc,chc  le  farò  afsai  di 
buona  voglia:  Aqueflodii- 
fc  la  voce:  Non  figlio,  anzi 
fono  ftatc  di  vantaggio  l'o- 
pcrc  meritorie  à  quelle  io 
teneuo  di  bifogno;È  quefto 
dichiarante  ritornò  a  dirli: 
Signorcauucrta,  e  veda  el- 
la ,  che  ciò  non  oftante,  la_* 
gente  va  incredula  di  que- 
fto fuccelfo,  e  molti  dicono, 
che  vengo  ingannato  dal 
Demonio ,  e  che  il  tutto  è 
fogno,  e  finzione;  lo  fuppli- 
co  à  dire  meco  ,  Giesu ,  o 
Maria  ,e  farfi  il  fegno  della 
Croce ,  acciò  io  rcfti  iodis- 
facto.Al  che  la  voce, che 
ftaua  nella  luce ,  e  fplendo- 
re ,diffc:  Figlio  y  fe  tu  dici 
Giesù ,  e  Maria  vna  volta, 
io  lo  dico  mille  volte  aflfìc- 
me  con  tutti  li  Santi  della... 
Corte  Celeftc  ;  e  fe  vuoi, 
ch'io  faccia  il  fegno  delhu, 
Croce,  la  vedrai  coftà,a_, 

Dio 
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Dio  amico  mio.  E  detto  quefto  dichiaracene  li  cre- 
quefte  parole  ,  quello  di-  fceua  il  calore  del  braccia 
chiarantc  intefe ,  che  fopra  dritto>fciolfe  la  manica,e  feo 
la  banda  del  braccio  dcftro  prì  il  braccio  ;  e  nella  parte, 

tcneua  vn  ardore  notabile,  che  più  li  doleua  ,  ntrouò 
come  fé  fufle  ftato  brug-  vna  Croce  ftapata,ch'hauea 
giato  in  quella  parte  ;  e  che   vna  Stella  per  picdeftallo: 
ii  doleua, e  vidde,  che  quel  la  Croce  verfo  il  braccio,  e 
fplendore,  doue  fi  formaua  la  Stella  verfo  la  mano, 
la  voce,  fc  ne  andaua  falen-    nella  parte  pofteriore  due 
do  al  Cielo  ;  e  quello  di-  deci  più  fopra  del  poifo.  Co 
chiarante  lo  lìicdc  miran-  quefto  il  giorno  feguente 
do,e  guardò,  che  dintorno  ritornò  à  dar  conto  al  Cu- 
à  quefto  fplendore,  e  luce  rato  di  Santa  Maria  di  que- 
andauano  da  noue  ,  ò  dieci  fto  fucceffo  ,  c  lui  la  diede 
Colombe  molto  bianche;  e  agl'altri  Benefìciati,e  fua  Si- 
fubbito  lo  perdè  del  tutto  gnoria  per  commiflìonc  del 
di  vifta  ;  e  ritornando  Io  ludetto  Giudice  fece  difeo- 
fguardoà  terra,  come  venti  prire  il  braccio  al  detto 
partì  da  lui,vidde  due  fero-  Franccfco  Ochoa,ed  in  efsa 
cifrimi  animali,  à  modo  di  comparucla^, 
Cani,ò  Lupi  negri,  laccran-  Croce  riferi - 
dofi  Tv  no  con  l'altro ,  che  ta,di  cui  efsé- 
fpargeuano  da  loro  molto  doli  pigliata 
mal  odore,e  fiamme  di  fuo-  la  mifura,del- 
co  dalla  bocca ,  ed  occhi;  e  la  grandezza 
quando  vidde  quefti  ani-  diquefta  che 
mali  sì  fieri ,diuc:Giesù  fiju,  fi  è  pofta  alT- 
meco ,  e  cafeò  in  terra ,  co-  immargine  di 
mcftordito,c  mortojeritor-  colore  incar- 
nando in  fe,  s'alzò ,  e  vidde  nato ,  e  come 
come  vn  molino  di  vento,  fe  ftcfse  fra  la 
e  polucrc,  à  modo  di  fumo,  pclle,e  la  car- 
e  che  già  fe  n'erano  par-  ne,  {enza  ve- 
nti gl'animali: e  fentendo  derfi  cicatri- 
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ce  .  E  quefto  è  quello ,  che 
quefto  Dichiarante  dichia- 
ra cfscrli  fucccfso  :  e]  di 
quello  ,  che  al  prefètto 
fi  ricorda  ,  eli  pare  non_, 
fi  fia  feordato  niente  di  tut- 
to il  fucccfso  nelle  fudette 
apparitioni  del  fopradetto 
Beneficiato  Antonio  Mar- 
tinez  de  Sancho. 

Interrogato  s'hà  fatto 
perfonalmente  tutte  le  pe- 
nitenze ,  e  diligènze  ,  che 
l'incaricò  fare  il  detto  de- 
fònto? 

Difse ,  di  si ,  e  che  le  fe- 
ce dentro  delle  fette  fctti- 
mancnel  le  quali  digiunò  li 
fette  Venerdi,e  che  Iddio  le 
diede  forze,  e  gratic  per 
cfse. 

Domandato  che  dica ,  e 
dichiarile  quello  ch'ha  di- 
chiarato inquefta  confcA 
fione,  e  fua  dichiaratone,  e 
tutto  verità;  e  s'hà  detto  al- 
tra cofa  differite  da  quello 
ch'è  fuccefco,  ò  hà  aggiùto, 
ò  leuato  qualche  cofa  dal 
cafo,  ò  fe  per  publicarcil' 
fopradetto,  è  fiato  indotto, 
forzato ,  ò  fubornato,  e  che 
fine  hà  hauuto  di  manife- 
ftarlo.  . 

Difse,  che  tutto  quel  che 
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hà  detto  è  vcrità.fecondo  il 
giuramento,  che  per  quefto 
fine  hà  darox  che  nella  for- 
ma ch'ha  riferito,  li  fuccef- 
il  tutto  così ,  fenza  hauer 
ieuato.nè  aggiunto  cofa  al- 
cuna alla  fuftanza  del  cafo: 
e  che  di  ncfsuna  maniera  è 
fiato  obi  igato,  ne  forzato  à 
raanifcftarc  quanto  hà  det- 
to, ne  è  fiato  indotto  ad  cf- 
fo ,  ne  in  quello  vi  è  fiatai 
paflTione,ne  altro  motiuo,ne 
fine  hu mano,  fe  non  folo  di 
compire  con  il  comanda- 
mento del  Curato  Antonio 
Martinez  de  Sancho .  E  per 
effere  il  tutto  à  parer  fuo , 
del  feruitio  di  Dio,honore, 
e  gloria  della  Vergine  San- 
tifliraa  della  Stella  fua  bc- 
nedettiflìma  Madre,  fotto  il 
giuditio  che  hà  dato ,  dific, 
che  tutto  il  fopradetto  affir- 
maua,ratificaua.Alfirmò,ra- 
tificò,c  confirmò  con  il  pro- 
prio nome  .iflìcmc  con  il 
Signor  Giudiccdi  commif- 
lìoncdi  che  dò  fede .  Il  Be- 
neficiato Diego  Ximencs 
de  Carauantcs ,  Arciprete . 
Franccfco  Ochoa.Auanti  di 
me  Beneficiato  Giouann 
Rubbeo  Notaro  Apofto- 
lico.  ■ 

Nel- 
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Cófirma-  Nella  Città  di  Logrogno  nuouo  fi  comandò,chc  rife- 
tione  di  a'  1 7.  d'Aprile  dell' anno  rute  il  fucceflb  auanti  fua 

Si   1  ^4 1  ^ua Signoria  Illuftrifs.  Signoria  Illuftriflìma  :  e  lo 
Cullhor-  il  Signor  D.  Gonzalo  Cba-  perfone  che  lì  ritrouarono 
ra.         con,e  Velafco,  per  la  gratia  prefenti ,  con  vifta  della-» 
di  Dio,  e  della  Santa  Sedo  Crocce  Stelia,che  miraco- 
Apofto!ica,Vefcouo  di  Ca-  lo£amente,à  lor  parere,!!  ri- 
lahorra ,  e  della  Calzada^»  trouò  impreca  nel  Tuo  brac- 
del  Confeglio  di  Sua  Mae-  ciò  de(lro,ed  il  rimanento* 
(là  1  hauendo  vifto  la  di-  che  viddero,  per  caofadi* 
chiaratiòne  di  Francefco  tatto  il  fopradetto ,  e  cho 
Ochoa ,  naturale  del  luogo  corta  della  raggionc  riferi- 
della  Efcurchiglia ,  Villa  di  ta.Diùe,che  ierocndofi  del- 
Encifo ,  e  Tinformatione  ri-  la  iua  autorità  ordinaria,  ed 
ceuuta  per  il  Beneficiato  in  quel  modo,  e  forma,  che 
Diego  Ximcncz  de  Cara-  più  dia  luogo  la  legge ,  da- 
uantes  Arciprete ,  e  BenefT-  ua,e  diede  lkéza  a!  Paroc- 
ciato  in  detta  Villa,  per  co-  chiano  della  Parecchia  di 
milfionc  di  fua  Signoria  II-  Santa  Maria  della  Stella,* , 
lunVimma,circa  il  prodigio-  acciochc  potelfe  publicare 
fo  lueceflfo  dell'  apparitioni  queirauuenimcnto  sì  gran- 
dei   Beneficiato  Antonio  diofo  ;  e  lo porta*  fcriuere ,  t 
Martincz  deSancho,Cura-  (lampare ,  le  fulfc  necefsa- 
to,  e  Beneficiato,  che  fu  in_.  rio,c  che  lo  pofla  mettere  in 
detta  Villa,  e  tutto  il  di  più  vna  tauola  della  fudetta^ 
cheli  teftimonij  depongo-  Chiefa  di  Santa  Maria  del- 
no  àfauore  d'eflo.  Ed  ha-  la  Stella ,  accioche  cotti  I 
uendo  conferito ,  e  conful    tutti  sì  raro  cafo ,  e  per  au- 
rato il  cafo  con  perfono  rnentare  maggiormente  ìtu 
dotte ,  e  graui,  che  per  que-  dcuotione  della  Verginea 
(l'effetto  furono  chiamato  Santiffima  della  Stelk,à  chi 
per  fua  Signoria  Illuftrufi-  degnamente  sì  deue,efsen- 
ma  prefente  il  medefimo  dosi  potente  per  cagiona- 
Francefco  Ochoa, à  cui  di  rcfimigUanti  marauiglio» 
ihb  ed 

». 
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ed  altre  molte ,  che  Dio  zalo  Vefcouo  di  Galahor- 

ogni  giorno  oprapcr  la  fua  ra>c  del  la  Calzada.  Per  co- 

interceflione .  Éd  in  fede  di  mandamento  di  Monfignor 

quello,  lo  firmò  fua  Signo-  mio  S  gnore  Don  Giouan- 

ria  Iilufìriuìma  Don  Gon-  ni  di  Campo  ,  e  Gagliardo. 

*     :      osServatione.  ' 

i 

I49.  X  yr  Olte  cofe  fi  po-  fta  è  fàcili! ,  perche  afpettò 
IVA  trianonotaro  il  punto  dello  fpirare  per 
in  quefto  cafo,  che  fen*a  restituirli,  e  pagaua  quello, 
dubiocdc'marauigliofiche  che  doueua  fodisfare  ne* 
è  fuccefso  nella  Chriftiani-  termini  della  vita,  e  così  no 
tà,e  di  grandilfima  confola-  è  difcolpa  il  diméticarfi  per 
tionc  per  li  Chnftiani,e  có-  chi  lafciò  di  pagare  nel  té- 
fufionc  degli  Heretici ,  che  po  di  ricordarfene,  e  rimef- 
negano  il  Purgatorio»!!  fuf-  fc  la  paga  allo  feordarfene. 
fragij,  la  penitenza,  ed  altri      Anche  è  notabile  cofa_>, 
articoli,  che  con  quefto  fuc-  che  fin  dall'  altra  vita  ve- 
cefso  fi  publico ,  potente  >  nilfe  à  fodisfare  quantità 
conteftato,  e  comprobato  fi  sì  piccole;  lo  che  manifefta 
confermano;però  di  tutto,  quanto  douemo  temere  co- 
folo  toccarò  fuccintamen-  loro,che  s'inuiano  colà  con 
Perche   te  le  feguenti.  pefi  grandi, 

quefto  Cu     Primieramente  fi  potreb-    Da  fe  ftefìfo  venire  à  due- 
rat°ncfpur  ^  domandare  qual'è  la.,  der  perdono  à  quella  don- 
gatorio  il  raggione  perche  pagaua^»  na,con  la  quale  fece  lito , 
nonhaucr  nel  Purgatorio  quefto  Pa-  benché  egli  hauefle  ragio-  • 
pagato  li  rocchiano  il  non  haùcr  pa-  ne,e  nonctfa  ;  è  cofa  nota- 
r°NoCftragato  gr°tto  «locati  alliu  biliffima,  poiché  domanda. 
Signora.   Vergine.luppofto  che  con-  ua  quello,che  non  doueua, 
fc(fa,che  fi  fcordò  all'hora^  anzi  ella  douea  domanda- 
della  fua  morte  ì  -La  rifpo-. .  re  perdono ,  poiché  gl'ha-r 
.*    •  uea 
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,  importo  vna  calunnia  ,  cati  del  Curato  :  e  può  du-  fe  quel 

cercando  il  denaro,  che  nò  bttarfi  qual  fia  la  caufa  di  P^ero  la- 

doueua  pagarli.  ciò.  cóTdvc 
Però  già  il  Defonto  infi-      Al  che  fi  rifpondc ,  cho  penitenze 

nua  la  ragione  ,  perche  fa-  Iddio  vuole  efsere  fodif-  per  TAni- 

ccua  inftanza  di  reminone  fatto,  come,  e  per  chi  li  pa-  WC» 

alla  donna,pcrche  dice,che  re  ;  nella  guifa  ftcfsa ,  chej  rat0! 

la  trattò  con  troppo  a fprez-  douendo  vno  ad  vn'altro 

za,  e  le  diffe  molte  ingiurie;  cento  feudi,  fe  li  tenefso 

onde  pagaua  Tintcmperan-  per  riccuuti  fe  vn  terzo  pa- 

za  ,  e  quello  ch'eccelse  fo-  gafse;e  qui  fi  accredita  i'ar- 

pra  del  giudo  rifentimento,  tìcolo  dell'  opere  fadisfat- 

méttt  fi  anno  ò  sf  rcnataraé-  torie  dell' Anime,che  sì  cie- 

tc  dell'ingiuria  có  tre  gra-  camen  e  negano  l'Herctici: 

di  d'ira  lecita.e  volle  leuar-  e  deue  molto  fpingere  i 

lcla  con  trenra  d'ira  illeci-  Cattolici  à  fare  opere  pe- 

ta  i  e  qucfto  era  ciò  che  pa-  nali  per  l'anime  de'loro  de- 

gaua  nel  Purgatorio.  fonti ,  poiché  le  difciplioo 

Si  aggiunic  a  quello  Tel*-  nelle  fpallc  di  quello  lauo- 

ftr  Sacerdote^  Curato.Co-  ratorc  miriorauano,  quelle, 

me  Sacerdote  doueua  of-  che  fi  ftauano  dando  allo 

fcruar  modetlia,  maffima-  fpallc  del  Curato  nel  Pur- 

mente  nella  ftrada  douo  gatorio .  Ed  anche  fi  quali- 

litigaua.ComeàCurato  do-  fica  in  qualche  maniera  co 

uca  non  irritare  tanto  lo  quello  calo  l'articolo  della 

lue  pecorelle ,  poiché  eden-  communionede'Santi,  poi- 

do  lor  Paftore,iii  alterarle»,  che  mentre  ftaua l'Anima»» 

le  miraua  quali  lupo,  e  così  del  Parocchiano  nel  Pur- 

vien'a  vilipenderli  l'animi-  gatorio ,  ed  il  Pallore  nel 

niftratione ,  reftando  in  ab-  mondo,  le  sferzate  del  Vil- 

borrimento  il  Parocchiano.  lano  minorauano  quello 

150.  Stupifco  inoltre-»,  del  Curato,  e  fodisfaceua- 

P*1? h^  ?  "  c^e  * amma  Scelse  portare  no  ;  poiché  alla  fine  fiamo 

onore  che  penitenza  si  rigida  àquel  membri  d'vnate(la,e  d'vn_»- 

iodistacef'  pouero  garzone  per  li  pcc-  corpo  ch'c  Chrifto  Signor 

Q_  No- 
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Noftro,comc  dice  S.Pietro,  niti,  quali  arreca  que fio  sa- 
E  degno  anche  di  riflef-   to  facrifìcio  alle  Aniine,in_j 

fione  la  fodis  fationc  dello  quella,  e  nell'altra  vita.  Af- 

Meflc ,  che  volfe ,  che  gli  fi  fai  pure  importa  dir  Mefse , 

celcbraflfero ,  per  quello  >  che  innumcrabili  beni  cau- 

ch'haucua  !  aleute  di  dire  fai  quali  men  s'hannodaj 

per  floicezza ,  auuertendo,  perdere  per  flofcczza:  Mol- 

chc  non  dice,  per  obbliga-  te  diligenze  in  domandare 

tione ,  ma  bensì  che  poten-  ordini,e  molta  lentezza  in_» 

do  dir  Mena  ,  la  lafciaua  di  efercitarli ,  paghilo  dunque 

dire  per  pigriria ,  mcntre_>  nel  Purgatorio, 
era  Curato.  151.  Diquìrifulta,e  t£- 

Pcrò  molto  vcrifimilc  è ,  go  per  molto  pericolofa_j,  Nata  con- 
che follerò  Mcflc di obbli-  qucll'opinioncche  il  Sacer-  ^oquc.'Ii, 
gationcpcrchc  fe  non  fufle-  dote  non  tenga  obligationc  JjQ* 
ro  tali,nó  pare,  che  farebbe  di  dir  Mefla  in  tutto  Tanno,  Sacerdorè 
conucnicntc  farle  celebra-  e  ne  meno  in  alcuni  anni,  non  tiene 
re  per  fodisfattione.  perche  fe  folo  la  pigritia  di  obI>g*c.o- 
♦  Se  già  non  è ,  che  volte-»  non  hauer  detto  1 9.  Mefse,  Mcflà  £ 
Notino  li  la  giuttitia  Diuina,ò  per  me-  colui ,  che  ordinariamente  tutto  lan- 
neghgcn.  glio  dirc,la  mifericordia  ,  fi  celebraua  Io  pagò  sì  cruda-  no. 
ri  in  ad£-  liaflc  fodisfatione  all'Ani-  mente  nel  Purgatorio.comc 
Sieffeche  me  del  Purgatòrio  di  quelle  non  deue  pagarle  quello 
deuono    Mellé ,  che  il  Curato  iafeiò  clic  in  tutto  l'anno  non  ne 
per  l'Ani-  didircpcrtralcvraggine,e  dice  pur  vna  ,  e  tiene* 

?aCtonoPUr  P'SrÌtÌa  '  nCl  mCntrC  Chc  iUÌ    °d0fa  ncI1'Anima  vn  mi,li- 
ono*    pagaOc  in  Purgatorio  coro  fterio,ed  vna  gratia  sì  lubli- 

degna  pena  alla  colpa  del-  me?  Tengo  per  cofa  certa.,, 

la  lua  lentezza,pcrchc  dura  che  non  hanno  da  badare 

cofa  è ,  che  per  non  traua-  tutti  gl 'opinanti  à  difende- 

gliarfi  in  dire  Mena  vn  Sa-  re  querto  tepido  Sacerdote 

cerdote ,  laici  di  foccorrcre  dalla  cenfura  Diuina. 

alle  benedette  Anime ,  che      Anche  e  digran  confola- 

patifeono  tanti  tormenti ,  e  tionc  per  coloro,chc  porta-  L.  appar; 

diconft  euire  altri  beni  infi-  no  la  Centura  di  S.  Agofti-  (cc  con  fi 

no 
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Cctuia  di  nò  per  apparire  co  quelfa.  mo  confidaste  molto  quel- 
S.  Agofti-  Veramente  è  conuenien-  lo,  che  eseguiamo.  22£mil 


7   vciamwH^     v    ivtiuwjiiu-     iv,  i.uw  vuvguiamv;,  ramiti  mi 

poruua      tC  n0n    ,afdare  dl  °Pra"        Si  PUÒf2rC  Ìn0ltrC  ^-  fto  PaHoC 

viuendo.  re  bene,  perche  ogni  co-  gna  rirleflìonc,  che  facendo  ic  tato  bt- 
fa  fi  pafsa  in  conto  ,  e  nietv-  quel  Pallore  tanto  bene  a_,  ne  a,^n,i' 
te  fi  Icorda  del  male.  qucirAnima,  dia  lo  tratta-  ™*tt*u*  J 

155.  Non  lafcio  tampo-   ua  con  tanta  afprczza ,  dif- nule, 
co  d'ammirare  ,  che  dicclsc  unendoli  i  membri,  fegnan- 
l'Animaal  Pallore,  come  dolo  con  cinque  deta  di 
s'era  feordato  nella  rcla-    fuoco  nelle  fpalicc  caufan- 
tione  parte  di  quello  gl'ha-    doli  altri  grauiflìmi  dolori, 
ueua  fuggerito.  Chi  difse       153.  Primieramente  io 
quello  all'Anima  ?  Ce  l'ha-  crederei  ,  che  tutto  quello 
uerà  manifeftato  il  luo  An-  fuUe  parte  di  fodisfattionc 
gelo  Cullode  ,  ch'è  lo  più  «jfeli'Anima ,  che  la  bontà 
certo,come  auucrtifce  San-  Diuina  pi^liaua  più  parto 
Perchc  n-  to  Agofiino.  di  quello  che  doueua  il  Cu- 

fponderc       Anche  può  dubitarli,  rato  le  pene  delle  pecorel- 
domande*  Pcrcnc  icfpondeua  ad  alcu-  le  ;  e  che  non  doleua  meno 
&  ad  al-  ne  cofe  di  quelle ,  che  l'in-  ad  tifa  nel  cagionarle ,  che 
tre  nò.    terrogaua  il  Pallore ,  ma  ad  al  buon  Pallore  nel  {offrirle, 
altre  nó  voleua  rifpondere?       Secondo ,  che  tutto  ciò 
Primieramente,  perche   ch'era  pena  nel  Pailore,era- 
così  ordinaua  Iddio,ch  e  la  no  fublimi  meriti  per  la  Tua 
refpolla  generale  di  tutte  le  patienza,  e  virtù:  e  l'Anima 
cole  foprtinarurali.  iiauendo  piena  notitia  del- 

Secondo,pci  clic  lì  fapef-  la  moneta,che  corre  nell'al- 
fe ,  che  non  parlaua  più  di  tra  vita,la  pagaua  al  luo  be- 
quello  che  gli  era  pennellò:  nefattorc  nella  miglior  for- 
e  che  nel  flato  del  Purgato-  ma. 
rio  nò  fanno  l'Anime  quel-  Terzo  ,  tutto  quello  fjì 
lo  che  vogliono  ,  fe  non-,  difpofitione  al  miracolo 
quello,  che  fe  le  concede-;  della  Vergine  della  Stella, 
qui  facciamo  quello  cho  per  maggior  diuotione  <ji 
bramiamo ,  e  così  debbia-  quel  Santuario »  acciò  quel 

Q  2  Pa- 
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Paftorc  andate  con  mag-  Jcrcon  dirle ,  che Tinfegne-  • 
gior> attcntionc,in  adempire  ria  à  faltare,  e  giocare.  Però 
quello,  che  li  domandai^  tuttociònafee  dell'odiose 
l'Anima ,  e  che  TEccellen-  tiene  verfo  l'huomo ,  e  dal 
tiiTimo  Signor  Duca  di  Me-  defiderio ,  acciò  non  goda», 
dina  Celi ,  di  chi  è  quefta_»  dlddio.Ccrto  è  che  lui  può 
Villa,daffe  vna  groffo  quan-  infegnarc  à  faltare ,  perche 
tità  per  fare  la  fua  Cappel-  diede  il  maggior  fa  Ito ,  che 
la  >  e  finalmente  pene ,  chc->  giamai  può  darli ,  dai  Cielo 
caufano  tanto  frutto  in  qfta  fin  all'Inferno, 
vita  ,  e  corone  nell'eterna       Ed  in  quefto  cafo  parc> 
nòdeuono  chiamarli  pene,  che  comparine  non  in  cor- 
Quello  che  dobbiamo  po  fataftico,  ma  vero;  e  può 
hauer  prefentc,  e  che  fc  vilj  effere ,  che  lo  pigliafle  d'al- 
colpo  di  mano  fopra  le  ve-  cun  defonto,c  l'organizzai* 
.   ùi ,  Iafcia  imprelTo  in  fuoco  fe,  e  tutti  gl'altri  fornimenti 
nelle  fpalli  dell'innocente,  da  diuerfe  robberic ,  perche 
la  mano  del  Curato  ;  come  in  ogni  parte  ha  molta  ma- 
patirà  nell'  altra  vita ,  chi  no.  -, 
così  trattò  l'innocéte^e  qua-       Antidoto  fu  contr'al  ve- 
li faranno  le  pene  del  Pur-  leno  col  quale  fi  gloriaua  il 
gatorio  ?  e  quali  douranno  Demonio ,  la  séplicc  carità 
cflfere  ne'  peccatori ,  come  del  Paftorc,  offerendoli  vn.» 
fon  io,  le  penitenze  per  non  pò  di  pane;  però  non  pretér 
incorrerle?  deua  mangiare,ma  cacciare 
Quanto     154.  Caufa  ammiratio-  quella  maledetta  beftia. 
foUecita-  ne  ancora  il  vedere  quanto       155.  L'Apparitione  di  Approua. 
"JioDc- follccito  andauail  Demo-  quelli  due  Angioli  ,  che  lo  fono  !  gì», 
che  !i°oil,  nio> accio  non  &  faceffero  H  illuminauano,  quando  fi  di-  £jjg li 
fi  faceffe-  fuffraggi  j;e  la  forma,  e  figu-  fciplinaua,approuaua  la  Re-  nc  Jel!£ £ 
to  li  fuf.  ra  con  la  quale  comparuea  ligiofa  pietà  de'  Cattolici  flore. 
gJJ'     quel  fempliee  Paftorc  ;  e  ne  di  far  lume  a'  penitenti  ;  e 
anche  con  lui  voleua  per-  può  cflere  che  fufseroAn- 
dere  il  tempo ,  anzi  voleua  geli  fuoi  CuftodiJ'vno  dei- 
vedere  fe  potcua  ingannar-  l'officio ,  e  l'altro  della  per- 

fona, 
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ionia,  perche  poffibile  cofjL.  facil  cofa  è  che  tolsero  al-  faliuano 
è,  che  li  Parocchiani  hab-  tre  Anime',  che  anche  falif-  co» 


biano  due  Angioli,vno  per-  fero  con  efsa  al  Cielo  dal  Jj£ 
fonale,e  l'altro  Parrocchia-  Purgatorio  ;  ed  ordinò  Id- 
le;  menrre  ogn'Altare  tiene  dio  che  comparifsero  in  fi- 
l'Angelo,  desinato  alla  fua  guradi  Colombe ,  perche 
cuftodia*  e  così  atteftò  vii.,  tal'è  la  fimilitudme  più  pro- 
Angelo  ad  vn  Heremita-,,  pria  dell'Anime,  che  fi  fal- 
comc  li  riferi  (ce  nel  Prato  uano,e  nelle  cui  figure  fi  fo- 
Spiritualc.  no  inoltrate  quelle  d'alcu- 
Ncl  partirli  l'Anima  per  ni  Santi ,  come  fi  vede  dal- 
ai Cielo,è  colà  molto  nota-  le  loro  vite,  e  morti  glorio- 
bile  hauer  lafciato  il  fegno  fe:  perche  lo  Spirito  Santo 
della  Santa  Croce  nel  brac-  le  lalua ,  e  la  fua  gratia ,  c-> 
ciò  del  Pallore  ;  però  pare  cariti,  egli  vuoicene  coni- 
che non  doueua  efsere  con  parifehino  nella  fua  figura, 
fuoco,  ma  fuauementc,poi-  poiché  cosi  comparue  qua- 
che già  fiera  finito  il  Pur-  do  fi  battezzò  Noftro  Si- 
gatorio ,  e  cominciaua  la_,  gnore. 

gloria.  E  più  facile  toccar  il  ve- Perche  fi 
Ma  non  è  così,  perche  ro  di  quel  che  fignificafte-  fecero  in 
benché  fufse  cominciata^  roi  dueLupi,chefi  ftauano  Pf".1 .. 
quella  del  Curato,  (  quale  facendo  in  pezzi,  e  fubbito  Jupi.' 
del  tutto  non  doueua  anco-  difparuero;  poiché  io  noiu 
ra  vedere  la  Diurna  efsen-  dubito ,  che  furono  li  duo 
za  ;  )  non  però  quella  del  Demoni;  deftinati,  perfecu- 
Paiìoreje  la  Croce  mai  fifa  tori  del  Parocchiano ,  per 
fenza  Croce  i  anzi  più  im-  enere  molto  verifimile,  che 
portaua  al  Pafìore  il  merito  due  degP  Angioli  buoni  , 
di  metterfela  con  pena,  che  che  lo  gouernauano  ,  na- 
ia còfoiationc  d'imprimer-  ueflero  contro  due  degli 
lacon  allegrezza.  Angioli  cattiui  che  lo  per- 
che figni*     156.  Può  dubitarli,  che  feguitauano  ;  e  così  come  li 
ficauano  fignificafsero  le  Colombe,  due  buoni  non  cclfauano  di 

?óbc  dw  chc  viddc      coU'Anima:  metterlo  nella  prefenza  di 

Dio, 
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Dio ,  così  li  due  mali  non_>  ne  acerbe  del  Purgatorio;  è 

mancauano  di  fere  che  fi  di  non  andare  à  quelle  dei- 

dilatate  il  godimento  della  FInferno. 
Diuina  prefenza  :  e  veden-      Circa  quel  che  diflc  que- 

do,chc  non  vi  eia  più  re-  fto  Dcfontò  del  n.  45.au- 

medio ,  fi  lacera ua n o.  Con  corchc  mi  fi  perdonò  la  col- 

grandiflìma   confolatione  pa,non  la  pcna.Qi$dt.a  è  de- 

doureffimo  viucre  hauendo  finitione  dell'  articolo  dei 

sì  buoni  amici  ,  e  con  gran-  Purgatorio  ;  e  di  quelli  ere- 

diflima  auucrtcnza,  e  timo-  do,che  ve  ne  fiano  molti  in 

re  hauendo  sì  terribili  au-  quella  vitajperchc  fiperdo- 

ucrfari  j .  na  la  colpa  col  Sacramento 

Quello  Paftore  viffe  dop-  della  Penitenza  ;  però  nort_> 

pò  di  quefto  fucceflfo  alcuni  la  pena  teraporale.Ia  qu  ile, 

anni  ,  e  morì  con  molto  fe  non  fi  purga  qui  col  do- 

elèmpio,  e  virtù.  iore,  e  con  le  lagrime ,  con- 

Hò  voluto  feriuereque*  tritione,cd  amore  di  Dio, 

(li  efempij  del  Paroco;  per-  con  la  coftanza ,  ed  humile 

chequcIli,chctalifiamo,c  penitenza  (  cflendo  molto 

noi,  che  gouerniamo ,  trat-  rari  quclli,che  arriuano.nel 

tiamo  di  far  penitenza  di  mio  concetto  al  fufficientc  ) 

quello  ,  che  s'è  peccato  ,  e  Tempre  fi  paga  nell'altra  vi- 

procuriamo  di  non  peccare  ta  ciò  che  manca  di  fodis- 

negli  Offici; ,  ch'è  il  mezzo  fattione  in  quella, 

ynico  di  fuggire  dalle  pc-  . 

Num. 

    •  . 

Sacerdote  \  T  Eli  anno  1  6  2  o.Gioued)  à  due  di  Gen- 

£cnze  Pncì  JL^I  naro  ^  comparue  Vìi  Sacerdote ,  e  li 
miaiftc-  d  iffe:  Dormiìdijfegli.non  dormo.Chifei?  Rtf 

po/e.Sono  N.  Ma  ctìè  quello,  che  vuoti  Che  mi 

raccomandi  k  Iddio,  perche  fio  nel  Purgatorio 

per  tre  cofe.La prim*9perche  recitaua  l'Officio 
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Diuino ,  e  diceua  Mejfa  fen\a  la  riuercnz^a, 
che  doueua.  La  feconda  per  ejfer  (iato  ambitio- 
fo.  La  terlafcr  ejfer  e  flato  amico  di  mutationh 
tutto  lo  pago j  raccomandami  à  Iddio. 

Num.  46. 

altre  cofe.  fonto:  Non  temer  ey  che  fono  N.  che  fio  nel  Pur- 
gatorio per  tre  cofè. 

La prima,per  no  ejfere  flato  grato  alle  gra- 
fie, che  Iddio  mi  fece  in  'voler /ni  Religio fo.Per 
non  hauere fùfferto  con  conformità  il parermi, 
che  $  Religiofìnon  m  erano  ben  affetti,  ne  fifa- 
Ceua  tanto  cafo  di  me, come  degl'altri,  chefLj 
%ene  nettejicriore  non  lo  moftraua, nell'interio- 
re haueua  nodtmeno  auefia  imperfettione.  E 
per  alcuni  dtsgujli  che  diedi  al  P.  Pro  um- 
erale m,D  iteli  che  m'applichi  li  menti  della  Pro- 
utncia.Giesurejii  te  co.  .  - 

Num.  47. 

uroMim  X  ^  MinijtrQ  N.  la  feconda  volta  li  com* 
\  parue  a  dieci  di  C ennaro,frk  le  due,  e  tre 
dell'Alberi  come  lo  vidde  dtjfe  la forella.G iesu 
fa  meco.  Diffe  il  defonto,  non  temere,  che  fono 
N,  le  mie  figlie  tengono  le  mani ferrate  in  far- 
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mi  celebrar  Mcjfcfino  ingrate  *  e  fe  fapcflc- 
ro  quello  ch'io  pattfco,  più  farebbero. 

OSSERVATIONE. 
157.  /^V  Vello  Sacerdo-  torio  quelli,  che  con  poco 
\J  re  del  Num.45.  rifpetto  recitano,ò  à  far  che 
pagaua  per  doi  difetti  del-  non  v'entrino ,  ò  che  non-, 
l'officio,  e  per  vn'alrro  del  -  arriuino  ad  elfo  > 
la  perfona .  Il  primo  era  di      158.  Oltre  di  ciò  e  peg- 
recitarc  l'Officio  Diuinocó  gio  dirMe£Ta  indeuotame- 
pocadiuotioncie  diquefto  te ,  ch'era  l'altro  duetto  di 
fuolc  farfì  poco  cafo  ;  e  ve-  quello  Sacerdotc.Tcgo  per 
rainente  deuc  efsere  molto  certo,  che  quello  Prete  do- 
delicatamcte  efaminato  nel   ueua  clTer  molto  virtuof© 
giuditio  Diuino  tal  diretto,  in  altre  cofe ,  poiché  coru, 
Parla  Thuomo  con  Dio ,  colpe  della  MciTa  fi  faluò  ; 
la  creatura  col  Creatore  ;  fe  poteua  eflerlo  in  altro 
perche  non  hà  da  parlaro  quello  ch'era  negligente 
con  attcntione ,  riuerenza,  nella  MciTa. 
ed  humiltà  >  Se  già  non  è  che  li  difet- 

Nota  có-    Che  non  dicono  conrra  tifuiTcroleggier^òl'haucf-  # 
tra  quelli  quella  raggione  naturale ,  fe  molto  ben  lauati  con  la- 
pq0^0^  chiara,  e  io  da,  quante  opi-  grimc;  e  tuttauia  quanto 
fodlsfa  có  mom  inuenta  ogni  gìor-  mancò  per  aniuare  a  quel 
l'Officio  no  la  Teologia  Morale,rìno  che  doueu  i,  ftaua  pagando 
Diurno  in  à  djre ,  che  in  qualfiuoglia...  nel  Purgatorio, 
ione.     nioc*°  » cnc  "*  rectà  >  ancor-      1 59.  San  Seuerino  >  il  Europio, 
che  fia  fenza  intentione,  ed  quale  ftiede  patendo  nel 
anche  con  intcntionecon-  Purgatorio  si  duramente  ;  per  cjticili 
traria,  fi  fodisfà?  E  che  dia-  dicono,che  fu  perche  ritro-  che  rccira* 
no  per  afsentata  la  malfiina,  uandofi  nella  cafa  dell'Ini-  ™ 
ed  aflioma  imperfetto  :  Si  peratore,per  le  file  grauifina  t™£ 
rccitafttj>cnerccttafti>         occupationi  anticipaua  il  intiero 

Ma  forfi  ballano  quelli  recitare  la  matin a,ed-in  vna  Pcr  kg- 
Autori  à  cauare  dal  Purga-  volta  diceua  ogni  colà.  £5j££ 

Io 
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Io  confeffo.che  fc  Finte-  re  Phununo  al  Diuino  ; 
tionc  era  fanta,  come  fareb-  così  chi  tanto  fa ,  tanto  pa- 
be  nel  Santo  ,  e  le  occupa-  ghi ,  ancorché  fia  Santo, 
tioni  grandi  ,  pareua  che      Iddio  ci  dia  lume ,  e  for- 
ce l'aggiungefse  vn'altra_j  ze,efpirito  per  non  manca- 
cagione  di  quelle  de'palaz-  re  vn  punto ,  ne  appartarci 
zi  del  f ccolo  ,  alla  caufa  del  dalla  fua  Santa  volontà, 
patire  , poiché i  mattoni, e      160.  Il  vitio  della  per-  Gl/ambf- 
murafpirano  comunemen-  fona  in  qucfto  Sacerdote^  tiofi  (em. 
te  Purgatorio  à  quelli,  che  delnum.45.  manifefta,  che  Pre  Pro- 
non  lo  calpeftrano  con  fin-  non  doueua  edere  molto  di-  rCfur"lj^^ 
golar  difinganno ,  e  fpirito,  (bratto,  perche  era  ambitio-  „,  anc0fw 
come  lo  fece  il  Santo ,  ed  fo ,  e  gi'ambitiofi  per  otte-  che  non* 
altri ,  che  v'habitano  con-»  nere  quello,  che  pretendo-  luno* 
grand'efempio.  no,  ò  procurano  eflère  buo- 

Ma  perche  è  quefta  vna  ni ,  ò  parer  tali;  perche  rari 
apparinone  delle  più  ac-  Eccleiiaftici  fcandalofi  ,  e 
creditate,chc  vi  fìano,  e  la_,  vitiofi,  fono  ambinoli ,  poi- 
portano  grauiffimi  Autori;  che  mai  arriuaàftare  vna^ 
non  può  negarfi ,  che  fe  ben  Rcpublica  tanto  rilafciata-,; 
li  negotij ,  che  trateaua  il  (  molto  più  l'EccIcfiafhca,  ) 
Santo,erano  grandi;  alla  fi-  clic  vefìito  il  pretendente 
ne  nondimeno  erano feco-  di  vitij  publichi  ,  ardifeej 
lari ,  e  temporali ,  efuora-  di  follecitarc  le  fuepretcn- 
dell'Officio  di  Vcfcouo  s  e  fioni. 

non  era  Iddio  il  loro  og-  Tutta  via  l'ambinone  n6  L'ambi.*  4 
getto  immediato.  fi  fece  per  glTccIcfisiftici,  e  rione,  che 

Il  recitare  però  era  officio  così  la  biafimò  molto  il  Si-  cffctti  ca-  ' 
di  Vcfcouo ,  occupationc^,  gnore  all'ApoftoIo,  quando  fedefia!' 
Ecclefiaftica ,  e  dell'Eccle-  difputauano:  J£ufs  coturni  ftid. 
(Tattico  T  immediato  og-  viderctur  effe  maior.  Diftrae  Luc  c' 
getto  è  Iddio  :  da  che  ri-   l'animo ,  l'offerike  al  Mon-  v* 
fultaua,che  mancare  à  que-  do,  e  l'apparta  da  Dio.Cuo- 
flo,pi  r  compire  con  quello,  re  di  Sacerdote  lontano  da. 
era  in  alcun  modo  ante  porr  Dio,  ed  attaccato  al  Mòdo, 

R  co- 
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come  può  lafciare  d'edere  di  dcuotioni ,  e  dimani  fl*c- 
immondo?  co  come  legno. 
-  Al:a  fine  pagaua  ogni  Anche  può  eflèrcche  fuf- 
cofa,fin  aliVlcimo  quadran-  fc  amico  di  mutationi  di 
remon  volfc  fodisfare  con  luogo,  à  luogo ,  non  foio  di 
la  penitenza  qui ,  così  ftaua  cofa,à  cofa.  Hog  -i  in  Zara- 
pagando  di  là.  g°£a» "di  là  ad  vn  altro  mcfe 
La  terza  caufa  fu,  perche  m  Pamplona ,  doppò  à  Ma- 
cra  amico  di  mutationi.  drid,  e  di  là  à  poco  in  Seui- 
Quefta  pare  più  naturalez-  glia:  che  cofa  buona  poteua 
za,chevitio.  confeguire  co  tanta  inquie- 

Peròchihà  detto  che  no  titudine? 
vi  è  Purgatorio  di  condi-      Ma  qucfto  ,  perche  ha  da 
.  <   tione ,  e  che  non  è  vitio  la_,  elTec  peccato  >  Non  può  an- 
naturalczza  mala?  dare  vno  doue  vuole  ?  Vi  e 
Che  co(a     La  conditione  propria-  comandamcnto,che  lo  pro- 
è  quella  mente  nell'  huomo  è  vna_,  hibifce? 
thL*     Palone  dominante ,  che  lo      Non  per  certo.  Non  può 
condicio-  precipita,  come  hò  detto  in  andare  doue  li  piaccma  do- 
ue.       altra  pane  i  fi  goucrna  per  uc  è  di  raggione ,  e  douo 
etTa,  douendofi  gouernai  c->  conuiene. 
per  la  raggione ,  e  per  li  co-      Vi  è  comandamento  che 
mandamenti  Diuini.  Paghi  Io  prohibifee  perche  tutto 
dunque  nel  Purgatorio.  quello,  che  s'allontana  dal- 
Che  cofa      l6t>  Dice  ch'era  amico  la  raggione  ftà  prohibito 
«  efler^  di  murationi.Doucua  euere  da  Dio ,  ch'è  Tiftefla  ragio- 
arnico  di  incollante  ;  per  neffuna  cofa  ne. 

fodo  iri  perfeuerare  ;  Conj      N6  polliamo  andare  do-  Non  pof- 

queftonon  arriuaua  àpar-  uc  vogliamo  ,  mi  doue  è  fiamo  an. 

torire  cofa  perfetta ,  perche  giufto ,  ncceiTario,  e  conue-  J^^J 

non  poteua  con  le  fuc  varia-  niente:  Con  alcuno  buon^  raa  douc  è 

tioni  arrkiare  à  concepirla,  fine  hanno  da  operare  gli  gmfto. 

Hoggi  baono,e  domani  ma-  huomini  ;  fe  fono  colpe ,  fi 

lo;  JHoggi  da  bene ,  dimani  pagano  nell'altra  vita,  fe  nò 
fcandalofo  :  Hoggi  carico     piangono  in  quella. 

Se 
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Se  farà  colpa  grauc ,  fe-  già  è  gouerno  i  ma  il  vario 

condo  farà  la  qualità  dei  nonlalcia  arme  di  gouerno, 

pregiuditio,ò  la  malitia,  di-  ma  di  confufionc. 
uertédofi  dalla  volontà  Di-      Le  tre  cof -,  per  le  quali 

uina.Però  leggicro,ò  grauc,  patiua  il  Religiofo  dei  nu  », 

di  quà ,  ò  di  là  s  hà  da  fo-  4$.  anche  fono  molto  no- 

disfare.  tabili. 
L'incon-     i6i.  Gran  vitioèqucl-      La  prima  per  noneflcrc 

ftanza  è  lo  dell'inconftanza,  e  l'effe-  flato  comfpondcnce  allo 

vlciofaa*  re  am,co  di  mutationi,grà-  gratic,che  Iddio  gl'haueua 

didimo;  molto  più,fe  quefte  concefle  in  farlo  Religio- 

fono  nel  gouerno  della  Re-  fo. 

publica,ò  della  perfona.,,       1^3.  Non  vi  è  dubio,  P*"** 

perche  tutto  lo  turba  ,  in-  che  fe  in  qucflo  vsò  negli-  rjCjjUnaJ£ 

quiet5,ed  altera.  gen  .a,  la  meritaua  affai  be-  cero  leg- 

Vn  gran  Prefidente  vi  ne.  Non  vi  è  legge  contrae  g«  conti»* 

era,  che  diccua  diferetamé-  l'ingrati  nel  Mondo ,  ò  per-  ^"S^ 

te:  Nè me  amento*  Us  d*n-  che  crederono  li  Legisla- 

f as ,  forque  ùenen  mudsneas*  tori ,  che  non  vi  farebbero 

Dando  ad  intendere,  quan-  ingrati.ò  perche  non  troua- 

to  pcrigliofe  fiano  al  go-  rono  pena  condegna  à  sì 

uerno.  grauc  delitto .  Se  quefto  fi 

Però  queflo  non  s'inten^  fènte  degl'ingrati  verfo  il 

de  quando  fi  riforma  il  ma-  Mondo ,  che  farà  degl'in* 

le,  mi  quàdo  fénza  miglio-  grati  con  Dio? 
rarfi  s' altera  il  buono  ,  ò      Non  fi  doueua  ricordare  N6  ricoc- 

quando  la  mutatione  reca  di  gradire  quello  Religio*  dar*j  di 

|>iù  danno,che  profkto,{ìafi  fo;pci  ò  quella  è  la  maegio-  K2£o 

o  in  rimediare  al  male  ,  ò  re  ingratitudine  ;  perche  la  è  la  mag« 

per  migliorare  il  bene.  dimenticanza  del  beneficio  8,ore  >n/ 

Qiiale  è  il     Dubitano  alcuni  politi-  bua  il  primo  principio  al-  g^^udi- 

miglior    ci,qualc  fia  peggiore,il  go-  la  ingratitudine;e  così  que- 

goucrno  uerno  vari0  0  jj  tirannico  ?  fta  è  la  maggiore  ingratitu- 

il  tiranni  -,  .c  ,  ,.  00  D 

co,ò  il  va-  E  nloluono ,  eh  e  peggiore  dine, 
rio.       il  vario/perche  il  tirannico      II  Religiofo  di  due  cofe 

R  2  hà 
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hàda  render  gratie  àDio,  del  proprio  amore  daua  i 
di  quello  che  li  diede,  e  di  frutti  dò*  defidcrij  della^ 
quello  donde  io  leuò.  propria  cfaItatione,con  che 
Letolfela  mafehera  del  quel  cuore  andaua  alieno 
Mondo ,  e  li  diede  Phabito  dalla  humiltà ,  e  penfaua_, 
della  Rcligionc.Ingrato  a-  nel  fccrcto  à  qualche  poco 
tanto  debito ,  lo  paghi  nel  di  fuperbia. 
Purgatorio  .  E  pure  tutto  Di  più  rifultaua,che  quel 
qucfto  pare  bagattella  nel  proprio  errore,  e  quella-, 
Mondo.  propria  volontà,e  quel  de- 
L'altra  minuzzeria  di  fidcrio  della  propria  (lima, 
qua;  conto ,  e  tormento  per  fi  ftaua  purgando  nel  forno 
di  là  ;  era  non  oprare  con_j  del  Purgatorio,finche  fi  co- 
conformità  rifpetto  à  quel-  fumafse  del  tutto ,  e  finche 
li ,  che  non  faceuano  cafo  l'anima  reftafse  pura ,  per- 
di lui  ;  e  lo  faceuano  d'altri  fetta ,  e  netta  per  volare  al 
più,chedilui.  Ciclo. 

Notabile  conformità  è      Giesù,che  delicatezza.,? 

quefta.Non  penaua,perche  A  voiChriftianic'Guai  à  voi 

non  fi  conformaua  con  li  anime  diuote  ?  Anche  tutto 

fuoi  nemici,ò  emuli ,  ma  co  qucfto  è  niente,e  molto  po- 

a'trijche  non  lo  ftimauano.  co ,  à  rifpetto  alla  delica- 

Dunque  con  quéfti  ci  tezza  del  giuditio  di  Dio . 

riabbiamo  da  conformare  ?  Dunque  lagrime ,  peniten- 

Sì  Signore,  e  molto  più  che  za,humiltà ,  e  più  humiltà , 

con  coloro,  quali  ci  loda-  Dio,e  più  Dio.amorc  ardé- 

no.  te  di  Dio,  acc i  oche  gPincé- 

Perche  il  buon  fpiritua-  dij  di  quefto  amore  fmorzi- 

le  hà  da  fuggir  gl'elogi,  ed  no  gPincendij  diquell'ar- 

abbracciare  gli  opprobrij.  denti  fiamme. 


epprobnj  in  qucfto ,  perche  fentiua  i  più  s'ammira  è,cheteneua_,  (oflrire,  e 

c  imper-  djfprczzj,  &  anelaua  perle  tal'  imperfettione  quefto  tacere  fi 

c#    lodi .  Non  poteua  ciò  cfse-  Religiofo;  ma"  non  la  mo-  ^ 

re ,  fc  non  perche  la  radice  ftraua.Di  forte",  che  anchcj  urSat# 


Sentire  gli 


164.  Però  quello  cho  Anche  {| 
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tenendo  fpirito  baflanto  glia,  che  Ji  venga  il  rimedio 
per  non  moftrarIa,perche  li  dalla  mano  ftcùa.che  diede 
mancaua  fpirito  per  vin-  motiuo,  benché  non  caufa_» 
cerio,  lo  pagaua,e  purgaua.  al  Aio  danno.Cerca  foccor- 
Doueua  eflèrela  ragiono  ,  fo  à  tutta  la  Prouincia,  per- 
che dentro  la  fentiua  im-  che  quello  ch'offende  il 
perfettamente ,  nei  di  fuora  Prouinciale,offende  tutta  la 
non  lo  moftraua ,  per  non_.  Prouincia  ,  quale  col  fuq 
parere  imperfètto ,  &  à  fin-  marefempio  fcandaliza. 
che  lo  ftimalfero  più .  Ma  à      165.  Due  cofe  fi  deuono 
Dio  tutto  fi  (copre,  e  niente  qui  auuertire.  La  prima,che 
perde  di  vilìa.Onde  pagaua  non  volfc  Iddio  cauarlo^ 
il  fèntirlo ,  ed  il  tacerlo .  Il  dal  Purgatori© ,  finche  pei? 
lenti  rio ,  perche  haueua la_»  mezzo  della  Religiofa  do- 
fua  radice  nella  fuperbia-,  :  mandafle  fuffragij ,  ch'è  Io 
il  tacerlo,pcrchc  Thaucua»,  ftefso ,  che  domandare  per- 
ncll'hipocrifia.        -  dono  al  fuo  Prouincialo 
La  terza  caufa ,  per  Ia_,  per  Tortele  ,  poiché  fù  à  ba- 
quale  penaua ,  era  pcrchej  ciarc  la  difciplina  fin  dali'- 
diede  alcuni  difgufti  al  fuo  altro  mondo. 
Superiore.  Perche  della  medefimaJ 
E  da  credere,  che  farcb-  maniera  fi  pagano  nella  vi- 
.    he  in  qualche  cofa  leggie-  ta  futura  i  debiti  dell' ho- 
ra ,  perche^  in  tutto  fi  cono-  nore.che  dell  a  robba. 
fee ,  che  quell'Anima  era_»      La  feconda ,  efTere  certa 
perfetta  per  quella  vira;  an-  l'articolo  dell'  applicatane 
corche  hauefseche  purifi-  che  fanno i Superiori, de* 
care  nell'altra.  meriti  delle  Communità,c5 
IlReligio-     Ed  à  quefto  deue  mirare  munione,  e  commuuicatio- 
fende*  il   ^  ^rc  ifi$"*fi**te  *t  fràuin-  ne  de'Santi,  e  dell'Anime,  e 
Proti  me  a  c  tale  y  che  appi/chi  per  me  li  delle  loro  orationi;poicho 
Je  offen Ae  meriti  del'a  Prouincia ,  co-  qucnVAnima  accodi  per  il 
tutta  la    me  cnj  domanda  perdono  fuo  rimedio  à  chi  haueua  la 
rou,nc,a*  humilmente  al  Prouinciale,  chiaue  nella  mano^ch'era  il 
à  chi  recò  amarezze ,  e  vo-  Prouinciale,acoioche  apri£ 

fe 
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fc  la  porta  dell'orationi ,  c  no ,  li  pofcro  neir  eftremità 

meriti  della  Prouincia.  per  la  pane  di  dietro  viu 

166.  Per  quello  ch'hab-  pezzo  di  altro  panno  . 
modeu°o  biamo  detto  di  domandare  Có  quefti  kpi  preftaronli 
'  perdono,  anche  doppo  la  fcdc.giache  lucccdc  così,  e 
morte.  Sono  pochiflìmì  an-  non  lo  fapeua  fe  non  la  mo- 
ni, che  fuccefse  in  vn  luogo  glic.che  cucì  la  pezza, 
di  certo  Regno ,  che  litiga-  Di  qui  fi  deduce  pri  mje- 
rono  doi  huomini ,  e  Pvno  ramente ,  che  fi  deue  refti- 
diede vn fchiaffo  all'altro,  tuirc  l'opinione»  appunto 

Morì  il  colpeuole,  e  di  là  conVil  danaro, 
«pochi  giorni  ritrouandofi      Secódo,  che  le  Mcfle  fia- 

Poffefo  in  certo  fuo  podere,  no  il  maggior  fuffragio. 
li  comparue  il  defonto ,  e      Terzo,  che  fia  sàta  diuo- 

dhfe  pofto  inginocchioni ,  tione  fcpclirfi  con  habito 

che  li  domandaua  perdono  di  Rcligiofi. 
deiroffefa  ,  che  Phaueua_j       1^7.  Alfai  tenero  faluto 

fatta ,  e  che  s*adoprafle  ac-  era  quclio,che  annunciaua- 

ciò  fe  li  diceflero  ceno  no  P  Anime  à  quefta  fanta_# 

Meflc.  Religiofa  :  desk  refii  tec$% 

Veniua  in  habito  di  Ca-  Ciò  no'l  direbbe  mai  il  ne- 

puccino,pei  che  lo  fepeliro-  mico  comune,  molto  meno 

no  con  elfo .  DifTe  Paggra-  tante  volte  ;  e  così  molto 

uiato,che  1  o  perdonau u  ed  verifimile  è,  che  fiano  certe 

anche  Phaurebbe  perdona-  quefte  apparitionk 
to  il  domandarli  perdono,       li  pouero  Mini ftro  del 

per  la  paura,c  fpauento  che  Numero  47.affiitto,fi  lamé- 

gPhauea  cagionato.  taua  che  le  Tue  figlie  tene- 

Andò  nella  Villa  ,  lo  uano  le  mani  ferrate,  quan- 

diffea'  fuoi  parenti ,  n  >n  lo  do  doueuano  tenerle  aper- 

cre^rono,  tornò  à  compa-  te  per  foccorrerlo.  Cofa  ccr- 

rirIiPAnima,e  li  diffa,  cho  ra  è  quefta  »  e  non  farà  fuc- 

li  credeflcro  per  fegno ,  che  ceffo  vna  volta  fola  nel 

quando  li  tagliarono  l'ha-  mondo, 
bkojper  effere  mancato  pa-      Dà  la  coIpa,e  con  ragio- 
ne 
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I!  manca  ne,  al  non  faperc  quanto  lui  torio ,  confidato  ne*  legati 

coniHera'  Patiua;  Pcrcne  ^  mancarne-  che  lafcja  in  quefta  vka.„.  » 

t  on«  cau- to  ^  confidcratione  circa,,  giudicando  che  fi  pagherS- 

fa  ruma.   quelìo,che  fi  patifea  nell'ai-  no,quando,  e  come  penfk_,. 

tra  vita,  caufa  grandiffima_,  Non  vi  è  mi  glio  che  non_> 

rouina  in  queffa.  difettarcper  non  doucrla_., 

Seno  ingrate ,  dice,  ed  ha  ò  pagarla  prima  d'vfcirej 

raggione  ,  perche  non  vi  è  dal  mondo ,  con  lagrime*  » 

dubio ,  che  doueuano  à  fuo  pcniten  e,e  dolore, 

padre  l'honore,  la  vita ,  e  la  Aflfri  bene  intorno  à  que- 

robba.La  vita,come  Padre,  fio  ci  confcglìa  il  Signore  » 

L'honore ,  com'à  Minifiro.  ch'afpettiamo  la  fuavenu- 

La  robba ,  perche  gle  la  la-  ta ,  con  le  candele  accefo 

fciò ,  e  la  guadagnò  per  le-  nelle  mani:  Et  lucerna  *rdi-  Lue  c.  ij. 

ro;e  doppo  di  quello,  ville-  tes  in  WAnikus  ve/tri s.hcCQ- 

ro  (cordate  del  proprio  Ge-  fe  nelle  mani,  ed  auanti.  no 

nitore.  dietro  ,  come  le  lafciano 

E  razzia     l6%'  ^e         fuccedo  quelli,  che  afpcttano  fuffra- 

rhgg.  re    in  sì  ftretto  parentado ,  che  gij  futuri,e  fi  /cordano,  anzi 

Pim^t.  à  (ara  in  quelli  che  non  fono  trafeurano  le  buone  opere 

fperanza  sj  c5ajonti  in  fangue  ?  Paz-  prefenti. 

d'altri.  ie.  .  ....  5  r 

zo  e  colui  eh  eligge  Purga- 
Afe;//.  48. 

Caualiere  TT  jì  feconda  volta  li  comparite  Don  N.  di- 

direbbe!0  M  è  cendocongrandìgemìtt^otemete-Siite 
a  miei  figli,  che  m'applichino  Mejfe perche  fio 
pagando  quello  che  lor  0 godono.  Raccomanda- 
temi a  Dio. 

Num.  4.9. 

"drone?"       '  comparite  vn*  altra  volta  N.  marito 
ciò.  n     \  j  dell Hoftera,e ti  diJfc,forella3non  teme- 
re. 
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te  te  su  fa  te  co.  Sono  N*  che  fio  nel  Purgato* 
rio  per  bauere  affittato  le  befiie  più  di  quello 
era  di  bi  fogno  \  e  per  hauer  pigliato  dalle  man- 
giatoie  delle  medeme  la  biada ,  e  datala  alle^j 
mìe .  Dite  à  N*  mia  moglie ,  che  faccia  dir 
Mefe. 

jSfum.  fo. 

Rdi  iofo  \  29-diC ennaro  li  comparue  vn  Reli- 
rer  Predi-  gio fo  noflro3con  il  fuo  Habtto,  dicendo: 
^ftuo?:  Dormi?  Rifpofe  la  Madre .  Non  dormo.  Non 
temere  (diffe  ilReligiofo)  fono  fra  ì$.Dite,che 
mi  raccomandino  a  Dioy  che  fio  in  Purgatorio 
per  la  compiacenza ,  che  foleuo  hauere  quan- 
do mi  dauano  Predichete  per  il  cordoglio  chc_j 
fintiua  quando  non  me  le  dauano>  e  di  più  per 
non  hauere fopportato  bene  l  oc  cafoni  che  mi fi 
offerfèro  nelle  communitk .  Raccomandatemi 
ìDio. 

OSSERVATIONE. 


W  tu 


i68.  /^V  Veda  propoli-  gli  in  quello  mondo. 

one  dell'Ani-      Èra  quello  vn  Caualierc  Pagart0 

ma  di  quello  ch'haueua  acquiftato  eoa-  Padri 

Caualicre  del  Numero  48.  alcune  liti  volontarie  vaa^  <jud*° 

è  molto  à  propofito  di  ciò ,  ricrediti,  che  pofsedcuano 

che  frequentemente  fuc-  i  luoi  figli. Pcnaua  per  Ia_»  figu, 

cede  nel  mondo  ,  e  nel-  colpa ,  che  vi  hebbe ,  e  fra-, 

l'altro  -  Patire  i  Padri  quel-  tanto  elfi  diftruggcuano  il 

Io  che  danno  godendo  i  fi-  maiolicato. 

Eve- 
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E  verità ,  che '1  goderci  giuditio  dilicato  del  eoo,-  J 

de*  figli  ftaua  pieno  di  fpi-  tofuo. 
ne,  come  fono  fempre  i  gu-      Con  la  medefìma  mifu- 

fti  di  quefta  vitarperò  il  tor-  ra,c  rigore  fi  piglia  conto 

mento  del  Padre  fenza  nif-  della  biada  ,  che  fi  leuò  ad 

funa  forte  di  guflo;cóche  fi  vna  mangiatoia ,  e  fi  mutò 

dà  ad  intendere  che  co  gra-  ad  vn  altra;  che  del  Regno, 

ui  colpe  comprano  gli  vni,  quale  fi  vfurpò  ad  vna  Co- 

e  l'altro  innumerabili  tri-  rona,  e  fi  rubbò  ad  vn  altra.  , 
bulationi,epenc.  Vn  de*  raotiui,  perche 

Patire  molto  per  godi-  hò  fatto  concetto  d'euer 

menti  leggieri,c  proprtj,cra  verifimili  quefte  apparitio- 

halordagine  :  ma  che  farà  ni ,  è  per  lVguaglianza,con 

patire  moltiflimo  per  gufti  cui  appare,  che  in  eflc  fi  pu- 

cftranci,com'auuene  à  que?  rifichino  cofe,  e  pedono 

(lo  Caualicre  >  dilfugualiflìme  ;  perche  mi 

Se  qui  haueflimo  prese-  pare  molto  proprio  del  ret- 
te quefti  difcorfi ,  non  pati-  ti/fimo  giuditio  di  Dio. 
remmo  di  là  tali  pene.  Viene  l'Imperatore ,  e  lo  Motìuo 

170.  N.  quello  del  Nu-  giudicano  de*  fuoi  Regni;  per  crede." 

rHoftifer  mcro  49-m^ito  ài  N.l'Ho-  ad  vn  Hoftc  domanda-  "  ebete* 

ftcra,  pagaua  gli  affitti,  ed  i  no  della  biada ,  che  rubbò  n{  " 

furti  della  biada  ;  è  cofa_,  per  le  beftie  ;  al  Parocho  verc. 

ccita, che à lui  doueuapa-  della  fua  Parocchia  ;  al 

rereche  quello  non  impor-  Vefcouo,  de!  fuo  Vefcoua- 

tafle ,  perche  nifsuno  il  ve-  do  ;  al  Miniftro,  della  lua^ 

deua  ;  e  non  importaua  me-  Toga,-alIa  Dama.dclle  fuo 

no ,  che  molta  pena ,  e  tor-  gale  5  al  Caualicre,de>  fuoi 

mento ,  perche  io  vedeua  diuerti menti  ;  ed  il  tutto  fi 

Iddio.  fà  con  tanta  atrentione,  co- 

Sia  '1  grande ,  fia  '1  pie-  me  fe  non  vi  foue  da  eiu- 

colo  fia  '1  ricco,  fia  #1  poue-  dicarc  altro ,  che  vn  loto; 

ro,fia  l'alto,  fia  '1  baflb,tutti  ogni  cofa  con  tanta  ponde- 

hannoda  ftare  loggettial-  ratione,come  fe  ciafchedu- 

la  cenfura  Diuina  ,  ed  al  na  cofa  portaffe  V  ifteiTa-* 

S  vgua- 
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eguaglianza  ;  à  ciafchcdu-  'J  lodaflcro  molto ,  e  elio 
no  fi  dà  quelli ,  che  li  toc  vfcilfcro  dalla  Chicfa,  di- 
ca, fenza  veruna  difpcnfa/  ccndo:  O  chegnmPredica- 
non  fi  mira  in  taccia  nò  del  tore!  Brauo  Oratore!  Gran- 
Rèi  ne  dcll'Hofte.  de  ingegno  /  Fiorito  Itile! 

OSigno  e!  g  ulti  fonoi  ed  in  ciuefto  fi  compiace- 
voftri  gtuditij ,  ed  anche  co  ua.  S'egli  hauclfc  defidera- 
turto  qucfto  noi  non  hab-  to,  che  vfeiflero  dicendo: 
biamo  giuditio  !  O  chi  nò  haueflfe  offefo  mai 

171.  Però» che  diremo   Iddio?  Voglio  fare  vna co- 
di Fra  N.  il  Predicatore  del  frflvan  Generale.  Queflo 
num.  $0.  qual  paùua  nel  Predicatore  dice  verità, e 
Purgatorio  per  tre  cofe.  La   fe  per  qucfto  fine  haucife 
prima,  perche  fi  compiace-  predicato  ,  non  lo  paghe- 
Ila  ne'fuoi  fcrmoni:  Lafe.  rebbcnel  Purgatorio. 
c,onda,perche  haueua  lenti-  ,     172.  Puòcficrc  inolrre» 
mento,  quando  non  celi  chefouc  molto  malPrcdi- 
dauano;La  tcrza>  perche  nò  catorc ,  anche  nella  lincia 
(opporrà  ua  bene  quello, che  de'  galanti ,  che  pure  cofta_> 
gli  s  offeriua  nella  commu    nel  Purga torio,ed  altretan- 
nità.  to  fà  danno  in  quefta  vitali 

Qjefto  Predicatore  do-  con  qucfto  di  differenza.» 
uc  ua  predicare  à  k  ftcfto,  e  che  à  lui  pareua  affai  beno 
noi  faceua  »  arnaua  il  fuo  quel  che  predicaua  male*» 
roale  ftile,e  modo  di  dire,  c   con  cattiui  fermoni  perdi 
pagaua  nel  Purgatorio  Ijc  qui ,  e  per  di  là ,  e  fe  n'  an- 
pnrjtà  efintentione  ,  che  li  daua  nel  Purgatorio  à  pur- 
nuaiKQ  ia  dare  à  Dio,  ciò  gare  ciò,  che  di  qui  feco 
che  daua  i  feftc&x  patire. 
Virio  de*     Doucua  efler  molto  pu-      Si  conofee ,  che  ftaua  in- 
*redxc«Q      pi;Cciic2ktorexe  di  coloro  namorato  di  fe  ftefio  il  Pre- 
ci» chiamano  pronti.  Do-   dicatore,  poiché  fenxiua.,, 
neua andate  ia&araorato  di  quando  no  gli  dauano  pre- 
fc  teflb ,  e  douea  bramare  diche;  (metre  li  pareua,  che 
di  predicar  molto,accioche  per  ogni  cofa,  e  per  tutto) 

era 
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erad'auazo  la  fua  capacità,  tutto  il  di  più  fuggir  fi  dou- 
S'egli  haucflc  formato   rcbbc,pcrc  he  corre  rifehio 

concetto; che  cofafiapar-  da  pagarli  duramente  nei 

lare  in  publico,  nonThau-  Purgatorio  ,  quando  pur 

rebbe  defiderato  per  altro,  non  ieri  più  abballo, 
che  per  la  Gloria  d'Iddio.         Fù  riuclato  ad  vna  per-  Tredici. 

Marco  Tullio  diede  libcr-  fona  fpiriruale  ,che  patiuo,.  tori  n  ota* 

tà  ad  vno  Schiauo  ,  perche  gran  perfecutioni  la  Chiefa  ^a^atiaì 

li  portò  nuoua,  che  gli  ha-  per  gli  fermoni  di  coloro  ac. 

ueuano  dilatato,  per  vn  al-  che  il  compiacciono  in  elfi* 

tro  giorno,  l'Orationc  chc_>  e  fentono  che  loro  non  fe  li 

douea  dire  in  publico  al  danno. 
Popolo.  E  quefto  Predica-      Ed  è  còfa  manifcfta,  che 

torc  che  nò  farà  (lato  forfè  fe  di  quefti  vi  fodero  molti, 

cloquete  quato  Tullio ,  per  farebbe  vn  far  veleno  dal 

lo  molcojch'egli  ftimaua  d'  latte  Euangelico,  col  quale? 

efferlo,  defìderma  fermoni.  fi  nodrifeono  l'Anime  ;  Pc- 

Grande  inganno ,  ed  an-  rò  al  fine  Iddio  mira  per  I4 

che  molti  di  coloro,  che  di-  fua  Chiefa*  e  vi  tono  in  efi'a, 

Mal.  11.  cono:  Lsbia  nojìra  a  nobis  molti  fpirituali,  perfetti,  <u* 

VIJ*     funt  ;  perche  itanno  vicini  Santi  Predicatori. 

alla  bclternmia ,  che  imme-      Se  quell'Oratore  haue  (Te  Santa  dif- 
diatamcntefiegue:-gV'///w-  coftumato  prima  di  predi-  potinone 
fter  Dornmus  <//  i  Negano  à  care ,  farfi  vna  buona  difei-  J"  eacrc 
Iddio  gli  applauft ,  e  fon  sì  plina ,  digiunarcafj*amcn-  p^S!11 
fuperbi,  che  vogliono  atcn-  te,  applicarli  qualche  poto  core, 
buirli  à  fe  ftctfì.  di  tempo  in  Oratione  ,  con 
Come  de-      Veramente  niuno  dou-  altre  rnortificatiom  fimili» 
unno  pre-  rckbe  predicare ,  come  s'e-  domandando  à  Iddio  luce 
Predica-   g'1  parhfic,ma  come  le  par-  per  dire  a  luoi  Afcoltanti 
tori.       laffe  Iddio  con  lui.  Niuno  parole  di  vita  eterna ,  non-, 
hauria  da  predicare,  accio-  haurebbe  d c  Hderato  Termo- 
che  l'applaudilVcro ,  ma  ac-  ni,  quali  à  ciafeheduno  han 
ciò  Iddio  fia  lodato ,  tema-  da  coftarc  fonngtianti  pc- 
to,bonora«o ,  ed  vbbidito:  ne;  Cd  ali'lvora  potrebbe  ef- 

S  a  fere, 
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fere,  che  in  quefta  vita,fen- 
za  d  elìderà  rio,  hauefle  con- 
feguito  applaufi  maggiori, 
e  non  haurebbe  patito  nel- 
l'altra. 

Inganno  Vn  de*  maggiori  ingan- 
de'  Predi-  ni  de'  Predicatori  imperfet- 
caton.     tj  9  £  vojcr  p  appiauf0  inj 

mal  modo,cd  alrouerfcio, 
potendolo  hauer  con  buon 
modo ,  e  dalla  man  delira, 
fenza  defiderarlo ,  perdio 
defiderandolo,cgli  licito  fa 
male,  e  cantina  flotto. 

Póno  eifer  lodati  di  gradi 
Oratori  Chriftiani ,  e  vo- 
gliono efler  tenuti  per  gran- 
di Oratori  Gentili ,  mentre 
vogliono  parer  molto  gen. 
tili  Predicatori.  Ponno  ef- 
ler lodati ,  che  conuertano, 
e  fanno  approfittare  molte 
anime  ;  e  vogliono  efler  lo- 
dati, che  dilettano ,  ancor- 
ché diftruggan  gli  Spiriti. 

La  prima  e  la  lode  ,  ch'ò 
buona  per  quefta  vita ,  u 
per  l'altra;  eia  feconda  è 
vana ,  c  leggiera  per  quefta, 
ed  acerbiffimamente  fi  pa- 
ga nell'altra ,  e  con  tutto 
ciò  abbracciano  quefta  ,  o 
lafciano  quella. 
Efcmpio  173.  Vn  Predicatore.? 
moderno  fe>  piu,  applauditi  d?  Eu- 
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ropa,morì  piangendo,e  gri- 
dando con  dire  :  Vé  mthi, 
quia  uir  pollutus  labys  ego 
fum\  Deploraua  nel  morire 
il  modo ,  col  quale  haue- 
ua  predicato  viuendo:ed  è 
vcrilimile,  che  quelle  lagri- 
me,e  dolori  di  morte  lo  lal- 
uaflero,  e  gli  daflei  o  eterna 
vita.  , 

174.  Ad  vn*  altro  li  ve-  Vn  altro, 
ne  vn  Cancro  nelle  labbra, 
ed  egli  medefimo  diccua  co 
gran  conofeimcnto,  e  fpiri- 
to  (  perche  vìflfe  longo  tem- 
po con  gran  perfettiono  ) 
che  ce  l'haucua  mandato 
Iddio ,  perche  haucua  pre- 
dicato pulito ,  e  non  cofe 
dVtilc  come  doucua,e  mo- 
rì con  quello  fentimcnto 
fama  mente,  come  chi  muo- 
re con  luce.  Iddio  ce  la  dia, 
accioche  noi  altri  operia- 
mo có  luce,  e  predichiamo, 
dando  luce. 

Anche  dice,  chepatiua_» 
quello  Religiofo  Predi ca- 
torepcrchenon  forTriua  be- 
ne ciò  che  li  fuccedeua  nel- 
le communità:  può  elfcro 
chcfoiTc  huomo ,  che  s'af- 
fliggeue  di  tutto,e  che  qua- 
do  doueua  d'ogni  cofa  nu- 
trirà di  tutte  s'auucJenaua. 

Si 
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Sicómettcuavnaimper-  ceua  cader  dalla  mano,  nò 
fettione  neri  Cóucto;  doue-  '1  cenfurarc ,  nè  la  bacchet- 
ta cauarne  da  quella  il  non  ta  di  Capitano  del  Conué- 
incorrerui,  e  ne  cauauail  to,fenza  che  grappartene!*- 
mormurarla.  Quefto  è  non  fe  la  Prefcttura.Doucua  vo 
pafsarbene  le  cofe  nella.,  lcrlo  goueruare  egli  ;  cofa, 
Religione.  che  ordinariamente  defide- 
Che  cofa     Per  portare  bene  vn  Re-  ra  no  coloro,  che  tengono 
hà  da  fare  lìgiolo,  ed  anche  Sacerdo-  meno  capacita,  e  pagaua  in 
il  Religio  tc>Q  yn  fecoJarc  quel|0j  che  pene  di  la  i  debiti,  e  colpe, 

ìarTbgSi  fucceda      Conuento  ,  ò  che  io  giuditij  impertinenti 

cofa  bene,  nel  Popolo,faccia  cóto(per  commife  di  qui. 

quello  che  gli  fpetta)  cho  Può  effere  e'  haueflc^ 

loìo  Iddio ,  ed  egli  viuono  quefto  Santo  Religiofo  nel 

nel  Mondo. Rimiri  le  ftelToi  fecolo  alcune  delle  proprie- 

pianga  fe  ftelfo,  c  volga  lo  tadi  ,  che  afsai  fpiritual- 

sguardo  dal  cenfurarc  altri,  mente  deferiue  San  Rer- 

Pcr  non  goucrnare  bentj  nardo  con  la  (ingoiar  gra- 

gli  occhi,tcniamo  comune-  tia,  che  coftuma ,  difenden- 

mente  mal  gouernata  h_,  do  vn  Monaco  del  fuo  CÓ- 

Jiugua^tiarao  femprc  guar-  ucnto,  chctrattaua,edif- 

dando  gli  aitr?,e  nó  mai  noi  corrcua  in  quello ,  che  non 

ftefli;  e  così  ftiamo  murmu-  gli  fytxxxMrJMonaehits  pro- 

rando  de'  proffirm  inutil-  fumptuofns primus  in  Con:»* 

mente.,  quando  domiamo  tibus  ,  prJfidet  in  concilijs 

ftar  conoiccndo  ,  ed  emen-  primus  refpondet:  non  voca- 

dando  vtilmen&e  noi  me-  tusyaictdit\no  vi  fu*  fe  imtro- 

defimi.          .  mini  reordinàt  ordinata:  re- 

'175.  Può  eflerc  pur<L/,  fat  fatta  J>uictjuid ipfe  non 

che  foflc  volontario ,  e d  a ^  fcc$tt  attt  ordinatati  nec  rette 

quefto  dà  fondamento  il  fattum^c pulchrum  a/timat 

ient  re ,  che  non  li  dauano  ordwatumuudicat  iudicantts^ 

fermoni.  Doueuafi  mettere  prtiudicat  iudtcaturis ,  fi e» 

in  tutto  ,  ancorché  non  li  tempus  aduenerit  non  prò* 

toccalfe  ;  con  che  non  fifa-  moueatur .  ad  Priora.um^», 

Ab- 
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Jbhatem  ,aut  inuidofumtu-  ciarc  il  confeglio  diTcretif- 
dtcMty  aut  deceptum.  fimo  di  Santa  Terefa,quan- 
*   Inquilfiuogliadi  quefte  do  pcrfuadcua  le  fuc  Reli- 
cofe,che  fera  incerta  queiV-  gioie  .  Fate  conto  »  che  folo 
Anima ,  haurà  hauuro  .ba-  Iddio,  e  tu  viui  nel  mondo, 
ftante  materia  ,  e  legna  al  gii  che  in  quello  che  noru 
fuoco  delle  pene,  che  ftaua  t'appartiene  per  l'officio  ; 
patendo  nel  Santo  Purga,  non  vi  è  raggione  perni- 
torio,  tromctterti  in  ciò  che  non^ 
Cófeglio      E  di  bifogno  aprire  gli  tocca  alla  perfona  propria,c 
ref^d* occhi>  e  mc**erare  quefta  (cordarli  il  di  più. 
Gicsù.1    propria  volontà  ,  abbrac- 

Nnm.  fi. 


Soldato  A  ^  trimo  di  Gennaro  le  comparuevn 
per  legge*  defontQydicendo\  Dormii  Non  dormo. 

gtouane.  Elia  dtp:  Non  temerebbe  fono  N.  che  poco fa 
tnorijye  fio  nelle  pene  del  Purgatorio,  per  bauer 
ojfè/o  Dto  in  cofe  disbonefie ,  e  per  ejfere  flato 
anflojo  di  ejfere  temuto,  e  filmato,  ambitiofi  dì 
falire  adojfficif*  e  che  per  poco  mi /alitai .  Dite, 
che  faccino  bene  per  /'  Anima  mia  >  e  racco- 
mandatemi à  Dio: desk  refli  teco.Proferiua 
41  tolto  con  grandiffimi  gemiti,  e  fiaua  sì  borri- 
bile,e  pieno  di  fuoco, che  re flo  dal  vederlo  qttafi 
priuo  difenfì la  Religiofa  :  benché  babbi*  ve- 
duta molti  con  bombili  pene ,  ninno  pero  col 
rigore  di  queflo  $  e  così  re  fio  fttora  di fe  flcjfa  per 
baia  r  mirato  sì  fpauentofò  fpettacolo  j  Queflo 
le  comparue  tre  volte, prima  che fìfìoprtjpui , 

tutto 
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tutto  bianco,  e  la  prima  volta  fu  'l giorno  di 
San  Paolo. 

OSSERVATONE. 
1 76.        Remenda  viiìo-  frequentemente  con  quefte 
1    ne  è  quella,  ed  prcteiifioni  difordinateicon 
horribil  e,e  pazzi  fiamo,  fcj  amore  agli  honori,dimcnti- 
non  ci  emendiamo,  e  trat-  canza  dell'eremo; anfia per 
tiamo  di  far  penitenza ,  e  di   lo  tcmporalcjconfclsarfi  da 
piangere  i  noftri  peccati,  vn' anno  all' altro  ;  non  ri- 
Fù  queftovrf  gran  Soldato;  flettere  nel  modo  di  preté- 
Caualfcre  ,  e  di  gran  pofto.  dere  ;  vfare  quanti  mezzi 
.  Per  dishoncftà  fi  vedeua  conducono  à  quel  fine,  an> 
in  sì  fpauentofi  tormenti ,  c  corche  fieno  fcrupolofi ,  e 
figure  .  Per  vn  diletto  di  tutta  la  ferie  dell' imperfet- 
beftie  ,  appena  nato  ,  e  già  rioni ,  e  colpe ,  che  ordina- 
fparko,tanti,  e  sì  terribili,  e  riamete  accópagnano  l'am- 
lunghi  tormenti  !  O  Signo-  b  rione,  le  non  che  cfplica- 
rc ,  dateci  ii  dono  della  ca-   un  qtieft' Anima  nella  radi- 
li ita  !  Nano  enim  cent  ine  ns  ce  l'amarezza  de'  frutti. 
effe potenty  nifi  Deus  dedent.      Tutto  il  noftro  danno  ftà 
Quanto  fàinarebbe  ai!  bora  in  quell'ai nore, che  teniamo 
queir  Anima  tormentata  ,   ai  mondo,  e  dinienticanta_j 
di  haoer  fatto  penitenza  dell'eterno  »  e  della  fede  ri- 
deile  lue  colpe?  Che  fareb-   me  Ila  con  h  quale  viuiamo. 
he  per  non  hauerlc  còmefle      Quelle  parole ,  che  ftr 
nel  mondo?  Tiagiamo^qua-  feto  mi/sturi  f  fon  terribili» 
do  poflìamo  :  facciamo  noi  ed  efplicano  chiaramente 
quello,  che  vorrebbe  ella  ouanto  terribili  erano  Io 
haucr  fatto.  lue  colpe,  e  quanto  liberale 

Per  edere  fiatar  amico  di  fi  raoftrò  la  mifericordia- 
efccie  temuto,  e  ftimaco,cra  per  cauare  queir  Animai 
Ja  feconda  caula.  dalle  mani  della  giufritia 

A  qucfto  s'accoda^  ,  Dknru. 
lenza  dubio  »  colui ,  che  va?  vjj£.à ancorché  ria  mol- 
to 
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to  certo ,  che  comunemen- 
te deue  farfi'l  giuditio  par- 
ticolare in  vn  punto;  tutta- 
uolta  da  quella ,  e  d'altro 
riuelationi  di  Santa  Brigi- 
da, che  fono  più  accredita- 
tc,fofpctto,chc  molte  volte 
fi  deue  fare  per  manifcftare 
Ja  gloria  di  Dio,  con  Ir  for- 
malità^ ordine  d'Accuk- 
tOri,Auuocati,accufc,difca- 
richi,e  fcnteza;delia  manie- 
ra, die  s'efplicain  diuerfo, 
e  graui  vinoni  hauute  da 
quella  Santa,  ed  altre  molte 
nella  Chiefa;perche  à  que- 
llo allude,  per  poco  mifaiutù, 
che  dice,  affanno ,  afflitto- 
ne, fofpenfione,  in  tempo  di 
afpcttare  la  Temenza. 

E  così  è  molto  vcrifimi- 
le,che  *ì  giuditio  particola- 
re lo  faccia  Lidio ,  ò  nella 
medefima  ftanza  dell'Infer- 
mo, ò  nella  Chieia ,  douo 
l'hanno  da  fcpelirce  che  là 
fi  formi  il  Tribunale  inur- 
bile, come  più  conuicne  al- 
la Danna  Gloria ,  comunc- 
i.  Or  c.  mente  in  i&u  0r*//,come  di- 
15.V.52.  ce  S.  Paolo,  ed  altre  volto 
per  lo  fpatio  di  tempo,  con- 
forme Iddio  refla  feruito. 

Quello  voleua  lignifica- 
re ia  qua'  tempi,  con  quelle 
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fpauentofe  voci,chc  diedo 
queir  infelice  Dottore  di 
Parigi  ,  nell'età  diS.  Bru- 
no,primieramente  dicendo,  Nota, 
che  'j  menau  mo  per  edere 
giudicato  ;  dopo  ,  che  1 
giudicauano ,  terzo ,  che  '1 
condennauano. 

Alludono  à  quello  molte 
riuelationi,  che  trajafeiamo 
qui  di  metter,  per  cuirar 
lungherie;  però  di  quello 
genere  fi  ritroueranno  non 
poche  in  quelle  di  Santa-» 
Brigida. 

178.  Fra  tanto,  Copra., 
di  ciò  decorrono  i  Dotto- 
ri,ed  i  Miflici  (  fe  già  non  è 
meglio.non  difcorrerlo,ma 
rimetterlo  à  Dio,che  sà  co- 
me ,  «d  in  che  maniera  for- 
mare i  fuoi  giudicij .  )  Tre- 
miamo noi  peccatori  fopra 
quelle  parole,^  per  poco  mi 
f Attui  :  come  fc  diceflfe ,  ad 
vn  tiro  di  dado  diedi  per 
non  Tatuarmi. 

O  come  ben*  entra  qui: 

0  moment  uni*  a  quo  tterni- 
tas  ?  E  fc  non  fi  fai uaflc ,  ed 
ardeffe  per  tempre  nell'In- 
ferno ;  che  le  importammo 

1  fuoi  honori ,  ed  i  fuoi  di- 
letti ,  le  fue  fenfualità ,  ed  i 
fuoi  vitij,  le  bandiere,  le  gi- 

'  nette, 
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ncttccd  i  Tuoi  baftoni  ?  Meno  di  due  leghe  daJ 

E  così  non  vi  è,fc  non_.  Ofma,hauea  quafi  da  trenta  E[cmF° 
fuggire ,  ed  appartarti  qua-  anni ,  che  morì  vn  Curato 
to  Ita  potàbile  da  quello ,  aflai  virtuofoje  venendo  à 
poco  manco ,  che  non  mi  con-  predicare  in  quel  luogo  vn 
dennai  ,  prepararli  per  quel  Rcligiofo  molto  efemplare, 
punto;  purificat  e  le  Anime,  li  comparuc  il  Curato ,  ri- 
c  le  cofeienze ,  far  fante  ,  e  cercandoli ,  che  facefTc  fare 
buon'opere  ;  piangere,  e  ri-  alcuni  difearichi  ;  e  cornea 
pcterc  mortificano™,  epe-  ch'egli  '1  conofecua  pri- 
nitenze;acciò  che,per  eflcre  ma  ,  e  lo  vide  ne'  porta- 
già  giudicati,  ci  ritrouiamo  menti,in  cui  andaua,ancor- 
per  la  bontà  Diuina,più  lo-  che  nó  gli  manifcftafle  pene 
tani  da  quel  formidabilo  citeriori;  fù  tanta,nondimc- 
pi  ccipitio.  no  la  fua  turbationc,  ed  af- 
L'cflcrfi  dato  à  vedero  fiittione ,  che  fi  dimenticò 
due  volte  bianco ,  prima  di  totalmente  del  fermone,c  Te 
offerirfi  sì  horribilc,  può  cf-  ne  tornò  alla  cafa,fenza  pre- 
fere,  che  lignificale  la  gra-  dicare,  anzi  fi  pofe  in  letto, 
fia,  nella  quale  fi  ritrouaua,  e  ftiede  alcuni  giorni  infcr- 
benche  fra  sì  terribili  pene,  mo,  benché  fece  le  fue  dili- 
ò  per  conteperarc  il  timore  genze  ;  e  per  quello ,  che  li 
della  Religiofa,  acciò  non_,  domandò,fi conobbe,  che_> 
la  vedeflfe  fubito  sì  formi-  non  era  illufione ,  ma  veri- 
dabile ,  che  non  potette  fof-  tà.  E  ccrto,che  quefla  vita-j 
frirlo  quella  fiaccale  debo-  non  hà  forze  per  mirar  le. 
le  naturalezza  ,la  qual  te-  cofe  dell'altra,  ne  baftaà  , 
me  grandemente  le  cofo  tolerarle  ,  fe  la  gratia  non_» 
dell'altra  vita.  foc  corre. 

Rciigiofa4  Num.  si. 

oflcrna£  X  L  giorno  di  Santa  Dorotea  le  compartita 
ofleru«e  JL  ev7ia  Religtofa  noflra  col  /ito  habtto  ,  e 

ia  tua  Re.  velo ,  e  difiele  3fon  N-  non  temere,  che  fio  nel 

8                                   .  T  Pur- 
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Purgatorio ,  perche  non  offeruai ,  ne feci  ofler- 
uare  la  Regola^  le.  C  o/li tut  toni ,  ed  i  comanda- 
menti  de  Prelati ,  com  era  Migata  :  e  per  al- 
tre co/e ,  quali  fi  tacciono ,  per  alcuni  ri  [petti . 
Era  del  Conuento  di  N  e  la  portarono  per 
Prelata  di  quello.  Ctò fu  due  'volte,  e  la  mena- 
rono per  Priora  del  Conuento  di  N.  Hatirà 
quattro  anni,  che  morì. 

Num.  5  3 . 

Cavaliere  TT  E  comparue  Don  NJa  ter&a  'volta ,  di- 
per  vna    I     cendole  con  mollo  pentimento:  Perche  ni 

lift.  M  wd  .  t       1 1  *  § 

fai  quello,  ch'altre  volte  t  ho  detto,  mentre  pa- 
ti/co molto  ? 

Num.  5  4- 


Hoflera 


IT  jj  fefta  volta  le  comparue  l*  Hoflera  N 


moltigemii 

J*r  vn   l'agi  ut  a/fero  al  più  che  potrebbero 9memrc^ 
" fiaua  in  grani  pene,  elaraccomandaffero 

ÀDio. 

OSSERVATIONE. 
i$o.       VeAafanta Reli-  eflerc  più  perfetta  la  Reli-  ro  conto> 
\J  giofa  etaftata-,  gione^  Perche  s'obligano  pnie  ,  e 
alcune  volte  Priora,*  d\na  più  nella  perfezione;  e  co-  gloria. 
Religione  molto  perfetta,  c  me  che  più  s'obligano  , 
per  ouefto  doueua  patirò  maggior  gloria  hauranno , 

fe  fi  wluano;  maggior  pena 
Afiùpn  *  Cornee  perche  hi  àW-  nel  purìfìcarfi,  e  maggior 
^°^to  fer  maggiore  la  pena  per  Inferno  nell'effer  conden- 
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Anzi  pare  »  c'haurebbon  „  più,  dammi  conto  di  più. 

d'hauer  meno  Inferno  ,  e  „  Ti  diedi  io  più ,  ritornami 

minor  Purgatorio  ;  perche*  „  più.Pofi  in  tetta  tuamag- 

non  hanno  da  efferedipig-  >,gior  cenTo,duquc  dammi 

gior  códitionc,p  haucr  un-  M  più  entrata, 
prefo  maggior  perfettionc.        1 8 1 .  Quindi  temiamo 

Non  corre  bene  il  dif-  noiVefcoui,  che  peri  no- 

corfo  della  replica;  perche  {frittati*  ci  obligluamo  a_» 

quefto  fù  vn  contratto  di  più  ;  ed  i  Sacerdoti  ,  e  Reli- 

focictà  volontaria  .  Colui  giofi,e  fra  di  quetti,coloro, 

ch'entra  in  quefto  Santo  che  più  ftrette  Regole  prò- 

(tato ,  s'obliga  ad  oprare  in  feflanotperche  fico  me  mag* 

cflb  con  più  perfcttione,che  gior  corona  afpettano ,  (ara 

altri.  Queftì  hàd'afpiraro  maggior  la  pena,  e'l  tor- 

alla  perfettione  con  più  mento,che  fi  patirà, fé  quel- 

ftrette  regole  degli  altri.  la  non  s'ottiene.Non  mi  pa- 

A  chi  la-     Iddio  s'obliga  in  certo  ga(b( dice  Iddi© ) in  que- 

fciò  il  mó«  modo  à  darli  agititi ,  e  lòc-  fta  vita  il  cenfo  del  mio  ca- 

oblp'a  có  C01  ^  fo^cicnti,  cquiualcn-  piralciio  lo  ricuperalo  nel- 

aufihj  di  il  »  cd  eguali  alla  propor-  l'altra. 

compire    tiofi  dello  fiato:  e  dopo  di      E  veramente  la  Santa.*  Lq  ftudio 

coUuofla  quefta  guerra  (le  vince) ri-  Religiofa  patiua  per  quel-  del  Reli- 

to'         ccuc  vna  corona  d'eterna-»  Lo»che  più  intrmfecamente  £ 

gloria ,  eguale  al  Tuo  iftitu-  doueua  hauere  ìcuore,ch'è  ja  punrura. 

to,c  maggiore,  che  gli  altri,  l'adempimento  della  Re-  le  cffleriu<? 

Chiaro  ftà  >  che  a  raiiura  gola ,  nella  quale  confitto  «• 
della  gloria ,  fe  à  tutto  que  lucra  Foflfimranza  Regola- 
Ilo  fi  contrauiene,  e  tutti  se,paicbe  quanto  nelle  Re- 
qucfti  aufilij  fi  difprezzano,  ligionifi  pecca >  ci  tutto  di- 
luì da  cornTponckr  la  pc-  pende  dal  diuiderfi  dallo 
na ,  fi  a  temporale ,  od  eter-  Regole ,  e  '1  medefimo  fuc- 
na,pcrchc  mancù,e  difprcz-  cede  in  quello,che  pecchia- 
zò  più.  fflo  noi  Vefcoui,  che  *l  tut- 
A  quefto  allude  TEuan-  to  nafeedal  diuertirci  dal- 
gclio  de'  talenti  Polfcdefti  le  noftrc  Regolc.Cioc  à  di-, 

T  2  re, 
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re,da'  Sagri  Canoni  da'dc-  Fù  la  prima ,  c  la  mag"" 
creti  de'  Concilij,  da*  con-  gior  nel  Conucnto  in  tras- 
fègli  Euangelici,  da*  dctti,e  gredirc  i  fia  la  prima ,  e  la_» 
fatti  de*  S.  Padri.  E  feiPre-  maggiore  nel  Purgatorio, 
Iati  non  li  fanno  offeruarc,  in  penare, 
chi  farà  ofleruarli?E  fe  li  ró-  Fù  la  prima  nel  federo, 
piamo,  noi,chi  gli  olferuerà?  e'1  primo  boccone  peref- 
Cnftcde  qms  firtubit  ìpfum*   fa:  dunque  à  buon  bocco- 

Scclìi  guarda  le  vigne  fi  nebuon  grido, 
mangia  l'vuua  ;  fe'l  Paftor,  E  fe  quefto  diciamo  di 
diuora  le  pecore  ;  fe  lo  vna  pouera  Riformata ,  che 
Sphcrro  fi  fa  ladrone  ;  chi  va  calzata  con  fandali,  o 
guarderà  la  vigna,  il  Greg-  mangia  quattro  legumi  ; 
ge,  ò  la^robba?  che  hà  da  fuccedere  àmc_> 

dcPrCnt0     Se  ^  Prelato  non 0^er-  peccatore, e miferabile  Ve • 
re  °U  CpCù  ua,e  n0n  ^  offeruare  le  Re-  lcouo,mangiando,dorracn- 
oileruàte .  gole ,  Po  (Temeranno  forfè  i  do  ,  e  viuendo  fra  cornino- 
fiidditi?In  vn  medefimo  té-  dità,c  grandezze? 
po  mormoreranno,  e  fi  ral-      O  come  dilTc  bene  San_»  Detto  no- 
lcgrcranno  ,  che  non  fi  of-  Gio:  Ghrifoftomo,  di  mara-  di 
fcruino.  uigliarfi  ,  che  fi  faluino  i 

Al  più  ,  alcuni  perfetti  Prelati.  Signore  non  man-  ma. 
piangeranno  per  i  cantoni;  chino  (per  voftra  pietà,)  no 
e  tutti  gli  altri  fi  daranno  manchino  alle  noftre  Ani- 
buon  tempo,mentre  dorme   mc,Orationi,e  mortificatio- 
il  Superiore.  ni  .zelo  d'Iddio,pouertà,hu- 

E  cosi,  fe  quefta  fù  Pre-  miltà ,  carità  ,  e  difprczzo 
lata  per  hauer  prcemincn-  del  temporale,  ed  amore* 
iz  y  e  non  per  oflcruarc  lo  all'eterno. 
Regole,  paghi  nel  Purgato-  Don  N.  e  N.  rHoftcra_. 
rio,  e  fi  calighino  foura  le  ripeteuano  memoriali  alla 
fue  fpallci  defetti  che  per  Religio faracciochcpregaffe 
fua  caufa  patì  la  Religione:  per  loro,  perche  fi  redupli- 
lì  fi  riedifica  ciò  che  qui  fi  cauano  fopraleloro  fpalle 
oUilruflK  '  .  le  sferzate. 

Mum. 


»  - 
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Num.  55. 
T  N  altro  D efori to  le  comparue.Doman* 
ÌSZtt   V    dato  chi  era?  Rifipofie:  fin  il  Regcnt^ 
neiu1  fpe-  c^e  mcr/>    nelle  pene  del  Purgatorio.  Perche 
dire      qj  't  flai  ritenuto  ?  Per  le  pretenfioni  fouerchie 
c'hebbi  nel  mondo  5  e  per  non  hauer  fipedito  % 
negottj  con  maggior  breuita  ,  ancorché  riha- 
uefisi  grandi fstmò pen fiere.  Difiparue  dicendo, 
raccomandami  à  Dio. 

Num.  56. 

Cauaihre  A  TV*  di  Mar^o  le  comparue  la  ter&4 
perhte.  volta  M  lamentando/!  y  perche  fi  di- 

menile aita  tanto  di  lui,  che  ben  fi  conoficeua, 
non  fioffriua  le  pene ,  a  quali  lui  figgiaceual 
Dijfe  ciò  con  grandi fisimt  gemiti ,  e  difiparue 

figgiungendo.  G  iesu  refìi  con  te  co. 

OSSERVATIONE. 
182.  /~\  Vefto  Miniano,  negligente,  e  giuftamenteJ: 
\J  e  Regente  do-  Se  non  fu  negligente  nell- 
manda  mifericordia,  effen-  ambitione,  vi  era  (tato  nel- 
do  egli  cjuclMeflò  cho  l'vfficio. Diligete  perquel- 
prima  era  il  primo  Mini-  Io,che  à  lui  conicene* negli- 
ftro  della  Giuftitia.Lecol-  gente  per  quello,  che  im- 
pe  di  vn  Tribunale,!!  paga-  porta  al  publico.Paghifi  co! 
no  in  altri ,  ne  vi  è  mano,  à  fettuplicato  nel  Purgato- 
ci non  ne  (ia  vn  altra  Su-  rio. 

pcriore:  Omne /ut?  alto,jmpc-      Dice,  che  per  fouerchie  L* 
rium  eft.  pretenfioni;  Può  euere  il  fi- 

Patiua  per  ambitiofo ,  o  gnificato,che  fe  non  fonerò  no  n»Ji* 

fo- 
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purché  nó  fouerchic ,  potcua  andarfe- 
fiano  di  oc  al  Ciclo ,  fenza  patirlo 

erter  Ve-  ncj  pur£Tatori0;pCrchc  non 

perche  ra-  *  pcccaro  ne  al  lccolarc,  ne 
gione/  all'Eccleiìaftico  coll'honc- 
fta  prerenfione,(quando  no 
lìa  per  Vefcouacfi ,  )  mentre 
quelli  non  mai  fi  portano 
ambire  >  perche  non  mai  fi 
puòarriuare  àbaftantemé- 
*e  meritarli. 

1 83.  L'hauere  vna  mo- 
deratale Chriftiana  prcten- 
(ione ,  può  efler  lodeuolo 
nel  fccolarc.  Quello  che  fi 
jeenfura ,  e  fi  paga  nell'al- 
tra vita, è  la  difuguaglianza 
delle  pretensioni ,  e  l'affetto 
difòrdinato  a'  Podi. 

Che  colui,  quale  non_, 
merita  eflfcr  Sacerdote  , 
voglia  efler  Curato  ;  e_> 
qucgli,che  non  tiene  faen- 
za per  eflfer  Canonico ,  af- 
piri  ad  effere  Velcouo  ;  o 
cjuegli ,  che  non  saper  ef- 
icr  Con  figliere ,  ambifea  il 
Prefidcnte;Qucfto  è  quello, 
che  fi  paga. 

Che  douendo  oprare  in 
«uefto  con  moderatone,  li 
fi  operi  con  paflionc;  e  do- 
uendo oprare  con  mode/ti 
ricordi  de*  menti  propri;,  fi 
faccia  confatile  djfcrcc% 
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to  degli  eftranei:  Q^efto  fi 
paga  nel  Purgatone 

Che  douendo  pretederfi 
con  mezzi  di  virtù  ,  fi  pro- 
curi '1  premio  con  efquifiti 
fluori,  ò  altri  modi  interef- 
fati,  ed  illeciti:  Qucfte  fon., 
foucrchic  pretenfioni,che  fi 
fodisfanno  nel  Purgatorio 
con  terribili  pene  j  percho 
non  cape  niente  di  fa  uer- 
chio,doue  ogni  cofa  e  giu- 

Che  potendofi  preten- 
dere folo  col  proporro , 
ò  al  più  foilecitare  fi  pre- 
tenda con  affetti  tanto  in- 
quieti ,  che  '1  tutto  occupi- 
no nella  pretenfione  ;  il  te- 
pori cuore,i'honore,la  rob- 
ba,la  falutcl'Anima,  il  fan- 
no ,  la  quiete ,  e  che  '1  tutto 
ferua  per  quella  ambinone 
difordinata  :  Quefto  fi  paga 
nel  Purgatorio. 

Però,  come  purgaua  nel 
Purgatorio  quefto  Miniftro 
il  non  hauer  hauuco  penfie- 
ro  d'abbreuiar  ie  liti,  quan- 
do dice  ,  che  rihaHCua  molto 
pcnficrol 

1 84.  Io  crederei  di  cer- 
to,  che  '1  dire,  tenuto  molto 
penfiero ,  riguardi  à  quello, 
che,  teneua  in  ordine  à  quel- 
lo, 
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lo ,  che  poteua  non  haucre;  ti ,  c  ci  pare  che  fia  molto  il 
però  non  in  ordine  à  quel-  poco  .  Però  ,  lì  non  ci  pi- 
lo, che  doueua  haucre.  Era  gliano  il  conto  fecondo  la 
mo//*?  per  lui,  perche  poteua  noftra  aflfertuofa  delicatez- 
hauerlo  meno,  e  n'haucua^  za,mà  per  la  Giuftitia,  e  per 
alcuno,  mà  nò  era  molto  per  la  precifa  obligatione. 
li  litiganti,  ne  per  l'altra  vi-  L'Anima  del  Cattolici?  del 
ta,nc  per  l'obl  igatione,  per-  num.  5  6.  anche  fti  reiterart- 
ene douc  ua  hauerla  più.Era  do  fofpiri,  e  memoriali  dei- 
poco  quello,  chea  lui  pa-  lefuc  pene;  e  non  dubito, 
reua  molto.  che  rilueglierà  fuflfragij  nel 
Del  molto  di  qua ,  al  mol-  c  uore  pi  ù  d  uro ,  Pamarez- 
to  di  là,  vi  lòno  molte  pene  za  de'iuoi  gemiti, 
di  differenza.  Siamo  dilica- 

Num.  57. 

vn  Srcre-  IT  L  Secretorio  N.  te  co  mparue  .dicendo 3  che 
""or^di  JL  fi***  con  grandi fsimi  tormenti, per  hauc- 
rohbi,  ew  re  hauuto  defiderto  et hauer  robba^edUjaue^ 
reità  glo-  comprato  t'ufficio  à  cjuefìo finr,  e  per  altre  co/e 
uemn*    della  fì$a  gtouentu.  Diceua  auefìo  congran- 
dtfsimo  ptanto  5  e  pregò  che  fignificaffe  à  fua 
moglie^acctò  lofoccorrejfe  con  Mejfe ,  e  lo  rac- 
comandafs e  à  Dio. 

Num.jS: 

compaf-  X  T  N  altro  giorno  s'incontrò  col  Demo- 
raomo^r     ▼      niowfcendo  dal  Coro,  in*n%i  l  efame 9 
la  tati,  in  figura  d'huomo  fièri  fi  imo ,  che  *voleua  meh 
terlemamineJfa'Religiofa^maellafidifefecot 
nome  di  C  te  su  j  e  con  <vna  Croce  in  mano .  Le 

giù- 
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giurò,  che  Ihauea  da perfeguitare .  Rifpo/eli: 
Fà  tutto  quello ,  in  che  Iddto  ti  darà  Itcerh 
la ,  che  fenz^a  di  lui  non  puoi  niente  ,  ne 
ti  temo. 

OSSERVA  TIONE. 
Caro  co  185.  Yy      1°  Canale  di      Deue  auucrtirfi  quefto 
{Uno  le-.        1     Miniftri  imper-  per  gli  vffìcij  vendibili ,  ne*  J^5  P°f* 

neU^ak"  ^Ctt*  ^  nanc*Ò  a^  Purgat0"  <luau  ta™0  fi  è  dubitatolo  prarc^eli 
vita,       tl°  quefto  Segretario,per  lo  lecitamente  fé  ne  potcuano  vftcij  col 
comune  defiderio  d'otte-  beneficarcene  per  quel,  che  fi 
nere  ricchezze  ,  ed  aumen-  tocca  à  coloro ,  quali  li  co-  ncckirlI« 
tar  la  Tua  robba .  Care  co-  prano  con  buon  hneparo, 
ftano  nell'altra  vita  quelle,  che  fia  giuftificata  quefta_. 
che  con  tanta  difficoltà  fi  opinione,ficomc  no  iftà  per 
acquiftano  in  queftajpoiche  quelli ,  che'  lcomprano  per 
Tempre  fi  comprano  con_j  farfi  ricchi,  e  con  mal  fint^, 
nidore,  e  trauagli ;  ed  è  il  poiché  tanto  purgauaque- 
credito,  penare ,  e  più  pe-  (l'Anima  nel  Purgatorio, 
nar  qui  ;  per  penare,  e  più      Però  anche  pare,  che  no 
penare  colà.  farebbe  più  di  peccato  vc- 
E  notabile  la  fecondai  nialcil  comprarlo  cóquel 
ragione ,  per  la  qual  dico,  fine,  poiché  fodisfaceua  nel 
.  che  penaua  nel  Purgatorio,  Purgatorio ,  e  non  neli'In- 
pcrche comprò  l'vfficio,à  fcrno. 
fin  d'arricchirli.         -  Con  tutto  ciòqueftara- 
Di  qui  par ,  che  rifiliti ,  gionc  non  porta  feco  forza 
ch£»  benché  compraffe  l'vf-  alcuna ,  perche  nel  Purga- 
fìcio ,  fe  non  fuffe  con  quel  torio  fi  pagano  le  colpe  de* 
-  fìnc,non  patirebbe  nel  Pur-  peccati  mortali  confettati , 
gatorio  ;  perche  comprarci  ne'quali  efìcndofi  perdona- 
con  honefto  fine  vnVfficio  ro  qui,  la  pena  eterna  col- 
vendibile  ,  non  porta  feco  .  rau*òlutione,refta  in  piedo 
colpa  veruna.  parte  della  temporale ,  per 

non 
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non  riferii  fodisfatta.  quefto  mezzo  ne'  fuoi  Re- 
fi così  ben  potè  quefto  gni,  come  tanto  zelofo  dei- 
Segretario  ,  ò  Scriuano  ha-  la  giuftitia,e  benché  fi  prat- 
ucr  peccato  grauemento  ticaffe  nella  Francia, 
per  il  mai'interno,  col  qua-       Anche  ne*  Regimenti 
le  lo  comprò;  e  dopo  d'ef-  che  fi  cominciarono  à  bo- 
ferfi  confeflfato,  per  non  ha-  nificare  in  tempo  dei  Sig. 
uer  fodisfatto  in  quefta  vi-  Imperadore  Carlo  Quinto , 
ta  con  la  penitenza,  patirlo  Predicando  vn  giorno  irò 
nell'altra: però  molto  veri-  Vagliadolid  auanti  Suto 
limile  è,  che  non  arriuaifo  Maeftà  Cefarea  S.  Tomafo 
l'intcntionc  ad  eflferc  così  da  Villanoua  ,all'hora  fuo 
mali  ,che  caufa (Te  peccato  Predicatore  ,  e  Priore  in_> 
graue  :  ond'  è  buono  per  quel  tempo  di  quel  Con- 
viene da  qucfti  dubi;,puri-  uento  ,  dille .  Signore  fono  N    ,  .f 
ficar  l'intentione.  ftato  interrogato,fe  fia  Ieri-  nCpo^a  di 
1S6.  In  quanto  al  ven-  to  vendere  gli  vffìcij  di  S  Tomafo 
dcr  gli  vffìcij ,  che  non  lo-  Reggidori  della  Città  di  di  Villi- 
no di  giuftitia,pare  che  fia_»  Caftigliamon  dico  altra  co-  noua" 
alfodato,  che  non  lì  pecca-,  fa ,  fe  non  che  può  Voftrju* 
nel  venderli con  il  che  nó  Maeftà  confidcrare,fe  chi  li 
effendo  diuerfo  il  fine ,  nè  compra  fìì  'i  contratto  per 
meno  fi  peccherà  nel  com-  il  beneficio  publico  ,  òper» 
prarli.  la  fua  propria  commodità. 

Gli  offieij    In  9uelli  »  cne  *°no  di  Non  hò  altro  che  rifponde* 

d'i  giufh  giuftitia,ancorcheS.Toma-  re  à  quefto  punto. 
tia  non  fi  fo  il  permetta  nella  lettera  ,     1 87.DÌ  qui  rifulta  che  $c-< 

poflono  cjie  fcriffe  alla  Duchcfla  di  ti  rimorfo  il  Santo,  e  preui-> 

ven  ere.  Brab£tja;  però  lo  dà  co  tata  de  alla  colpa,  per  le  di  cui 

Jimitationc,  ch'appena  può  pene  fi  lamentaua  queft'A-* 

verificarli  il  cafo ,  nel  quale  nima  d'hauer  cóprato  l'vf- 

fia  lecito  il  venderli.  E  così  ficio  di  Scriuano  di  Carne- 

il  Rè  NoftroSign.  (Iddio  Io  ra  per  arricchirli ,  quando 

tenghi  nelCielo)nò  mai  ha  doucua  comprarlo  per  fer*. 

permelfo  ,  che  li  prattichi  uirlo  bene ,  poiché  l'vfficio 

V  era 
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«ra  di  Scriuano  di  Camera,  iftefla  co'fuoidii 

che  fuoi'  cflere  la  chiauo  ti  giouanili. 

de  Confegli .  Pokhc  non  è  Ma  fe  li  rifpondcfte  ella  : 

molto  facile  in  materia  Marito  cercate  il  rimedio , 

d'interelfe ,  ed  in  vfficij  co-  „  doue  ritrouafte  il  dar.- 

prati,  contenerli  nei  mode-  „  no  .  Co*  voftri  diuerti- 

rato,sczadarcnelPeccedé-  „  menti  mi  tàcefte  patir 

te ,  e  così  potè  incorrerò  »  Purgatorio  in  quefta  vita, 

nel  prouerbio  che  fece  il  patitelo  voi  per  li  voftri 

detto  politico  ,  e  fatiri-  „  pa(fatempi,nelPaItra. 

to  latino  in  qucfH  termi»  Nulladimcno  elleno  n5 

vìuEmerat  Me pr/us:  vendere  fanno  in  tal  guifa  \  anzi  fo- 

ittre poteft  A  cjuefto  colpiua  gliono  euere  sì  buone  Chri 

il  Santo  predicando  ;  noto  ftiane,chc  molte  volte  ren- 

pcrche,  non  fia  lecito  ven-  dono  bene  per  male,  e  pia- 

der  li  Rcgimcnti  >  ma  cho  gono  più  il  marito  piggio- 

t          bifogna  comprarli  cò  buo-  re. 

na,e  fana  mtentione.  Benché  vi  ponno  ctfero 

Anche  patiua  quello  ancora  dell'altre,  che  lì  fia- 

Miniflro  Scrinano  per  cofe  dagio-  no  alleviate  nelle  fcuolc  de' 

ròccafio-  mctarfi,auuazandofi  Thuo-  loro.cò  vna  vedouanza  di- 

i*  per  il  mo  con  I*vfncìo.  Perche  no  uerrita,  ò  cercano  v  n*altro, 

ìfitio ,  e  vie  dubio  ,chc  '1  ricco,  ed  che  la  tratti  meglio,{eorda- 

il  Miniftro  tiene  più  ma-  do(ì  per  fempre  dc'pnmi. 
110  per  darli  al  vitio ,  ed  a*      Notabile  è  la  perfecutio-  l  j  Dm)(v 

fuoi  diletti  :  con  chè  ha  ne  del  Demonio  à  quefta  n  o  p*rfe- 

quanto  vuole,  per  piobar-  ianta  diuota  delle  bene-  K"»w  li 

fene  ali1  Inferno  con  gran-  dette  Anime .  E  molto  prò-  ,k'a 


diffima  faciliti.        '  prio  della  Aia  malignità  te  aniJnt" 

188.  A  fua  moglie  do-  perfeguitar  quc'chc  tégo-  del  Pur- 

mandaua  ioccorfesfin  dall'-  no  quefta  diuotiòne,  e  di  gatorio. 

altra  vita  quclìo  Scriuano,  ciò  vi  fono  innumerabili 

ò  Segretario.  Puoi  nero  «templi,  come  fi  manifefta^ 

la  Spofro  anqucllotfEndfo. 

189.  Ma 
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1 89.  Ma  però  che  impor-  ro,chc  fon  diuoti  deir- 
ta al  Demonio  fe  l'Animo  Anime ,  mentre  li  mira  già 
efeon  dal  Purgatorio,men-  come  predefUnati ,  veden- 
tre  non  può  più  guadagnar-  doli  adornati  d'vn*  afictto 
le  per  l'Inferno  >  sì  pio,  e  sì  grato  à  Dio. 
Molto  g  l'importa, poiché  Qijello.che  rifpondeua-» 
proclìfa  il  * tant0  ncm*co  del  genero  quefta  fanta  Donna  al  De- 
Demonio  humano,  che  quando  non-,  memio ,  era  di  perfona  d'af- 
diuertire  può  farlo  cafeare  in  qual-  (ai  buono,e  retto  fpirito.di- 

che  ?  *  £  C'1C  lIta^C  ^l  co^Pa*^  Procu"  cendo  ;  Fate  quello  »  di  che 
alle  fame  ra  v^t  ^  Pena  m  <lue^a-'  vi  darà  licenza. 
Anime,    vita,  e  nell'altra;  e  per  que-  Non  s'opponeua  diret- 
to li  difpiace  il  follieuo  tamente  al  Demonio,  ma  fi 
delle  fante  Anime,e  dilata^  conformaua  con  quello,ehe 
quanto  può  il  ben  della.,  Iddio  le  permettere ,  con-, 
gloria.  che  rompeua  le  forze  al  ni- 
Secondo,  vuole,  che  Ta-  mico,e  faceua  vn'atto  d'hu-. 
,     nime  non  vadmo  à  goder  mikà,e  raflegnatione,  e  so-T 
Dio ,  effendo  tormento  per  inamente  meritorio, 
lui,ciò  ch'à  loro  è  di  gloria,-  190.  Sempre  che  rcni- 
-  poiché  vanno  ad  empire  le  uano  calca  di  Demonijio-  Efcmpi-- 
fèdic, Quali  egli  perde  per  pra S.  Antonio  Abbate  (il 
la  Tua  luperbia.  che  era  molto  frequenterò 
Terzo ,  perche  vanno  à  loro  rifpódeua  altra  parola , 
loda  re  Iddio  eternamente ,  fe  non  :  Fate  quello  che  Iddi* 
ed  il  Demonio  abborrifte-»  vi  permette.  Altre  volte:  J^f- 
D  io,e  fempre  vorrebbe  atr-  te  quello  che  iddio  vi  cornata 
menrare  il  numero  di  colo-  da ,  che  vuoi  dire  ,  non- 
ro,chelo  beftemmiano , e  debbo  far  cafo  di  quel 
maIedicono,e  non  di  quel-  ch'io  foffro ,  ma  bensì  che 
li,chclifono  grati  ,e'l  be-  s'adempifea  in  me  la  vo- 
nedicono.  lontà  di  Dio. 

Quarto,  perche  li  difpia-  Col  nome  di  Giesù  , 

ce  Tatto  perfetto,  ed  eccel-  ed  vna  Croce  fi  difefe  ;  non 

lente  di  carità  di  colo-  potè  ritrouare  migliori  ar- 

V  a  mi, 
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mi|,  perche  nel  Tuo  nome  fi  fuccefle  ad  vn  Vcfcouo  col 
proftrano  gliSpiriti  'nferna-  Demonio  impedendogli  li 
Ii',benche  loro  fpiaccia,e  co  iiiffragij ,  che  cominciò  à 
la  Croce  s'abbattono  le  lor  fare  per  vn'Anima. 
forze.  Patiua  quefto  graui  ar- 

Eferopio      1 9 1 .  In  vn  Cóuento  de'  dori  nella  pianta  de*  piedi; 
moderno,  padri  di  San  Bernardo  an-  gli  ordinarono  i  Medici,che 
dò  vno  à  fonare  il  fegno  v'applicale  ghiacci.  Ed  ef- 
per  le  fante  Anime ,  e  ritro-  fendogliene  portato  vn  pez- 
uò,che  non  poteua  muouer  zo  per  quefto  effetto  gli  par- 
la fune giudicò  che  ftaffe  lo  da  quello  vn'  Anima.che 
ligata  di  fopra:  fall,  e  ritro-  colà  dentro  patiua ,  lamen- 
tio il  Demonio  in  figura  di  tandofi  ,  e  domaudandoli 
vn  Leone  abbracciato  con  Orationi.  • 
laCampana,che  non  lafcia-      Si  marauigliò ,  e  motto  à 
uà  muouerla;  Il  Religio-  compaffione  il  Vefcouo,  fe 
fo  fpauentato ,  e  timorofo,  gli  ofterì.Li  dilfe  ella,  che  fe 
nominò  Giesù,e  difparue  la  egli  cclcbraffe  per  il  fuori- 
beftia  ,  e  così  liberamente^  medio  trenta  Mene  ,  fcnza_, 
fonò  la  Campana.  intermediarle  ,  vfeirebbo 

Se  la  parola  desk  in_»  dal  Purgatorio, 
bocca  del  Religiofo  caccia-  Cominciò  à  dirle  il  Ve- 
lia il  Demonio  di  là,chiaro  fcouo;ed  alla  decimaquinta 
Ita ,  che  potrà  più  in  quella  dando  per  dir  Meffa  l'auui- 
di  vna  Religiosa  sì  forte_>  >  farono,che  ftaua  foffopra  la 
e  fpirituale  ,e  che  impugna  Città,  e  che  però  n'andalfe 
la  Croce.Dóde  anche  fi  ve-  à  quietarla.  Fece  così;  e  ri- 
de il  molto  che  difpiace  al  tornò  sì  tardi,  che  non  potè 
Demonio  la  diuotionedel-  dir  Meffa,  con  che  s'inter- 
le  Sante  Anime,  e  quale  el-  rompe  il  fuffragio. 


lar  rifleffione  neir  Hiftoria  grande  il  fuoco,  che  minac- 
Ecdcfiaftica,  quello  chc->  ciaua  nella  Città,  crebbe 

»  - 
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ad  vfcire  il  Santo  Prelato  uc  più  piace  alla  Diuina_,  no  in  qui 
di  cafa  ;  nè  potè  ritornare  à  Giuftitia,perche  quell'Ani-  fa»  «  nel? 
tempo ,  onde  tornò  ad  in-  ma  penaoa  in  vn  pezzo  di  t£lcra  vi* 
terromperfi.  ghiaccio. 

Si  querelò  di  nuouo  l'A-      Terzo,  che  anche,rifpet- 
nima  ;  Tornò  à  cominciare  to  al  Sacrificio ,  e  per  il  Tuo  Li  Mefla 
il  Prelato,  e  ftando  per  dire  intrinfeco  valore,  è  potente  detr*  da 
l'vltima  Mefla,  quando  an-  la  Mena ,  tanto  nel  cattiuo,  S^SoS 
daua  per  celebrarla  l'auui-  come  nel  buono  Sacerdo-  è  dimag- 
rarono, che  s'accendeua  il  te,  così  nel  fcmplice  ,  come  gior  tot. 
fuoco  nella  fua  cafa.  Rico-  nel  Vefcouojpcrò  in  ordine  egioche 
nobbe  il  Santo  Vefcouo ,  al  foraggio  ex^re^i-^j^ 
ch'era  inuentione  del  De-  tts,  può  più  quella  delbuo- 
monio,  acciòche  fi  dilatane  no,che  del  cattiuo,  e  quella 
la  Gloria  di  quell'Anima ,  e  di  vn  Prelato  Santo  per  la_*  . 
così  à\fe>chc.qu.\ntiin(]uc^>  perfona,e  dignità,  che  quel^ 
fihrucìajfe  /a  cafa  non  bau-  la  di  vn  femplice  Sacerdo» 
rebbe  Ufi  tato  di  dir  Mefla.   te  ;  e  la  (bienne  cantata  vai 
Cominciò  à  dirla:  Cefsò  1'-  più  della  letta, 
illufione  del  fuoco,ed  in  fi-      Mentre  lì  vede ,  che  Dio 
nirla, l'Animali  comparuc  diede  à  quelF Anima , per 
glorio/a,  dandoli  gratie  del  conditione,  trenta  Mcflfe  di 
beneficio.  quello  Vefcouo;  e  non  voi- 

193.  Qui  de'  notarfi.  le  ch'altri  le  duellerò  5 o 
Primieramente  quanto  fen-  chiaro  ftà,che  s'hauefle  vo- 
ta il  Demonio  quella  diuo-  luto,  ben  haurebbe  potuto 
tionc,  come  fi  è  auuertito,  e  il  Prelato  farle  dire  ad  vn.* 
quanto  fanta  fia ,  poiché  tà  -  altro ,  ma  fu  circoftanza  al 
to  gli  fpiace.  fulfragio  della  MelTa ,  che 

E  certo,     Secondo  elfer  certo,  che  le  diceflc  il  Vefcouo,  e  di 
«e  pena-  *e  Anime  penano  in  quefta  ciò  fi  leggono  molti  efem- 
vita,enell'altra,corae,edo-  pli. 


Nwn. 

•-  ■ 
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Num.  jp. 

S?5£!  A  'Diece/eueMMarZjolecomparuevn 

unenti.  Defontojtccdoleiforjoì$.chcftòin pe- 

ne per  la  mia  gioventù,  e  diuertimenti  dejfa, 
per  i  quali  fu  anche  occ  afone  che  morijfe  vn 
huomo  ne  II 'Ho/pedale ,  ed  e  fendo  io  Sacerdote 
fi  ano  obligato  di  dare  buoriefempio.  Raccomo- 
datemi a  Dio ,  che  per  quefto  mi  manda  fua 
Divina  Mae  fi  à  §  acciò  non  ti fcordi  di  me:  e^j 
fiij  dt  buon  animo,  che  preflo  ti  fi  leverà  la  te- 
t  tation  del  Demonio,  che  tt  perseguita.  Noi  aL 
trit agi  ut  aremo,  potche  fai,quato  puoi  per  noi% 

Num.  60. 

L'H  a    TT   ^  ftltima  "volta  le  comparve  tHoflera 

per  °tcft^  1  j  N*  dolendofì  che  non  faceva  quello ,  che 

le  raccomandò,  e  pregolla ,  che  la JoccorrefLj 

quanto  poteua. 

OSSERVATIONE. 
104-  (~\  Vcfto Saccrdc-  quefto  cofta  tormenti  in- 
\J  te  patiua  per  tolcrabili,  fe  refta  nel  Pur- 
gli  eccelli  d'vna  vita  rilaf-  gatorio ,  e  non  nel  più  pro- 
fata  ,  che  doueuano  eflcr  fondo, 
maggiori  in  vna profctfion  Doueua  eflfcr  raccolto, 
SÌ  kiprema.  ed  era  diuertito:  Doueua», 

Secondo  egli  flelTo  fi  efl"crecótincnte,edcrapro- ^ome  hi 
defcriueje  doueua  elfere  vn  digo.Per  qucfto  fu  precipi-  jj* 
Chierico  di  coloro,  che  fo-  tato  al  Purgatorio,doue  pa  dnc. 
no  attillarle  bizzarri  Tutto  tiua  li  Tuoi  diuertimenti  co 

de. 
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deplorabili  pene  ;  edareb-  195.  E  cofa  afsai  ben.*  L'Anime 
bc  gratie  à  Dio.che  no  l'ha-  rara,che  fra  tante  pene  ten-  del  Purga 
uefle  precipitato  più  in  giù.  ga  quell'Anima ,  coraggio  ™l°Q  lJJ 

L'Huomo  che  morì  nel-  per  animare  quella  Santa»,  patienza , 
THofpedale  per  caula  fua^,  Religiofa  à  patire:  io  credo  che  li  più 
douettc  eflere  per  alcuno  che  ha,  perche  l'Anima  più  Santijvia- 
diuertimento,  quale  re  ma-  tribulata  nell'altra  vita  (  fc ton' 
dare  quel  mefehino  a  perire  fta  in  gratia  )  tiene  più  cuo- 
nell'Hofpedale.  re,e  patienza,  della  più  ani- 

Può  eflére  che  non  iftaflfe  mofa ,  e  patiente  di  quella; 
nel  Purgatorio  quello  Prete  e  così  tiene  toleranza,  ed 
eliconie  inuiaua  gli  huo-  energia  per  foflrire,  e  per 
mini  à  morire  nelli  Hofpe-  animare. 

dali  per  la  fua  bizzarria-, ,  Confefso,  che  vna  delle  P«n^ 
fofse  andato  in  perfona  jl.  cofe ,  che  più  mi  dà  confo-  zZzSSt 
curarli,  e  k-ruir  loro  per  ca~  latione  nel  confxderar  lo  (9nzz  rj. 
ritàjche  queflo  era  più  prò-  pene  del  Purgatorio  ,  èilfchi©  di 
prio  dello  ftaroSaccrdotalc.  vedere,  che  tutti  li  fuoi  tor-  0 fondu 

Ben  Ci  vede ,  che  la  vita^,  menti  fon  iènza  impatieu-  ' 
fua  era  fcandalofa ,  perche  za,e  con  rafsegnatione;  e  (è 
larkonofce,edicc:r^/&-  quelle  pofsono  hnuerfol- 
netta  dare  bno  efimpm  qual'è  licuo,è  per  quella  caula ;pcr- 
fegno  che  *1  daua  male,  che  penc.fen^a  rifehio  d'of- 
E certo,  che  poche,  o  fendere  Dio,  ed  immuni  di 
leggiere  colpe  nel  "Sacer-  colpe,  grandemente  confo- 
7  dote,fcandalizzano  più, che  lano  le  Anime. 

ne'  fecolari  le  maggiori,  e  le      Non  fuccede  così  in  que-  u  pj ^ 
molte.  fta  vita,  oue'l  più  Santo,  e  Una  di 

Deue  dir  E  non  vi  è  diche  mara-  più  perfetto,  penando  nonj  «quefta  vi* 
bnon  esc-  uigltarfi,  poiché  più  duole,  ifti  lib  ro  ne  tormeti  delle  u  aì  .ruS' 

lato**'  c  difPiacl!  Q  8"°°  d'arcna  co,P*  da'  dell>-m-  deTc? 
nella  pupilla  degli  occhi,  patienza, nè  fra letribula- 
chc  vna  pietra  nelle  fpalle.-  tioni  del  mancamento  di 
chiamiamo  qui  li  Sacerdo-  rauegnarione  ;  perche  1  più 
ti  pupilla  degli  occhi  di  Giudo  è  huorao  alla  fino 
Dio.  fog- 
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foggetto  à  mille  fiacchez-  ro  conofcimento  nel  Pur- quella  de* 

ze,  e  fragilità.  gatorio,  benché  ftaffero  pa-  viatori. 

195.  Anche  è  molto  no-  tendo  tri  le  fiamme  ,  ed  i 

tabile ,  come  fapefle  queft'-  torméti  atroci  di  quel  fuo- 

Anima ,  che  fi  toglierebbe^  co  •  che  quella ,  quale  qui 

prcftoaJla  Religiofa  la  ten-  teniamo  noi  viatori  ferrati 

tation  del  Demonio.  nella  carcere  de'  corpi. 

Quefto  non  poteua  fa-     La  quarta,che  ciò  Ga  dcl- 
perlo  le  non  per  riuelatione  la  maniera ,  che  vfeendo  tal 
Diuina ,  quale  il  fuo  Ange-  volta  vno  da  vna  carcere» 
lo  le  communicaua  per  or-  ofeura  à  qualche  ftàza  chia- 
din  di  Dio.  ra  ,  vede  molto  più,  ancor- 
Primieramente  da  qui  che  ftaife  tormentato  nella», 
s'argomenta  la  communi-  chiara  di  quello  che  ftà  fen- 
cationec'hànole  Anime  co'  za  tormenti  nell'ofcura.     In  vfeire 
loro  Angioli  Cuftodi  nel       Così  le  Anime  vfeendo  l'Anima 
Purgatorio,  dpi  che  fa  mcn-  dalle  caligini  di  quella  vi-  JJ^Jg 
tionc  S.  Agoftino.  ta,  anche  fenza  riuelatione  chc  tutt£ 
pAngio»     Secondo  ,  che  non  le  la-  Diuina,folo  per  la  luce  ,  fo  quelle  di 
fc.anS  r-  fciano  fubitò,chc  muoiono,  dà  loro  (ftàdo  in  gratia)per  quefta  n- 
Amrae.    fin  à  prefentarle  nella  Di-  ritrouarfi  fenza  quefte  hga-  ' 
uina  prefenza  ;  e  quefto  è  ture  del  corpo ,  e  fuori  dei- 
molto  conforme  alla  Diui-  Thabitationc  di  quefte  mi- 
na Scrittura ,  doue  fi  dico:  ferie,  e  paflìoni,  vedono 
Pfal.  90.  v.  <%upm*m  Ange  li s fui  $  man-  molto  più ,  ed  arriuano  più 
1  u        dauit  de  tc>  vt  cujlodiant  tzj>  oltre  ,  che  le  maggiormente 
in  omnibus  vìjs  tms .  Ed  il  illuminate,  quali  qui  fi  ri  - 
Purgatorio,  ancorché  non.,  trouano ,  fe  Iddio  non  vor- 
fia  camino  in  quefta  vita,  e  rà  dare  ad  alcuna  di  qui 
però  camino  nell'altra,  per  più  luce ,  che  a  quelle  di  là.  Peccherà- 
arriuare  all'etani  Quinto,  (  fecondo  il  mio  f«jj 
Maggiore     La  terza  (  di  cui  fempre  giuditio  )  nafee  quello,  che  lucc  qucl. 
è  la  luce  teng0  più  che  probabile*  quantunque  qui  tengono  le  le  dei  Pur 
cHVa80*  opinione  )  ch'è  maggioro  Anime  buone  il  lume  della  Storio. 
m  cht  la  luce  deUr  Animced  il  lo-  ragione,e  la  luce  delia  gra: 

tia 
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tiajperò  quella  pietra  pretio-  rio  (  che  quefto  è  certo ,  ne 
fa  deirAnima  ftàimmerfa,  tampoco  impetrano  per  fc  ) 
e  come  fcpolta  in  quella»,  peròdeuono  impetrare  per 
immonda  carta  del  corpo,  i  loro  deuoti ,  almeno  per 
fra  innumerabili  paflioni,  e  mezzo  de*  loro  Angioli 
defiderij  va  ni,  ed  ignoràzc;  Cuftodi. 
cofe  che  tutte  efalano  in-      Perche  il  domadare  per 
fami  vap  ori ,  ed  offufeatio-  mezzo  di  quefti.ò  da  fe  ftef- 
ni  alla  ragione:onde  le  cofe  fc,non  li  ftà  prohibito  ;  e  fe 
che  fagliono  dalla  parto  domandano  à  Dio  per  fe,  ò 
inferiore,  ofeurano  la  fupe-  per  li  loro  Angioli ,  ancor- 
riore ,  e  la  cccano  con  infi-  che  non  meritino ,  poiTono 
nite  denfità,  quali  tutte  cef-  impetrare,  ed  ottenere  infi- 
lano vfccndo  in  grati  a,  1  A-  nite  mifericordie  per  quelli 
«irne  da  quella  infelice  car-  che  li  fanno  bene ,  poiché^  ^ec 
cere;  benché  non  vadano  al  fine  ftanno  in  grada.      no  conte 
immediatamente  al  Regno       198.  Il  dubio  farà  fe_*  loro  ora, 
Quelli  del  della  Gloria.  quefte  Orationi  fono  im-  tloni* 
Purgato-      ifj.  Oltre  di  ciò  ìvlj  mediatamente  dell'Anime, 
no  poflo-  qUCue  parole:  noi  altri  ti  ò  degl'Angioli  in  fuo no- 
tare* igv"  aggiutaremo:  eifendo  Pag-  me.In  quefto  putofolo  mi  fi , 
ui  di  mol-  giuto  contro  il  Demonio,  fi  diflìcultà  p  crederebbe  fia- 
te manie-  conofee.  Primieraméte,  che  no  dell'Anime  immediata- 
rc#         T  Anime  del  Purgatorio  mente,  il  vedercene  PAn-" 
poffono  aggiutare  di  molti  giolo  della  Teologia  S.  To- 
modi  quelle  di  quella  vita,  mafo  nega.che  pollino  pre- 
fia  con Crationijiberando-  gare:e non ardrico  affama- 
ci da  molti  pericoli ,  ò  infe-  re,  fanccrcBc  fia  d'altri  Au- 
gnandoci ,  ò  dandoci  con-  tori,)ciò  che  nega  il  Santo. 
Iegli,e  luce,e  con  altri  mol-      Però  fopra  di  que  fto  re- 
ti benefici; ,  quando  Iddio  foalla  fua  autorità  (quale 
per  rnez!  ^oro  Perrnettc*  à  me  fà  forza  più ,  che  il  ri- 
20  de*  lo-     Secondo  è  molto  verifi-  manente  )  crederci ,  che  gli 
roAngio-  mile,che  ancorché  non  me-  Angioli  in  nome  loro  pre- 
li  poflono  rjtmo  l'Anime  nel  Purgato-  ghino,  aggiutino,e  doman* 
,tnPetrart  X  dino 
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dino  à  Dio,ed  à  gl'huomini  fono  flati  aggiutati  ,e(fcn- 
per  loro.  A  Dio  mifericor-  donc  tanti  in  diuerfi  libri, 
dia:  agrhuoraini  fuffraggij.  che  di  ciò  trattano,farcbbe. 
E  qucfto  Pinfinua  S.  Ago^  fuperfìuo  :  folo  bafta  dire* 
ftino.  •  '  ch'effe  fono  potenti  conerà 

Tcrzo,di  qui  rifulta ,  che  il  Demonio ,  cotr.c  Anime 
tutto  quello,  che  diffeque-  che  ftanno  in  gratia,cd  ese- 
ft'Anima:  /' aggi ut aremo  ;  fi-   ti  per fempre  dalla  colpa.cd 
gnifìca  (  neli'  opinione  di  oltre  di  ciò  hanno  gl'An- 
qlli  che  ciò  dicono,  )eh?cfle  gioii  feinpre  feco ,  ed  vn^ 
agglutino  colle  loro  Ora-  Angiolo  lòlo  può  ferrare  in 
tioni ,  e  Soccorrono  quelli  vn  carcere  Tlnfenno  tutto 
che  pregano  per  effr.EcLirL.  infkne:Si  confiderà  di  qui, 
fentenza  di  coloro  che  di-  quanto  ci  poffono  giouare, 
cono,  nò  potédo  effer  agiu-  e  quello  che  guadagniamo 
tate  da  per  fe ,  lignifica:  ti  in  loccorrerlc  con  Tuff  agij» 
aggfutaremo  per  mezzo  de*      L'  Afflitta  Hoftcra  fem- 
noftri  Angioli ,  ch'c  poteri*  pre  domandaua  preghiere, 
tiilìmo  foccorfo.  per  alicgciirc  1  fuoi  tor- 

200.  Addurre  adeflfo  menti, 
qui  efempij  di  quelli ,  che 

Num.  6  r . 


peSr°!Ìg?  T  A  feconda  volta  li  comparite  Don  N.con 
gicrezz?.  j|  À  grandi  fimi gemiti  ylamentando[i per- 
che non face  uà  quello^  che  gthaueua  detto  cir- 
ca le  Meffeì  li  domando  di  nuouo*  chef  aggtu- 
tajfe  perche  jìaua  con gr aridi f  ime  pene.  Ri/po- 
fe  ella:  Sai  che  fo  (otto  l  obbedienza.  C ià  lo  so 
replicò^  fai  bene  in  obbedire  >  ma  domanda  a* 
Prelati,  che  non  t 'impedì [chino  tanto  bene yc he 

L  Anima.    ,      •  .  <  \  n  1 

ci  fai,  e  potrai  Jare.  Staua  fpauentata ,  e  lt-j 

dice- 
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diceria:  Non  temere  ,  che  fono  Don  N  non 
la fc  tare  d'oprare  per  noialtri,  che  dai  molto 
gufto  a  Iddio,  quale  mi  ha  comandato,  ti  dica? 
come  ti  hano  ottenuto  l'Anime^be fufsi  libera^ 
ta  da  quella  tentatione, nella  quale  fìaui.  Però 
auuerti ,  di  non  ejfer  negligente  nel  fèruitio  di 
Sua  Diuina  Maefià,  mentre  pan  andaui  al- 
quanto trafeurata ,  e  dimemteata  di  portarlo 
molto  pr e  finte  5  onde  per  altre  coje  concert  .  n  : 
nenti  a  quefla  ,  ha  dato  licenza  Iddio,  accio-  ; 
che  tiprouaffe  il  Demonio.  Fino  à  que fio  gior- 
no ti  durerà  la  tentatione  chauefti  di  con- 
cupìfcenzjti  Confefsò  la  Religioja  ejfer  vero 

tutto  quello,  che  il  Defonto  le  dtffe. 

OSSERV  ATIONE. 
201.  f  \  Vcft  Anima  pa-  che  lui  dopata  haucr  prefi 
\J  re  fia  di  quelle  in  vira  ,  poiché  differente- 
che  più  tremende  penepa-  mente  fi  difeorre  di  là  >  che 
mia  Fra  l'altre  di  quelle  re-  di  qua. 

lationi .  Era  flato  foldato,  Diceuale.che  obediflfe  a*  Motiiiì 
ed  hauea  ottenuto  podi  nel-  fuoi  Prelati,  tutto  che  elfi,  li  che  per- 
hi  militia;  haucua  fatto  vita  comandaifero  contra  quel-  ^f°"°* 
da  foldato  del  mondo  con  lo  ch'era  di  fua  eonfolatio-  L^fte  *ap 
bizzarrie ,  e  più  bizzarrie,  ne .  Così  doueua  fottomet-  parmom. 
ed  adelfo  le  pagaua  con_,  terfi  a' precetti  Diuini,ben- 
formidabili  angofee.  che  l'appetito  perfuadelTo 

Li  confegli  che  daua  la,,  cofa  diuerfa.Qjj  fi  cono- 
tribolata  ,  e  benedetta  Ani-  fee,  ch'erano  ficure  quello 
ma  diquefto  gran  foldato  apparitioni,  poiché  dauano 
alla  Rcligiofa  ,  erano  quelli  dottrine  d'obbedienza  ,  e 

X  2  d  hu- 
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d'humiltà  verfo  i  Superiori.  Se  già  non  voglia  dire , 
Se  fuflcro  del  Demonio,di-  l'Anime ,  cioè ,  gl'Angioli 
rebbe  che  antecede  il  reci-  per  inrerceffione  dell'Ani- 
tare,  alTobedire;  però  non_»  me ,  ò  gl'Angioli  in  nomo 
è  così,  ma  prima  è  obedirc,  del V Anime  ti  hanno  otte- 
che  facrificarc.  nuto  da  Dio,  che  fij  libera.» 

Però  fi  querela  dolce-  dalla  tentatione. 
mente ,  dicendo,  che  dica^      203.  Però  fi  cerca  (  fup- 
alli  Prelati ,  che  nonimpe-  pofto  che  in  quella  tcnta- 
difehino  tanto  bene ,  qual  tione,della  quale  qui  fi  par- 
per  eire  faccua  la  Religiofa.  la ,  non  incorrcui  la  Reli- 
Timore       202.  Li  Prelati  prudenti  giofa,anzi  meritaua  con* 
ri mi*"**'  naueuano  *a  mu*a»  acc*°  nó  forme  fi  può  credere  della-, 
denti/**'  "  perdeflè  l'Anima  delia.,  fua  virtù:  )  ma  che  grada,  e 
Religiofa,  per  cauareAni-  che  cóucniéza  vi  era,  acciò 
me  dal  Purgatorio,  teraen-  la  liberaflero  da  quella^, 
do,che non fufiéro illufioni  poiché  pare  efier  meglio, 
qncH'apparitioni.Ma  l'Ani-  che  durafle  la  tentatione , 
me,  che  fapcuano  la  verità,   acciò  crefceiTe  il  merito . 
cercauano  il  loro  foccorfo,      Non  è  così .  Il  meglio  è 
e  fentiuano  il  loro  danno,   feruire  à  Dio ,  libero  dalla 
La  Religiofa  fra  tanto ,  co-   tentatione ,  quando  è  peri- 
rne perfetta  obediua;fe  non  colo  di  cadere  in  elfo ,  ed  è 
hauefTe  obedito  non  fareb-  gran  mifericordia  del  Si- 
be  ftata  per  riccuer  l'ora-  gnore  liberarci  da  quella.,, 
tione  ne  per  fe ,  ne  per  l'A-  quando  S.D.M.non  ricerca 
nime.  altro  da  noi. 

S  argumC»    Le  dice  hauer  comanda-      La  ragione  è,perchc  è  sì 
«a  che  let0  Iddio  che  li  man ifefti  grande  il  mak  della  colpa , 
™m  come  1W  °«™ut°  da  chefempre  che  fi  patifee  nZélt 
per  1  loro  Dio  l'Anime ,  che  fia  libera  tentatione,pcr  la  quale  vna  rarci  dalla 
denoti.     dalla  tentatione  del  Demo-  perfonapuòincorrcrceca-  teot*"°n* 
nio ;  dóde  s'argomenta  che  dere  in  quella,  è  vn  gran_3 
impetrano  l'Anime  per  'i  dono  ,    e  mercè  di  Dio 
1 010  deuoti ,  da  per  fe,e  per  fc  appare  dalla  fkfla  tenta- 
i  loro  Angioli.  tione, 
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tìonc ,  per  fcampare  dalla.»  rogaui^vt  difceÀcret  a  me, 
colpajperche  non  comanda      E  quello  che  tre  volte-* 

il  Signore  in  vano ,  che  li  pregaua  San  Paolo  era  per 

Matth.  c  domandiamo .  Et  ne  nos  in-  lo  rifehio  della  colpa ,  an- 

*v«ij.    dueds  intenutionem, fedii»  corcheftafle  confirmato  in 

ber*  nos  à  malo .  gratia .  Chi  duuque  prefu- 

Quello  è  appropofito  per  mera  tanto,che  non  lo  deb- 

domanda-  " tcntati  » c  t™00!*"  da  Pa*-  ba  pregar  tréta  mila  volte? 
re  à  Dio  &>m ,  e  tentationi  attacca-      Si  conformò  con  la  vo- 

che  ci  Ii«  ticcie,accioche  non  fi  feor-  lontà  di  Dio  San  Paolo  , 

beri  dalla  dino  di  domandare  à  Dio,  perche  li  negò  il  Signore  la 

tetanooe  i  clic  jj  jchì  ja  tcntat|0nc  9  &  jua  petitione,diccndo:  Suf-  xCor.  is. 

acciò  non  cafehino  in  quel-  fic it  ubi  gratin  mea .  Così 
la.  anche  s'hanno  da  vnifor- 
204.  Nefluno  fitengio  mare  li  tentati.Se  Iddio  no 
per  sì  forte,  che  Hi  mi  hauer  ci  la  vorrà  togliere ,  però 
forze  contro  la  tentatione  :  efsi  efclamino  verfo  Dio ,  ò 
e  che  non  tengbi  bifogno ,  che  li  lem  la  tentatione ,  ò  , , 
acciò  Iddio  ci  la  leui  per  il  che  li  liberi  dalla  colpa 
molto  che  meriti  con  cfla_-,  nella  tentatione. 
Non  fia ,c he  di  tal  maniera  L'Anime  del  Purgato- 
s'accomodi  con  la  tenta-  rio,che  fanno  di  colpa,  e  di  te 
tione,che  faccia  tregua  con  pena ,  ben  fapeano  quefta  rioni  ten- 
quella ,  e  fe  li  feopra  in  fine  dottrina,poiche  domanda-  fo*l»  la- 
colpa,  e  diletto  acconfenti-  uano  à  Dio,  che  liberaffe  la  *J!ano  dl 
to,  è  fai fo  amico  il  nemico,  loro  dcuora  dalla  tentatio-  ***** 

San  Paolo  era  San  Pao-  ne ,  come  chi  sa,  che  raro 
lo,  e  puredifciplinaua  il  fuo  volte  le  tentationi  di  con- 
corpo ogni  giorno ,  e  pati-  cupifeenza ,  fi  patifeono  di 
ua,e  pcrraua  per  refiftere  al-  forte,  che  lafcino  l'Anima, 
la  tentatione,e  meritaua  ef-  e  fe  non  brugiata ,  almeno 
fa  moltifl(ìmo,c  tuttauia  do-  allettata, 
mandauaà  Dio,  che  glie  la  205.  L'efbrta  inoltre, 
leua(Te  non  vna,ma  tre  voi-  che  non  fi  porti  r?mc(Ta  nel 
^«!°r* U*  tc  :  Prty*  q^od  ter  Domini  ler uitio  di  Dio,  ch'è  comcj 

con- 
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configliarla  ad  alzare  i  pefi      Primieramente  p?r  auui- 

dell'Orologio,chc  naturai-  uare  lofpirito  che  dorme»  ^£ 

mente  calano  à  ba(fo,c  con  perche  vedendoti  l'Anima  ^  ncné 

ciò  fanno  ches'arrefti,  ò  perfuafa  dalla  tiepidezza,  centadoni 

manchi  lo  fpirito .  -in  cai  fi  ritroua,al  male,chc  che  P"" 

E  di  bifogno  viuerc  nel-  abborrifce,riconofcendo  il  raette' 
la  vita  fpintuale  >  Tanquam  pericolo  ,  ed  il  cUnno,n*  ri- 
4n  Agone ,  e  combattere  fen-  fueglia ,  fi  01  atione ,  cfchi- 
za  celare,  ed  inanzi  morire  ma,piange,chiama  Dio,  ri- 
combatendo,  che  lafciar  di  torna  a* Tuoi  efercirij ,  e  ri- 
pugnare ,  perche  il  Regno  nalmente ,  come  in  tempo 
di  Dio  patifee  forza,  e  lolo  di  guerra  vdendo  fonare  il 
li  valorofi  l'ottengono;  on-  tamburro  ,  fi  defta ,  piglia 
de  Tempre  doureflìmo  ftare  ranni ,  ftà  alerta ,  e  coni- 
dicendo  gPvni  agl'altri  ,  batte. 

quelchc  à  tutti  dice  la  San-      Secondo,per  mortificare  ^on  ri  ± 

ta  Chicff.  Surfum  corda.  PAnima ,  perche  non  VI  £  maggior 

Anche  Pauuertifce,chc_>  pena ,  per  chi  ftà  innamo-  pei»*  per 

Percht     pcrmefle  il  Signore  la  ten-  rato  di  Dio,chc  s'vguaglia  fjjj,^* 

oermifc  il  tafle  il  Demonio,  perche  quella  di  viuerc  cò  rifehio  ,j  per,ICO„ 

*he"acen  caminaua  con  tepidezza  .  d'offenderlo;  E  così  IH  pe-  lodoffcn- 

ufle* Kn  Pcro  Parc> cne  Pcr  andare  nando ,  e  s'affligge , e  (ènte  d*lo« 

con  trafeuraggine,  non  do-  più  la  tribulatione  conia 

ueua  permettere  quella  Di-  vicinanza  della  colpa ,  che 

uina  bontà  che  la  tentaflc  ,  quante  pene  fi  poffono  ìma- 

.  perche  trouandola  /enza  ginare;cd  Iddio  con  qu<  ftc 

ibrze,non  rettane  vinta.  prende  fodisfatione  dalle 

Non  Pinrendetcìpcrque-  lue  trafcuratezze ,  e  con., 

iViftcflb  permife  ,  che  la  Piftcflò  che  la  piglia  ,  la  ri- 

tcntaffc  ,  pcr  auuiuarla ,  e  fueglia  ,  e  la  corona  fimi!- 

mortifìcarla,  e  con  mortifi-  mente  di  meriti, 
caria,  auuiuarla.  Qualche  volta  permette, 

a  o6.Duc  fini  tiene  Iddio  e  dà  il  Signore  all'Anima 

nella  tcntationc,chc  alcune  quel  genere  di  tentationi , 

volte  permette,  ed  altre  di-  per  pena  delle  colpe  patfa- 
jponc.  te, 
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terrificandole  con  quelle  re,e  (pirico  per  muoucrci,  e 
da  effe;  come  quando  Moi-  caminare  fenza  quella  pre- 
se fece  ridurre  in  poiuere  il  fenza ,  è  andare  allo  feuro 
Vitello ,  acciò  liberailcro  li  fenza  calore,e  fpirito,forze, 
trafgreffori  con  pena  ,  per-  e  luce, 
che  l'adorarono  con  colpa.  Però,tcnendo  prcfcnte_> 
207.  Anche  dimoili  ò  Dio, chi  può  temere? Chi 
l'Anima  alla  Rcligiofa ,  iru  diffidare  ?  Chi  no  incorarti? 
che  confiftclfe  la  negligcn-  Chi  non  amare  ?  Chi  non-» 
za  della  fua  tepidezza ,  che  combattere  >.  Chi  non  fpc- 
cra  in  non  hauerc  Iddio  rare  ? 
molto  prefenterio  crederci,  Quel  ch'io  non  polfo  far  ■ 
che  le  trafeuraggini  folfero  di  non  ammirare  in  qucfto  ^*"à 
altre',  ma  che  il  padre  delle  cafo,e  la  grà  capacità  quale  nelt'  Am- 
negligcnze  folte  quello.  è  per  tutto  nell'Anime  ch'c-  mi ,  chi-» 

w,             Era  dire;  hai  molti  man-  feono  in  grafia  da  quefta  ^*mSCA* 
Ilnonan»                      .  r  1  nu- 
dare lem-  camenti ,  perche  non  tieni  vita  moi  tale,  ancorché  non 

pre  nella  Iddio  molto  prefente  ;  Di  riabbiamo  arriuato  à  godc- 

piefcnza  forte  %  cnc  andaua  rimefla_»  re  dell'eterna. 

nJolrope:  nella  vita,  perche  non  an-  208.  Poiché  quefF  Ani- 

ricolofo.  daua  atrenta  nella  preferì-  ma  efsédo  d'vn  foldato>che 
za  Diuina  .  Andaua  priua_>  mena  vna  vita  rotta ,  e  di- 
dei  Tuo  amore  ,  perche  an-  uertita,nó  hauea,  per  certo, 
daua  aflentc  da  quello.An-  letto  ne  vn'hora,ne  vn  ver- 
daua  an'entc  dalla  carità  di  fo  di  trattato  fpintuale;  pu- 
Dio,  perche  andaua  attente  re  conligliaua  quefta  Reli- 
dalla  carità  ch'è  Dio.Man-  giofa  sì  fpirituale,  come  li 
cauali  memoria  di  Dio,e  cò  ved<". 
quefto  s'appartaua  alcuno  Veramente  e  cofa  mara- 
volte  dalla  volontà  di  Dio.  uigHo&e  che  mi  fa  perfua- 

NeiTuna  cofa  doureflìmo  dere  vna  di  tre  cofe. 

promoucrc  tanto,quanto  la  O  che  Iddio  illumina.» 

Diuina  prclenza  ,  perche  è  molto  l'Anime,  che  di  que- 

lucc,e calore  delle  Anime  .  fta  vita  cleono  in  gratta^»  . 

Luce  per  illuminarci:  calo-  defluiate,  e  pre definiate  al- 
la 
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la  gloria  per  lo  molto  ,  che  Perche  non  fe  n' 
l'ama.  no  ad  vn  altra.Mentrc  fope- 
O  cheli  fuoi  Angioli  uano ,  che  gl'era  prohibito 
parlano  per  effe >e  diciamo-  di  fare  quel,  che  li  domati- 
lo di  quefta  forte,  ancorché  dauano,  dunque  perche  ac- 
tion propriamente  articola-  eodiuano  ad  efta? 
no  in  quelle.  Già  riabbiamo  dctto,chc 
Iddio         Oche  Iddio"  l'vfi  fingo-  quelli  fono  di  quelli,  per- 
ii ngulari  jar  mifericordia,e  gratie  in  che,  immeriteuoli  di  refpo* 
rAn?roo  tutto  quello,  che  risguarda  fta. 

del  Purga*  al  loro  rimedio ,  benché',  fi  20 +.  Pattando  per  il  Ci-  Mwptt 
torio.  trouino  nel  maggior  ter-  mitcrio  di  Santa  Maria-» 
uore ,  e  più  duro  efercitio  de  Ognies ,  vidde  che  dal- 
de' fuoi  tormenti.  Poicho  la  fepoltura  vfeiuano  mol- 
vediamo  cofe  si  rare,  mira-  te  mani  »  ponendoli  in., 
bili ,  ed  incredibili,  che  fo  forma  d' intercedere  ,  c_> 
non  ftafTe  piena  i'hiftoria_*  mouendola  à  pietà  ,  acciò 
Ecclefiaftica  di  quefto  ge-  V  aggiutalTe .  Di  là  anche 
nere  d'efempij ,  il  dubitarlo  paifauano  altri ,  e  ciò  non-, 
farebbe  poco  meno,  che  te-  faceuano.  Perche  à  quefta_, 
merita.  Sata,e  no  ad  altri?  Perche  à 
Finalmente  quefto  cer-  Santo  Nicola  di  Tolentino 
ca  per  fua  proua:  più  hu-  più  che  agl'altri  ?  Perche  à 
'  miltà  ,  che  difeorfo  ,  co-  S.  Diego  d'Alcalà ,  e  non., 
nofeendo  ,  che  non  f  in-  ad  altri, 
tendiamo,  e  che  in  faliro  Perche  fa  miracoli  No- 
la noftra  feienza  vn  deto  fira  Signora  de  Atocha,e 
più  di  quello  che  damo,  de' Rimedile  non  ne  fanno 
l'ignoramo  ;  e  quello  ch'è  altre  immagini,  che  fono  in 
più ,  che  ignoramo  ciò  che  diuerfe  Chicfc  di  Madrid? 
(ìamo.  Perche  quella  delPilar,c 
Però  anche  caufa  ammi-  non  altre  di  Saragoza?  Per- 
ratione  la  pertinacia,  coru»  che  quella  di  Loreto,  ed  al- 
che procedeuano  l'Anime  tre,e  non  tutte  quelle  d'Ita- 
yerfo  quefta  Monaca.  lia>  ,  , 

In 
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Nell'eia-  In  quefto  cafo  la  rifpofta  con  affirmatione  ,  Perche 
minare  le  deue  elTerc  la  domanda-,,  vuole  Iddio  ,  che  quefta- 
cofe  d  ld-  p0ìchc  quando  Ci  dicejper-  faccia  miracolile  non  quel- 
più  Vperi-  che  vuole  Iddio,  che  quefta  ia.Tutte  l'altre  rifpofte  non 
colo ,  che  immagine  faccia]  miracoli,  faranno  vt il i,nc  necefsaiic, 
vrile.  «  non  quella  >  S'hà  da  ri-  ma  bensì  pencolale, 
iponderc  aU'intcrrogationc 

Num.  Gì. 


Cauahere 


perpum.  T  ^  Vigilia  dell Incarnatone  à  mczZ* 
giio  ed  li  notte Jicomparue  D.N.  dicéndo,cht_j 
ftaua  nelle  -pene  del  Purgatorio  per  ejffre  fia- 
to amico  d' e  fiere  ftimato^ed  Inonorato,  e  per 
hauerè  fpefo  male  il  tempo,  vagando  per  il 
Mondoiche  flgniflcajfe  à  fua  moglte,acaò  fa- 
ce ff ?  dir  delle  Mejfes  aggiungendo.  Dio  refti 
teco. 

Num.  63. 

Dama  per  \  X  Onna  N.  li  comparue ,  dicendo  che  la 

nonhauc  ,         \  v,    n  o- 

re  fegui-  E  J  raccomandajje  a  Noflro  Stgnore,pcr- 
SrmnU0  che  fio**  nelle  pene  del  Purgatorio  per  non 

XK'  haU€re  corrtff°P  *'  defldenj  grandi,  chc^ 
fi  P«cca^  Dio  li  diede  d'etfere  Monaca  Carmelitana 
,beila'  Scalee  per  fouerchio  a f etto  chebbeinvo* 
ler  vincere  le  liti  9  fen&a  ouuiar  a  danni 
d'altri  cercando  di  guadagnarle  più  perii 
pie c 0  d'honore,  e  riputatone, che  per  la  robba,, 
e  per  la  vanagloria,  che foleua  bauerein  pa~ 
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rer  bella:  fi  licentio  dicendo:  Non  ti  /cordare 

dime.Gtesurefiiteco. 

OSSERVATIONE. 

aio.  y^v  Vi  teniamo  pre-  poftoli  andarono  per  il  mo* 
\J  fcnte  vnCaua-  do,  anzi  per  tutto  il  Mòdo. 
lierc,cu  v  uà  Dama,ciafche-  Eh  che  quello  Caualiera 
duno  dolendoli  della  fua^»  no  andò  come  quelli.  L'A- 
infermità,e  nel  patire  le  mi-  poftoli  lo  caminarono  con 
ferie  delle  colpe ,  ed  imper-  Dio,e  per  Dio.  Egli  può  ei- 
fettioni  del  fuo  ftato.  fere  che  caminaìfe  anche- 

Patiua  il  Caualicre  per  fenza  memoria  di  DiOiò 
cfler  ftato  amico  d'edera  offendendo  Dio ,  mentre  lo 
ftimato,cdhonorato.         ftaua  purgàdo  nel  carcere 

Dunque  qucfto  è  male?  de'  predeftinati. 
efscdoqucftobuono,cg!ilo      211.  Quindi  rcfulta,chc  Con  W| 
fece  male.  L'honore  era  ot-  in  vna  medelìma  attiono  medefima 
timo  co  modeftia ,  e  mode-  può  vno  meritare ,  e  l'altro  arcione 
ratione  ;  però  douettc  bra-  peccare ,  e  con  li  mede  (imi  ^anoenij^lj" 
mare  d'edere  amato  con_,  trauagli  gi'vni  fi  faluano,  e  tró  peccai 
eccedo ,  ed  in  confluenza  gl'altri  fi  dannano,  fecondo 
fu  male.  è  la  purità  dell'attioncò  in- 

Era  buono  che  fune  fti-  tennonc;Caminando  per  il 
mato  come  gl'altri ,  ma  lui  Modo  fi  faluarono  gli  ApO- 
voleua  edere  più  dcgl'  altri,  fto  li  i  e  caminando  il  Mon- 
Queftofi  paga  nel  Purgato-  do,fi  condannano  gl'orioli, 
rio.  e  vitiofi. 

Era  buono  hauere  hono-      A  fua  moglie  appellaua  C6  la  mot 
re  Chriftiano,ma  lui  lo  vo-  per  fuffragij.  Acciò  lappino  t<  celta  il 
kua  mondano ,  leggiero,  e  le  mogli ,  che  ancorché  cef- 
vano.  Qucfto  fi  paga  nel  fa  il  matrimonio  con 
Purgatorio,  morte  ;  non  peròcelfano  gli 

Anche  per  eflerc  andato  effetti  dell'amore ,  della  ca- 
vagado  per  il  Mòdo  patiua.'  xità,e  pietà,che  tutto  quefto 
Maquefton5èmaÌ€.GrA-  và,  da  quefta  vita ,  lino  ad 

arri- 


ma  trinia- 
mo 
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arriuare  all'  eterna-*      >  torio  ;  quafi  cha  diceffe:  Se 

-   La  Dama  patiua  per  tre  io  foùl  fiata  Carmelitana^ 

cofc  La  prima  per  non  hai-  Scalza,  farei  vfeita  dal  M6- 

uer  corrifpofto  c5  li  dcfidc-  do,  e  non  farei  remafta  iiu 

rij  ch'haucua  di  farfi  Reli-  e(fo,ne  haurci  commeObin 

giofa.Hor  queflo  non  pare*  quello  tante  cofe ,  per  I<l> 

rebbe  peccato*  quando  n5  quali  patifeo  neiPurgato- 

fofl'cperchc  no  ad£pì  à  Dio  rio. 

laprome(fa,ò  il  voto ,  tran*  ,  ai  a.  E  certo  cheque ft'- 

feAt  ;  però  [  er  lv  defiderij ,  Anima  degnamente  patiua 

perche?  nel  Purgatorio  per  nò  elser 

Primieramente  io  crede-  fiata  Carmelitana  Scalza , 

rei ,  che  qui  per  lf  defidcrij  hauedola  Iddio  fauorjta  co 

voglia  mtedere  ì  proposti,  sì  sari  defiderij;perche  per 

e  che  rare  volte  fi  rompa  il  eflfedi  neg  ita  ad  vna  Reli- 

propofito  fenza  *olpa  ,  ai-  gione  sì  perfetta,  e  ad  vna_. 


Secondò  ,  fc  ben  fonerò  uorita  dalla  fua  Diuina  nu- 
de (ìderij  ;  come  che  comu-  no ,  e  dalla  fua  Santiffinuu 
nementc  quefti  nafeono  da  Madre,  e  si  piena  di  perfet* 
Sante  infpirationi  ,  fe  dopò  tioni,  e  coniolationi,  molto 
potendoti  adempire ,  non  fi  bene  meritaua  Purgatorio, 
;idcmpifcono,fi  contrirta  lo  chepot&io  entrare  ineua, 
Spirico  Santo,e  fare  volte  li  iafeiò  di  farlo  per  tepidez  - 
fa  fenza  peccato ,  almeno  za, 
leggiero ,  fecondo  che  fù  la  La  feconda  caggionc-»* 
luce  ,  che  ricusò ,  ed  il  prò-  perche  patiua  1  era  perche 
pofito,che  fece,  defiJeraua  immodcramen- 
Terzo  crederei,  che  quel  te  vincere  teliti ,  tenia  ri- 
dircene patiua  per  non  ha-  guardare  al  pregiuditio  de- 
uer  compito  con  li  defide-  gl'altri ,  e  per  punto  d7ho- 
rij  ,  risguardi  ad  accufar-  nore. 
fi,  di  che  ,  per  non  haue-  Per  tutte  le  circoftnnzc 
se  adempito  que'  fantide-  di  mal  litigante,fù  quefi'A- 
fidcrij  ,  ftà  ella  nel  Purga-  nima  fententiata  al  Purga- 
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rio,  perche  errò  nel  prin-  ciarli  la  faccia ,  e  polizzarfi 
?io,  nel  mezzo,e  nel  fine,  i  capelli ,  c  non  doucua  re- 


4  IMI  (Ut 


fouerchio  affetto  ,  perche  tione  à  nettare  V  Animju. 
quefto  ha  d'edere  tempera-  Quefto  è  lafciare l'edere  per 
to,  e  moderato.  il  none/sere. 

Nel  mezzo,per  no  hauer     Doueua  mirar  fi  allo  fpec-  Notino 
riguardo,ncl  litigare,al  prc-  chio  otto  ,  e  più  volte  il  0,0  le  Da" 
giudicio  altrui:  e  chiaro  ftà  giorno  i  ed  anche  potrebbe  mc* J 
eh'  eflendo  immoderato ,  e   eTsere,  che  lo  portafse  nella 
difordinato  il  principio,do-  manica  ;  e  non  curaua  regi- 
uea  edere  pcricolofò  il  mez  ftrar  l'Anima  ma  nello  fpec- 
zo.  chio  de*  Diurni  comandi,nè 

Nel  fine  :  perche  era  per  tanpoco  viu  volta  il  mele, 
honor  proprio,  non  per  ièr-  Quefto  è  Jalciarc  V  eTsero 
uitio  di  Dio,  ò  honor  prò-  per  il  non  efserc. 
prio  di  Dio.  Con  ciò  fi  ma-  Può  verificarli,  che  non_, 
nifefta ,  che  quante  volte  le  ottante  ruffe  bella  di  natu- 
Jiti  faranno  torte  nel  prin-  ra,voleua,con  l'artcpingerfi 
cipio,nel  mezzo ,  ò  nel  fine,  con  colori ,  e  porcherie  ;  e 
ancorché  fi  vincano  in  que-  cercade  d'efler  più  bruttai 
fta  vita ,  s'hanno  però  da_,  con  le  lue  mani ,  che  belhu 
purgare  nell'altra.  dalla  mano  di  Dio .  Quefto 

213.  Patiua  inoltre  que-  pure  è  mutare  l'edere  >  col 
fta  Dama  per  Ja  vana  gloria  non  edere, 
di  parer  bella.  Dùque  il  pa-      Fra  le  Reuelationi  di  Sa- 
re  bella  no  è  Tempre  bene?  ta  Brigida  ne  ftà  regiftrata 
douerte  cflerc>che  fpendcf-   vna  nel  lib.y.cap.i  Snella.* 
fc,  e  perdefle  l'edere ,  per  il  quale  il  Sig.  mandò  à  Agni- 
no n  edere.  care  per  quefta  Tua  ferua  al- 
Doueua  fpcndere  Tempre  Ja  Regina  di  Cipri  noue 
tanto  tempo  nel  non  edere,  auuertimenti,fra  gl'altri  nel 
che  non  gli  ne  reftadc  per  fefto,  che  è  molto  notabile, 
l'edere jSpendeua  cinque,  ò  dice  quefte  parole  :  Sexto, 
Tcihorein  lifeiarfi,  e  con-  qwd  Ucfgnst  confuttudtntm 

fu- 
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pudorofam  multerum  in ftri-  che  fi  Tuflc  introdotto  IV 
ttìs  i  cstibus ,  &  rftenttont  bufo  d'andare  così  feoper- 
mimilUrum,&  vncliombusy  te:Non  so  quando,  ne  douc 
&  p'urtbusvamtatibusìquia  lo  paghinole  prime  che 
imninì  font  Beo  odio/a .  E  l'in  ucn t  arono,  ed  anche  lo 
vn'auuiio  di  ruminar  fi  aitai;  feconde  che  lo  pratticano. 
che  fi  guardi  di  portar  feo-  Molto  tcmo,chc  pur  co- 
perto il  pctto,che  non  fi  co-  sì  di  là  s'inuentino  nuouc* 
Ci  la  faccia,  t  fugga,  altre  pene,  comedi  qua  nuoui 
vanità ,  perche  l'abborrifee  abufi .  Dubito  aflai,  che  fai: 
Iddio  ;  e  fc  ad  vna  Regina_>  vedere  le  fpalle  sì  feoperte 
manda  il  Signore  à  dir  que-  te  in  quefta  vita,fia  offerirle 
fto,meglio  la  portiamo  dire  nude  alle  sferzate  dell'altra, 

uìfeoper- 
'occhidi- 
gioucntùjcol 

fciatequelle,chedourebbe-  medefimo  atto  s'offerifea- 
ro  imitare  la  fua  modcltia.    no  al  fuoco  voraciffimo 

Tutto  quefto  pagaua  la_,  eterno. 
Dama  nel  Purgatorio ,  pria 

Num.  64. 

vna  TT  ^  comparai fuo  77  e  fon ,  Mando  :  Mi  ri* 
ouofo^e  *  >J  trouo  nette  pene  del  Purgatorio,per  non 
Urigiofo.  hauer  impiegato  bene  il  tempo  in  feruiuodi 

Dio;  e  per  le  liti ,  e  rumori, che  feci  nel  mondo  : 

Raccomandatemi  à  Dio . 

Num.  6f. 

_ 

vnMin  T*  ^  feconda  volta  li  compartii  il  Dettare 
ftro.  mi  1  j  N.moftrando  fomma  gratitudine  ver- 
fo  quello, cìohaueua  oprato  per  lui,e  li  doman- 
dò 
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do  nuouo  foccorfofenz^a  che  ce jf afferò  fórche 
ne  teneua  e  [trema  necel/ità.  *; 

L/ cemparue  njrìaltr*  Animante  e  ndofòo 
\  teier  e,  che  fono  N.  <p^/<f  jft?  nelle  pene 
girato"  del  Purgatorio,  evengo  a  dirti ,  f jhf  fi?  ricorda 
e^pergm-  ^;  me, poiché  tengo  gran  necefità.Li  domando 
perche  vijlaùa?  Rifpofe .  Per  giocare  foue?- 
chior  e  giurare  molte  vclte  con  bugia  :  e  quan- 
do perdevo  mi  ritrouauo  con  imp attenta .  E 
come  che  nolo  teneuo  per  peccato  mortalefnon 
feci  cafo  di  corife  far  lo .  In  vn  occafione ,  che 
mi  fi  offerì  di  honòre ,  nata  fopportai  co  patte- 
Zjd ,  ed  ancorché  mi  fiperdonaffe  la  colpa,  non 
pero  mi  fi  perdono  la  pena.  Vi  domado  che  fi- 
gnifichiate  à  chi  poffìede  la  mia  rebba ,  che  mi 
dicano  M  effe ,  e  faccino  bene  peri  Anima 
mia .  A  te  cerco  che  ti  ricordi  di  me  nelle  tue 
or at  ioni  ,  perche noi  anche  faggi  ut  aremo  da 
qua.  No  temere  il  \3 emonio, che  và  arrabbiato 
contra  di  te .  A  mate  Dio,ojferuatc  la  vojìra 
Regola^  e  confìitutioni,  Giesu  refii  teco. 

OSSERVATIONE. 
214.  ¥  Lncporediqucfta_,  che  non  hauea  impiegato 
J,  RcJigiofa  ,  jch  cr.-u,  bene  il  tempo.  c 
•  de'Caualieri  più  qualificati      Tutti  patifeono  per  cjue- 
delia  Tua  patria,  patina  per-  fto,perchc  in  ejuefto  campo 

fi 


Digitized  by  Google 


DALL'  ESEMPIO  DE'  MORTL  175 

(i  efcrcit ano  quante  colpe,  e  z  1 5 .  Ouero  parla  del 
malignità  fono  fopra  ia_,  giuramento  con  bugia ,  in- 
terra, deliberato,  poiché  tale  può 
.             Il  tempo  di  meritare ,  lo  effere  rinauucrccnza ,  cho 
<li  'nieTi-  indiamo  in  peccare i  fini-  non  arriui  à  peccato  graue; 
tare  lim-  ràil  noftro  tempo,  &arri-  però  ègraue  nella  sfera  di 
piccamo  ucrà  quello  di  Dio; cica-  leggiero,- precipitarli  à  giu- 
m  pecca-  ftjo fora  nel  fuo  tcmpo,per-  rare,fenza  auuertir  bene* 
che  non  voHìmo  meritare  quel  che  fi  giura,  lo  purga- 
rci noftro.  ua  jraue,  e  non  leggiero 
Le  lire  ra  •     Soggiunge :  p*r  b*h  *  ru-  nell  altra  vitai  non  perdio 
ie  volre  mori  ;  douettero  e  Acre  liti  lafciò  di  confeifarfi,  eùendo 
JaL-iaro   ftrepitofe,cquefte  rare  voi-  leggiero ,  poiché  non  era^ 

pericoJofc  tc    *anno  Si  Puram*tc»  cnc  obligato  confeifar!o,quan- 
alla  cu-  nó  cofti  lingue  d'Anima  ;  e  do  realmctc  fuife  ftato  leg- 
tcienrA.    che  poi  non  &  paghi  nei  gicro,ma  perche  lo  commi- 
Purgatorio.  le,ò  per  ignoranza,  ancor- 
II  Miniftro  N.  gradite  i  che  fune  ben  craffa ,  ò  per- 
fuoi  foccorfì  ;  e  quel  gradi-  che  potè  tenere  altre  circo- 
re,  e  domandare ,  che  notu  ftanze,  che  ballarono  per 
ceffi  la  protettionc  ,  mentre  ifcuùrto  da  peccato  graue* 
dura  il  trauaglio.  Poiché  s'egli  non  l'ha- 
ll Defonto  del  Num,  64.  ueffe  confeffato  ,  e  (fendo 
dice  li  fuoì  peccati  rnortoji  graue,e  conofeendo  la  fu«o 
«juaJi  ricusò  di  confe(Tar«_5 ,  grauità  ,  ò  douendo  cono- 
viuo  .  Purgaua  di  làciò,  che  fcerla  ;  di  forte ,  che  non  lo 
tacque  di  qua.                   fcufaua  l'ignoranza  j  non* 
Dcuc  auucrtirfi,che  il  di-  parleria  dal  Purgatorio, ma 
re,-  che  non  twieua  per  pec-  dall'Inferno.  flgmrai* 
cato  i  1  giurare  falfo  ;  e  che      Finalmente  il  giocare.e'l  %  f  ™™ 
per  quefto  non  lo  confef-  giurare  fono  fratelli ,  e  fi-  «0  vane» 
laua  s'hà  da  intendere,  che  gli  del  vitio  fieno,  afficene, 
non  lo  conferma  in  vita^  ,      2  té.  Anche  patina  per 
ma  che  io  confe&ò  al  mo-  cuer  ftato  impaciente  in-, 
tire,e  purgaua  il  tempo, che  materia  dTìonore. 
lo  tacque,  ò  non  lo  pianfc*      Doueua  arriuarc  à  defì- 

dera- 
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derare  con  'impatienza  il  ini?  e  fc  non  tengo  Dio,  chi 
vendicarfi  con  altri ,  con_>  potrà  aiutarmi?  Non  confi- 
che patiua  di  qua ,  e  di  là ,  gliarebbe  ciò  il  nemico  có- 
ch'c  il  proprio  frutte  dell'-  mune  dell'  Anime .  Non  vi 
impatienza.  Qua  patì  li  dif-  è  da  fufurrare  per  materia^ 
fapori  dell'ira,  e  di  là  la  pe-  di  dottrina  in  quefte  appa- 
na  della  colpa.  Quanto  più  ritioni. 
facile  farebbe  per  tutti  il  218.  Ama  Dio,  dicchi 
perdonarcene  il  penare/  raccomanda  la  carità,  cho 
L'incoraggia  il  Defonto,  rifguarda  la  fuprema  per- 
che non  tema  il  Demonio,  fettionc,alia  quale  deue  af- 
perche  latrare yotefl^morde-  pirare  l'Anima.e  nella  qua- 
rcnonfoteft.  Dobbiamo  te-  le  confitte  i'vnione  con_» 
mere  più  noi  medemi,  chc->  Dio  per  amore, 
il  Demonio ,  perche  noi  al-  Che  ofserui  le  fue  Confli- 
tti (  dice  ciafeheduno  à  fo  t/ttioni ,  nel  che  confifte  la_» 
ftelìb  )  pofliamo  farci  mag-  purità  di  confcienza,e  l'ag- 
gior  danno ,  che  tutto  l'In-  giuftarfi  con  puntualità  alla 
terno atiicme  :Jl>uidncmo U~  volontà  Diurna. 
ditHr,ntfi  àfetpfo.  Con  quelle  due  cofc,ò 
Subito  poi  li  dà  cófegli  di  con  quelle  due  ale ,  per  la_, 
falutc,  e  vita  eterna  .  Ama^  grana,  ben  poteua  aflicu- 
Jddio,  ed  ofserua  UtudRe-  rarfi  l'Anima  di  volare  al 
Mttih  e.  goU  :  Dtliges  Deum  tuum,  &  Cielo,  fenza  toccare  il  Pur- 
mdndata.Vxx  come  dirli  :Se  gatorio. 
tu  amt  Iddio,  ed  o/erui  U  tud  A  quefto  dobbiamo  afpi- 
MegoU ,  non  temere ,  che  chi  rare  tutti,  c  fe  non  polliamo 
tiene  Dio  con  qutfie  duecofe,  sì  perfettamente  confeguir- 
non  tiene  che  temere ,  Pone  loj almeno  coi  foccorfo  Di- 
me  iuxtd  te .  S'io  pofTeggo  uino  fiamo  valeuoli  à  pro- 
Dio,  chi  potrà  oltraggiar-  curarlo. 
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VN'hora  f  rima  della  meXg>a  notte  nel 
Chioftro  di  Copra ,  mirando  a  quello 

  ì  1    ir         11  1  r  r1  1 

camcnti  di  bajfo ,  uidde  una  luce  permanente  [ opra  le 
voiotan;.  py0[ture^  cfo  fiann0  Jra  il  confclftonario ,  e  la 

Sagrefiia.  La  fpauentò,ed  andò  riconofcendù 
fe  a  cafo  fujfe  la  Ruotar apitrouò  le  porte  fer- 
rate y  e  raccolte  le  Religio f e .  Tornò  ad  vfcirc 
al  C hioftro ,  e  vidde>  che  tuttauia  ftaua  nell- 
ifteffo  luogo  la  luce.  Ritornò  alla  Cella  con  ec- 
cettua paura,efubito  verfo  mezS(a  notte  li 
coparue  una  Religio  fa  del  noftro  bah  ito  ch'e- 
ra mortaynaturale  di  N.  co  gran  gemiti,  dice- 
do:No  temere  fono  N.  che  mifitrouo  nelle  pe* 
ne  del  Purgatorio ,  per  ejfere  fiata  inquieta 
col  fouerchio  amore  eh  io  hebbiadN.ed  era 
occafìone  di  perturbatone  alle  Prelate ,  e  per 
altri  mancamenti  di  Religione  ritrouandomi 
poco  contenta.  Raccomandatemi à  Dio,  ed 
auuertite  che  vi  è  molto  mancamento  di  non 
buttare  acqua  benedetta  [opra  le  fepclture  5 
Io  adejfo  fio  iui  :  li  mancamenti  che  fono  in 
cftefta  Religione  fono  di  ubidien^pouertà,  e 
propria  volontà  .  Giesù  re/li  te  co,  e  aifparuc . 
Sono  da  1 7-annijhe  morì. 

Z  OS- 


/  • 
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OSSERVATIONE. 

2 1 8.  »Hp  Vere  quefte  prc-  mana  debolezza ,  vedere  ; 

X    parationi ,  cho  che  tutto,  in  breue  tcmpo,fi 
T  Anime  faceuano  prima  di  viene  à  finire  nella  fepoltu- 
feoprirfi,  fono  per  preueni-  ra . 
relaReligiofa,acciòpotef-      La  caufatperla  quale 
fc,  conpiùanimo,tolerarc_>  quefta  Religiofa  ftaua  nel 
la  vifione.  Purgatorio ,  era ,  per  hauer 
Così  auuenne  nella  Re-  hauuto  ftrett'amicitia  con_, 
furrettione  del  Signore  ,  vn'altra  Religiofa,  con  che 
che  non  apparì  d'vna  ma-  caufaua  inquietitudine  al- 
i .  Cor.  c.  niera,  ma  In  multi s  argumé-  le  Prelate. 
1 5.11.6.    gfS  f  primieramente  agrvni,      Io  non  dubito  la  cagio-  L'amore 
doppo  agl'altri,  e  poi  à  tut-  naOc  non  folo  alle  Prclate ,  ^ordina- 
ti :  Et  quia  refurrexit  tertia  ma  alle  Religiofe ,  ed  à  fo  JJJ  "^,ru 
die  fecundnm  fcrifturas  >&  ftefle  .  Difordinandofi  vn 

dine,priiv 

qmavifusCephttérpofthQc  tantino  l'amore  ,  tutto  e  apaimen- 

vndeem.  Deinde  vi fus  efi  vna  viua,epcftiferainquie- 

flufquam  quingentisfratri-  tudine  fra  quelle,  che  s'a-  ti#  m* 

bus.  manesche  tutto  il  giorno 

w       ,     Perche  non  può  la  noftra  vorrebbero  ftare parlando; 

hno^ra  fragilità  foflfrire  invncol-  e  fempre  fi  ftanno  defendé- 

fragiliti   po  le  cofe  dell'altra  vita,  fe  do  l'vn  l'altra  :  nefluna  hà 

(offrire  le  non  £  confortata  dalla  gra-  da  toccare  la  fua  amica  ,•  in 

IkVw!£ tia;  cnon  femPre  vuolc  11  tutto  hà  d'haucrc  T*ponc 

r       Signore  far  quefto  in  vn-,  l'amica  ;  in  tutto,  ed  à  tutte 

fubito.  hà  da  effer  preferita  Pami- 

T   luce  fopra  la  fepoltu-  ca. 
A  che  fine  n. ,  è  molto  à  propofito  per      Con  queft'  iftcfto  ftà  in- 

ierue  la  illuminare  i  mortali,  per-  quieta  la  Communità ,  per- 

luce  fopr  a  che  mojto         ftiam0  p  fe  crie  due  amiche  per  difen- 

lura       non  vediamo  la  face  dclla_,  derfi,e  confcruarfi,  cercano 

morte ,  e  fcpoltura:  e  vera-  più  amiche  ;  ed  in  hauere 

mente  quefta  è  vna  delle  vnione  d'amiche  per  oppo- 

luci,che  più  difino  àna  l'hu-  nerfi  alle  loro  impcrtinen- 
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zc ,  e  fenza  ragione ,  fi  vni-  Dio,  è  appunto  come  l'oliò 
fcono  per  altra  parte  altre  slogato,  che  cagiona  dolo- 
amiche  ,  e  fi  fanno  fattioni  re,  e  non  lafcia  oprare  cofa 
nel  Conuento,e  da  amiche  giufta,e  di  profitto, 
fi  fanno  fiere  nemiche.  Dice  ancora ,  che  patiua 
La  pouera  Prelata(fiiu>  per  ritrouarfi  feontenta ,  e 
buona ,  ò  mala )  con  quefto  molto  ben  lo  meritaua,pot- 
viue  in  vna  perpetua  in-  che  non  ccrcaua  il  fuo  co- 
quietudine.-  perche  fc  s'in-  tento  in  Dio,ma  nelle  crea- 
clina  alPvne ,  difpiace  ali  -  ture. 

altre  :  fe  vuole  corregger      Ma  fc  flaua  mal  conten-  „  Rd-  .Q. 
tutteji  mancano  le  forze:fe  ta  del  fuo  fiato,  di  la  le  ve-  f0  che  iti 
le  lafcia  nella  loro  perdi-  niua  tutto  il  danno?  E  affai  contento 
tione  s'allontana  dal  Con-  poifibilc,  perche  s'ella  fuffe  ncl  r«° 
uento  Io  fpirito ,  con  che  fi  fiata  contenta  con  la  fua^.  ^  ^ea- 
licentia  la  pace ,  l'olferuan-  profeffionc  ,  non  haurebbe  ture,  ma  il 
za ,  e  la  tranquillità  dalla-,  cercate  in  efsa  le  creature ,  Creatore. 
Communità.  ma  Iddio.  Però  viuendo  in 
Tutto  quefto  fi  paga  du-  quella  mal  fodisfatta  cer- 
tamente ncl  Purgatorio;  ed  caua  quella  confolatione 
il  fuoco  delle  fue  pene  pu-  nelle  creature ,  che  li  man- 
rifica  l'ardore  di  queft'amì-  caua  per  non  faperla,ò  non 
citie,ed  inimicitie  lontano  volerla  ritrouare  nella  vo- 
dalla  perfettionc  Rcligiofa.  catione ,  fermandoli  fola- 

2 1 9.  Diccene  anche  pa-  mente  ncl  fuo  Creatore, 
tiua  per  altri  mancamenti      Di  qui  s'argomenta,  che 

di  Religione.  Non'doueua-  nel  Purgatorio ,  ed  anche  Non  tutti 

no  effere  pochi,  appropria-  nelPInferno,non  tutti  pati-  penano 

dofi  fopra  il  fondamento  fcono  pene  per  gufti ,  ò  di-  tnonoUpf  *" 

d'amare  molto  le  creature ,  letti;  ma  che  molti ,  e  li  più  gufh  che 

(béche  AuTe  RcIigiofa)qua-  patifcono,c  penano  per  po-  hebbero. 

do  doucua  hauerlo  verlo  al  co  confentimenro,  e  dilgu- 

Come  c  la  Creatore.  fti  ch'hebbero  in  quefia_» 

volófàche     Andandola  volontà ap-  vita. 

ftaio àDiu  partata  dal  fuo  cemr0>ch'è      QlLcfta  R*HgW&  per  ri- 

Z  2  UO- 
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tremarli  feontenta  nel  fuo  napiù  ftretta  Clau  fura  fra 

Conuento,penaua  nel  Pur-  fette  piedi  di  terra ,  che  te- 

gatorio  ,  con  che  nel  Con-  neua  per  Purgatorio^  fra_* 

uento  palsò  il  nouitiato  la  puzza  del  fuo corpo,olfa, 

delle  pene ,  che  poi  perfet-  vermi ,  e  corruzione .  La^ 

tionò  nel  Purgatorio.  Grettezza  raffìiggeua ,  hor 

Qu.t  pena  l'infelice  con  la  Grettezza  la  tormenta, 
le  colpc,e  di  là  con  le  pene:      221.  Cenfura  in  quattro 

fc  qui  fi  fulfe  abbracciata^  cofe  1'  ofseruanza  del  fuo 

con  la  fua  profeflione ,  ha-  Ordine,  tutto  che  fi  a  quefta 

urebbe  qui  gufto ,  e  di  là  Religione  ofseruantimma. 
poc  hi  ,ò  ni  uni  tormenti.  La  prima  ,  di  buttare  ac- 

220.  Allude  ancora  à  qua  benedetta  nella  fepol-  ^cc^"*ra 

ciò  quello  che  diceuanoli  tura.  Cominciò  laluaque-  nc!fa 

condennati  nell'Inferno  :  rela,per  doue  più  li  doleua,  p  ini  a 

e*     .  AmbuUuimus  vias  difficiUs.  perche perdcuano  quel  re-  [<f  <gera 

m  7.       Habbiamo  cammato  per  frigeno,che  ncercauano  le 

precipiti)  nello  feender^  lor pene. come diccfsc:  ne 

all'  Inferno ,  non  per  giar-  meno  con  v  n  poco  d'acqua 

dini ,  e  fiori,  ma  per  foffi ,  e  ci  vo^i  ono  foccorrcrc!  Af- 

dirupi,  perche  non  vi  è  du-  fai  illuftre  auuifo  e  quello, 

bio ,  che  il  vitio ,  ed  il  De-  ed  approuatione  del  molto 

monio,non  menano  per  co-  che  follieua  l'Anime  del 

tentezze  coloro  che  vo-  Purgatorio  l'acqua  bene- 

gliono  far  caminare  per  detta,cdiquantoèillumi- 

precipitarli.  nata  da  Dio  la  Santa  Chie- 

Dice  che  haueua  il  fuo  fa,  che  frequenta  quefta  dc- 

Purgatorio  nella  fepoltura.  uotione. 
Da  qui  deduco  ancora.che      11  fecondo  mancamento 

ftaua  mal  contenta  nel  fuo  è  d'obedienza .  E  cofa  afsai 

Conuento .  Parcuali  Arena  certa ,  che  vi  farà  ftata  ob-  £aon*lc!j* 

la  Regola ,  e  l'habitatione ,  bedienza ,  per  efsere  molto  1  vbidien- 
per  la  larghezza, con  la_*  obbediente  il  Conuento;  za. 
quale  caminaua  nel  fecola:   però  l'obbedienza  farà  tal 
però  già  foffriua  la  mefehi-  voi  a  con  difsapore ,  e  ma- 
la 
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la  voglia  nelPefeguirc ,  o  della  propria  volontà!  E 
quando  haurà  riprefo  il  Su-  non  efsendoui  obbedienza 
pcriore,haurà  mormorino-  fi  nudrifeono  nel  cuore  in- 
rato il  corretto  frai  denti;  numerabili  pjflioni  ,  attac*- 
Qucftac  obbedienza  ette-  camcnti,e  proprietà,  e que* 
hore  ;  però  non  interiore*.  Ito  è  il  mancamento  di  po- 
quale  /blamente  cerca ,  o  netta ,  e  quei  che  più  impe- 
vuole  Iddio:  e  così  fi  (lima  difee  Iddio  acciò  non  operi 
obbedienza  di  Purgatorio,  in  noi  con  la  iua  gratìa. 

Il  terzo  mancamento  è      Subbito  fo<*giunge  ,  di  ^*£JT 
di  pouertà  .  Afsai  pouero  propria  votomi-.  Non  vuol  [J'cheef- 
eraii  Conuento.ed  ad  ogni  dire,che  vi  era  mancameli-  fccti  cau- 
pafsovien  vifitatoda' Pre-  todi  propria  volontà:  che  k 
lati,  c  Prelate;  E  vero;  ma_,  fe  quefto  fofse  così,  il  tutto  RcI,Slofl- 
non  è  il  medefimo  vifitarlo  farebbe  rimediato;ma  ope- 
Iddio,  ed  auanti  gl'occhi  rare  di  propria  volontà, 
fuoi  vi  farà  ftato,che  leuar-  già  che  quello  è  il  Semina- 
ne.                          •  no  di  tutti  i  difetti,  e  negli- 
Effctti     Può  efcer  pure ,  che  oc-  genze,  per  efsere  fola.la  ve> 
dfUa  Si-  correndoui  macamento  d*-  raroaina  della  di(ciplina_» 
ta^  oner-  0j5{)Ccjjcnza  s  vj  fufs€  afsje.  Regolare  ;  ed  anche  di  tutti 

me  pouertà,  dando  nude  le  li  Chriftiani ,  e  quella  che^ 

mura,  e  le  ftanze  ,  perche»*  tiene  popolato  l'Inferno,  e 

l'obbedienza  nudrifee  po-  non  fpopulato  il  Purgato- 

uertà  di  fpirito ,  e  ipoglia-,  rio, 

Num.  .  6S 

Cauale-  Z^1  Vmparue  vn  altro  De/or? to  il  S abbaio 
wf^lite  V^J  delle  F alme ,  dicendo  :  lddto  fa  teca, 
iDgiufta.  fìrua  del  Signore  VengOy  accio  si}  mezSloper 
rimediare  li  mie  ne  cecità.  Sono  N.efe  non  mi 
cono/ci  per  quefto ,  fono  Padre  di  N.  E  fa  li 
dtJSe:  Dichiarati  perche  non  ho  paura.  Che 


uuos 
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vuoi  ch'io  faccia  per  te  ?  Sappi,  che  Iddio  mi 
manda ,  acciò  tu  parli  al  mio  figlio ,  e  li  dica, 
che  fi  allontani  dalle  liti  ,che  j a9  mentre  sa  ti 
danno  che  ne  rtfùlta.  Ancorché  io  lo  fapeffi, 
?  ignorai, parendomi  che  de*  molti  quali  dice- 
uanoy  no  haureubero figli,  gli  haueuano  hauti- 
thcon  quejlo  m  ingannai.  Quello  in  che  ioheb- 
bi  colpa,  fu,  dando  luogo  alle  Itti,  mi  confeffai 
di  quefto,  e  valfi  per  faluarmi.  Non  lafctare 
di  dirlo,  acciò  io  'veda  quanto  prima  Dio,  per- 
che mi  trattiene  congraui  pene  nel  Purgato- 
rio. A  Donna  N  mia  moglie  auuifa ,  che  mi 
faceta  dire  delle  Mejfe ,  e  faceta  bene  per  l'- 
Anima mia ,  che  n'ho  grandijjima  necejjita:  e 
che  faccia  alcune  limofine,  e  rejìitutioni,Que- 
fto  t'incarico  con  tutto  l  affetto:  che  Io  anche  ti 
agiuterò  quando  mi  vedrò  d  auanti  a  Dio. 

Domenica  delle  Palme  vn  altra  volta  le 
comparue  il  me  de  fimo  con  grandmimi  gemiti, 
domandandoli,  che  faceffe  con  breuità,quan- 
to  l  haueua  detto ,  perche  fìaua  molto  afflitto. 
Ed  ella  con  lagrime  li  diffe:  Gii  vedi, che  non 
peffo  fare  quello  che  mi  domandi-,  E  IA>  ima 
li  rtjpcfe:  Non  pianger  e, fate  quello  che  potete. 
Iddicrejfi  teco. 

Alli  i  1-  del  me  de  fimo  me  fi  ritornò  l  ifleffo 
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N.  la  ter &a  volta  à  dirli ,  come  fi  tratteneua 
tanto  in  fare  la  d%ligen%a9  cheglhaueua  rac* 
comandate? 

A  t  6.  dellifiefo  me/è  ritornò  la  quarta 
volta  a  dirli  tifiepa  che  l'altre  fiate,  con  gran- 
dinimi pianti. 

A \  7.  del  me  demo  me  fi y  ritornò  la  quinta 
volta JLamentandofi^per che  non faceua  quello 
che  tanto  à  lui  importaua  per  alleggerimento 
delle  fite pene$  e  ben pareua >  ch'ella  non  fiffri- 
ua fimili  tormenti. 

H  20.  anche  ritornò  tiftejo  con  grandini-  . 
mi  gemiti ,  domandando  il  medemojhc  l'altre  . 
volte. Ella  le  diffe:  Quando  verrà  il  mio  Pfe-  r 
latOyf arò  quello  che  potrò.  Al  che  l  Anima 
rifpofe  con  gradiamo  fin  ti  mento:  'Tanto  tem- 
po ho  da  fiare  in  qnefte  pene  finita  che  mifoc- 
corre/fitto  con  Mejfe?  Refìò  ella  molto  compafi 
fionata  di  vederlo  si  aff  litto. 

OSSERVA  TIONE. 
222.  f~\  Vcfto  Caualic-  dare  con  impegni  fcrupu- 
\J  rcfù  principa-  Ioli  per  reputatione >  ò  per 
le ,  c  moito  ncco  nella  Pro-  vna  dubiofa  ragione.  Co- 
uincia  douc  viueua  :  caso  me  ch'era  ricchiflimo,  quel- 
vn  figlio ,  ed  hebbe  vna  lire  lo  che  cominciò  con  peri- 
matrimoniale  ,  che  originò  colofi  impegni,douette  pro- 
molto  rumore  in  tutti  quei  fegui  io  con  disimpegni, 
Regni. La  douetee  conun-  lpcle  grandi,  e  diligenza 

gran- 
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grandiflimcc  ftraordinaric.  li,  in  materie  graui  le  dili- 

Corfe  per  molti  tribunali,  e  genze,!e  parole,graftetti,  le 

durò  molto  tempo  ,  coftò  ragioni ,  le  ponderatiom;  e 

molto  denaro ,  difeordie,  e  di  tal  forte  purificare  Pinté- 

diflapori ,  perche  l'ima ,  o  tione ,  che  non  vi  fia  qual- 

Taltra  cafa,  erano  poderofe.  che  paffionema  propria,an- 

ll  fucceflò  fu  diftruggerfi  che  in  quclPifteflò,  che  de- 

ambedue ,  vincere  i'vna,  e_«  fideriamo ,  fia  tutto  ,  e  per 

pagare  rigorofamentc  nel  tutto  di  Dio? 
Purgatorio  quefV Anima  la      Camina  l'acqua  percat- 

llte ,  che  cominciò,  e  che  al  tiua  miniera ,  e  piglia  fem- 

morire  lafciò  pendente  ;  o  pre  il  di  lei  odore,  co!ore,c; 

doppò  cedè  le  fue  ragioni  laporc.Pcr  molto,che  fi  vo- 

con  angofeie  terribili  ncll'-  glia  contenere  la  penna  col 

altra  vita.  defiderio  di  non  offendere 


Rare  volte  graui  liti  fi  nefllino  ,  procurando  rad- 
noVpec-  ^°ftcngono>  fenza  eccefliue  dolcirlo  i  non  è  polfibilo. 
carecdil-  imperfettioni  ;  ancorché  fi  Doppo  di  quefto,è  neceffa- 


ficokofo.  vinca ,  e  fi  tenga  ragione,?,  rio,  che  fia  ftomacheuolc  la 
Perche  litigare  molto,  e  no  beuanda  à  chi  non  gufta  di 
peccare  niente,  non  è  trop-  quella, 
po  facile  poterli  fare  in  que-  Non  è  facile  confettarla 
fta  vita  di  colpe.  di  tal  forte ,  che  la  poffa  to- 
223.  Io  confelto,  cho  lerare,neil  palato  ,  nèlo 
tèmpre  ftò  con  tema  dello  ftomaco  di  coloro  che  de- 
liti, ch'ho  hauute  per  fofte-  fendono  il  contrario  :  per 
nere  la  dignitósa  cui  hòfer-  dolce  che  fi  vefte  la  con- 
uito,e  fcruo,non  per  hauer-  traria  difefa ,  fempre  paro 
le  imprefe,  ma  per  elfer  fta-  fiele  agrauuerfarij. 
to  neceflàrio  fequitarie.An-  Quefto  è  molto  più  fen- 
corche  l'intento  fia  buono,  fibile  quando  fi  litiga  con- 
ed  operi  con  confcglio  vna  tro  chi  s'ama  con  maggior 
pei  fona ,  anzi  confeguifea  affetto,  perche  all'hora  non 
giuftamentc  l'intento  ;  però  fi  fa  colpo  di  dolore  nella.* 
chi  può  mifurare  tato  cgua-  parte  contraria,  che  non., 

polli 
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paflì  primieramente  la  pun-  miliarci  ,•  con  fperare ,  <l-» 

ta  per  il  Cuore  di  chi  lo  dà.  fuppiicare  quella  bontà  Di- 

Queflo  non  fi  sà  facil-  uina,  che  ci  giudichi  fccon- 

mente  in  quefta  vita  di  te-  do  la  fua  milericordia,  alló- 

nebre  in  quello,  che  s*  in-  tanando  gl'occhi  dalla  no- 

drizza,e  fe  non  fi  falua  Fin-  ftra  miferia;  e  finalmente  fi- 

tentione,  ch'è  d'accertare,  nendo  tutte  le  liti  graui,chc 

poco  habbiamo,  che  fidare  hauremo  noi  Ecclefiaftici, 

delle  noftre  attioni  i  onde  fi  ed  anche  li  focolari  doma- 

deue  còfiderar  molto  quel  dando  perdono  gPvni  a  gli 

Matt.cap.  che  difle  il  Signore  ;  Si  altri,  e  rimettendoci  da  par-  Notaque 

&  v«  * $•  omltts  tutu Jìmplex fuerity  to-  te  à  parte  ;  che  così  hò  do-  fto. 

tum  corpus  tuum  lucidu  crit.  mandato  io,in  quefta  publi* 

Datemi  buona  l'intétione,  ca  proteftationc ,  perdono 

ch'io  vi  darò  buona  l'at-  per  la  parte  mia  à  quanti 

tione.  col  litigare  m* hauranno 

224.  Però  anche  nelP-  offefo. 
intetione  zoppichiamo  in-      Quello,  che  mi  caufa  più 

numerabili  volte,  perche  ammiratione  è  che  repl  ca- 

cominciando  per  lo  ferui-  tamente  follecitaaa  fuffrag- 

tio  di  Dio  ,  profeguiamo,ò  gij ,  ed  Orationi  qucft'Ani- 

finiamo  per  noftra  vanità;  ma,  come  quella  ch'era  di 

ed  il  primo,che  non  fappia-  perfona  potente,  che  poten- 

mo,  è  quello,  che  teniamo  temente  patiua ,  e  potente- 

détro  dinoiftcflì.Onde  no  mente  faceua  inftanza,e 

vi  è  altro  mezzo,  nè  reme-  follecitaua  ralleggerimen- 

dio ,  che  fare  il  poflìbile  a_,  to  delle  fue  pene,  ancorché 

purificare  Tintentione  ,  per  già  poucra,  nuda ,  mendica, 

aggiuntarla  con  la  legge  di  e  folo  refti  veftita  ,  d'afflit- 

Dio:  aflieme  con  Tattione,  doni,  e  ricca  di  tormenti* 
ed  il  raflegnarci  ,  ed  hu- 


A  a  Nuntóg. 
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Num.  69. 

vn  Caiia-    A   Cinque  à }  Aprile  le  comparue  vn  De- 

Sato"  x\  fonto  *  mel&a  mtte  >  dicedo:  Dormi? 
Ella  rifpofe:  Non  dormo-.Cht 'feti  Non  teme- 
re,  che  non  ti  cogito  fpauenlare.  Sappi  che  fo- 
no N.  il  Paefano,  che  fio  nel  V  urgaiorio ^pa- 
tendo molto , perche  anello  di  qua  è  affai  dif- 
ferente di  ciòcche  di  là  peniamo  .giocai  molto, 
ed  hebbi  occafione  di  fare  molti  giuramenti, 
quali  non  sfuggivano  dalleffere  peccati  ve- 
pialiy  ed  alcuni  mortali,  deftder  andò  guada- 
gnare,e  che  perde  fero  gli  altri:  e  per  moli "al- 
treoc cafoni  chebbi  nel  rimanente  della  mia, 
viias  ancorché  mi  fi  perdono  la  colpa ,  non  pe- 
ro la  pena,  quindi  tutto  pago  qui.  A  chipof 
fede  la  mta  robba,  dite  che  mi  facci  a  celebrar 
Meffe,  e  faccia  beneper  l  Anima  mia.  Ali 
ri  trono  ìngrandijjima  neceffità,  raccomanda  • 
temi  à  Dio ,  ch'io  l  iftejfofarh  quando  mi  ve- 
drò ceri  lui,  e  refi  teca. 

Num.  70. 
diS.  Giorgio ,À2i.<t Aprile^ 

licrc  rcr       circa  U  mezjzji  notte,  li  comparue  <vn  de- 
jonto dicendoli:  Dormii  Rtfpofe: No/z dormo. 

tottz  Non  temere  feruadt  Dio,  poiché Ja  necejjità, 

d.ipenfa .  fa  un„0  mja  venire  à  te;mà  che  cofa  e  quel- 
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la  che  vuoi ,  che  la  farò  di  molto  buona  vo- 
glia? Sono  N.  che  vengo  a  domandarti ,  chcj 
■facci  a  mia  forella  vrìimbafctata  da  ima 
partey poiché  li  lego  particolar  obligatìone  per 
battermi  raccomandato  a  Dio,  e  per  ilbent-j. 
cha  fatto  y  e  fa  per  me  $  e  U  chiedo  ,  che  fi  di- 
fiacchi  da  tutte  le  cofe, e  fopportile  fue  infer- 
mità con  p attentale  conformità  con  la  volon- 
tà dt  Dio  nel  poco  tempo ,  che  li  re  fi  a ,  e  che  mi 
faccia  dire  Mcffe,  perche  pati  fio  molto  per  le 
pafjwnt  fhebbi  nel  mondo,  e  per  il  matrimonio 
che  feci  ,  importunando  ti  Sommo  Pontefice 
per  la  dtfpenfa.  Raccomandatemi  a  Iddio* 

ISfum.  71. 

A Trenta  d1 aprile  li  comparue  N.  la- 
mentandofi,  come  fi  dimenile  affé  tan- 
to di  raccommandarlo  a  Iddio ,  per  che  patiua 
molto,  e  che  non  la  teneffe fiordata.Giesù(  fig- 
gmnfe  )  refii  teco. 

OSSERVATIONE. 
Come  $•  225.         Vefto  Defonto  defima  maniera ,  e  che  di  lì 
fcremol  del  num.5p.di-  fi  giudicafle^come  per  ordi-' 

todiflcié  cc  vna  verirà,che  nel  mon-  nario  fi  giudica  qua;  e  cho 
te  quello  do  non  la  finiamo  d'inten-  di  là  fi  poteflc  fubornare  il 
tc^iH  àvc'gndlo  di  quk  c  afai  Giudice  ,  e  che  fi  faceflcro 
di  U?UC  éfyfer***e  >  chc  quello  di  là.  trame,  e  che  con  vna  riprc- 
Ed  è,  che  noi  vorremmo,  fione  fi  purgaflero  i  delitti 
che  il  tutto  foflè  di  vna  me-  graui,e  con  duccnto  sferza- 

Aa  2  te 
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te  fi  pagaflcro  grauiffimo  Molto  denaro ,  e  molto  tempo* 
maluagità;  e  fubito  fe  ne  e  molto  diuertimexto  dall'ai - 
vfcifle  il  sferzatele  fi  vnifse  tre  obligationi ,  alle  quali  fi 
dinuouo  con  altri  furbi,  a_»  manca .  Se  ciafeheduna  di 
rubbare  per  le  ftrade.  guefte  tré  cofe  fi  paga  nel 
Finalmente  vorriamo,  fuoco  del  Purgatorio,  eru- 
che Toflefc,  quali  fi  fanno  à  delmente  ;  hor  che  farà  di 
Noftro  Signorc,fi  pagaflero  tutte  tre  ,  che  ordinaria- 
corac  quelle  >  che  fi  fanno  méte  vano  accompagnate? 
ad  vn  huomo  particolare ,  Perche  il  giocar  molto, 
eh' è  vn  poco  di  poluerc,  è  gran  maluagità,  cflfendo 
terra,  e  fterco  ;  ed  ancorché  coftato  tanto  à  lui ,  ed  a' 
qwefto  non  ardiamo  dirlo,  fuoi  anteceflfori  IVnirc ,  ciò 
ne  defiderarlo,tuttauia  con  che ,  e  dilfipato  in  vn  iti- 
la prattica  lo  péfiamo  così,  (tante  co'l  gioco  >  efponen- 
poiche  viuiamo  in  tal  gui-  dolo  ali-  accidente  di  vna 
fa-,.  carta. 

Quefto  diuertito  cocet*      Giocare  molto  tempo,  è 

to  riprédono  quelle  parole:  giocare  la  vita,  la  quale  bé 

quello  di  qua ,  è  molto  dijfe-  impiegata,  dona  gloria;  o 

rente,  che  quello  di  là.  mal  impiegata,cagiona  dà- 

2  a  6.  Per  quattro  cofe  natione. 
dice  che  penaua  molto  ,      Giocare  Pattentioncche 

potrà  auuertirle ,  acciòche  deue  haucr  alla  cafa,  e  fa- 

apriamo  gì*  occhi  noi  che  miglia ,  co  darla  alle  fuper- 

ftiamo  nel  fccolo.  fluita  ;  è  guadagnare  tem- 

La  prima ,  perche  gioca-  porali  infortuni;  >  e  crucij 

ua  molto.S'hauefse  giocf-  eterni, 
to  poco ,  non  haurebbe  pe-      Secondo,  perche  faceua 

na  (  benché  fufse  flato  gio-  alcuni  giuramenti ,  quali 

co.)  erano  peccati  veniali,  ed 

Nel  g:o-     I1  giocar  molto,  include  alcune  fiate  mortali .  Può 

<ar  mo  ito  tre  colpe ,  ò  tre  circoftanze  effere ,  che  fulfero  faifi ,  e_* 

c.he  ^°|FC  alla  C0*Pa  >  ò trc  tanti  > cne        S0^0  mortali:  ò  cho 

guadagnano  molte  pene:  Me  sì  rotto ,  e  precipitata 

il 
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il  mal  habito  di  giurare  in 
vano ,  e  sì  propenlò  in  giu- 
rare falfo ,  che  non  tufferò 
veniali,  ma  mortali  ,  eli 
cófefsò;però  nò  baftatemé- 
te  li  pianfe,-e  così  lo  fodisfl 
nel  Purgatorio.  Giurare,  c-> 
giocare ,  non  fi  differentiano 
le  non  in  vna  lettera  nella 
parola ,  e  poco  meno  fi  di- 
ftinguono  nelcoftume. 

Terzo ,  perche  defidera- 
ua  guadagnare ,  e  che  per- 
deifero  gl'altri.  Io  crederei, 
che  s'hà  da  vnirc  tut*o;per- 
che  fe  lui  folo  deriderà  uà 
guadagnare ,  non  farebbe-» 
male;  però  defidar  a  ua  gua- 
dagnare, e  che  gl'altri  per- 
dettero ;  defidcrarc  farmi 
ricco,  diftruggendo  il  mio 
proffimo ,  non  lo  tengo  per 
fanto ,  hauendo  altri  mezzi 
per  foccorrermi,seza  la  Tua 
perdita,-  e  quando  pure  non 
Ji  tenerTì,come  pollo  io  aug- 
mentare  la  mia  robba  col 
danno  d'altri ,  e  di  mala., 
maniera? 

Di  più  s'io  volerli  gua- 
dagnare quello,  che  no  hò 
di  bifogno  ,  defiderando 
guadagnare  agi*  altri,li  ve- 
diti della  Tua  moglie ,  ed  il 
foftentamento  de'  fuoi  figli, 
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quale  fi  iti  giocando ,  e  laj 
poucretta  non  poteflfe  paf- 
farla  fenza  di  quelli ,  ne  co- 
loro fenza  il  vitto.  Quefto 
già  non  faria  defiderardi 
guadagnare ,  ma  di  di/bug- 
gere, e  fpogliare. 

227.  Anche  può  efTere,' 
che  al  defiderio  di  guada- 
gnare s'vnifle  qualche  dili- 
genza ,  e  che  ciò  fuccedeflfe 
con  la  fallita  delle  carte, 
e  nell'  Inferno ,  per  non-, 
piangerle  qui,  ò  nel  Purga- 
torio, per  non  erTer  piante 
bafrantemente ,  fono  fpine 
crudeliffime  ,  e  tormenti 
accrbirTìmi. 

Finalmente  finiamo  diQaalfi'io 
intendcrla,  che  qualfifia  af-*1**^ 
fetto  diiordinato ,  e  quajfi-  cjina.ro  s*- 
uoglia  maniera  ,  in  chefihà  dapa- 
defuia  dalla  ragione,  ò  dal-  6*"  rig°« 
la  legge  di  Dio,  s'hà  da  pa-  rofam«e 
gare  di  là  ;  ed  io  non  tengo 
per  cofa  ben  ordinata ,  nc# 
fccódo  la  ragione,che  j>  ve  » 
nire  v  na  carta  à  Pietro,e  no  / 
à  Giouàni ,  guadagni  quel- 
lo à  quefto  due  mila  duca- 
ti ,  che  li  coftorono  tanto 
per  acquietarli ,  lafciando- 
lo  diftrutto  ,  mentre  pote- 
ua  con  eflì  oprare  tante  co- 
fe  vtilijbuonc ,  e  accedane 

Di- 
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Dicano  i  Teologi  morali,  per  il  Purgatorio.  Se  fi  par* 

amici  cTopinioni,ciò  che  vo  tiflfe  dalla  fua  cafa  larob- 

gliono ,  che  peccato  morta-  ba,quefto  sì  che  fentirebbe, 

lc,ò  veniale  è,fccódo  le  fuc  perche  iui  ftà  il  feutimcnto 

circoftazc,poichc  per  qual-  douc  ibi  l'amore  ;  ma  cho 

che  cola  lo  pagaua  quciV-  colui  di  chi  hereditò  la  rob- 

Anima  nel  Purgatorio.  ba,ftia  nel  Purgatorio ,  che 

228.  Anche  patiua  per  importa  à  lui? 

altri  misfatti  eh'haueua*  Ciafchcduno  fi  ponga  la  L'oblig*. 

cómcffincl  rimanete  delia  mano  in  petto , e  veda  fé  fi  e'pne]che 

fua  vita.Se  la  di  lui  vita  era  ricorda  di  quelli,che  gli  la-  tcBOQO  .li 

fiata  di  giocatore,e  giurato,  telarono  la  robba  da  certi 

rc,bcn  teneua,  che  purgare,  anni  indietro  ,  quando  ci 

Inuia  vn'mibafciata  (cordiamo  de7  noftri  mede- 
rà/ pofllcde  U  fttA  robba  ,  ac-  fimi  Tadri ,  ed  Aui.  ì 
ciò  io  caui  dai  Purgatorio.  229.  Tutta  viari  dà  Iu- 
Quaio  meglio  farebbe  fta-  ce  queft'Anima ,  che  terna- 
to al  pouero  non  cflcre  en-  mo  per  ceto  fopralc  robbe, 
trato  in  elso,con  il  non  gio-  che  p©fl"cdiamo,iI  raccóma- 
carfi  la  robba.  dare  a  Dio,  chi  ce  le  lafciò; 

Può  crederfi,  ch'era  paf-  poiché  furono  il  canalc,pcr: 

fato  la  robba  al  fecondo,  ò  io  quale;  pacarono  in  noi  al 

terzo  pofsefsorc  ,  e  non  fa-  t.  i  con  la  robba,  l'honore,c 

ìebbe  Madre,Pacrc,nc  prò-  la  cómodicàjcd  à  qucfto  an- 

pria  moglie;  eli  conolcc,  che  risguarda  il  farfuffra- 

perchc  non  dike,  che  lo  di  ■  gij  nel  giorno  de*  Morti,per 

celsc  al  fuo  Padre,  òfu-i  ,  li  noftri antccefsori, benché 

Madre  ,ò  moglie,  ma  a  chi  non  batti  per  tutta  l'obli- 

pojscdttta  la fua  robba.  gationc,  in  che  ci  ritrouia- 

Hor  vedi ,  che  importa-  mo. 

rebbe  à  chi  pofledeua  la-  Però  con  tutto  ciò  ci  Nócpra- 

robba,chc  lui  Italie  nel  Pur-  renda  più  oculati  ,  à  non-  |j€n** 

gatorio  ,  quando  la  robba^  fidar  le  fperanze  a'  foc-  quello** 

l'acquiftò  la  cafa  di  quel  corfidi  coloro,  c'hanno  da  che  far.™ 

tale  nel  partirli  dal  mondo  venire  dopò  di  noi  à  pofse-  no  h  »°-' 

derc  ftciErcdu 
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dere  le  noftre  robbc,  ma  cÒ    fono  meritori; ,  fc  procedo- 


quelle  ci  ioccornaroo  con 
proprie  mani  in  vita ,  co  il» 
foileuare  i  poueri,piangen- 
do  aflìeme  le  noftre  colpe,  e 
tacendo  in  vita  opere  me- 
ritorie. 

Norabile  E  notabile  inoltre  ciò 
co^Sho.  che  di(sc  alla  Religiofa  il 
defluito  dclnum.  70.  mo- 
ftrado  Tobligatione, colla 
quale  ftaua,  per  hauer  fatto 
fua  forclla  ruffragij  à  prò 
dell'Anima  fua ,  configlian- 
dola ,  che  fi  diftaccaife  da_, 
ognicofa  prima  di  morire. 

Più  daua  l'Anima  alla., 
forella,  di  quello ,  che  rice- 
ueua ,  nelli  confegli,  che  li 
fomminiflraua  afsai  propij 
di  chi  ftaua  in  gratia  di 
Dio,  fen?a  poterla  già  per- 
dere. fi  diftùcc&ffe  da_j 
cqni  co/a  prima  di  morire. 

230.  Raro  confeglio! 
come ,  non  bafhua  diftac- 


no  dal  timor  di  Dio  ;  però 
pondera  eccellentemente^ 
S.  Agoftino,  che  allhora  no 
par,  che  diamo  di  quei 
ch'habbiamo ,  ma  di  quello 
che  lafciamo:  non  Jafciamo 
le  cofe ,  ma  quelle  lafciano 
noi:Chi  dà  quando  più  non 
può  pofledere ,  pare  che  dia 
più  dell'altrui ,  che  del  prò* 
prio. 

Li  nauiganti  nella  tem* 
pefta  s*  allegerifcono  di 
quanto  portano  ,  perche^ 
quanto  più  Icarica  refta  la_, 
Nau e,  meglio  fi  fcappa  dal 
naufragio.  Se  quefto  fa  il 
Nauigate,  folo  per  liberarli 
dalla  tepefta.  E  fe  lo  facelfe 
per  piacere  à  Dio ,  c  reftare 
difoccupato  per  feruirlo  ♦ 
quefto  sì  che  meritarebbo 
affai  più. 

231.  Veramente  fa  di  Prima  di 
mcfticre  buttare  robba  nel-  raorirc  {o' 


card  d*  ogni  colà  nel  pun-    l'acqua  prima  di  morire,per  curane, 
to  del  morire?  Ba ftaua  dar-    fpirar  diftaccato  ,  e  farlo  flc  dilige* 
Io  all'hora ,  per  fcappare_>   con  buona  intentione ,  per*  zf» c 
dalle  colpe  sì ,  ma  non  per   che  carico  di  ricchezze, 

pieno  di  robba  il  cuore,  aX- 


Tutte     cuitar  le  pene  temporali, 
j?  ,gr  ?zc'     Donationi  nel  morirc,rc- 

chc  h  fan-  /%.     .     .     *i        •  t 

no  ai  mo*  tomcmi  "J  1  morire,  lagn- 
jirefono  me  al  morire,  fuffragij  al 
buone  &c  morire,  non  vi  è  dubio,  che 

ma  — 


fai  male  fi  può  incaminarc» 
e  molto  più  per  iftr.ide,così 
ftrettc  come  quelle,  che  lì 
tiouano  nella  morte ,  e  per 

vna 
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vna  faltta  si  erta ,  ed  afpra,  quel  che  tiene  ,  e  li  confc- 
com'è  lali  re  al  Cielo.         glia  quello  chefà. 

Nudi  hanno  davfcireli  232.  In  quefte  due  vir- 
corpi  da  quefta  vita:  parta-  tudi  fono  l'anime  più  ce- 
no ùmilmente  nude  l'Ani-  cel lenti,  che  quante  perfone 
me:  e  s'hanno  d'hauere  ve-  vi  fono  in  quefta  vita  (  per 
(liti ,  fiano  di  virtudi,  doni,  pcrfctte,che  (ìano)  mentre» 
c  gratie ,  no  di  proprij  inte-  che  non  li  ritrouerà  ,  ne  è 
reflì,e  ricchczze,perche  que  poffibile  ritrouarfi  fra  tanti, 
fte  fono  fcalini,  per  doue  il  e  sì  terribili  tormenti  qua- 
oenùcopoffafalire,pertrat-  li  patifeono  innumerabili 
tenerle,  e  precipitarle  nell-  l'Anime.vn  leggcriffimo  di- 
Abbuio,  uertimento  dalla  volontà 

Auuertifcafi  dunque  in  diDio,nèvn  minimo mo- 
quella  cóparatione  d'alleg-  uimento  d'impatienza. 
gerire  la  Naue,  che  le  quan-      E  non  lolamente  non  fi  Mocìui 
do  coloro  buttano  robba  al  ritroua  ;  ma  ne  meno  è  pof-  Per 
mare ,  neffuno  lalcia  di  fen-  fibile,  che  vi  fi  ritroui ,  per-  s^nimc. 
tjrlo  molto  ;  eflendo  vn  an-  che  ficome  no  poflòno  me- 
dare  buttando  pezzi  del  ritare,così  nè  tampoco  pec- 
proprio  cuore.  Così  fuccc-  care. 

ile  alle  volte ,  quando  fi  re-  Quindi  Io  confelTo ,  vna  Primo. 
ftituifce,ò  fi  dà  nella  morte,  delle  cofe ,  che  più  m'inte- 
perche  non  fe  ne  può  far  di  nerifce,e  m'inclina  ad  ama- 
meno  :  in  tal  cafo  è  me-  re  l'Anime  del  Purgatorio 
no  meritoria ,  e  più  perico-  ed  à  farli ,  e  procurarli  Alf- 
io fa  L'attione,come  ponde-  fragij ,  e  foccorfi ,  e  il  ve- 
ra S.  Agoftino  nel  trattato  derc  la  patiéza,  conformità, 
che  fece  della  penitenza  in  e  bontà  con  la  quale  pati- 
*  punto  di  mone.  feono. 

Li  configliaua  fimilmen-      Perche  patifeono  elTen-  Secondo, 
te  patienza,  e  conformità  do  giufte ,  ancorché  giufta- 
con  la  volontà  di  Dio.Pro-  mente;  e  penando  fuffrifeo- 
prio  confeglio  d'Anima  di  no ,  e  paflano  le  loro  tribù- 
Purgatorio,  che  gl'oiferifce  lationi  humili,  e  raflegnate. 

Se 
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Terzo.        Se  vedreflimo  patir*  in-  ta  Anima.  La  prima  per  paf-  àxm  ggta- 
numerabiii  innocenti ,  giù-  (ioni  ch'hebbe  nel  Mondo.  no  ' 
fti ,  buoni ,  perfetti,  e  pieni  Pare ,  che  fe  ben  non  lo  di- 
<T altre  eccellenti  virtudi,  ò  ceffe ,  doueuamo  nondime- 
quanto  li  compatiremmo  !  no  così  credere  ;  perdio 
Quarto.       Hor  dunque  chi  può  du-  tutti  patifcono  per  paffioni, 
bitare  che  quelle  benedette  po iche  quelli  fono  i  lacci , 
Anime  luno  fante ,  inno-  che  ci  tengono  qui  ligati 
centi,patienti,  humili,e  ma-  colle  colpe;  e  di  là  colle  pc- 
i'uetc,  perche  ftanno  già, per  ne;  però  faranno  fiate  alcu- 
la  bontà  Diuina ,  nude  di  ne  paflìoni  manifeftc  aila^ 
ogni  genere  di  colpa?  Religiofa  ,  per  cfser  cono- 
Quinto.       In  tutto  il  Purgatorio  no  feiuta  ,  nel  fecolo,  dall'Ani- 
fi  ntrouerà  vn  minimo  pec-  ma,  che  li  parlaua. 
cato,  ò  imperfettione  del      La  feconda  per  il  cafa- 
mondo ,  leggiero ,  ò  grauc,  me  nto  ,  che  fece ,  importu- 
perche  tutto  quefto  11  finì,  e  nando  il  Sommo  Pontefice, 
folofi  ritrouala  pena,  e '1  Evn  voler  dire, perche im- 
debito,  che  colà  fi  paga  ;e  portunòil  Sómo  Pontefice 
co  tutto  ciò  quefte  patifeo-  nel  matrimonio  che  fece, 
no,  con  vna  patienza  incre-      Di  qui  s'inferifee,  che  fe  Le  difpen»" 
dibile,innumcrabili  torme-  ben  tutte  le  difpenze  fi  giù-  k  »ó  giu- 
ti,e  ti  auagli,e  fommamente  ftifichino  ,  non  però  TarTet- 
fenfibili.  to ,  ne  il  modo  diuengon_i 
Conofcono  ch'è  Giufto  retti ,  e  che  nell'altra  vita_. 
il  Giudice ,  però  mifericor-  lafciando  nel  fuo  eflfere  la 
diofo,ch'c  retto,  ma  buono,  difpenfa  ,  fi  piglia  conto 
baciano  la  mano  che  le  tor-  dell'intentione ,  e  dell'at- 
menta,  ed  adorano  Tinftru-  tione. 

mento,che  le  crucia.Quefto      234.  Apra  qucfto  cafo  Quanto 

non  è  atto  amabile,  che  de-  gl'occhi  à  coloro,  che  do-  giuttifica- 

ue  inclinarci ,  ed  obligar  la  mandano  difpenfe  in  Ro-  hanno 

Lepaffio.  volontà  ad  aggiutarlc?  ma,accioche  giuftifichino  itaJ£ 

m  proprie     2  3  3*  Per  due  cofe  dice,  bene  le  caufe ,  e  l'intentio- 

«juamo    che  patiua  quefta  benedet-  ne  nel  domandarle,  perche 

Bb  fc 
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fe  no  '1  faranno  ,  refieran-  noni  delle  efteriori  arcioni 
no  qua  difpenzati ,  e  di  là  fi  veggon,ignude. 
bruggiatii  di  qua  per  la  le-  Il  Defonco  del  num.  7 1 . 
gitima  poteftà  del  Pontefi-  Ci  lamenta,  perche  fi  dimcn- 
cc ,  e  di  là  per  la  retta  Giù-  tica  di  lui  la  Rcligiofa,  me- 
ft.tia  di  Dio:  l'vno  difpen-  tre  vorrebbe ,  che  foffero  li 
fa  per  la  relatione  efterio-  ftufragij  sì  feruorofì ,  come 
re,  ma  l'altro  caftiga  per  la  le  fue  pene.  Quindi  slargo- 
colpa  interiore.  méta,ehe  V  Anime  tengano 
E  neceuario  che  Pinter-  notitia  nel  Purgatorio ,  di 
no  fia  buono ,  le  caufe  giù-  quelli  che  in  quefta  vita.» 
ftcla  relatione  vera,li  mez-  Pag  giutano ,  ò  fc  ne  feor* 
zi,per  confeguirla  rettijper-  dano;  ò  per  mezzo  de'  loro 
che*  fe  non  fi  farà  ce  sì,  dif-  Angioli,  ò  per  al  ricche  co- 
penfàto  refterà  di  qua ,  do-  là  vanno ,  ò  per  riuelarcelo 
ue  fi  può  oprare  có  difpen*  Iddio  ,  come  habbiamo 
fationi  :  però  pagherai  di  detto^d  auuertifce  Sant'A- 
là,douenon  vie  difpenfa  goftino. 
alle  regole ,  e  tutte  Tinten- 

Num.  72. 


A Tre  di  Mar%o  le  campar  ue  un  De- 
feritofonata  la  mezSla  notte ,  co  gran- 


Caualier* 
per  in- 
quietare/ 

ucnto  0di  dt§mi  gemiti  dicendo  \  Figli* ,  dormi  ì  Non 
Keiigiofc.  dormo?  C  hi  fei?  Non  temere,  habbi  compaf- 
fionedt  me ,  che  fono  D.  N.  quale  fio  ingran- 
dirne pene, per  molte  cofe,  che  feci  nel  mondo\ 
E  la  prima,  perche  -volfì cattare  <vna  Mona- 
ca da  vn  Couento,per  lo  che  ne  feguircno  molti 
danni,  e  perdite  di  robbe,  ed  ojfefe  d Iddio. 

Anche  per  alca  ni  danni ,  che  feci  alti  creati, 

con 


ra  per  te- 
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con  foca  oc  capone  5  e  perche  hebbi  fouerchja 
pretenpone  di  voler  effere  Titolato ,  e  per  la 
robba,  che  in  ciò  fpep.  Tutto  fio  pagando  qui. 
Vi  chieggo  da  parte  di  Dio  >  che  vogliate  dire 
alla  mia  figlia  D.  N.  che  faccia  bene  per 
l'Anima  mia  perche  fio  ingrandìlfima  necef- 
ptà^eche  anche  difiribuifea  alcune  Lmofine 
in  quantità,  per  quefie  cofe.  Raccomandami 
a  Dìo.  Non  ejfere  negligente.  Serui  a  Dio  y  e  sij 
afiai  ohe  diente.  OJferua  la  tua  Regola ,  e  /o 
Conftitutioni  ,  perche  vna  buona  eternità 
t'appetta.  Quando  mi  vedrò  d'auanti  a  Dioy 
io  ti  agiuterò.  Adorò  la  Croce  >  che  teneua  al 
caf  tifale ,  ed  una  Immagine  di  Santa  Te- 
re  fa  di  Giesu.Quefto  Defonto  N  far -ano  qua- 
rantanni, che  morì ,  pòco  più ,  0  meno. 

Num.  73. 

-patire  tornò  a  far  fi  vedere. La  Relgiofa  li  dif- 
fe,ctiera  pouero.£ l'Anima  lirifpofe.Nonè 
tanto  pouero ,  che  non  mi  poffa  far  celebrare 
alcune  Meffe ,  con  altre  opere  per  l'Anima 
mia.  Ditegli  cosile  raccommandatemi  a  Dio , 
e  fateui  molto  ani monche  in  quefìo  Conuento 
ritrouo  il  mio  follieuo.Spofa  diChrifto. 

Bb   a      "  OS- 
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OSSERVATIONE. 
Nonè  fi-     235.  Affai  ben  raro  è  fi  vuole, come  quello  che 
cural'opi  quefto  fucceflò ,  c  vifiono  fifa.  Macchiandoli  lavo- 
nione&c.  Bell'Anima  notato  al  nura.  lontà  ,con  il  confentimen-, 
72.  Quarantanni  erano,  to ,  ancorché  non  fi  riduca 
che  ftaua  patendo,  e  pena-  all'opra,  il  penfierc  conien- 
doj  e  non  quarantanni  im-  tito ,  fi  paga ,  fc  bene  con_, 
macinati,  ma  naturali;  con  più  grauezza  l'opra ,  quan- 
chc  poflìamo  licentiare  To-  to  aggiunge  più  mahtia,  c 
pinione  ,  fòuerchiamento  dcliberatione  alla  colpa, 
confidata ,  e  pcricolofa,  de'      Però  qui  douette  penfa - 
Dottori,  che  dicono,patirfi  re  à  volerla  cauare ,  e  non 
folo  dieci  anni  nel  Purga-  fuccefle ,  perche  non  volfc, 
torio ,  ma  che  fia  più,ò  me-  ò  perche  non  potè:  mentre 
no  intenia  la  pena  in  quel  ciò  pare,  che  infinui  il  di- 
tempo, re  ,  da  quefto  ne  feguirono 
Aggiongiamo  fimilmen-  molti  danni ,  e  perdite  di 
te  la  proporzione  di  vn'al-  robbe%  ed  offe/è  di  D/o.Dun  - 
tr' Anima ,  che  dhfe  :  Più  è  que  è  chiaro ,  che  fe  il  pen- 
quavn  momento  di  pena,  che  fiere  fulTe  reftato  nel  ri- 
nel  biondo  fino  al  fuo fine,  ftretto  del  cuore ,  ancorché 
E  con  quefta  mifura,giudi-  confentito,  non  farian  fuc- 
chiamo  neli'oprarc,  per  nò  celli  li  danni,  che  racconta, 
incorrere  in  quefte  peno,       E  certo ,  che  cominciò 
anzi  procuriamo  d'aggiu-  quella  corrilpondenza  con 
tare  le  benedett'  Animo  la  Monaca  per  vna  galan- 
del  Purgatorio,  che  le  s'of-  teria,  ò  due ,  ò  per  vilìte  di 
frono.  compimenti:  .Questo  no  im-  k 
Nel  Pur-     Ma, perche patiua?Pri-  porta  haurà  detto  fubttola 
tarono     mìcramente  ,  perche  vof/ij»  lafcerbj  cortcgiancrta^ed vn 

puw  5  f*r€  Vfare  V**  monac*  d*1  foco  di  ?aJTa  temP9>  co*  V"' 
Wcfiderio.  C  omento:  non  perche  la_,  Jloiovaàoeuitando  altre co- 

cauò,ma  perche  volfc  ca-  fe  peggiori  i  di  là  incomm- 
uarla.  Perche  nel  Purgato-  ciorono  rimbafciate,e  pre- 
rio,  così  fi  paga  quello,  che  fentii  vigiietti  andarono,  c 

ven- 
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vennero,  principiandoti  ad  l'Inferno  quì,e  per  ordina- 

inuiluppare  fra  quelle  reti  rio  anco  di  là. 
di  ferro ,  e  d'in  numerabili      236.  Nella  prima  Chie- 

errori ,  fini  con  male ,  con.,  fa  ch'io  feruij ,  mi  ricordo, 

facrilegi;,conhorribilipec-  che  ci  vedemmo  in  gran- 

cati,  ciò  ch'era  originato  diflima  afflittione, perchè: 

per  galanteria.  non  pioueua ,  ed  era  molto 

Non  fù  concelfa  poca.»  tardi  per  il  tempo  del  fe- 
felicità  à  quefV  Anima,  di  minare .  Si  faceuano  pro- 
parlare cial  Purgatorio  ;  ceflìoni,cftaua  di  bronzo  il 
perche  douette  confettare^  Cielo .  Se  n'ordinarono  al- 
i  delitti ,  e  non  eflcr  morta  cune  co  battiture  à  sàgue,e 
nella  corrifpondenza,ò  nel  non  bacarono .  Succedo , 
femore  del  peccato.  Douc-  che  due  deuoti  di  Mona- 
uano  eflcre  eccedi  di  gio-  che  hebbero  vn  difgufto 
uentù ,  &  haurà  finito  vec-  nel  Parlatorio,  per  lo  quale 
chio ,  e  difingannato ,  ben-  rifultò  fra  di  loro  vn  duel- 
che  fenza  hauer  deplorato  lo onde  per  eifere  l'vno ,  e* 
baftantemente  la  fua  col-  l'altro  del  mio  foro,  li  feci 
pa,  quale  pagaua  di  buona  carcerare.  Mi  rallegrai,per- 
maniera  nel  Purgatorio  .  che  mi  parue,che  con  il  fa- 
Finalmente  paflaion'i  gufti,  re  la  giuftitia  in  cofa  sì  fen- 
c  gli  reftaron'i  tormenti.  fibile  à  N.S.come  è  inquie- 

Veramente  le  fpofe  di  tarli  le  Tue  fpofe ,  fi  doueflfe 
Chrifto  Signor  Noftro,  fo*  compaffionare,  e  far  pioue- 
no  le  pupille  degl'  occhi  di  re  lùbito .  Vennero  alcuni 
Dio;  eperòfentceglique-  ad  interceder  per  loro,  e 
fte  ferite,  quafi  nella  parto  diflì,  che  fìn'à  tanto  no  pio- 
più  fenfibile.  Effe  molto  ueua,  nò,haurei  fattoli  vfei- 
volte  con  l'inquietudirto  redalIecaiceri.Dilààquac 
di  quefte  pafTioni(che  chia-  tro  giorni  cominciò  à  pio- 
mano  ingiuftamente  deuo-  uere.Tornarono  à  farmi  in- 
tioni^come  che  (tanno  per-  (tanza,che  li  liberafle,men- 
petuamete  defiderado  Vim-  tre  già  pioueua, ri fpofi,cho 
rubile  ,  così  patifeono  fin'à  tanto,  che  non  piouef- 
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fe  di  baftanza,non  farebbe- 
ro per  vfcire.Così  feci, e 
così  Cuccette,  che  piouè  fuf- 
ficientemente,  e  con  ciò  ha- 
uendoli  riprefi  ,  e  fattoli 
proliibitione  di  no  entrare 
mai  più  nelli  parlatori;  di 
Monachigli  liberai. 

E  cofi  certa ,  che  il  pio- 
nere  può  eflcre ,  che  fuflc  à 
*  cafo ,  è  cagionato  folo  per 
Diuina  bontàjperò  io'quà- 
do  fucecdrà  cofa  fimile)  sé- 
pre  lo  giudicherò  miraco- 
lo ,  per  la  giuftitia ,  e  rifor- 
matione  di  limili  eccedi ,  in 
riguardo  di  quanto  S.D.M. 
s'offenda  con  l'vno  ,  e  fi 
plachi  con  l'altro. 

Era  potente  quefto  Ca- 
ualiere ,  e  de'  più  ricchi  del 
fuo  Regno,  e  così  la  fecon- 
da caufa, perla  quale  pati- 
uà,  era  per  il  maltrattameli 
to,chc  faceua  a'  fuoi  creati. 
Se  fufse  ftato  sì  poucro,chc 
non  hauefsc  hauuto  niente, 
mancarebbe  quefto  ligame 
di  più,alle  fue  colpe,  e  que- 
fto crucio  di  più,a'  fuoi  tor- 
menti. 

Non  fi  troua  cofa  più 
certa  ,  ch'efser  la  feliciti 
capo  molt'ampio  per  pec» 
care,ed  vn  fecondifTimo  fe- 
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minano  di  palloni ,  fe  nò  fi 
frena  con  la  ragione  que- 
fto noftro  sboccato  appeti- 
tofcperche  il  comando,  ed  il 
potere  nodrifeono  la  pro- 
pria volótà;  quefta  è  fuper- 
bia.queft'altra  ingiuftitia^i 
ed  il  tutto  turba,c  difcópo- 
ne,ondc  è  dVopo,che  il  po- 
tente viua  con  le  redini  al- 
la  mano,  cioè  col  timore  di 
Dio ,  la  frequenza  de'  Sa- 
cramenti ,  la  purità  di  co- 
feienza,  ch'è  l'honefto  ri- 
paro de*  Nobili  contro  lo 
paffìoni. 

La  terza  caufa  è  molto 
particolare  ,  della  quale-» 
(à  mia  confidcratiom)  non 
fan  molto  cafò  nè  i  Caua- 
Heri,nè  i  Teologi ,  poiché 
patiua  per  la  prefuntione,  e 
per  la  pretensone  d'efsere 
Titolato,e  per  la  robba,che 
in  quefto  confumò. 

2  3  7.  E  cofa  rara,  e  rarif- 
fima.Che  à  quefto  fi  guardi 
nell'altra  vita .  Chiaro  ftà 
che  s'oflferua ,  fe  furono  di- 
fordinati  graffctti,ò  li  mez- 
zi,ò  i  fini. 

E  certo ,  che  fi  nota  an- 
che »  fe  fi  fpende  in  vanità 
quello,  che  fi  deue  al  retto, 
c  giufto  vfo  della  fua  rob- 

ba. 
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ba.  Dunque  non  potrò  io  fappiamo,  e  ci  leuiamo  di 
(dirà  ilCaualiere j  volendo,  tcfta  Ji  ricchi ,  ed  i  poueri,  i 
buttar  Ja  mia  robba  per  grandi,ed  i  piccioli,  i  potè- 
ma  feneftra  *  Dunque  non  ti,ed  i  fcaduti,chc  non  pok 
potrò  io  /penderla  in  quel-  fiamo  fare  quel,che  voglia» 
lo,che  vorrò,come,quando  mo ,  ma  quel  ch'è  di  ragio- 
vorrò,  e  per  quello,che  più  ne  :  ed  ancorché  non  vi  fi  a 
mi  piacerà  ì  comandamento  di  no  pre- 
Quanto  fi    Dunque  non  Potro  io  tendere  d'effer  Prelato,  vi  è 
fi  per  ca-  comprare  caualli ,  carozze,  virtù  d,e(fer,humile,c  rego- 
pn ce  io  fi  lettighe,e  quanto  vorrò?Sì,  la  di  non  effer  fuperbo,  e  di 
pagherà.  bcn  potrà  tare  quato  vorrà,  non  elTer  prodigo,  e  di  go- 
e  gufterà ,  ed  oprare  fenza  uernarfì  con  retta  ragione  : 
mifura ,  ne  termine  alcuno  :  che  nel  torcere  à  quella  ,  ò 
però  quanto  farà  per  pallio-  à  quel  la  mano,e  non  anda- 
ne^ séza  mifura,  leggicra,ò  do  dritti ,  fenza  far  cafo  di 
graue ,  lo  pagherà  ne  II  '  a  I-  quello  di  là,  e  penfar  folo  à 
tra  vita,  fe  non  lo  fodisfa  co  coprire ,  e  ricoprire  le  fuo 
la  penitenza  in  quefta.  paflìoni  (perche  Tempre  io 
Hor  come,repJicherà)  no  ftiamo  moderando ,  e  giù  - 
L'huomo  fono  io  padrone  di  quefta-,  ftificando)4l  paga  durame- 
non  è  pa-  robba?e  Signornò  è  dubio,  te  con  terribili  tormenti. 

Jaf ua w3f  dcIla  fua robba»m:l  Pcr am#       Pafla Dene  ncl conto con 

ba.        miniftrarla,non  per  diftrug-  Dio  tutto  quello,che  riguar 

gerla.  Quello  che  di  qua  è  da  ordinariamente  allo  fta- 

dominio ,  p  di  là  è  pigione,  to  publico ,  ò  particolare  * 

ed  arrendamene,  e  n'hà  da  però  quello  che  farà  difor- 

dar  cóto  fin  all'  vltimo  qua-  dinato  nella  quantità  ,  ò 

drante  ;  più  fuoi  fono  i  fenfi,  qualità ,  neh"  affetto ,  ò  nel 

e  potenze ,  che  la  robba  >  e  numero,  ò  in  qualfìfia  altra 

pure  non  Ji  può  buttare  per  circo  Manza  peccaminofa^j 

la  feneftra  »  nè  feruirfene  à  tutto  fi  paga  di  là ,  fe  non  fi 

fua  voglia ,  ma  fecondo  la  porta  bc  lodi  sfatto  di  qui. 
raggione.  Giesù,e  che  formidabile 

a  3  8.  E  di  bifogno ,  cho  dottrina*  Formidabile ,  ma 

giù. 
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giuda,  fanta,  ed  indubita-  Scruta  Dio,  foggiunge,fù 
bile.Perche  Iddio  non  è  ac-  dirli ,  non  ceflfurc  vn  punto 
cettatore  di  perlone ,  ne  di  dal  feruire  Noftro  Signore: 
cofc.  Guarda  ciafcheduno,  Serui  a  Dio ,  non  feruire  co- 
fecondo  che  opera .  Non_»  me  io  al  mondo  ferui  a  Dio, 
efea  da  termini.che  Iddio,e  che  farà  gloria  in  te,  quello 
la  ragione  l'in fegna,  e  pre-  eh  e  pena  in  me. 
fcriue;  contengali  quì,cho  Oficrua  la  tua  Regola ,  t 
non  farà  cenfurato ,  nè  ca-  Coftitutioni.  Non  lafcia  nie- 
ftigato  di  là.  te  queft'Anima:  operua  la^ 

239.  Li  confegli,che  da-  Regola*  che  primieramento 
ua  alla  Religiofa  quefta  be-  ti  comandano  li  fanti  Fon- 
nedett'  Anima  erano  tali,  datori ,  e  le  Coftitutioni  che 
che  meritaua  per  quelli  il  fi-  ordinarono  doppo  li  Pre- 
ne,quale pretendeua nella.»  lati. Per  olferuarc  queftfL_» 
Corte ,  per  la  fua  qualità .  Regola  primieramete  l'efor- 
Con  che  differenza  difeor-  ta,che  ferua  à  Dio,  e  doppo 
rono,  e  con  che  purità  d'af-  ftabilifce  il  modo  di  feruire 
fetto  TAnime,quando  ftan-  à  Dio,ch'è  l'oflhruanza  del- 
no  libere  ,  diftaccate  dal  la  fua  ftefla  Regola ,  e  Co- 
corpo,  ed  in  gratia  di  Dio .  ftitutioni. 
Grandi  fono  i  fplédori  del-  240.  Soggiunge  perche 
la  gratia,  anche  prima  d'ar-  buona,  eternità  t'afpetta.Li 
riuare  al  lume  della  gloria,  propone  il  premio  auanti, 

Li  dice ,  non  efsere negli-  non  acciò  fia  il  premio  il  fi- 
gente  .  Queft'è  quello,  che-»  ne  à  c  ui  afpiri,ma  come  che 
dine  il  Signore  diuerfe  voi-  hà  da  efiere il  premio,il  fine 
tartgilateycomc  fc  diceffo,  delle  fuc  pcne.Li  pone  aua- 
vegliate,  non  dormite ,  ama,  ti  la  corona  ,  acciò  ftia  co- 
temi ,  afpetta  con  la  lampa-  ftantc  nella  battaglia .  Ap- 
da  acce  fa  neUe  mani  ,  vini  plica  vn'eternità  di  godi- 
rifuegliato  nella  vita ,  vedi,  mcnti,ad  vn  momento  lcg- 
ebe  viene  la  morte .  Rifue-  gierifTimo  di  patimenti. 
gliati  con  le  mie pene,fc  vuoi  Chi  l 'infegnò  ,  tanto  al- 
tnitar  le  colpe.  X Anima  di  quefto  Caualie- 
►  re» 
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re,  che  non  trattò  in  quefta  del  Battefimo.c  della  Con- 
vita d'altro  che  di  Li  urie  r  i,  firmatione  ;  Quelli  doni  in- 
Caualli,  liuree,caccic,  gale,  tufi  (difcacciacc  quelle  te- 
fefte,e  pretenfioni,e  quello,  nebrj ,  nelle  quali  ci  ritro- 
ch'è  peggio ,  come  lui  me-  uiamo  fra  la  carcere  del 
defimo  confetta  di  colpe.  corpo ,  con  le  Tue  palfioni) 

Chi  li  diede  quefta  luce?  danno  raggi  di  fplendori  , 

O  raifericordia  infinita  IO  ache  detro  di  quei  tormeri; 

bontà  eterna  !  Chi  Signo-  rifehiarano ,  ed  illuminano 

re  ?  fe  non  quefta  bontà ,  e  l'Anima  •  ancor  he  ftia  pe- 

mifericordia  eterna,ed  infi-  nando,  nella  c6formità,chc 

nita  ì  nafeedo  il  Sole  la  mattina  » 

Ancorché  rilafciato,mo-  fgóbra  le  tenebre ,  perche 
ri  in  gratiajli  Sacramenti ,  i  1  non  io  no  tenebre  le  peno, 
fuo  dolore  ,  il  Sangue  di  ma  le  colpe,e  le  patftoni ,  le 
Chrifto  Signor  Noftro,  e  le  quali  fi  reità  ro  no  qua  ,  e  no 
buone  opere,che  faceua,  lo  palio rono  di  là. 
trafportarono  a  1  porto  d 'e-  24 1 .  Io  co n r c ffo,c h c  tur- 
terne  ficurtà;e  fono  tante  le  to  quefto  muoue ,  e  più  clic 
luci  della  gratta  in  vn'Ani-  muoue  il  cnore  ad  amaro 
ma ,  tante  Pilluflrationi  di  Iddio.à  feruirlo,  ed  adorar- 
Dio,  nello  fpogliarfi  del  lo,  à  defiderar  di  goderlo , 
corpo;ed  è  si  alta  la  digni-  ed  hauere  gran  deuotionc  à 
tà  di  quell'Anima,  per  effe-  quelle  Sante  An ime  ,  ed  à 
re  figlia  adottiua,&  infalhV  mifurare  ciò  che  farà  nella 
bile  d'Iddio ,  per  la  prede-  Gloria  quello,  ch'è  tàto  nel 
ftinationc , herede  del  Pa-  Purgatorio:  che  farà  in_, 
drecoherede  del  figlio,  te-  hauer  Viflo  Dio  goden- 
pio  già  dello  Spirito  Santo:  do,  in  quelle,  che  tanto  co- 
che ache  dal  fumo  di  quel-  nofeono  patendo,  anche*, 
lcliammc ,  pene,  e  tribula-  prima  di  mirare  Sua  Diri- 
tto ni,infegna,riparta,  eco-  naMaeftà.  - 
Teglia*  li  cócedqno  i  lumi ,  Da  fe  fteOa  è  teneriffima 
che  li  communicò  la  fede,e  at  no  ne  q  ueila,  d'adorare  la  gat0rio} 
li  Sacramenti  #  e  la  grada,*  Croce  quell'Anima^  l'ima?  concede 
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r  ginc  di  Santa  Terefa,doue_>  glie ,  fempre  haurebbe  ri- 
fetcì  pi t      conofee,  che,fè  non  meri-  fparmiato  qualche  cofa  per 
tano  l'Anime  nel  Purgato-  farli  dire  alcuna  Mefla:  mi- 
rio  (  e  di  ciò  nó  vi  è  dubio)  furauala  a  proportione  del 
hondimeno  li  concede  Id-  fuo  gufto,ed  amor  proprio, 
^dio  affetti  pij ,  e  fanti,  quali  col  quale  (occorrendo  fo 
conferuanocongl'habitidi  fteflb,  era  pouero  per  la_, 
fede,fperanza,e  carità,che>  moglie, 
da  qui  portaronò;ed  à  que-      In  quefto  confifte  tutta.» 
Ito  allude  l'ederelle  grate,  la  noftra  malitia ,  che  ci  pi- 
td  aggiutare  i  loro  deuoti ,  gliamo  la  mifura  in  roano, 
con  l'altre  cofe  di  quello  per  mifurare  Je  noftre  fò- 
genere:  Lafcia  Iddio  à  que-  disfattioni  ;  ritrouiamo  pa- 
tte benedette  Anime  tra  le  no  da  ragliare  per  effem^. 
loro  pene,  e  trauaglija  có-  per  quelle  d'altri  fcarfezza. 
folatione  della  carità ,  pa~  Tempo  verrà ,  nel  qualo 
rienza ,  e  conformiti;  e  per  ogni  cofa  fi  raifurerà  cohj 
quefta  confiderà  tìone  fono  vguaglianza. 
fenza  comparatane  più  a-      Però  già  che  non  li  face- 
inabili,  ua  dire  delle  MefTe,  la  cui 
2  43 .  La  pouera  Hoftera  elcmofina  cofta  danaro,  nò 
del  Num.73.  fi  lamenta  del  poteua  dirli  Corone ,  e  lio- 
filo marito,  perche  non  fi  farij,che  non coftano  dena- 
feene  per  efla .  Edicédoli  la  ro  ?  Non  poteua  farfi  vmo 
Religiofa ,  che  non  poteua.,  difciplina  per  lei?  Non  po- 
perche  era  pouero ,  non  li  teua  vifitare  gl'Altari  ?  Tà- 
pafla  quefta  partita  l'Ani-  pocohaueua  tépoperque- 
ma ,  replicando ,  che  ben  li  fto,pcrche  di  ciò  non  haue- 
poteua  far  dire  alcune  Mef-  ua  penderò, 
fe,  e  fere  altre  opere  per      243.  Guafrido,  Monacò  £fempi 
lei.                              Santo ,  cauò  v  n'Anima  dal 
Ed  haueua  ragione,  poi-  Purgatorio ,  dicendo  cento 
,  che,  fe  haueffe  mifurato  la_j  Pater  nofter ,  fenza  ceflare, 
s  fu  a  neceffità  queft'hofte,à  dandolo  fentendo  l'Anima, 
<    villa  delle  pene  di  lua  mo-  e  facendolj  indanza  cho 

ftaflfc 
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(fciflc  recirandoli;E  nel  prò-  A  chi  vorrà  focco  orerie, 

nuciarli,s'andauano  à  quel-  non  manchi  la  volontà,chc 

la  fminuehdo  le  pene  fin'à  niello  non  li  verrà  mene 

tantoché  deUutto  ne  fu  il  potere. 
fciolta,èfenevoiòalCk- 
lo. 

Istum.  74..  - 

ALtvndeci  di  Maggio  vn'horadoppo 
la  nuT^a  notte  vdt  vnd  voce  che  dtf 
fe  :  Non  è  tempo  di  dormire  :  e  vi d de  la  Cella 
con  molta  chiarezza  :  Non  vidde  chi  fujfe, 
ancorché  interiormente  lifembrajfe  co  fa  ajfai  % 
bella ,  Si  trattenne  quefta  luce  nella  Cella . 
Parue  à  lei  che  fìjfe  alcuna  delle  Sdntc^f 
Madri.  Da  vha  parte  re  fio  con  molta  alle- 
grezza interiore, e  per  altra  con  penajion  ha- 
uendo  intefo  la  dichiaratone  di  quefto  cafo. 

Num.  75. 

VnCano-  IT  ^  terz^a  voltali  comparite  il  Cononico 
om^ni  -L  N'  con  grandinimi  pianti ,  e  querele  per 
deifuoof-  non  hauer  fatto  quelloìch>eili  Ihaueua  racco- 
mandato  y  in  ordine  al  far  bene  peri  Anima 
fu  a .  Ella  li  di  (fé  :  Perdonami}  già  fai  e  ho  fi- 
lentio  del  Prelato ,  e  fio  affettando  per  hort^ 
la  rifpofta  à  fine  di  compire  col  vojbro  co- 
mandamento 5  con  il  di  ptti .  A  quefto  rifpo- 
feil  D efont 0  con  nnom  cordogli^ foffiri  Fai 
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bene  ad  obcdire>m*  ti  chiedo  diciate  alJPreU 
to,  che  no  ci  fritti  di  tanto  ben  e, quanto  ci  pup'f 
fare .  Ella  fi  offerì  di  fcnuere  ,fe  per  Pafqua 
non  veniffe  la  re  follinone  di  quello  ctihaueua 
da  far  e.  A  quefto,rifpofe  con  l'iflejjt gemiti, /e 
Jiejft  di  qua,  ò  come  fi  mouerebbe.à  compajjionc 
di  noi  ?  Vi  prego  à  non  tenermi  dimentica- 
tócche  io  mi  ricorderò  di  voi  quando  mi  vi* 
drò  dauanù  à  Dio. 

Num.  76. 

NEL  primo  Claujiro  delle  Celle  vidde 
nm  C ane  negro ,  à  modo  di  cagnolino , 
che  c ammana  dietro  di  lei  ,  facendoli  gefiiS 
Haueua  gl'occhi  come  carboni  ,  e  dalla  bocca  < 
buttaua  fiamme .  Anche  <vidde  c  aminar  e  al- 
tre Religio fe  per  il  Chtoftro .  Ella  fe  n  entrò 
nella  fua  Cella,  e  ferrò  la  porta.  In  qnefìo  puto^ 
li  fmor%orono  ilìume.e fe  lipofe  dauativno  à 
modo  dt  fantafma  negra ,  ed  abomineuole  con 
molto  fuoco  3non  dicendo  co  fa  vtrunajie  acco- 
ftandofiadejfa>che  rejìò  fpauentata  da  quejla 

wifione  infernale. 

OSSERVATIONÉ,  \ 
a44./r^Veft,Afìimasche  mente-,  che  le  più  fpiritualr 
qui  parla,  e  di   iépre  vano  fra  godimenti,c, 
più  fopradcl  Purgatorio,  tribolationiiqucfta buona-, 
poiché  è  del  Ciclo  .  Vera-  -ftelmiofa  menaua  1d  vtóu  . 

2  afflit.  * 
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aftlittiffima ,  e  l'Anime  del 
Purgatorio  ,  accioche  le  li- 
berate dal  Purgatorio  fìef- 
io,le  dauano  Purgatorio  in 
quella  vira. 

Dicono  quelli  che  \iu 
conobbero ,  chcftaua  fom- 
rnamcnte  fiacca  ,e  disfatta, 
come  vno  fcheltro,  nò  tan- 
to per  le  penitenze ,  ch'era- 
no molto  grandi ,  quanto 
per  li  continui  iburafalti , 
poiché  era  imponibile  fen- 
za  particolare  sforzo  della 
gratia ,  vedere  tante  cof<^> 
iouranaturali,c  sì  terribili,c 
che  non  Ci  contriftafle  que- 
ila  debole ,  e  fiacca  natura- 
lezza. 

Efcmpio  245.  Nella  Coree  à  cafo 
moderno,  vn  Titolato  mok'illuiìre  di 
Cartiglia  ammazzò  molto 
di fgratiataméte  vn'huomo» 
quale  doppo  li  compara^, 
li  parlò,  e  Io  menò  à  certa^ 
Chiefa;  &  ancorché  egli 
fufle  Caualiere  di  gra  valo- 
re^ l'hebbe  in  qocfta  occa- 
fionc  or  rado  co  animo,tut- 
tauia  perdette  il  colore ,  ed 
an  là  in  tutta  la  fua  vita  bia* 
co,  e  del  tutto  pallido  dal 
punto  che  ciò  gl'auuenne. 
Europio.  -  246.  Nella  Città  dell*-» 
Vera  Cruz,  nell'Indie  com- 
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paruero  ad  vn  Religiofo  a-l- 
cun'  Anime  del  Purgatorio 
nell'anno  1 6^^t  con  edere 
di  gran  Virtù ,  e  valore,  ca- 
fcò  fuenuto  in  terra  ;  e  per- 
che quetfo  cafo  lo  riferifee 
vna  lettiera,  che  mi  ferirlo 
l'Abbate  D.  Barnaba  d'A- 
guilera ,  Vicario  di  quella.» 
Città ,  e  Curato  della  fiuu» 
Parrocchia  ,  foggetto  di 
molte,  e  fin  gola  ri  preroga* 
tiue  di  virtù,  edefempio, 
lettere ,  modeftia,  ed  altro 
molte  virtù ,  che  m'obliga- 
rononel  concorfo  d'altri  à 
farlo  Curato,e  Giudice  or- 
dinario di  quella  Citta ,  e 
del  fuo  con  mono, fornendo 
io  la  Sàta  Chrefa  dela  Pue- 
bla  de  los  Angeles;  mi  è  par- 
lo ponerla  qui ,  tanto  mag- 
giormente per  effer  ritolta- 
la da  tarapparitione  con- 
uerfione  di  tre  Heretici. 

Domenica  paffata ,  ^e^' Capitolo 
di  qnefto  mefe  dne  hore  doppo  della  Ice- 
lamezx,a  notte,poco  ptu,ò  me-  cera. 
no,  compartir  ro  al  Padre  Fra 
Fr ance feo  Medina ,  Religiofo 
Sacerdote ,  deli  Ordine  di  Sw 
Agottino  ,  Conuen*ualc  del 
Cwuento  di  quefta  Citta  tre 
Anime  del  Purgatorio,  che  li 
differì  It  lor  nomiye  li  dichia- 
ra" 
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raro  no  quello ,  che  volevano .   Francefco,del  modo,  che  dòri 

E  dicendoli  il  R  ligiofo,come   à  V.  Ecccllen&aJSubito ,  che fi 
li  crederebbero  i  Rifpofe  il  fece  giorno  madAron»  a  chia- 
frimojche  li  par  losche  cola  gli   mare  ti  mar  ito  d'vna  Signo- 
ld/èiaru  quel  fegno:e  con  que-    ra  k  chi  il  primo  di/fi:,  che fi- 
fio  dtfipxruero,  refi  andò  ti  Re  -  gnifteaffe  certe  cofie;  Ed  efise- 
ligiofio  mollo  intimoritole  do-   do  venuto*  in  mofirarli  il  fe- 
mandando  confezione  al  com-  gno  de  list  mano ,  fienz/hauerli 
pagno  dell  altra  Cella  ,  con  U    efipofto  altra  cofa,difife  :  J%uc- 
quale  tramezzava  vna  tauo-  fi  a  mano  è  del  mio fbc  ero, per- 
lèi .  Accorfe  il  compagno  ,  e  lo   che(cofa  rara) fi  a  con  li  mede- 
ritrouò  di  si  e  fio  in  terra,  pr ino  fimifiegntt  difpofitione  cha- 
dt  f enfi. Grido  ^  con  cor  fero  gli   uea  vtuendo .  Biffigli  il  Re- 
altri  Religiofi  .  Portarono  il  ligiofo  il  rimanete  che  gl  ha- 
lume.c  tutti  viddero,  che fila-   ueua  detto,  ed i fegni ,  che  li 
va  il  Reltgtcfo  prino  dt  fenfi  :   die  de, e  replico  quella  per  fona* 
o  facendo  alcune  diligenze  ,    che  il  tutto  era  verità,e  quefie 
acciò  ritcrnaffe  in  fe,  s'andò   erano  co  fé  delle  quali  maipo- 
rmenendo  come  spaurito,  tre-   rena  h.xuer  notitia  il  Religto» 
mante,e  fp  attento  fo.  Lopoftro   fi  ;  rifiato  qtttfio  (che  doueua 
mi fino  Irt royed  accosta nd,  {<  a    eff  '  refi  horc  deppo  la  mcT^a 
lai  il  P. Priore  Fra  B  i  d.i  tfr-    notte ) ne  diedero  parte  à  me, 
re  di  Spagna,auuertìchc fura   e  fólto  andr.t  al  Conuento  » 
il  couerchio  d'vna  c  affa, quale  EfiimtnattlRcligtofoycd.il 
era  vicino  al  capezza  'efiaita  giouane,  che  dormiua  nella 
fegnata  vna  mano  di  per  fio-  fu\  Cella  ,  e  l'altro  Re  ligiofo, 
na,  e  /lampa t a  come  da fuoco .    quale  entrò  k  confi fft  rlo.f'/d- 
Biffe  ammirato .  Che  mano  e   di  la  mano ,  che  certo  e  co  fa 
qnifia?  Ali hora  il  Re  ligiofo,  prodigtofia ,  e  che  c<\ufa  più 
che fi  atta  più  in  fie,diffc  J^uc-   terrore  di  que  II  eh  -fono  neU 
fi  a  de  ne  e  (fere  il  figno ,  che    la  Pucbla .  Ne  ficee  pub  Ite  afe- 
diffe  lafcia  ua.  Ali  hora  il  Pa-    d:  il  Notar o  ,  c  con  le  diehta~ 
dre  Priore  li  comandò  con_>   rat  ioni  le  rimefi  algouerno, 
precetto ,  che  dichiara fife  ciò       Neil 'informai ione  non  di-     ~  e  t,1C 
ch'era  p a (Jkto,e  lo  fece  il  P.F.   chiaro  il  Reltgiofa  li  nomi 

delli 
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deli  compari  ne  tampoco  efi  che  <vna  Im  agi  ne  grande  de^ 
prefje  le  cofe ,  che  gfhauean*  U  Vergine  del  Rofario,che  lut 
dette  ;  perche  ti  Priore  gl  ha-  teneua  nei  fuo  caperai*  qui- 
nta a  imposto  precetto ,  aceto-  do  morì ,  la  piffero  in  <un  * 
chenonle  public a  (fé ,  per  p «-  A>tare,ed in  quello  ft  li  cele» 
rer%che  in  quefiofufeconue-  braffero  tante  Meffe ,  *pf** 
ntenza  tenerle  fecrete.  Pero  ce  fe  altri fuffragtf,  quali  di- 
come  non  vi  Potè  e  fere,  men-  chiaro  ,  e  che  con  queft  o  vfi» 
tre  era  flato  tanto  rumore,  in  rebbe  dalle  pene ;  nelle  quaU 

quella  matina  fftefia f"0™»'  A*m'  H$ÌOrn°  Mi  A^mt°' 
ciò  a  diuu  'gare  il  cafo,  e  furo,  ne  di  Noftra  Signora  a  qum- 
no  tanti  ligiudttij  temerari  dea  d  Agofto,che  fu  in  queft  - 
che  fi  fiaccano  fopra  ,  chi  fa-  anno,l  Eletto  maggiore  Lute- 
rebbero li  comparfi ,  e  fepra  gì  Perez,  de  Cafro  genero  del 
quello  che  domandauano,l  .ce-  fi>pradetto(ch\'  quello  qua^ 
rando  molti  nel' a  reputano-  fecero  chiamar  fubttola  mat- 
ne, e  buona fama,onde  giudicò  fina)  incontanente J e portare 
bene  il  Priore  fi  dichtar  affé-  limagliele fi cominciarono  a. 
ro , poiché  non  era  il contenu  -  dire  le  Meffe  lette,  ^  cantate  9 
to  con  fra  l'opinione,  ne  credi-  che  domandò  il  Defonto  \ej* 
U  di  nefuno  :  e  così  gli  lem  ti  vanno  profeguendo  glaUrt 
precetto.  Ed  il  Rehgiefo  dice,  fnffrag^  ed  egli  domando  al 
che  il  primole  li  parlò  fu  il  Priore, che  il  Rcltgtofo  dichta* 
Capitan  Giulio  Ccfixrc,  Elet-  raffe  quanto  crapaffato,p<r- 
to  maggiore ,  che  fu  di  queft  a  che  lui  flaua  molto  conflato. 
Citati  quale  conobbe  chiara,  che  il  fuo  focero  fi  rttrouaffe 
e  d fi  imamente,  perche  col  in  camino  di  faluat  ione,  e  che 
fuoco,che  burattano  da  fe  lui,  sì  prtfio  haueffe  ad  vfetri 
t  gl'altri,  li  v  'idde  con  la  me-  dalle  pene  ,  ed  andar fene  al 
dsfimaportatura,efaccia,col-  Cielo. 

U  quali  li  conobbe  quando  vi-  Il  fiondo  fu  ti  Capitan^ 

nettano' perche  quefto  Religio-  Sebajti.mo  di  Scornano  ,  na- 

fofono  rnolt'  anni ,  che  alTfie  turale  che  fu  di  quefia  Città 

tn  queQa  Città  )elidfe  che  (  &  ambtdne  morirono  quam- 

dictfe  à  fua  figlia  DJfabelU,  do  corfero  l'infermità  dell'- 

anno 
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Anno  1 64.8.)  ti  quale  doma*-       Dalihauer  vifio  il  fogno 
dolche f e  It  diceffero  Mrjfeper  dell*  mano  che  (  conte  dico ) 
*mor  di  Dio,  perche  dal  gior-   caufa  horror e tre  forafticri* 
no ,  che  morì  non  fi  era  ninno  che  fi  ritrovarono  in  quefi* 
ricordato  di  lui.  E  cosi  la  pie-    Città  Heretici%  e  di  quelli, 
tà  Jegl '.abitanti  di  questa^»   che  negano  il  Purgatorio  fi '  fi>- 
C itti  ha  contribuito  molte  li-   no  ripunti ,  e  vogliono  ridurfi 
mofinc,  accioche fi appltc.fitro   alla  noftra  Santa  Fede  ,  che 
Mefe  per  luiye  cauano  Boiler   dicono  già  e /feria  certa  ,  e  la 
de'defo.vtjyefattt  altri  fu  fra-   vera.  Cosi  C  hanno  domanda- 
gij. E  la  Confranrnttà  di  No-   to ,  e  fi  fi  anno  catechizzando 
fin  Signora  dell'  Antica  in  per  battezzarli  ,  e  fi  fari 
quefia  Chiefit,  della  quale  fu  ftandobentnfiruttiXenedet^ 
frate  lo,  nel  dì feguente  li  ca-  to fi  a  iddio ,  che  difpone  que- 
io  Mcffa  con  ogni folenniià,co  fte  cofe per  noftro  bene. 
fafsYenzadituttoilClerote       247.  Non  può  negarfi ,  E  fuoco 
mol'o  eomorfo  di  popolo  ,  e  che  quefto  Tucceflb  è  sì  mo-  '"««"ale 
dellaCittà invitata  à  qucfi'efi   derno,  e  degno  di  gran  pò-  ^Purca 
fettone  fe  li  dtfjero  anche  moU  derationc ,  c  per  quefto  mi  torio. 
te  Mcffe  lette.  c  parfo  poncrlo  ad  iirteram 

Il  terzo  fìi  Andrea  de  Cu-  in  queftopcra,e  breuemen- 
mcta ,  naturale  di  Guaxaca  te  fare  in  quello  alcuno 
ehe  morì  in  quefta  Città  nell'-  au ucrrenze. 
anno  i6%i.  Domandò ,  che fe  Primieramente  il  fegno, 
lì  dicefiè  certa  qnaatità  di  che  lafciò  foura  Io  legno,re- 
Mc/f**  efidafiero  al  Convento  ftò  (rampato  come  con  fuo- 
di  Monache  della  Concettane  co  materiale  JDi  doue  fi  ca- 
della  Città  di  Guaxaca  cin-  ua  ,  eh  e  fuoco  materiale,* 
qnecento  pez^i  d'otto ,  e  che  quefto  ,  che  tormenta  nel 
fatte  quefie  diligenze  zfcù  Purgatorio  le  Sante  Ani- 
rebbe  dal PurgjtorioSi  diede  me ,  eleuando  Iddio  la  fua_( 
notiti  a  di  do  >\l  Capitan  Lo-  virtù,  acciò  non  abbruggi 
fenzo  d t  Vigliar che  fu  il  fuo  nello  fpirit  ualc,  perche  rrie- 
teft amentario%acciò fi  efeguif-  te  è  impoffibile  alla  fua  on- 
fe  ,r  coso  lo  fece.  nipotenza  #  Anche  cosi  ftà. 

(km- 
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ftampata  la  mano  nel  Con-      li  fuo  genero  ,  e  fuccef-  Si  efeue  fa 

ucnto  de'  Domenicani  in.,  iore  nel  pofto  fi  porrò  da_  S  mol? 

Zamora,quaIe  colà  impref-  molto  prudente,  (ediiu  h'.ucrcpa 

fe  l'Anima  d'vn  Religiofo,  verità  era  tale  )  in  non_,  remi  nel 

che  comparuead  vn'altro.  vergognarfi  che  fi  fapeife  Purgato- 

Ritrouarono  priuo  di  come  iuo  foccro  ftaua  nel  no* 

fenfi  il  Religiofo,  al  quale  Purgatorio  ,  perche  non_» 

erano  comparfe  le  tre  Ani-  è  dignità  quella  da  tcnerfe- 

mc,  pcrche(com,altre  volte  ne  puoco  conto ,  ma  da  fti- 

habbiamo  detto)  non  batta  marie  più  che  gl'honori  di 

il  noftro  naturale  à  tolera-  tutt'il  mondo, 
re  gl'affetti  del  fouranatu-       248.,  Il  terzo  Dcfonto, 

raie.  (che  conforme,  era  natura- 

'Quando      Dichiarò  il  Religiofo  le  di  Guaxaca  ,  quale  fti 

là  danno  qUen0  che  gl'haueano  det-  più  d'ottanta  leghe  diftan- 

ilùlem.0.  to  l'Anime,  e  fi  publicò,^  te  dalla  Vera  Cruz,  ed  è 

s'oprò  prudétemé  e  in  que-  cofa  molto  notabile,  chc_> 

fio  ,  perche  quando  fi  vede  non  comparue  in  Guaxaca, 

che  il  filentio  nuoce,è  il  fuo  ma  nella  Vera  Cruz,  doue 

rimedio  la  manifcfhtione  morì)  può  effere ,  che  dif- 

del  fucceffore  dal  publicar-  poneffe  colà  la  prouidenza 

lo,in  quelle  orcalìoni ,  o  Diuina ,  perche  (  come  pa- 

con  tali  circuftanze,  non^  re  dalla  relatione)  tencua  . 

potranno  rifultar  effetti  sì  cojà  il  fuo  teftamentario  ; 

dannofi,  come  dal  tacerlo,  con  che  farebbero  flati  più 

anzi  qui  fi  viddero ,  che  ne  pronti ,  e  copiofi  i  foccorfù 
rifultarono  affai  buoni.  Gl'effetti  di  quelle  appa- 

J  Io  conobbi  il  Capitana  ritioni  furono  vtiiiflimi, 

Giulio  Cefare,  che  qui  no-  poiché  la  carità  ,  e  i  fuffra- 

minano , edera alfu buoru,  gij  ne' Cattolici  ,  chein_> 

Chriftiano  ,  prudente,  e  fo-  quella  Città  fono  veri,  de- 

pramodo  modo  modello  ;  uoti  ,  liberali ,  e  fopramo- 

peiò  anche  era  huomo,à  do  gencrofi  ;  rifuegliarono 

cui  non  mancaua,  che  pu-  dalla  cecità  tic  Heretici, 

rificare.     \.  .  acciòche  fi  conuertiflero  ; 

D  d  c  co- 
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e  così  furono  foccorfi  i  De-  «ella  vita ,  è  fenteaza  con- 
fóti,  ed  elpcrimcntati  i  viui.  dannatoria  neila  notte»  o 
L» appari.  249-  Habbiamo  porta-  perii  contrario,  il  vegUa- 
woiji  del-  ro  quell' efempio  nuouo à  re  nel  viuere ,  è  ca-minarci 
V  Amn  c,  propofito  dello  ipauéto  che  alla  corona  nel  morire, 
no  quelli  recano  li  morti,  c  l'Anime      Dopo  dice,  cheviddo 

«ii  qua.    che  patifeono  ;  mmtro  molti  lumi,c  chiarézza  toc I- 

ad  vn  Kcligiofo  Sacerdote,  la  ftanza ,  e  non  me  .  ne  ma- 

cd  efemplarc  lo  tennero  raiwglio,  perche  quantun- 

vna  notte  intiera  pnuo  di  quenon  vcdelTe  puìlume^ 

fenfi  j  però  è  da  maraui-  è  chiarezza,  che  quella  di 

gliarli ,  che  quella  Religio-  queiia  propolitonè;iVb/r<r 

la  lì  contriftaflé ,  ed  a!tcràf*  tempo  di  dormire,  Potcui^» 

le  alcune  volte  con  limili  co  .rnnim  icarla  à  tutto  il 

apparitioni  ;  e  per  queilo  Conucnto,cd  ìncheyàtut-. 

ciouca  permettere  il  Signo-  la  la  Città  ;  quanto  più  alle  ' 

rc,che  all'amarezza  di  que-  mura  ideila  Cella;' 
ilctribuIationi>Tuceede(rcj       Quel  gran  Pfelatp  di  c]£f§° 

la  confolati'onc,  che  li  rife-  Gordoua  lliiuftriffimo  Si-  ^Tad  'v£ 

rifee  in  quello  numero  per  gnorc  D.Franccfco  di  Rey-  Vdcouo. 

la  Religiofa  medema.  -  nofo  ,  euenda  arriuato  a_, 

Il  tempo    Sonodigrandilfimoam-  quella  Città  (tracco  ,  il  pri- 

the  iddio  macftramcnto  le  parola? ,  mo  giorno,  che  vi  giunto, 

è  di  do"  cnc  le  dilTfe  quciY  Animai  tardando  qualche  poco  ad 

mire,  ma  Santa  del  num.  74.  e  va-  alzarli, fenti,  che  li  di:eua- 

di  veglia-  gljono  per  tutti:  Non  e  tem-  no:  Molto  dormi  e  (fendo  Vt- 

rc*        podi  dormire.  DùTe  difere-  feouo^z  fubito  lìleuò. 

tamente,  perche  il  tempo       250.  S.  Gregorio  Tu-  Notaque 

di  viuere  non  è  di  dormire,  ronenfe  ,  in  vna  notte  di 1  °* 

ma  di  vegliare  alla  confi-  Natale  venne  ftracco  dalla 

dcratione  delle  cofe  eter-  Chicfa ,  e  lafciò  orando  ini 

ne;  perche  fc  viui  amo  dor-  quella  il  popolo,  ed  vdì, 

mendo,  morremo  condan-  che  li  diceuano  quando 

nati.  dormiua:  Come  te  ne  fi.  ti 

11  fonnò ,  per  l'eterno,  ietto  ,  fi  andò  tlpcpoh  nciU 
.      ■  ckìe- 


Digitized  by  Google 


DALL'  ESEMPIO  DE'  MORTI.     t\  i, 

Chiefa>Ao  giudicò  perfo-       251.  Tre  rofe  qui  pof- 

gno,e  fi  voltò  dall'altro  la-  fono  notarli.  La  prima  è  la 

to.  L'vdì  vn  altra  volra  ,  0  fommifììone  della  Rcligio- 

no  fi  diede  j>  intefo,  perche  fa  al  li  precetti  de'  fuoi  Prc- 

fiaua  fommamente  affati-  lati,pcrche  attaccata  all'ob- 

gato,  e  con  fonno;AU'hora  bedienza ,  non  diede  orec-» 

gli  diedero  vn  forte  (chiaf-  chio  alla  riuclatiòne ,  ch'è 

io;  ed  il  Santo  in  cjuell'in-  il  più  ficuro  fcgnodelfpi- 

ftante  fi  icuò.  Fù  alla  Chic-  rito  buono. 

fa.pianfe  rifucgliato  ,  quel-       San  Pietro  dopò  d'ha- 

Ia  negligenza  leggiera,  ca-  uer  detto ,  che  vidde  il  Si- 

ftigandola  come  grauc-,,  gnorc  gloriofo  nel  Monte 

nella  quaPcraincorfodor-  Taborre,  foggiunfe: Habc-  *P€«*c* 

n:endo.  mtts  autem  firmiorem  prò-  *V#I** 

E  così ,  ò  Anime  Chri-  pheticum  ftrmonem.  Noi  pe- 
li ia  ne,  non  è  tempo  di  dor-  rò  riabbiamo  vn  altro  più 
n  ire  in  vita,  fe  vogliamo  lìcuro  argomento  di  quel- 
efler  coronati  nella  morte,  lo ,  che  vediamo,  che  lono 

Appena  confolò  quefta  le  Scritture.  Non  vi  è  vi-  N?n  vi  ^ 
viiìonc  la  Religiofa ,  cho  fione  più  certa,  che  Pvbbi-  m^/kura 
fubito  ritornò  à  raccordar-  dire ,  e  credere  nelle  Scrit-  che  l\>b- 
la  ,  l'Anima  del  Canonico  ture  Sacre,  benché  quello,  bedire. 
del  num.  75.  domandali-  che  vidde  qui  S.  Pietro,an- 
doli  fuffragij  ,  ma  ella  il  che  è  Scrittura, 
feufaua  con  l'obedienza^,      La  feconda,  è  la  pruden- L*  atterio- 
poiche  doucanoprouarliu  za  de'Religiofi  fuoi  Prc  n«chcdc- 
per  conofeerc  la  verità  del-  lati,  nel  diflimularc  qucfto  ^rTi  i-rc" 
le  fuevifioni,e  la  prudenza,  cofe;  perche  andauano  ti-  uu  - 
e  prouidenza  delli  Prelati,  morofi ,  che  per  canai*  Ani- 
che  grhaueuano  coman-  me  dal  Purgatorio  non_i 
dato ,  che  non  parlaffe  in_.  fufle  ingannata  da  qualche 
qucOo  ;  però  l'Anima  ditTc*  illufionc ,  e  fe  n'andaflc  la_i 
Fai  bine  ad  obbedire ,  ma^>  Monaca  all'Inferno;  poiché 
cbit  dctt>  che  dtebi  al  Prelato,  di  tal  maniera  poteuacre7- 
ebt  non  ciprini  di  tanto  bene,  dcrc  alle  vifioni,che  paflàf- 
quantoctfj.  Dd  1  Te 
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fc  à  credere  in  efTe,cofe,chc  moria,e  la  pietà  al  Prelato 
non  iutiero  da  crederli  ;  «  di  quella  Rcligiofa  lo  vo- 
penfando  di  dar  credito  al-  leua  patendo;  c  dice  che 
le  buone ,  fi  gouernaflè ,  e  fi  fe  fperimétafle  le  lue  pene , 
perdefle  per  le  cattiue.  trartarebbe  del  rimedio ,  c 
Nora  la  tcrza  9  ^  ^  concerto  di  minorarne  la  grauezza_* 

confonan.  delle  vcrità  Cattoliche  di  con  Tuffi  agi), 
za  chete-  quefta  vita,  con  quelle  del       Veramente,  ancorché  il 
gono  le  Purgatorio  ,  e  di  quelle  del   zelo  farà  fiato  fanto;  nulla- 
quefta  vi-  Purgatorio  con  quelle  del  dimeno  è  di  bifogno  in., 
ta  cò  quel  Ciclo .  Iddio  fin  dal  Cielo  quefte  materie  oprare  vedo 
JeddPur-  dice  ,  che  meglio  è  Po-  la  parte  della  compaflìone; 
gatono.    bedire,che*l  fantificarcLa^  perche  la  durezza  in  colo 
Monaca  in  terra  diccila_,  :   di  quello  genere ,  ò  nafeo 
Non  pofio  fare  quello  che  mi  da  poca  fede,  òdapoca^. 
domandi^  perche  me  lo  prohi-  carità. 
hi/ce  fobedienza.  L'Anima^      Io  so  da  perfona,  che  al- 
fin  dal  Purgatorio  dice:  Fai  cune  volte  fognando  ha  vi- 
bene  in  ubidire .  Qualfiuo-  ilo  amici  fuoi  nel  Purgato- 
glia  di  quefte  corde,  che^  rio;e Tempre hà configliato, 
rnancafle  à  tal'inftrumento,   che  li  faccian  dire  MelTe,  ò 
fi  difeordarebbe  l'armonia:  fuffragij,ed  egli  li  fa;  e  fubi- 
c  non  faria  vifione,ma  illu-  to  li  recita  refpófonj,perchc 
fione.  è  vna  cofa,  nella  quale  fi  va 

Si  difeor-     *  5  a»  Anche  è  buono  à  guadagnare,  e  non  aper- 
te megho  ^uel  modo  di  dire:  Sequi  dere. 

con  la  vi  ftafseyoh  come fi mouerebbe  a  2  5  3 .  Vn  figlio  defidera-  -,  . 
fia,  che  có  cppajfone  dt  noi  ?  Cofa  certa  ua  fapcre  lo  (lato ,  che  fuo  cmPl°* 
ìauonc.de  *  <P*cita,che  con  gran  diflfe-  Padre  teneua  nell'  altra  vi- 
renza  fi  difeoi  re  tra  chi  hà  ta;ed  vdì  vn'Angclo,  che  li 
la  confideratione,  e  chi  ve-  dilfe .  Perche  importuni  per 
eie;  e  fra  la  vifta,  ed  il  fenfo  quello,  che  non  hai  di  bifogno 
Belle  pene  dell'altra  v  ita... .  fapcrcìe  non  opri  per  lui  quel- 
QticfVAnima  Santa,  accio-  lo ,  che  tu  puoi  fare  ì  Novl-> 
che  non  mancafle  la  me-  fiiforfi  quanto  fi»  buonore 

fan- 
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fantp  fregare  ftr  li  Ve-  fiera ,  quando  l'Anime  ca- 

fonti*  minano  con  fpirito,  c  veri- 

Fù  come  òìxWt /occorrilo^  tà;anzi  fe  non  caminano  cà 

€ome  fe patijfe,  aneorehe  non  ifpirito,e  verità  non  le  per- 

fia patendo , pere he  altri  vi  feguita ,  ne  fà  cafo  di  loro  ; 

farannoy  a*  quali  giouaranno  perche  le  difpreggia. 
queltifujfragij  ,fe  tuo  Padre       Habbiamo  detto  qual- 

non  Ma  di  infogno,  che  cofa  del  molto  che  i  EfemP10« 

Che  male  cagiona ua  in_,  Demonij  fentono,  che  vi 

farli  fufFragij  i  A  chi  dan-  fiano  deuoti  dcirAnime_j 

neggiaua ,  le  li  dicefle  Mef-  del  Purgatorio, però  molto 

fe  ?  E  far  danno  il  noro  più  lo  dichiarano  gl'vrli , 

oprare  à  fauore  di  quel-  che  dauano  in  Sicilia  que-  ^  {m> 

le  Anime.  Iti  maledetti  fpiriri ,  perche  crie  ,nrro. 

MoJtc        Molte  volte  facciamo  i  li  Monaci  della  Congrega-  duOe  far 

volte  con-  valorof,  nelJo  fpirir0j  n0nL,  tione  Cluniacéfe  delli  CÓ-  bene  per 
mene  non        »     .      .  .    .  .  .  x       ,,  le  Sante 

negarlo,   credendo  niente  ,*  per  que-  uenti  vicini  a  quella  parto  f^a*. 

ne  creder-  fto  è  di  bifogno  (come  dice  pregauano  per  loro  ;  e  fer- 

io  tutto.  S.Paolo)prouare  li  fpiriti^  uirono  quelli  lamenti ,  ac- 

Jio  crederli,  ne  negarli  tut-  ciò  S.  Odilonc  illuftre  Ab- 

to  ;  ma  farne  prona  coll'o-  bate  di  quell'Ordine ,  mol- 

pcre,ch'è  lo  più  ficuro.  tiplìcafle  li  fufFragij ,  ed  in- 

254.  Il  Demonio  nel  troducefie  Pvniuerfale  c5- 

Kum.76.fèntendo  ciò  cho  memorationc  de' Morti  , 

quella  Religiofa  operaua_»  doppo  il  giorno  di  tutt'  i 

per  bene  dell'Anime , la_,  Santi, quale  riceuc  doppo 

perfeguitaua  come  cano  ,  la  Santa  Chicfa  con  fom- 

pcrò  la  difende  ua  Iddio,  ma  vtilità,  per  rimedio  di 

Non  può  mordere  qutita_,  quefte  benedette  Anime. 

Num.  77. 

Vn  Caw-  A  Ventuno  di  Maggio  le  comfarue  vn 
gnldarfi1  iV  Uefonto  .dicendo:  DormiìRifpofe:  $0 
ind!^  dormo .  C ht  fei  ?  Non  temere .  Giesu  Jia  tecò 
,wni-        \ dtjfe  " 
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diffe  ti  Defiontofiono  D.  Nj  il  vecchio,  che  fon 
cmquantanoue  anni  che  fon  morto,  e  chiedo- 
ts>che  mi  raccomandi  à  Dio  molto  d  i  donerò, 
mentre  miritrcuo  in  grandilftmanecefjità  per 
non  ejfer  io  fiato  qual  de  ueuo  e jf ermi  mon- 
do <verfo  tlf eruitio  di  Dio ,  lafciandomi  trap- 
anare dalle  mie  male  inclinai  ioni .  Sto  pa- 
tendo per  cofe, delle  quali  faCeuo  poco  cafo$Ri- 
cordati  di  me ,c he  no  ho  da  chi  ricorrere  Fate- 
vi molt'  animo  nel  f eruitio  di  Dio ,  perche  il 
camino  e  flretto,e  ut  e  un i  eternità  da  goderti 
per  <vn  poco,  che  vi  è  da  patire  .  lo  t  hauro  pre- 
dente quando  fi  aro  dauanti  à  Dio. 

Num.  7S. 

màcTue.  \  Ventiquattro  di  Maggio ,  fi  andò  al 
tticfa  rJ;  Matultno ,  tenti  che  la  trafiggeuano 

kg'oia.  -  nell'eftertore ,  e  nell*  interiore  con  grand  in- 
quietudine :  di  tal  maniera  che  fiiede  per 
vjcirftne  dal  Coro ,  perche  ne  tampcco  potè  a 
tenere  in  mano  il  Diurno  ,  e  fìaua  in  talango- 
fcta,che  dijfe  ad  una  S  creila,  quale  gl  era  vi- 
cina ,  che  già  fe  ne -mortila .  Venuta  in  C  ella , 
finito  Ai  attuino,  fra  poco  tempo  li  [mirraro- 
no il  lume  b  e  Cubito  le  comparuevrì  huorno 
piccoli  no,  e  negro ,  di  molto  mala  figura  ,ela 
minaccio,  che  thaucua  da  perfeguuare .  Ella 

con 
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con  animo,  li  rifpondeua:  Fate  quello  che  lek* 
:  (lio  vi  darà  licenza ,  che  non  tengo  timore^  • 
;  Hauea  yn  quadretto  nel  capevate,  di  SantH 
Terefaj  lui  tifaceua  fegno .dicendo:  Quefia 
ha  fatto  a  me  molto  males  e  li  foggiunfe  >  che  fi 
leuajfe  lo  fcapulare,  ed  il  pano  chaueua  valla 
quale  propfitione  riffofi eiGiesufia  meco, ed  il 
maledetto  difparue.      .  .  L 

Num  79-  ' 

iT«faer*  TJC  T  N' altra  volta  li  comparue  D.N.  nella 
y'SaC     \     conformità  pajfat a  y  con  grondiamo 
grafo.  fentlment0  ycbefitratten?ua  tanto  in  mettere 
in  efecutìorie  quello,  che  à  lui  tanto  importano. 

per follteuo  delle fue  pene. 

OSSERVATIONE. 
V55-I2  ENdifcrcta  efor-      Staua  in  quello,  perche^  f...  1C. 

di  quello  def  onro  del  Nu-  m  vi  ta.Da  qui  (i  fcorge>ch£  pigatorc , 
mero  77. ed  à  lui  faria  fiata  tutti  in  quella  fiamo  debfc  pccò,to 
digrandiffimavtilirà,fee5  tori  à  Dio,e  che  tutte  le  no- 
la  luce ,  con  cui  difeorreua  (tre  colpe ,  e  peccati  confi- 
dai Purgatorio  ,  haueflo  irono  in  non  clfcre  quali 
opratoin  vita;  fe  ciò  hauef-  doureffìmo,  neviuereco- 
fe  tatto,  non  parerebbe  da  me  dobbiamo ,  ne  pagarli 
quel  porto.  quclche  dobbiamo:  còche 
Cinquantanou'anni  ha-  paghiamo  di  Ià>quello  che 
ucua  patito  nel  Purgatorio,  non  paghiamo  di  qua,  per- 
che buona  ,  e  lunga  efpe-  che  ancorché  Iddio  fot  già* 
rienza  doueua  tenere  delle  perdonatole ,  e  gratf  paga- 
pene,che  iui  fi  patHconO  r  tore,  è  anche  grld'efatrore* 

Ca- 


■ 
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Camini  aunnti,  e  s'cfpli- 
ca  più.  Stò  patendo  per  haue- 
te  fegmtatote  mte  male  in- 
clinatjonì. 

Si  perfc  per  haucrlc  fe- 
guitate,  quando  douca  ha- 
uerle  perle  ^uitatc;  Doueua 
andar  correggendole,  ed 
andaua  fomentandole;  Ha- 
ueua  da  feguitare  la  legge 
di  Dio ,  e  leguicaua  il  fuo 
appetito;  haueua  dafegui- 
tarcli  comandamenti  Di- 
urni'* che  lo  menauano  alla 
Gloria  ;  e  feguitaua  li  Cuoi 
capricci, che  lo  precipita 
uano  all'Interno.  Chiaro 
{là,  che  nonhauca  da  ritro- 
uare  la  medema  vfeita  per 
contrarij  camini:  Non  fu 
poco ,  poiché  lcappò,  con_» 
59.  anni  di  Purgatorio  sì 
fiero,  ciò  che  meritaua  per 
la  Tua  mal  menata  vita. 

Anche  dice,  che  patiua_, 
per  cofe,  delle  quali  faceua 
poco  calo.  Quante  Anime 
gl'hauranno  fatto  compa- 
gnia nel  PurgatOiio  per 
quello  medelìmo  errore! 
No  fi  go-  25  6.  Non  vi  è  cofa  più 
ucrna  1<H-  ordinaria ,  che  penfare,  che 

J°1feconn'. Iddio  nonhà  da  far  cafo  di 
do  Uno  fui       .    .        .  r 

mali  giù- 9UC1  che  noi  non  facciamo 
d  tij.      calò  ;  come  s'haucGe  a  go- 
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ucrn  ire  quell'eterna  Sapie- 
za,Giulticia,Bontà,e  Purità, 
fecondo  il  noftro  mal  giù- 
ditio. 

Innumerabili  Anime  fo- 
no andate  nel  Purgatorio 
per  quefte  parole  :  Jgteffi 
che  importa  >  Dì  quefto  iddio 
non  ne  fa  cafo ,  potchc  qitefte 
fono  bagattelle:  perlochc  fa- 
no  il  male ,  del  quale  non_> 
fanno  cafo,  perche  non  im- 
portare non  lo  fenrono,per- 
che  non  importa;  e  quello 
ch'è  più  non  lo  confettano, 
perche  non  importa  i  i  pec- 
cati veniali, nè  pianti,  nò 
cófelfati;  e  quello  ch'c  peg- 
gio ,  difpreggiati,  fi  pagano 
crudelmente  nel  Purgato- 
rio, anche  quando  non  paf- 
fano  a' mortali.  • 

Tutte  quefte  pene  fi  pa- 
tirono di  là,  perche  fù  fal- 
fa  la  propofitione ,  che  Iddto 
non  ne  fa  cafo  :  come,  e  chi  è 
sì  fcemo,che  polla  crederej 
che  Iddio  non  ha  da  far  ca- 
fo di  qucllOjCh'c  offefa  con- 
tra  sì  Suprema  Macfta,  fia_. 
la  colpa  graue,ò  leggiera? 

Che  rifentimcnti  non  fi 
vn  Rè ,  fc  leggiermente  of- 
fendono la  fua  perfona^»-? 
Dia  vno  fchiaffo  ad  vn  Si- 
gnore É 
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gnorc  qualche  fuo  feruito-  cosi  haucffe  parlato ,  hau- 

rc,  ò  le  tiri  l'orecchio;  fccu-  rebbe  detto  ;  Se  farò  alltu, 

ro  che  r  ammazzerà  corL*  prefenzut  di  Dio  ,  io  t'banrò 

baftonatc.E  mcnoforfild-  f  repente  ;  ma  parlaua  coni* 

dio  per  offenderti ,  ancor-  infallibile  certezza  ,  e  fe- 

"  checonoffefa  leggiera?  curtà  della  Aia  faluationc, 

Quel  ch'importa  è  ,  far  perche  non  li  poteua  man- 

cafo,  ed  intendere,  che  folo  <£are;  già  era  quefta  più  che 

importi  non  offendere  Id-  fperanza  ;  e  certezza ,  ch^ 

dio  in  cofe  graui ,  e  leggie-  non  poteua  mancarli 
re  ;  e  che  la  fommaperfet-       258.  Qui  deue  notarfì 

tione  confifte  in  feruirlo  in  la  fuperiorità  d*  vn' Anima 

tutto,e  per  tutto.  del  Purgatorio  à  quelle  di 

257.  L'vl rima  propoli-  quefta  vita,  per  Sante,  chej 

tione  :  Fatctii  molto  animo  quefte  fiano  ,  mentre  già 

nel  fer  tatto  di  Dio ,  il  camtno  colei  vendeua  fauori  fenza 

t  ftretto  ,  e  vi  è  ima  eternità  vanità ,  perche  non  vi  può 

da  godere  ,  per  n 'poco  che  vi  e  e  fi  ere  dubio  alcuno  della.» 

da  patire.  E  infallibile,  e  sa-  Aia  corona  ;  dilatar  fi  può, 

ta ,  e  douereflimo  tenerla^  non  mancare.  Non  è  cosi 

tutti  fcritta  nel  cuore .  ne'  viatori  ;  Può  efferc»  ma 

Fu  come  dirli, flit  ti  ani-  però  può  mancare. 
mo,  che  hai  Iddio  teco  fatti      E  folo  quefto  bafta  ac- 

animo  che  bauendo  Iddio,  cioche  andiamo  (  benché-» 

fono  puochi  b  nemici  ,fat-  con  fperanza,^  con  timore, 

//'  animo ,  ch'è  poco  quello  ed  humiltà. 

che  refra  da  patire,  ed  cter-      259.  Il  Venerabile  Frà  Efempio** 

no  quello,  che  vi  è  da  go-  Gii;  compagno  di  S.  Fran- 

dere .  cefeo  foleua  piangere  ama- 

Infallibilc      Anche    intenerifeono  ramentc .  EfTcndogline  di- 

cettezza    molto  quelle  parole  :  Io  ti  mandata  la  caufa ,  rifpon» 

/e^SAni-  nauroPrcfente »  quando ft arò  deua:  perche  pofso pecca- 

me  della  Pananti  a  Dio.  E  già  non_#  re,  e  perdere  Iddio iC  di- 

lor  crema  parlaua  quell'Anima,  co-  ccua  molto  bene, 
feliciti.    mc  viatrice  ,  poiché  fo       Vn  Santo  Arciuefcouo 

E  e  di 
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di  Saragofa,  morì  dicendo;       260.  Per  altra  parto 

grane  a  Dio,che  fi  finifce  il  Iddio  voicua  purificata  la 

tempo  di  poter  peccare.  Fù  Spofa  fua ,  quando  vfciflb 

vn  affetto  pio, e  fe^no  di  da  quella  vita ,  accioch^ 

predeftinato.  fufle^prircedédo  queftetri- 

Le  perfècutioni  del  ne-  bulationi;moIto  più  infret- 

mico  à  quefta  Religiof^  ta  à  goderlo  nell'eterna.-. 

del  num.  78.  erano  fenza  o    Sempre  ella ,  quando  il 

ragione ,  ma  non  fenza  oc-  Demonio  la  minacciaua,  ò 

cafione.-  Senza  ragtone,per-  maltrattaua ,  s'appoggiaua 

che  quali  pene  poflònoal-  alla  fede,  dicendo  :  Fatc^> 

legeririì  ai  Demonio  nel  quello  che  Iddio  vi  dark  li' 

patirle  l'Anime  del  Purga-  cenza.  Come  chi  credeua^. 

torio ,  quando  le  fue  peno  fermamente,che  dà  sì  buo- 

fono  eterne ,  e  fenza  follie-  na  mano,  ne  per  via  di  per-  pcnt  pa- 

uo  alcuno ,  e  cosi  perche^  fccutioni ,  ne  per  quella  di  jjjj^  ^ 

haueua  da  perfrguitare  chi  sì  fiero  nemico ,  erano  per  fono, 

così  Taggiutaua?  refultarle.fe  non  molte  mer- 

L'ìnuidia  ,  Però ,  come  non  lo  go-  cedi ,  e  milèricordic ,  come 

gemali  uerna  la  raggione,  ma  l'in-  fono  le  pene  patite  per 

limonio.  uicj -a  ^  caqfaua]c  rabbia  la_.  Dio. 

Religiofa  nel  procurare  co*  L'Anima  del  Defonto 
fuoi  fuffragij ,  che  godere-  del  num.  79.  foltamente 
ro  l'Anime  di  Dio,  di  chi  importuna,  ritornaua  di 
lui  non  può  godere  ;  e  co-  nuouo  à  darli  memoriali,  à 
me  egli  non  tiene  benc^,  fine  che  detìftefle  il  fuo  ri- 
vorrebbe che  tutti  haueffe-  glio  dalla  lite, ,  eh*  egli  per 
ro  l'iftcflòj  e  riuolta  i!  mon-  hauerla  cominciata  in  que- 
doper  ridurlo  al  fuo  vo-  fìa  vita,pcr  proprio  parere, 
lete,  la  ftaua  pagando  nell'altra. 
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Num.  So. 

Venti  tre  di  Maggio  ritorno  il  mede- 
fimo  D.  N.  con  grande/preconi  5  al 
ella 

ri/?0f€:&*  fifinifce  M  termine  de* 
tre  anni.  A  quefto  diede  <vn  gran  gemi to,cL/ 
dijfe:  Ne  fot  e,  babbi  compaffione  dt  me:  tanto 
tempo  ho  da  flore  ?  a  quefìo  replicò  ella:  An- 
corché io  il  faccia  3  non  faranno  cafo  dime. 
Non  lafciare  di  farlo  3  ch'io  non  ho  altra  obli- 
gatione.  desk  refti  te  co. 

Num.  8  r. 

VnMini-  A  Venti  otto  di  Maggio  ,  giorno  dell'- 
goroPf"  n'  JjL  Afcenfione  >  comparue  N.  7%i  intftro, 
la  ter\a  'volta  y  e  la  ri  faglio ,  dicendo:  Multo 
t  inquietamo,  con farti  tante  paure.  Sappiate 
che  no  poffiamo  lafciare  di  venire ^perche  no  ci 
dà  Iddio  licenza  per  altri.  A  Donna  N.  mia 
figlia,chc  faccia  bene  per  l  Anima  miajoiche 
ne  ho  molta  nece(jttà\ed  à  te  domado  no  lafcia- 
re di  rac  commandar  mi  à  Dio,  che  anche  faro 

iol'ijfejfo  per  te.  desìi  refli  teco. 

OSSER  VATIONE. 
2  6 1 .  T  L  medefimo  Defo-  fuegliatori  nelle  fuc  pcn<L-.' 

X  to  del  num. 80.  ri-  Pare ,  che  alla  Religiofa 
torna  à  porger  nuoue  me-  Y  haueuano  comandato  i 
morie  per  la  fna  caufa ,  ed  fuoi  Prelati,  che  per  tre  an- 
è  perche  haueua  crudeli  ri-  ni  non  parlate  di  cjuefto, 

E  e  2  ed 


Vn  Caua-  A 
licrc   per  /\ 
liteingiu*    / ^ 
fta.  M  -T 

anale 
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ed  ella  già  s'andaua  confo- 
landò,  perche  paflfaua  que- 
fìo  termine,-però  all'Anima 
fembrauano  tre  eternità ,  e 
non  tre  anni ,  e  refpondeua 
più  gemendo ,  che  difeor- 
rCndo  ,  tanto  ho  daftarc* 

Le  doueua  dircene  feri- 
uefle  la  Religioni  al  fuo 
Fratello  Cugino,  figlio  del 
Defonto ,  acciò  lafciaflc  la 
lite  >  ed  ella  le  refpondeua, 
che  nó farebbe  cóto  fuo  Cu 
gino  di  quello  che  lei  fcri- 
ucrebbe  ;  però  l'Anima  re- 
plica ua:  Non  lafciate  di  far- 
lo ,  ch'io  non  ho  altra  obliga- 
tione  ,/clo  di  dirli,  che  la  la- 
/ci,  perche 'gli  d/Jft ,  che  la  co- 
mìnci affé. 

E  come  fc  dicefle,  non_, 
hò  altra  obligatione,che  di 
fare  ilmeglio,che  poflb  da 
qui  per  la  lite,che  malamén- 
te io  configliai  di  là.Adcffo 
dico,  che  lafci  la  lite.  Se  lui 
non  lo  fa  ,  non  farà  colpju» 
mia  ,  mafua.  Rtftituifco 
quel  clie  poffo  ,  e  fin  douc/ 
Iddio  mi  p.  rmettc ,  e  come 
meglio  poflb. 

262.  Che  litecard  ?  eh 
come  c'obbhmo  tutti  cer- 
care primieramente  mezzi 
tlisjpacc  innanzi  d'mtrodur- 


A'  V  I  V  I 

ci  in  quelle*  e  molte  volte 
fono  contefe  nó  neccfTarie. 

Nondiffeil  Signore  iiu 
vano  ,fe  vi  domandano  la~> 
cappa ,  dategli  la  tunica,  per 
ifeufare  non  folo  la  primn_j 
contefa,  ma  la  feconda. 

Di  quefto  fi  fa  poco  cafo 
nel  Mondo  ,  e  deue  pagar/i 
rigorofamente  di  là',  quan- 
do fi  eccede  in  elfo,  per 
l'intentione,  ò  per  la  forma 
imperfetta  in  profcguirla_» 
lite. 

11  Defonto  Miniftro  del 
num.  8 1 .  tornaua  di  nuouo 
à  replicar  fofpiri ,  e  memo- 
riali,cd  haueua  anche  com- 
paflìone  alla  poucra  Reli- 
giofa,che  sì  frequentemen- 
te fufle  moleftata  dall'altra 
vita. 

E  molto  accefa  la  carità 
delle  Bcndett' Anime  del 
Purgatorio.Al  fìnc,è  carità 
fenza  colpa,  ne  paffione  al- 
cuna! Quando  la  più  per- 
fetta di  quà  fuol  ftare  pie- 
na di  terra,  di  proprietà, 
miferie.  AmabiliflTime  fono 
in  tutto ,  e  per  tutto  le  Be^ 
nedett'Animc. 

Non  ci  dà  Iddio  licenza^ 
per  andare  ad  altri.  L'ifteffo 
foleuano  dire  l'Anime  su 

S.Ni- 
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S.Nicolò  da  Tolentino,lo-  Non  tengo  per  buoni 

ro  grande  Auuocato.  deuoti  coloro,che  confida-' 

Dà  Iddio    Difegna  il  Signore  certi  ti  in  hauer  fatto  dire  alcu- 

la  gratia  ì  canali,  per  doue  vuole,  che  ne  Meflc  per  il  proprio  Pa« 

chi  vuole  corra  l'acqua  della  fua  gra-  dre  già  li  pare ,  che  lo  ten- 

tia,c  quelle  di  quefto  gene-  gano  nel  Cielo ,  c  fubito  fi 

re  fono  gratis  date^t  le  dà  à  pongono  à  dormire  nel  let- 

chi  vuole,  quando  vuole,  e  to  della  dimenticanza, 

perche  vuole.  Tengo  per  meglio  la  Sa-? 

Manda  imbafeiate  à  fua  ta  difconfidaoza  in  temere, 
fìglia,acciò  faccia  bene  per  che  tutta  via  non  ne  fìa_, 
l'Anima  fua  ,  perche  per  vfeito  con  importunare* 
molto  diligente  ch'ella  ftaf-  fpiritualmente  Iddio,  acciò 
fe  in  applicarli  fuffragij  per  efca;con  che  fi  va  à  guada- 
l'Anima  fua ,  era  maggiore  gnare ,  e  non  à  perdere. 
Jafete,che  patiuafuoPa-  Vltimamente  domanda 
dre,e  non  arriuauano  quel-  quefto  Santo  Miniftro  Ora- 
li à  fodisfare  alla  nccelfic  à.  tioni,e  glie  l'offerifccSem- 
2^3.  Quindi  s'argomé-  prc  ftò  crededo,  che  l'Ani- 
ta, che  fempre  riabbiamo  me  del  Purgatorio  poflino 
d'andare ,  co'  penfieri ,  noi  raccommàdare  à  Dio  i  lor 
altri  che  facciamo  fuffragij  benefattori,  0  almeno  fara« 
all'Ai  ime,  acciò  non  man-  no  i  lor  Angioli  quello  ch*- 
chi  il  noftro  foccorfo  in_j  effe  farebbero;  e  ben  fi  ve-* 
dar  intiero  follieuo  al  loro  de  che  lo  sano  fare  co  mag- 
trauaglio.  gior  affetto  ,  ed  efficacia-», 

Num.  82. 

« 

Vn  Sai-  À  Cinque  di  Giugno  le  cemparue  la  ft+ 
uano  di    r\   conda  volta  il  Segretario  N.  lamcn- 

Cammera        ^         r    .  .0  r  %s 

perauaro.  t  andò  U  de  J uot  parenti,  c he  nonjaceuano  pm 
bene  per  l  Anima  Jua  ,  e  nell'i flejfo  modo  fi 
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querelaua  di  lei,  per  quello  che  l  altra  'volta 
glhaueua  dcmandatoyperche  flaua  in  gran- 
diffime  ferie:  Ella  rifpofe.  Tu ,  e  tutti  quelli y 
che  da  me  'vengono,  non  fapete  quanto  to  fen  - 
io  il  non  poterai  rime dt are  $  perche  ten- 
go obbedienza,  che  non  parlt  sii  queflo yfin 
à  tanto,  che  i  Superiori  non  mi  comandino  al- 
tro. A  queflo  diede  vn  gran  fofpiro:Ben  fai  in 
obbedire,  ma  domanda  al  Prelato  >  che  non  ci 
di  fi  urbi  tanto  bene ,  come  ne  puoi  fare  EU 
la  replicò*  Per  S  ettembre  io  l  affetto.  Non  ti 
trattenere  in  fcriuerli,  perche  è  molto  ciò^chcs 
fattfco.  Giesu  refli  teco. 

Num.  Si. 

vn  Caua-  V  A  ter%a  volta  li  comparue  D.  N.  dicen- 
«SflìPSjLj  dol  che  facefe  intendere  à  fuafòrella, 
gloacntù.  cimigli  profe(fa*ta  molta  obligatione ,  e  che 
effendo  le  Fejte  d'A  more,  (  perche  era  la  Pa- 
fca  dello  Spirito  Santo,)  la  riceueffe  da  fua 
parte,  e  li  chiedeua ,  che  fiffrifie  le  fue  infer- 
mità, e  trauaglt  con  molta  pace  y  perche  li  re- 
fi aua  da  godere  <vri  eternità.  Sappiate  che  D. 
N.di  chi  tu  defiderifapere,  ftà  qua  molto  de- 
tro3raccomman 'datelo  a  Dio.  L  *  altro  che  de- 
fiderifapere,  noi  non  cerchiamo  à  Diogufli, 
ma  ci  ri  trottiamo  contenti  dt  quello,  eh  egli  ci 

dà, 
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da  r e  che  sadewpfca  la  fu  a  Santavolontà. 

Ter  entrare  nel  Cielo ,  ha  d*ejferpura  l'ani- 
ma. 

OSSERVATIONE. 
264.  T  'Anima  ,  di  chi       Sculauafi  la  Religiofa.., 
X_j  comprò  l'offi-  con  l'obbedienza  c'haue- 
ciò  ,  eh'  è  quella  del  num.  uaj  però  Mnima  del  poue- 
82.ripetcua  fuppliche  per  roScriuano,ò  Segretario, 
fuflfragij ,  disfacendo  con_,  approuando  quella  virtù, 
clfe  quelle,  che  diede  per  il  perche  non  poteua  forno 
guadagno,perchc  in  quefta  di  meno ,  moltiplicaua  fo- 
vira  fu  di  denari ,  e  nell'ai-  fpiri,e  gemiti  vguali  a'  fuoi 
tra  è  di  pene.  dolori. 
Ciafche-     Lamcntauafi  de*  fuoi  pa-      Ben  fai  (  dùTe  )  in  obbe- 
duno  or*-  renti,mentrc  non  faccuano  dire,  però  domandate  al  Pre- 
non  fi  fidi  P*u  ^cnc  V**  l'Anima  fua_ .  lato^he  non  cidtjlurbi  tanto 
de*  luoi   Buona  luce, acciò  ciafche-  bene. 

partaci,    duno  ne  faccia  per  la  prò-      Come  fi  conofce,che  fo-  Li  confe- 

pria,  e  non  confidi  del  tut-  no  parole  d'Anima,  che  fri  $  dcìi'£{ 

to  a'  parenti,  in  gtatia,poiche  con  patire  pJ££ato. 

Comprò  l'officio  per  ar-  sì  innumerabili  dolori,  non  rio  sépre 
ricchirli  ;  però  effi  fi  gode-  voleua  però  ,  che  la  Reli-  fono  f«wi, 
uano  l'officio  fenza  memo-  giofa  la  raccommandaflfe  à  f /j^^ 
ria  alcuna  di  chilo  com-  Dio  fuori  del  Pv  bbedienza,  tc-  n 
prò,cgodeuano  il  benefi-  perche  quefta  farebbe  in- 
cio ,  lènza  pagarne  la  pen-  terceffione  fenza  merito,  e 
fione.  perciò  infruttuofa:  ma  che 
Anche  fi  lamenraua  del-  ricorrerle  al  medefimo  Pre- 
la  Religiofa ,  perche  li  pa-  lato,ch'haueffe  cópaffione^      .  ' 
reua>che  potelfe  far  più  be-  delle  Tue  pene ,  il  quale  an- 
ne  per  effa ,  perche  vn'Ani-  corche  tcneffe  per  molto 
ma  tribolata  ,  di  tutti  par,  certo  il  dettame ,  in  morti- 
che  fi  lamenti ,  fin'  à  tanto,  ficare  la  Religiofa ,  tuttJL* 
che  non  fi  vegga  foccoria.  via  in  qnclicj ,  che  non  po- 

tcua 
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tcua  eflferui  pericolo  d'illu-  poiché  anche  dentro  del 
fione,ch'è  nelli  fuffragij,par  Purgatorio  entra  l' alic- 
ene faria  potuto  andare^  grezza,c  confolatione  delle 
più  compaffioncuole.  fcfte  dello  Spirito  Cófola- 
Dopò  qucfto,  faccua  di-  tore  !  Non  dubito ,  che  lo 
ligenza ,  acciò  non  fi  per-  riceuerebbero  in  quelle^ 
deffe  la  fua  pecorella;  epo-  feftcco'l  follieuo,  di  mino- 
ftololo  gl'occhi  in  quefla,  rarfiin  qualche  cofalelo- 
voltauale  fpalle  alletcrri-  ropcne. 

ribili  pene  di  quelle  bene-      Nelli  giorni  della  Ver-  Nelle  fe- 

dette  Anime,  gine  Santiilìma  affermano  &e  della 

Mi  par  certo  ,  che  potè-  varie  riuelationi ,  che  s'al-  mf,^"*0 

uà  in  vn  medefimo  tempo  leggerifeano  le  pene  dell'-  ic  pcm-, 

mirar  tutte ,  co  '1  deftro  1-  Anime,c  fe  ne  volano  alcu-  del  Purga- 

vna ,  e  col  (ìniftro  l'altro,  ne  al  Cielo,  per  Phonor  di t3"0, . 

disponendole  di  forte ,  che  quella  follcnnità.Chè  farà 

quella  non  reftafle  ingan-  nella  Pafcha  dello  Spirito 

nata ,  e  quelle  fuflcro  foc-  Santo.che  fece  fuo  Tempio 

corfe.  la  Vergine  eflendo  Pafcha 

Ebuonpa      265.  Il  Defònto  del  veramente  d'amore,  il  di 

lu"cheCft  num*    3'  v'enc  a  "nDra"  cm  cuore  è  tutto  pietà,  o 
bene  al  pa  tlare  delli  fufTragij  di  fua-.  mifericordia? 
reme  mor  forella.  O  che  buona,  e  ve-       266.  Confeglia  V  Ani- 
to*       ra  forella  !  Che  paflafti  an-  ma  grata  à  fua  forella,  chc_j 
che  co  la  parentela  nell'ai-  [offra  con  molta,  pace  le fuc^» 
tra  vita ,  e  non  fcpelifte  la...  infermità ,  e  trattagli,  perche 
memoria  di  tuo  fratello  có  le  re/lana  vn  eternità  da  go- 
la fua  morte.  dere. 

La  benedctt'Anima  li  Quefto  confeglio  fu  di  Come  s'  - 
mandaua  le  buone  fello  buon  fratello,  e  d'Anima»,  hàda  por- 
delio  Spirito  Santo.  Clio  veramente  benedettalo-  „™|°ep™ 
dolce  confonanza  fanno  li  lerc ,  che  fua  forella  habbia  fenetrli  po 
Mifterij  della  fede  fra  di  pace,  e  faccia  amicitia  co'  co. 
loro,  e  quanto  deuono  ral-  luoi  trauagli ,  ed  infermità, 
legrarfi  le  nofìre  Animc_->  perche  fiondo  con  efli  ab- 

brac- 
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bracciata  fc  li  moltiplica-  vifitando,e  facendo  quefto 
no  innumerabili  corone ,  e  trattato  con  molta  confo* 
li  patifee  con  minor  penali-  latione  mia  per  quefti  vil- 
tà ;  e  per  il  contrario ,  fe_>  laggi ,  poiché  non  v'è  vec- 
ftaffe  auuerfa  da  efli  »  li  chiarella ,  per  pouera  cho 
caufarebbe  l'impatienza.»  fia,che  non  porti  alla  Chie- 
maggior  dolori ,  efiliando  fa  pane,  e  candele,e  le  met- 
dalla  fua  Anima  li  meriti.  ta  tutto  il  giorno  foura  1 


Che  li  reftdUA  vna  eterni-  fepoltura  de'fuoi  morti ,  le- 
zi eia  godere*  li  foggiunge_%  uandofi  tutto  dal  fuo  fo- 
Sempre  ftanno  àvifia_»  ftcgno;come  quella  dell'E- 
deir eternità  l'Anime  del  uangelio.Dicanmi.fefara- 
Purgatorio  ,  quali  hanno  à  no  quello  li  fortunati,  e  fc- 
godere  Iddio ,  perche  iui  liei  del  mondo  ? 
lor  ftà  il  lor  cuore,  doue  ftà       2  67.C0SÌ  fia  doppo  del- 
il  lor  teforo.  la  'morte  ;  preghino  Iddio* 
Fò  rifleflìone  ad  vna_>  per  me  li  poueri,che  de'ric- 
cofa,  che  riufeiua  meglio  chi  poco  fe  ne  può  fpcrare-» 
per  l'Anima  di  qucfto  De-  da  quefta  vita,  fe  non  fia  al- 
fonto  ,  l'hauer  la  forelIa_j.  cuno  ricco  di  virtù,e  poue- 
tribulata ,  ed  afflitta,  che  al  ro  di  fpirito ,  e  che  viua  fu- 
Secretario  del  num.  82.  il  periorealle  fue  ricchezze,e 
tener  li  parenti  fortunati,  e  felicità, 
felici.  Anche  dice,  che  le  reftaiu 
La'memo*     Quindi  s'argumenta,che  v*'  eterniti  da  godere ,  per   '"Ja  vi- 
bobh  "è"  Pm  ^cura  ^a  Pcr  l'Anime  ftare tribolatale!  inferma.,  tachepte* 
meglio     del  Purgatorio  la  memoria  perche  ordinariamente  alle  mio  ren- 
der" l'Ani-  de'tribolati ,  che  quella  de'  triboIationi,ed  infermità  di  Sono« 
me  del    fortunati;e  quella  de'poue-  quà  feguono  la  gloria ,  e  le 
no!8*'9"  r'»cne  ^dla  de'ricchijper-  corone  di  là ,  poiché  le  pe- 
che  veramente  la  felicità  ne  . ben  tolerate  di  quefta^ 
per  ordinario  è  rigorofa,ed  vita  feruono  di  Purgatorio 
ifmemorata  ;  ma  la  poucrtà  per  l'altra:  e  come  dal  Pur- 
grara,  e  liberale.  gatorio  non  polfono  lafcia- 
E  così  io  l'efperimento ,  re,  d'andare  al  Cielo  ;  così 

F  f  an- 
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anche  (ancorché  non  sì  in-  catione  in  qualche  mari- 
fallibilmente  )  dal  Purga-  uigliofa  maniera,  fin  do 
torio  di  qua  fi  vi  alla  Glo-  Iddio  permette;  e  così  i'in- 
ria  di  là.  E  tato  poflòno  pu-  finua  SwAgoftino.' 
rificare  vn' Anima  l'infer-  Quert' Anima  fapeua  do- 
mita, che  la  faccino  ardua-  ue  ftaua  vn'altra  della  fua_j 
re  à  vedere  Iddio,&  vfeen-  terra  ;  e  la  Diuina  giuftitia 
do  da  quefto  Purgatorio ,  alcune  volte  condefeende- 
enrrare  nel  Cielo,  fenza-,  ua  per  confolatione,  altro 
paflarc  per  l'altro.  per  maggior  fentimento ,  e 

2d8.  Anche  le  dice,  che  dolor  delle  fue  pene:  Per 
qvc l  defont o,  di  chi  defìdera-  dolore ,  vedendo  patire  li 
tta  faferc ,  Jlh  molto  dentro  Padri  alli  figlixd  il  godere, 
del  Pr<rg<ttcrio,imomo  a  che  vedendo,che  già  fono  vfei- 
ii  poflono  fai  e  Jcfeguenti  ti  dal  periglio  di  quella  vi- 
refìeflioni.  ta,e  l'afpetta  l'ineffabile* 

Non  c  fi-     Primieramente ,  che  fol-  corona  eterna, 
euro  do-  leuaua  Iddio,  in  quella  Re-      La  terza  cofa  da  oflèr- 
mandare  ligiofa,  la  curiofità  di  voler  uarfi  è,  che  nelmedefimo  glorio 
to^e'd*  ^pcrc  doue  fiauano  li  de-  Purgatorio  vi  fono  luoghi  pare  che- 
c"  fóri,  cofa,chc  no  lo  loffrifce  meno ,  e  più,profondi ,  alla  vi  (Uno 
à  tutti  Sua  Diuina Maellà ,  proportione  delle  colpo;  differenti 
ne  farebbe  ficuro  doman-  perche  di  queft'  Anima  fi  ** 
darlo ,  le  non  procedefle  di  dice,che  ftaua  molto  detro, 
qualche  Diuina  infpiratio*  perche  doueua  Ilare  molto 
ne  ;  però  l'haurà  confentito  profondo  nel  Purgatorio  , 
il  Signore ,  perche  teneua^  elfendo  flato  molto  dentro 
buona,e  perfetta  radice  nel*  nel  mondo, 
l'amore  ardete  d'aggiutare      269.  Il  certo  è,  erre  di 
co'fuoi  fuffragij  l'Ani  me.      bifogno  pigliare  le  cofe  di 
Secondo,  che  nel  Purga-  quefta  vira  con  riferba,  e 
torio  fanno  alcun' Animo ,  moderatione ,  e  feiegliero 
doue  danno  l'altre ,  e  cho  da  effe  ciò  che  bada ,  noiu 
non  deu'effer  Republica_,  quel  eh'è  foucrchio,- quello 
fenza  reciproca  communi-  che  richiede  la  raggione , 

non 
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nen  il  diletto ,  vfando  di  bensì  li  meriti  ,  e  h  fndif^ 
tal  maniera  il  temporale  >  fattione. 
che  non  perdiamo  l'eterno;      Secondo  dobbiamo  pro2 
perche  fé  molto  c'ingolfia-  curare  noi Vcfcoui,ò  no  do- 
mo di  qui, di  là  ciraetteran-  uerli,ò  fodisfare  di  quà,per 
no  nel  profondo.  che  habbiamo  meno  fuffra- 
Ef     io.      270.  Viene  molt'à  prò-  gij,  che  i  Rtligiofi  col» 
polito  di  quefta  rifleflìonef  comunemente  parlando, 
ciò  che  fi  riferifee  nel  Pra-      Terzo ,  che  conforme  di 
ro  Spirituale  (libro  molto  qua  fi  vano  facédo  oratio- 
screditato  nella  Chiela  )  nipcrrAnime,cosìdilàva- 
doue  Sofronio  dice  ,  che  no  fagliédo  fin'à  tato,  che  fi 
certo  Monaco  molto  rila-  vedano  libere  dalle  pene,  |> 
feiato  no  voleua  emédarfi,  godere  per  sépi«  della  glo- 
perfuafo  più  vo!te,e  corret-  ria  eterna.  E  quado  no  iuc- 
to  d  al  fuo  Abbate;  ed  efsé-  ceda  sépre  cò  tal  materiali- 
do  mono ,  ancorché  con.,  tà,  fuccede  fpiritualmete  co 
dolore  delle  fuc  colpe,  lo  fòmigliante proporcione.     Le  Sante 
raccomandaua  àDiomoi-      271.  Anche  fi  conofee  annc™jo^ 
to  cfficaccméte  ilmedemo  inquertocafo  dell'Anima  mandano 
fuo  Prelato ,  temendo  della  del  Num.83.che  la  carità  Tuffagli 
diluì  faluationc  .Li  com-  dell'Anime  del  Purgatorio 
parue  di  là  à  pochi  mefi  co  non  s'eftende  à  domandar 
grandiflime  pene ,  ringra-  fuffragij  per  fe  fole  ,  mà  an- 
dandolo de'fuffragij ,  e  di-  che  per  le  loro  compagne  » 
cendoli,chc  patiua  molto,e  perche  diffc  alla  Religiofa, 
ch'era  flato  nel  più  profon*  raccomandate!*  a  Dio;  e  non 
do  j  però  che  già  era  falito  vi  è  che  ammirare ,  perche 
più  foura  ,  e  che  teneuai  ftano  piene  d'amor  Diui no, 
piedi  foura  latcftadel  Ve-  fenza  nefTuna  imperfettio* 
feouo'  di  quella  Diocefi ,  ne,-  e  quefto  sépre  fi  còmu^ 
Li  Vf  (co.  cncra  morto  in  que'giorni.  nica,  e  fi  diuide  agli  altri. 
uj  hanno     Si  calia  da  quefto  efem-      Douette  domandare  la 
meno  fuf.  pio,primieramcte,  che  nò  fi  Religiofa  à  queft'  Anima  » 
l^eìlgbfi  ftimano  te  diSmta  <U  ia>  ma  fe  foteuano  chiedere  à  DÌ9  ' 
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ff/ftnc  chiaro  ftà,che  hauc-  mente  fi  cambian'i  gufti  in 
rcbbc  parlato  de'  fpiricuali,  difgufti,  ed  in  pene  i  di- 
cd  a  qucfto  rifponde  :  Non  letti. 
dimandiamo  a  Dio  gufti ,  ma       Soggiunge  ,  ma  ftiamo 
sì  bene  ci  ritrouiamo  conten-   contente  di  quello*  che  Iddio 
te  con  quello,  ch'iddio  ci  dà,  e  ci  d*.E  ammiri  bile  affioma, 
che  fi  adempifet  la  fua  vo-  perche  ripofa  l'Anima  nel- 
/ontàyonàc  ierra  la  porta  co  la  raffegnationc;  e  folo  con 
quefìo  merauigliofo  confe-  lo  ftar  riceuendo  quel  che 
gJio,  e  maffitna»/*r  falire  al  Iddio  dà ,  e  non  appartan- 
Cielo  ha  da /tare  pura  CAni-  don*  vn  punto  dalla  fua  vo- 
n.a.  lontà ,  ne  con  li  defiderij , 

Tutto  qucfto  fi  conofee  ne  con  le  opere ,  non  con_. 
cfler di  Dio , perche  come  le  paro!c,ne  co' penficrija- 
fe  dicefTe Non  domandia-  feiando ,  che  Iddio  operi  in 
mo  gufti  ,  ancorché  fiano  cfla  ciò  che  reftarà  feruito , 
spirituali ,  perche  ancorché  con  vn  femplice ,  ed  ardete 
fiano  Spirituali  i]  gufti  por-  amore,  fi  ritroua  nel  più  ai- 
tano Seco  pericolo.  to  grado  di  perfettione,chc 

Non  domandiamo poSaeflerc. 
à  vn  Dio ,  che  per  noi  patì      272.  Qui  anche  è  degna 
in  quefta  vita  tante  ama-  di  ponderatone  l'ineffabile  Li idefid*. 
rtzzc,e  difgufìi.  raflegnatione  dell'  Anime  riidc,l'A- 

Non  è  quefta  vita  di  g*~  del  Purgatorio ,  nella  vo- 
fti,ir\z.  di  pene,  tribulationi,  lontà  di  Dio ,  poiché  pure  per'  gode- 
afflittioni ,  e  difgufti .  Non  ftàdo  brugiandofi  fra  quel-  "  Iddio, 
ha  da  effer  vita  di  gufti  le  horribili,  e  tremende  pc-  j^,^. 
quefta  vita  ,  fc  vogliamo  ne,non  domandano  da  Dio  f0, 
che  quefta  fia  vita ,  che  ci  gufti,ma  folo  che  fi  facci  la 
meni  all'eterna.  lua  fama  volontà;  non  per. 

RHerbinfi  li  gufti  per  la  che  non  defiderino  andare 
vita  cterna;doue  iono  con-  alle  conteniczzc,e  godimc- 
ten  ti  fenza  difgufti .  Non-,  ti  eterni ,  ma  perche  non  lo 
vo lere  lòdisfattioni  in  que-  defiderino  tanto  per  godc- 
ih  vka,nella  quale  sì  facil-  re,  quato  per  lodare  Iddio, 

poi- 
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poiché  già  i  lor  delìdcrij   andare  al  Cielo  hi  da  [taf 
fonofenza  proprio  intcref-  fura  l'Anima. 
k\  e  con  raflegnatione,  che      273.  Tutto  qucfto,e  più, 
fc  voJeile  Iddio  eh*  effe  contengono  quefte  parole 
ftjffcro  fempre  nel  Purga-  inerYabili- 
torio  ,  mai  direbbero  altro,      Chi  non  trema  à  vifta  di 
fc  non  che  Jì facci*  la  volon-  tal  propofitione?  Chi  noa_> 
tàfiua  ;  ed  à  qucfto  alludo  piange  ?  E  chi  non  purifica 
il  dire.  Noi  altre  non poffutmo  l'Anima  Aia  ?  Se  habbiamo 
gusla  re  ,fiè  non  che  fi  faccia  d'andare  al  Cielo ,  doue  no 
la  volontà  di  Dio.Cioc  dire,  può  entrare  l'Anima  fe  non 
fe  Iddio  vuole, che patia-  p.ira,epurificatafòdiquìco 
mo  tutt'il  tempojche  vorrà,  la  penitenza,ò  di  là  con  Icj 
noi  voglùmo  patire.  pene ,  non  è  tempo  di  dor- 

O  come  è  buona  l'vlti-  mire  quello ,  ma  di  piange- 
va claufula ,  accioche  ane-  re; non  è  tempo  digufti,ma 
liamo  alla  perfettione,^r  di tribolationimonètempo 
volare  alCielo ,  ha  da  ejfcrc^   fe  nó  di  croce,  a£fiÌttioni,ed 
fura  l'Anima,  amarcz  ?  e. 

E  come  fe  diccfTc:  Anime      Anche  lignificano,  e  da-  Nota  qoe 
Nota  la  fradicate  le  paloni ,  che  per  no  luce  affai  notabile  quel-  a*  glofa. 
guea  d'   anetare  al  €iel°  '  battete  ad  le  parole, per  andare  al Cie- 
roJe.  C  Pa  efler ?tire'  Anime>  *on   lo  ha  da  ejfèr  pura  P  Anima . 

la  penitenza,  e  con  1/  lagrime   Doppo  d'hauer  detto ,  noi 
le  voftre  colpe ,  che perfialire   altre  non  domandiamo  a  Dio 
al  Cielo  hauete  ad  effer  pure,  gufiti*  nta  che  fi  faccia  la fiua^» 
Anime  purificate  1  on  l'Amor  /anta  volontà  ;  Ed  è,  che  fcj 
Dittino  li  vofiri  cuori ,  e  con-   tutte,ò  qualfìfìa  altr'Anima 
fum.ì  te  nel  forno  della  carità  del  Purgatorio  (  effendo 
le  voftre  imperfiettioni ,  che  potàbile ,  che  non  è  )  fi  ri- 
per  volare  al  Cielo  hauete  ad  trouaffe  in  qualche  mini- 
ar pur  e. Anime  temete  mac-  ma  parte  fenzaUa  total  o 
chiana  con  la  colpa ,  e  datevi  conf  ormità^che  in  e  (fa  fi  r  a- 
fiu  tofito  in  f  oterc  della  mor-   ceffe  la  volontà  di  Dio^ion 
te*  che  <Ul peccato ,  poiché p<  r  fare  bbe  poffibiic,  che  quel- 
l'Ani- 
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V  Anima  falinc  giamai  ai       Quindi  dobbiamo  for-  Non  deb. 

Cielo,  fin  à  tanto  che  Iddio  mare  concetto  di  quanto  biano  ha- 

difponefle,  che  fi  confor-  dobbiamo  anelare  per  far  tt« 

malte  in  tutto  con  la  fua_,  morire  in  noi  altri  (  quanto  quella 

volontà  ,•  perche  con  prò-  fi  fia  poflibilc  )  la  noftra_,  dl  £>,©. 

pria  voloncà,  quefto  è  con.,  voIontà,acciochc  folamen- 

proprietà  neiJa  volótà,nelfu-  te  riuiua  la  fua  fanta  vo- 

no  può  entrare  nel  Ciclo.  lontà. 

Num.  $jL. 


Vna  Fo^    là    JJ%  noue  di  Giugno  le  comparue  <vna 
difetti  nei  jLjL  Dcfonta,dicendo,fe  la  conofceua  ?  ri- 
{*io  oSfi"ft0/e di  no,  che  fidifcoprijfe.  Sono  N.  la  F  or- 
nar docciò  ni  intendi ,  che  fio  in  Purgatorio, 
perche  fui  fouerchio  auida,e  non  sì  giù  fi  a  nel 
mio  officio ,  cornerò  obligata.  Vi  chieggo,  che 
figmfichiate  à  D.  N.  ed  a  Donna  N.  miei  te- 
ftamentarij,  che  f  metta  la  C appellania ,  per- 
che conuiene,  acciò  io  e  fi  a  dal  Purgatorio.  A 
te  domando  che  mi  raccomwandi  a  Dio. Sap- 
pia ,  che  mio  marito  anche  fi  ritroua  qui. 
Giesu  rejli  teco. 

Num.  Sf. 

 L   ,„  [h 

ingmfta.  al  Prelato  quello  ^he  tanto gl  haueua  r acco- 
mandato, e  che  parlale  à  fio figlio,  perchè  da 
quefiodependeuail  vedere  Dio. 


Vn  Caua-  T  A  decima  volta  li  comparue  Don  N.  co 
Ina'  jiC  JLj  grandi/imi gemiti,dicendo,che  firiuefe 


Num.%6. 
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Nurn.  8  6. 

VNanottefcefe  quefia  Religio/a  a  Ve- 
dere fe  flaua  ferrata  la  porta  del 
Giardino  5  ed  appena  arriuata  alla  prima 
fianca ,  vidde  un  huomo  mcftruofo  per  U 
grandezzate  negrezza ,  con  vn  fl affile  à  mo- 
do di  sferica  t  minacciandola.  Ella  atterrita 
di  paura  cafco  in  terra ,  e  quello  dijparue. 

OSSERVATIONE. 
274.  T  'Anima  di  quc-  In  che  cofa  eraqueflaU 
fra  fornara  pe-  fornara  fouerchio  auida-, 
naua,  per  lo  medcfimo,  che  forfè  ne'  rratti  ?  ne'  guada- 
doueuano  penare  molt'al-  gni?ò  nelle  nauigationi  del- 
ire. l'Indie  ?  ò  nell'ambire  più 

Primieramente  pcreffer  ricchezze,  e  Regni? 

fiata  fouerchia  defiderofa_,  Doueua  eflere  la  fua  aui- 

dirobba.  dita  in  guadagnare  hoggi 

Secondo ,  per  non  edere  vn  quarto  di  carlino  più 

ftata  retta  nell'officio  fuo  del  giorno  antecedente!,  o 

di  fornara.  fubbito  fi  farà  accollata  al- 

Terzo,pcrche  gli  fuoi  te-  la  paffione  co  qualche  altro 

rtamétarij  nó  iftabiliuano  la  modo  di  vnirlo,haurà  con- 

Cappellania  ch'ella  lafciò.  gregato  il  denaro  con  la- 

Adelfo  vorrei  interroga-  mano  finiftra ,  e  non  con  la 

re  coloro  che  con  la  vifta.  deftra .  Quefto  è'1  difuiarfi 

groffa  mirano  le  cofe  dell'-  in  qualche  cofa  dal  retto; 

altra  vita,  egli  pare,  che  doueua  andare  facédo  bor- 

Iddio  non  o/ferui  le  bagat-  fa ,  e  mettere  in  quella  il 

felle  ;  che  diranno ,  fc  cfa-  fuo  cuore ,  che  haueua  da», 

minano  con  retto  difeorfo  ftare  co  Dio,ed  haurà  fatto 

il  giuditio  ,  che  Iddio  fece  à  lei  tato  danno  nei  cuore, 

di  quefta  Fornara  ?  ancorché  non  nel  Purgato*- 
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rio,  (perche  di  là  il  più  fi  perfettiflima  /  che  con  U_, 

paga  più  )  cento  feudi,  che  medema  rettitudine  giudi- 

vnì ,  dopò  fedeci  anni  di  chi  la  Fornara,e  le  Heine,  c 

aridità,  è  quanto  ad  vn_>  convguai  mifura giudichi 

Principe  due  Regni ,  dopò  (lati  sì  difuguali.Vgualmé- 

due  anni  di  battaglia ,  e  di  te  marauigliofa  fei  nelhu, 

guerra .  Di  qucflo  piglia^  grandezza  dell'  Elefante» 

tonto  Iddiot  e  nella  piccolezza  d* vn_, 

Tampoco  era  retta  nei  zenzaletto.  Vguale  nella^ 

fuo  officio,pcrche  doueua_,  Rcpublica  degl'Angio&ed 

preferire  alcune  amiche  ad  in  quella  delle  Formiche. 

altre,nel  cuocere  il  pane,  ò  Marauigliofiflìmo  verame- 

cuoceua  prima  quello  di  te,poiche  con  vguali regole 

chi  le  daua  qualche  cofa^  di  rettitudine ,  cenfuri  dif- 

perefso  ,  per  lo  fuo  traua-  fuguali  feiocchezze  bur- 

glio,e  non  l'haurebbe  cotto  landoti  delle  noflre  paz- 

(e  non  gliel'haueile  dato,  ò  ze  vanità,e  mofirando,  che 

non  haurebbe  vfato  dili-  non  importi  in  quella  vita, 

genza  per  cuocerlo  beno:  nò  il  grande ,  nè  il  piccolo, 

con  chè  di  là  li  pigliauano  nè  importi  lo  Scettro ,  no 

conto  dell'officio  difoina-  diferedita  l'aratro,  mach* 

ra ,  con  la  medefìma  deli-  le  cofe  prendono,  e  riceuo- 

catezza,  come  fe  forte  flato  no  tutt'il  prezzo  dall' in- 

Prefidentc ,  Rè,  Vefcouo,  ò  trinfeca  virtù ,  e  bontà  del- 

Pontefice.  Tattioni,  ed  intentioni. 

Fù  ritrouata  che  non-.      Anche  patiua  com'altri 

opraua  con  quella  rettitu-  la  Fornara  nel  Purgatorio 

dine  che  doueua;  paga  du-  per  colpe  eftranec ,  poiché 

que  la  fornara  nel  Purgato-  penaua,pcrche  li  fuoi  Tefla- 

rio ,  come  lo  dourebbe  pa-  mentarij  non  ancor  iftabi- 

gare  il  Pontefice  àpropor-  liuano  la  Cappellata, 
tionefua,  quale  non  oprò  Come,Signore?Che'col- 

ton  rettitudine.  pa  tiene  la  Fornara,  che  li 

*7J.  O  Diuina  Giufti-  fuoi  teftamcntanj  non  liu 

tia,  rettiffirna,  fantiffirna,  o  ftabiliuano  ?  Non  è  mot 
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to  difficile  da  rifpondero.  di  quelPifteflb  denaro,  qua* 
Quefta  Cappellata  mi  le  conofceua  ,  e  poteua  ati- 
odora  molto  di  reftitutio-  che  farlo  reftituirc ,  come^ 
ne,  e  che  non  fia  nata  da.,  chi  fraudaua  ;  però  co'l  tc- 
feruore  deuoto  il  fondarla,  po,  eco  'Ipoco  conto ,  che 
ma  da  difearico  di  confeie-  faceua  di  ciò  che  rubbaua,  fi 
za  in  punto  della  morte.  fe  ne  feordò ,  e  molto  più  hnno  {i 
276.  E  di  qui  s'inferi-  nel  fuo  tettameli  to ,  qua-  teftamen- 
fee  ancora ,  che  non  parlò  le  facendoti  comunemente  ti  quando 
molto  male  l'Anima  della  tira  gl'horrori  della  morte, 
Fornara,dicendo  ch'era  fo-  appena  fi  ftà  in  quello ,  che  famlli. 
uerchio  auararcon  che  non  fifà ,  ne  meno  fi  bada  a_» 
penaua  in  vano  nel  Purga-  qucllo,che  fi  dice,ò  quello, 
torio,  perche  in  vn'officio  che  fi  comanda.  Onde  co- 
di sì  poca  confidcrationo  me  che  tutte  quefte  cofe  nó 
haueua  acquiftato  da  fon-  fono  bagattelle ,  benché 
dare  vna  Cappellania.-Non  fuflero  in  vna  Fornara ,  le_> 
doucua  tenere  molto  otiofe  pagaua  co  *1  fuoco ,  perche 
le  mani  in  queir  efercitio  non  farebbe  Iddio  infinito, 
dell'  aumentare  il  proprio  nò  immenfo  fe  lafciaffcj 
col  danno  altrui.  qualche  cofa  da  giudicare 

Nafce  da  qui ,  che  come  pauandofela  per  l'alto, 
quefta  era  reftitutione,  eia       277.  Di  qualfiuogliaJ  Notino, 
fece  nell'hora  della  morte,  maniera  ,  che  ciò  auuenga,  wtu  li  fta« 
non  volfe  Iddio,che  lafciaf  tremiamo  co'l  giuditio  di  * 
fe  di  penare,fm  à  tanto,  che  quefta  Fornara ,  noi  altri» 
finiflc  di  reftituire ,  con  che  che  teniamo  dignità ,  ò  fià- 
non  pagaua  le  colpe  d'altri,  mo  Pontefici ,  Rè ,  Princi- 
ede'fuoiteftamentarij,che  pi,  òVefcoui;  poiché fe^ 
quefte  dopò  le  pagarebbo-  qucfto  fi  fi  nel  pigliar  con- 
no elfi ,  ma  quelle  dclPha-  tod'vn  officio  si  dimenti- 
uerfi  tenuto  tanto  tempo  il  cato,ed  abietto ,  che  farà  di 
danaro ,  che  poteua  refti-  quelli  che  gouernano  il 
tuire ,  fondando,  Cappella-  medefimo  mondo ,  che  per 
nie  à  ipefe  delii  /pogliati  le  di  cui  negligenze  rifui* 
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tano  innumerabili  dùTor-,  fe  quefftmbafciata  à  fuo  fi- 

dini,gucrrc,dilcordie,dan-  glio ,  per  andarfenc  cJ!aa_, 

ni,  ruinc ,  ed  alti  e  lagrime-,  godere  Iddio  ,  perche  così 

uoli,c  deplorabili  feiagure?  doueua  hauergli  detto  il 

Il  Detonto  del  num.  8 % .  fuo  Angelo, 
non  fi  feordaua  di  dar  nuo-      Ancorché  non/empre  fi 
rJ         ue  mcmorie,acciò  fi  Jeuafife  trattengano  V  Anime  nel 
rvbbidknza  alla  Religio-  Purgatorio  finche  habbino 
fa  del  non  parlare  dique-  rcftituito  ,  quando  pianfe- 
fte  materie;e  dice,  che  que-  ro  le  loro  colpe;  nondime- 
fto  folo  afpettaua  per  ve-  no  per  qualche  tempo  le_> 
dere  Dio  dopò  tant*  anni  ritengono  purgando  di  là, 
di  Purgatorio,  ciò  che  dimorarono  in_j 
Certa  cofa  è  che  fe  il  rendere  di  qua  ,  fecondo  fu 
Prelato  tuffi?  arriuato ,  ò  ad  la  malitia  ch'hebbero  nel- 
intender ,  ò  à  creder  tal  co-  TorniiHone  del  redimire, 
fa  ,  haurebbe  fubito  con-      Anche  il  Demonio  an- 
celle licenza, che  fi  da(fo  daua  fempre  perfeguitando 
quella  confolatione  ali' A-  lapqucra  Religiola.  Dura, 
nima ,  ed  è  afiìoma  più  che  e  pe  noia  vita  era  la  fua,cir- 
certo  quello  della  Teolo-  condata  d'angofcieje  timo- 
Come  fi  già  Morale:  Non  dtmtttitur  ri,enonera  potàbile  il  du- 
mieflo^'  f**™***»  ,  nifi  reftituatur  rarla  fenza  particolar  afli- 
Non  °  di  ^ìatum.  Dunque  queft'A-  ftéza  di  Dio  j  Però  di  tutto 
mittitur.   nima  nel  rimanente  s'cra_,  qfto,edipiùfàdibifogna 
purificata  dalle  fue  colpe,  e  per  entrar  nella  Gloria, 
folo  afpcttaua,ches'inuiaf- 


:  ;        Num.  87. 
vn^  Reii*  TT  '  A  Vigilia  della  S antiSima  Trinità  ri- 
]L-J  ceue  ta  Pnlat*  vn  precetto  dalP,  Pro- 
uinciale,  circa  le  correnti  materie,  accio  lo  no- 
tificale alla  ferfona  quale  Iddto  permette, 


che 


Digiti 


DALL'  ESEMPIO  DE'  MORTI.  23* 

che  le  tenga  5  perquejta  caufa  ,  ne  ftaua  elU 
molto  afflitta ,  e  dimmorando  con  tal  pena,  di 
là  a  due  giorni  doppo  venuto  il  precetto ,  /*  co- 
par  ne  la  mattina  HRfligiofo  JV.  di  chi  s  è  fat- 
ta mentione  altre  volte ,  e  la  confilo,  ed  animò 
con  parole  affettuoje ,  dicendole  effer  fiato  ti  //  . 
"Demonio  chaueua  ordito  la  trama  ver  leuar* 
li  il  bene, quale  per  (ùo  mez%o  lipoteua  veni- 
re} ma  che  ftaffe  di  buon  animo ,  poiché  gode- 
rebbe d'ogni  buon  fuc ceffo ,  e  non  lafciaffe  di 
raccommandarlaaDio. 

Num.ss. 

ma  delle  cinque  al  Romitorio  di  Chrifio, 
doue li  comparue  la  feconda  volta  la  fiore  Ila 
iV.  e  la  confolo  circa  la  pena  >  nella  quale  fi 
trouaua per  ragion  del  precetto.  . 

Num.  8p. 

ìielc"*"  ¥  "\  VE  gwnt  doppo  fece  t ifieffb  dì  com-, 
1  J  parirli  Don  N.  confolandola  ,comc 
le  due  fudette  Anime ,  e  domandandoli ,  che' 
la  raccommandaffe  à  Dio. 


jj^**  X  ^  me  d€ fimo  giorno  9che  li  coparue  N.fù  fri 


OSSERSV  A.TIONE. 
Molf  orciiruriòb  giofa,cioè  eh 
nell'Anime  ijii-  afflittioni  di  <}ue(iu  vit?u>, 


Jb.  :  ij   ne     «  :  » 

278.  TR  Molt'  ortiiruriòt»  giofa,cioè  ch'a disguftiwed r 


lituali  tutto  ciò,  cheiiicce-  fuccedano  contenti,  e  con-r. 
detep  à  quefta  Santa  Reli*  foiatiooi  dell'altra  & e  eomp  ' 

Gg  2  l'Ani- 
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l'Anime  erano  tuttala  ca^   mal  guadagnato. Fanno  eflfi 
.  gione  delle  fuc  pene  ,  così  celebrar  Meflc  per  l'Anime 
Wrmctteua  Iddio  che  P-  del  Purgatorio  co  l  denaro 
irtene  tufferò  d'ogui  ftiau  d'altri;  lo  che  non  è  lecito, 
confolatione.  eflendo  Iddio  la  medeitm^ 

Nota  per     Qui  fi  conofee  ancora  Giuftitia,  e  rettitudine;  e  fi- 
di VeiJ}à  V**  <lue^°  vn  ^c§no  d'etier  come  non  approuera,  che  fi 
ppwitio!  vcrc  <P*fc  apparitkioni,   facci  vn  peccato  venialo* 
j.       "  perche  fé  non  fuflero  Ani-  anche  fe  con  quello  fi  ca- 
rne giufte ,  eflendo  Tvbbi-   uaJTcro  tutte  l'Anime  dal- 
dienza  impedimento  del  l'Inferno ,  molto  più  che  fi 
loro  foccorfo ,  chiaro  ftà,  nieghi  al  vero  padrone  la^ 
che  pervaderebbero  alia.,  Aia  robbi  ,  eh' e  peccato 
Rcligiofa,che  non  vbbcdif-  mortale, 
fe,  machedafìe  gl'auuifi,       Però  quefta  Rdigioiàu  Perch 
che  lor  defiderauano  a' lo-  fcntiua  l'vbbidicnza,  eflcn-  Rione  que 
ro  parenti:  però  erano  effe  do  virtuofa ,  ed  infinuaua_,  Rchm 
Giufte,Sante,e  di  forte,  che  ciò  molte  volte  .  Querto  §^  $canf * 
non  potcnano  lafciarc  d'ef-  era  per  quello,  che  patiua-  fentma 
fèr  ta^li;  onde  conofceuano,  no  L'Anime,  non  per  quello  vobedicu- 
chc  non  potean  cfler  meri-  che  patiua  lei ,  e  per  veder  za* 
rorij  li  fuffragij  contra  l'vb-  penare  à  chi  voleua  tanto 
bidienza ,  nè  Iddio  gufta_»  bene  ;  e  cosi  commandarli, 
che  fi  cauino  l'Anime  dal  che  non  le  (occorrere  fa- 
Purgatorio  con  colpe ,  ma  cendo  qucllojch'cfle  doma- 
con  meriti ,  e  virtù,  (e  quel  dauano ,  non  fi  poteua  la- 
eh 'è  più)  feoza  quefte,conu  feiare  di  fentireiperò  lo  fen- 
cuclle  non.fi  ponnocaua-  tiua,ed  vbbidiua;ed  ilfen- 
re  ,  perche  fe  per  colpe  fu-  tirlo  era  di  deuotione  all'- 
to  no  colàjper  colpe,  e  pec-  Animc-e  l'vbbidire  di  buo- 
cati  non  poteuano  di  li  na  Religiofa  dependento 
vfcire.  -        àatùjpi  Prelati. 

Qucft'  è  buono  acciò      ©ice  ,  che  il  Demonio 
aprano-gl'occhi  coloro  che    haurua  ordita  quefta  trama 
ha  tiranno  à  chi  refhtun  e  il    per  dilatare  il  remedio  alle 
nM  di 
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di  lui  penejed  in  ciò  nò  v'è,  il  fucccflò  ingiuftiflmio  ;  ed 

che  ammirare,  perche  fc  be  il  Demonio  fi  contenta  di 

furte  Santo  Prelato  al  co-  conferirne  il  fuo  inte»t0, 

mandarlo ,  l'ordiua  nondi-  ancorché  fiacon  merito  di 

meno  il  Demonio,  mentre  chi  fi  ferue ,  rallegrando^, 

molte  volte  fi  ferue(per  tra-  (già  che  nò  potea  precipitar 

De.  ™re /e  tenere  la  fuatela)  li  Prelati  all'Inferno  per 

»    Il  1  -l»  t  c  •  - ■  _ 


moni  i)  per 

delle  mani ,  e  dettami  d'vn  loro  (anta  intentione , 
confegm-  giufto,  e  con  quelle  morti-  molta  virtù  )  di  trattenere 

nVii^c  ficAaltri  » faccfadoli  vn  Pr°-  Unirne  nel  Purgatorio;  ed 

decurti,  cello  di  maniera  tale ,  cho  affliggere  la  pouera  Reli^ 

fa  pronunciare  la  fentenza  gioia, 

rata  neii'  intentione  ,  ma 

Num.  90. 

uo  pnCoi  T"  A  Domenica  infra  oéiauam  del  Corpus 
^eiMi^r      ~}  Dominili  comparue  il  VefcouoD.  N. 
fieno.1'11"  vn  bora  doppo  la  me^a  notte  con  la  Mitra, 
dicendo,  che  Jìaua  nel  Purgatorio  patendo 
gran  peneyper  battere  compito  male  con  lobli* 
gattoni  del  fuo  officio  ,  e  per  hauer  dato  di 
ejuelNntrade  à  N.  perche  le  rendite  del  Ve- 
feouado  non  fi  pofiono  [pendere  ne  dare  fe  non 
nella  medefima  Diocefi  e  a  fuoipouen.  E  di 
più  diffe,  che  già  fapeua ,  cerne  alcun  Anime 
haueuano  dato  ricordi  per  luti  le  narro  il  me- 
de fimo  quelle  ck  erano  fiate, e  £  incolpò  perche 
non  ceihaueffe  riferiti- ,  eia  con folò  molto 
circa  del  precetto, ed  altre  co f e  yfòggtungendo 
chela  r accomandale  à  Dio. 
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*  '   ■  Num.  or.  ; 

vn  Capi-  ,  Jk  Venti  cinque  di  C tugno  morì  il  Capi-  - 
j/j^  fan  N.  quattrhore  prima  di  mel^a 
flotte,  e  li  comparue  à  26.  delmedefimo  Me- 
fe  due  bore  dopo  la  mezj&a  nott  codice  do;  Non 
temere  Son  tuo  nepote  il  Capitano  N.e/la  per 
l'affetto  che  li  portaua  ,  vol/e  abbracciar- 
lo 9e le  diffe  il  Defunto:  Non  t'accojìare  àme, 
che  ti  bruggeroS  intenerì  di  vederlo,  eglifog- 
giunfe.  Non  piangere ,  chi  io  fio  contento.  Mi 
wddi  molto  alle  firette  il  giorno,  che  diedi  co- 
io:  r accommandatemi  a  Dio. 

/  /      Num.  92. 

A Venti  fette  le  comparue  vn  Defonto, 
dicendo  ch'era  N.  il  Vecchio^  che  lo 
raccommadaffe  a  Dio, perche  ftaua  fra  gra- 
tti pene  Sono  più  di  ventanni  che  morì ,  e  di- 

fparue  dicendo:  Giesu  re/fi  teco. 

OSSERVATIONE. 


VnCaua- 
licre. 


Noti  fi  279.  Vcfto  Prelato  gatorio,  perche  fi  diuertìin 
«jueftodi-  \J  del  num.90.f1i  qualche  cofa  dalle  lue  rc- 
1  molto  grande  in  tutto,huo-  gole  con  la  ma  Mitra  nel 


mo  dotto,ed  erudito.  E  cer-  Mondo.  Con  la  Mitra  pec- 

to,che  fu  gran  Religiofo  ef-  cò,con  la  Mitra  patifce;  Se 

fendo  Religiofo  ;  e  gratin  leggiera  gl'era  la  Mitra  in^ 

Vefcouo  efTendo  Vcfcouo.  qucfta  vita  j  pefante  però 

Con  tutto  quefto  penaua,,  gl 'è  nell'altra, 

con  la  fua  Mitra  nel  Pur*  Dice,  che  patiua  graru 

pene, 


1 
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pene,^r  hauer  compito  mar 
le  aihb tirati oni  dt  Vefièuo. 

<  Non  edubio,chenon-, 
haucua  compito  sì  male  in 
altre  cofe ,  quali  non  paga- 
ua  nel  Purgatorio,  poiché 
fi  faluò .  Hebbe  eccellenti 
virtù,  che  Io  conduflèro  a_» 
quel  porto  di  Vefcouo,ed 
in  quello  è  cofa  molta  pu- 
blica,  che  l'efercitò. 

Però  che  importò  tutto 
qucfto,  fe  mancò  ad  altro, 
%  ch'erano  di  quelle  che  gli 
c6ueniuano,e  per  le  quali  Io 
códanarono  à  quelle  pene? 
E  come  non  arriuò  a  fodis- 
fare  fin  doue  doueua ,  tutto 
ciò  c'hauca  mancato  lo  pa- 
gaua ,  lo  piangeua.c  patiua. 

Dobbiamo  tremare  noi' 
Vcfcoui  di  quelle  tre  paro- 
le di  S.  Paolo:  MmiZUrtum 
tuum  impie. 

a  80.  Perche  nella  paro- 
i.ad  Tim.  la  Mimjlerium  dobbiamo 
cap  4.V.5.  póderare  la  difficoltà ,  poi- 
che  è  noftro  minifterio 
quell'ifteffo ,  che  Iddio  per 
la  fua  medefìma  perfona_, 
efercitò,  fódò,  e  (labili  nel- 
la Tua  Chiefa.  Qual  farà  Ia_, 
difficultà  di  quel  Miniftc- 
rio,quale  fu  di  bifogno,che 
Iddio  medefimo  xbndaflet 
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attuafle ,  ed  efercitaffe ,  per 
infegnarci  ad  oprare  in  luì?  » 

La  parola  tuum.  Ancho 
ci  fa  temere ,  perche  mani- 
fefta,  quanto  lìa  pericolofa 
la  fua  delegatione,ed  il  risr 
chio  di  rimettere  ad  altri 

il  trauaglio  del  Minifterio, 
reftando  egli  colla  com-, 
modità,e  preminenza,e  de- 
legando ad  altri  il  penofo, 
fe  non  è  nel  forzofo,  e  con-» 
ueniente. 

Tuum ,  dice:  tu  l'hai  dai 
trauagliare  >  tu  l'hai  da  fu-* 
dare; tu  l'hai  dapenaro» 
perche  tuo  è  il  minifterio,c 
la  dignità;  e  così  à  te  hò  da 
domandare  conto  dique- 
fta,  e  di  quella. 

281.  Però  quello,  ch<L> 
più  affligge ,  è  la  parola^  Notino  li 
impU.  Sod\sPx  Vefcouo  il  Vcfcoui. 
tuo  minifterio,  auuertendo, 
che  non  balìa ,  che  operi 
molto,  le  nò  fai  tutto.Que- 
ftoè,  che  nonbafta,  che 
operi  molto  di  quello  che 
puoi ,  fe  non  operi ,  tutto 
uello,che  puoi,  e  deui.Hà 
a  giungere  tutto  il  tuo 
potere  al  tuo  douerc  ;  fe  no 
alla  perfezione,  che  merita 
il  minifterio  (  per  efferc* 
moralmente  quafi  impofli* 

bile) 
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bile  )  almeno  fino  agi* viti-  non  zelare ,  non  corregge- 
mi  termini  della  tuapoffi-  re.  Di  tutto  quefto  (ch'è 
biltà ,  e  tutto  quello  che  no  negatiuo  )  fi  può  fare  vru 
arriucrà  à  qucfto,ed  haurai  Vcfcouo  fcadalofo  affirma- 
inancato ,  l'hai  da  purga-  tiuo,perche  fé  niéte  di  que- 
re  con  pene  nell'altra  vita,  fto  fà,douc  ftà  il  Vcfcouo? 

Soggiunge  :  Per  quello  comecamina  il  Vcfcouo  $ 
chaueua  dato  à  N.  perche  T-  come  oprano  li  Curattfper 
entrate  del  Vefcouado  non  fi  douc  caminano  difpcrfe  le 
poffono [fendere ,  ne  dare, fe  pecorelle  i  Vedanfi  à  que- 
non  nella  D/ocefi,e  fuoipo-  fto  fine  alcuni  Capitoli  del 
%tn.  Era  vna  perfona  po-  la  trombetta  d'Ezzechia^, 
teme  à  chi  diede,  perche  che  fcriueflìmo  in  quefto 
Taggiutaua  ne'fuoi  negotij,  anno  del  1 65  8. 
ed  al  quanto  parente  fuo,      282.  Ver  che  diede kque- 
ancore  he  remoto  in  grado,  fio  ^Signore  alcune  quantità 
Dopò  d'haucr  detto  que-  patiua:  che  dubio  v 'è ,  che 
fto  Santo  Prelato  ali*  in-  vn  huomo  sì  dotto,  e  si  ag- 
graffo le  fue  imperfettioni,  giuftato,  come  quefto  Sàto 
che  faranno  ftate  d'ommif-  Vcfcouo  haurà  ftudiato  af- 
(ìone,  dichiara  quefta  di  fai  bene  prima  di  dargiele; 
commiffionc ,  ch'c  d'haucr  e  che  l'haurà  date  per  hone 
dato  a  quefto  Signore  al-  ftofine,percofepic,  ed  vti- 
cune  quantità.  li ,  e  che  haurà  riuoltato  gli 
Nelli  Ve-     Primieramente  noto,chc  Autori  della  Teologia  Mo- 
feotifono  prjma  ^ifle  le  colpe  d'om-  ralc;  e  confultato  Teologi, 
le3  colpo  milTione ,  che  quelle  di  cò-  e  che  quefti  gl'hauran  dato 
di  ommif-  miffione  ;  perche  nelli  Ve-  dottrine  per  farIo:e  può  ef- 
fione.      feoui  fono  maggiori  quel-  fere ,  che  fufle  fuo  parente, 
le,chc  quefte,  cofa,che  non  (  come  habbiamo  detto  ) 
fuccede  ordinariamete  ne-  quefto  Signore,  con  che  fi 
gli  altri  ftari.  dilataua  più  la  Teologia;  e 
Non  predicare  ,  nò  efor-  pure  con  tutto  quefto  noaj 
tare ,  non  gouernarc,  non_»  li  paffarono  quefte  partite 
vegliare,  non  dar  limoline,  nel  Purgatone  do  ue  in  fu- 
mé 
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medi  fuoco  aceibiflìmclo  era  Signore,  ma  ammin:- 

ftaua  pagando.  Oratore  delle  rédire  Eccle- 

Opinioni  .   Conie  non  figiuftificò  fiaftiche.  Poiché  come  di- 

probabiii,  laprobabiIcfPuòcommet-  rebbe  effendo  amminiftra- 

come  fi  tedi  peccato ,  quando  fi  fe-  tore  dò  di  quello  d'altri , 

hanno  éz  gue  VcgUout  d'huomini  cioè  robba  di  poueri,  e  sì 

dotti*  Tengo  per  certo,che  grotti  quantità ,  come  otto» 

non  vi  può  euere,  quando  ò  dicce  mila  feudi. 
Notino    *'|J!»ntioncèpura,honcfta,      Li  daua  conofeimento , 

quefta     djfingannata,cdiftaccata,  come  non  poteua  effero 

dortrma   ed  in  quella  fi  mira  Iddio,  buono  fpogliare  tanti  bi- 

ni.      "  P^o  in  torcerla  vn  poco  io  fognofi,per  veftirne  vn  ric- 

temo,chc  l'opinioni  di  qua,  co  ?  e  douea  dire  ,  hor 

per  mal  praticate,  più  che  come  pofTo  abbandonar 

mal  peniate,  non  pafTano  qucfti,perfoccorrer  quei- 
di  Ja.  foì  * 

Nel  dogmatico  è  infalli-  Proponeualc,  eh*  crau 
WaJ.47.  h"^Q\\zStcutAHdÌHÌTHus,fic  obligato  in  qualche  ma- 
vtdtmus  in  Cimiate  Dei  no-  niera  alla  perfettione  ;  per 
y7r/.PeròncImorale,lopro-  etere  quello  flato  di  per- 
babile  di  qui  per  la  mala^  fetti ,  e  le  direbbe  la  luco 
prattica,temo  molto,che  in  della  raggione  i  hor  corno 
alcuni  cafi ,  e  non  puochi ,  può  effere  perfettione,cauar. 
fìa  improbabile  di  là.  tanto  denaro  dal  tuo  Ve- 

Vedi  qui,chequefto  dot-  feouado,  per  vn  foccorfo 
to  Vcfcouo,carico  d'Auto-  non  tanto  neceuario  ? 
n.pcnaus 1  per quelche  oprò;  Gli  direbbero  détro  dei- 
perche  Iddio  non  li  doma-  l'Anima*  per  fortuna  que- 
daua  conto  per  l'Autorità  fto  Signore,  a  chi  mandi 
per  I  intentane,  che  douea  quello  denaro ,  non  fuùo 
cocr  con  qualche  imperfet-  potente  ad  aggiutarti ,  ò  no 
none,  e  tale ,  che  rendefTo  t'haueffc  aggiutato ,  ci  i'in- 
peccaminofa  Pattiorie.         uiarefti?  ceno  che  nò.Duq; 

Li  douea  dar  lume  la^  non  lo  dai  alla  ncceflid,raa 
propria  cofeienza,  che  non  al  potere.  Neper  mio  fer- 
ii h  uitio, 
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uitio,  ma  per  tuoi  riguardi. 
Come,e  perche  paghi  con.- 
la  robba  de' mici  pouerì  il 
tuo  proprio  intercHe, au- 
mento, e  fplcndore  ? 

283.  Dal  Pai  tra  parte  di- 
rebbe lui  :  Ben  poflfo  farlo , 
poiché  li  Dottori  dicono, 
che  poflb  (  Ieuando  al  mio 
mantenimento ,  e  foftento) 
rifparmiare  lecitamente ,  e 
che  quello,ch'auanzo  è  co- 
me i  beni  temporali. 

Li  direbbe  Iddio  perle 
fante  ifpirationi  :  E  quefto 
che  rifparmij,può  chiamarli 
rifparmiato ,  ò  rubbato,  cf- 
fendoui  tanti  poucri  nella-, 
Diocefi  ?  E  quefto  che  ti  ri- 
fparmij  è  de'tuoi  antenati,ò 
prezzo  del  mio  fangue,  che 
fparlì  nella  Croce,  lafcian- 
do  quefto  patrimonio  a* 
miei  poucri, ed  al  culto  Di- 
uino,e  non  al  potente,e  ric- 
co,à  chi  tu  Io  dai?E  quefto, 
che  rifparmij  non  deue  ri- 
tornar al  teforo  della  Chie- 
fa,  che  fono  li  miei  poucri , 
poiché  tu  già  tieni  il  necel- 
lario  ? 

Sì  gra  trauaglio  è  rifpar- 
miare? Tanto  (udore  cofta, 
che  merita  farli  proprio 
quello  d'altri  > 


A*  VIVI 

Con  quefto ,  tirando  per 

vna  parte  il  dettame  delia^, 
raggione  naturale, fpiritua- 
le,c  morale,  per  altra  il  dc- 
fidcrio  di  contentare  quel 
Signore,  à  cui  hauea  molte 
obligationi,  ed  il  quale  con 
Teologi  Morali,ed  autorità 
d'opinioni  probabili ,  li  fa- 
rebbe guerra,  e  forte  batte- 
ria, acciochc  li  mandante 
denaro  ;  haurà  date  molte 
girate  pe'l  letto  il  pouero 
Vefcouo  fopra  il  penfarc  fe 
doueffc  farlo,ò  nò.Potc  più 
il  temporale,  che  reterno,c 
fi  farà  rifoluto  di  mandare 
à  quel  potente  quella  quo- 
titi ,  e  per  quefto  reftituiua 
doppo  nel  fuoco  del  Pur- 
gatorio, con  centuplicate 
pene,  oltre  quelle  c'heb- 
bc  fra  Fafflittioni  delle  me 
colpe. 

Soggiunge  (  aperti  già 
gl'occhi  nel  Purgatorio  )  il  Nof* 
ìanto,e  dotto  Vefcouo,  che  auui  ' 
difeorfe  sì  ingannato  nel 
mondo:  Perche  f  entracte  del 
Vefcouado  non fi poffono  (pen- 
dere fe  non  nella  medefìma-t 
Diocefiye  né 'fuo/ poucri. 

2  84.  Se  con  quefte  rego- 
le fifuffe  accomodato  in-» 
vita ,  non  lo  direbbe  dal 

Pur- 


Digitized  by 


DALL'  ESEMP] 

Purgarono  doppo  la  mor- 
te. 

Tre  cofe  (labili (ce  que- 
fta  Teologia  del  Purgato- 
rio ,  quale  tengo  per  più  fi- 
cura,  che  l'altre,  quali  cor- 
rono di  qua ,  ancorché  fia- 
no  di  Teologi  molto  accre- 
ditati. 

Difcorfo  La  prima,  che  non  può  il 
profitte-  Vefcouo  dare  fe  non  per  la 
u  ie,  Djoceiì,  La  fecondarne  no 
fi  può  fpendere  fe  non  nella 
Diocefi.  La  terza,che  non-, 
fi  può  dare,  fenonallipo- 
ueri  della  Diocefi  .  Tutte 
quefte  proporzioni  tengo- 
no differenze  fra  di  loro. 

La  prima  dice,  che  il  Ve- 
fcouo ,  è  lemofiniero  di 
quelli,  che  li  pagano  le  de- 
cime,c  che  ficome  li  poueri 
degl'altri  Vefcouadi ,  noaj 
ce  le  pagano,  ne  negli  altri 
Vefcouati,  ma  quelli  del 
fuo  ,  così  hà  da  dare  la  li- 
mofina  nel  fuo ,  e  non  negli 
altri. 

La  feconda  dice,che  non 
folo  non  può  dar  limofina^ 
fuori  della  Diocefi,  ma  no 
meno  fpendere  l'entrado 
fuori  di  quella.Quefto  è  fa- 
re opere  infigne ,  ed  Eccle- 
fiafliche,  che  ancorché  non 
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ila  dare,  e  fpendere  fuora_» 
della  Diocefi,è  nondimeno 
agrauio perii  poueri,che  in 
e  fi  a  reftano  nudi,  fe  fi  le  ui_, 
quello  che  li  tocca.-il  mede- 
fimo  è  ,  che  fi  ritrouino  fe- 
riti di  freddo,ò  morti  di  fa- 
me ,  perche  li  leuarono  il 
foccorfo,per  fpcnderlo,chc 
per  darlo. 

La  tcrza,dicc  che  ne  an- 
co dcrro  della  Diocefi  può 
darcà  chi  lui  vuole, ma  à 
chi  deuc ,  cioè  à  dire ,  alli 
poucri,e  bifognofi,  ad  ope- 
re pie,  e  fante  del  Vefcoua- 
do,e  non  a'ricchi,  ed  acco- 
modati. 

285.  Però  deue  auuer- 
tirfi ,  che  quefte  regole ,  e 
propofitioni  generali,  fem- 
pre  hanno  qualche  limita- 
tione. 

Perche,fe  il  Vefcouo  tie- 
ne alcun  parente  molto  po* 
uero,e  veramente pouero 
fuora  della  Diocefi ,  ben  lo 
potrà  foccorrcre,com'à  po- 
uero .  Così  San  Tomafo  di 
Vilianoua,  infigne  lemofi- 
niero ,  foccorfe  li  fuoi  pa- 
renti poueri ,  però  pouera- 
mente ,  fecondo  il  loro  fta- 
to,e  qualità. 

Se  fi  offerite  qualche 
Hh  a  ope- 
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opera  pia,  moderata ,  reli-  Dio ,  e  fuo  feruitio  ,  e  non_» 

gioia ,  e  Tanta  ,  ben  potrà ,  per  altro  fine  :  li  tengo  per 

purché  non  faccia  manca-  molto  honefto  ,  fanto ,  ed 

mento  al  fuo  Vcfcouado  vtile ,  come  moftra  l'efpe- 

( fènza  oprare  per  vanità ,  rienza. 

ma  /blamente  per  Dio)  far-  Però  tutto  fi  faccia,non_» 

lo  in  altra  Dioccfi .  Cosi  tantosco' libri  Morali  fra 

fece  il  medefimo  S.Tomafo  le  mani  (  ancorché  quefto 

vna  fabrica  nel  fuo  Conue-  fia  buono)  quanto  con  Dio 

.     to  di  S.Agoftino  in  Alcalà,  nel  cuore ,  nudo  di  carno, 

eflendo  fuori  della  Città,  e  e  fangue,  intereffe,  vanità,  e 

Regno  di  Valenza.  d'altro  affetto  difordinato , 

Anche,  fe  vfciffe  il  Ve-  e  temporale,  perche  fi  paga 
feouo  della  Diocefi,  con  le  d'altra  forte  nel  Purgato- 
debite  licenze,  e  circoftan-  rio,fe  non  è  più  baffo. 
ze,è  forzofo ,  che  fpenda  il  In  tutt'il  rimancnte,quel- 
neceuario  fuor  di  quella^:  lo  che  conuicne  èofferuare 
così  vici  molte  volte  S.  la  regola,  ed  intendere,  che 
Ambrogio ,  S.Carlo  Boro-  Tcntrada  Ecclefiaftica  è  pa- 
nico ,  ed  altri  Santi,  e  fpcn-  trimonio  del  Crocififfo ,  e 
deuano  quanto  haueuano  tener  folo  vna  borfa,  e  que- 
di  bifogno  fuori  della  Dio-  fta  aperta,dalla  quale  clca_» 
cefi.  il  tutto  per  li  poueri  ;  per  il 

2$6.  Di  più  s'auuertifce,  Vcfcouo,  per  la  funtione,  ò 

che  s'hà  debiti  f  uora  della  per  il  culto  Diuino ,  che  no 

Diocefi ,  non  s'offende  la  effendo  poueri  nella  fua-» 

carità  con  pagare  doue  co-  debita  proportione,tenghi- 

manda  la  giuftitta.  no  la  borfa  ferrata,  e  quefto 

Se  fi  fa  qualche  opera  io  tengo  per  buona  opi- 

infigne  publica ,  per  bene  nione ,  e  non  quella  di  fare 

della  Diocefi,f uori  di  quel-  più  borfe.L'vna  per  le  mio 

la,come  fi  fono  fatti  da  Ve-  fpefe,e  l'altra  per  il  mio  gu- 

feoui  molto  Santi,li  Colle-  fto,vna  per  lì  poueri,  e  Tal- 

gij  infigni  nell'  Vniuerfità  tra  per  vna  neceffità,ed  vn'- 

di  Spagna  ,  facendofi  per  altra  per  li  parenti ,  cornei 

pare, 
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pare,  che  doueua  fare  quel  per  ritrouare  con  quelle  chi 
cattiuo  lemoliniero  ,  qual   citiuuid  dello  flato  della_» 
notò  San  Giouanni  Euan-  noftra  cofeienza  con  ogni 
T  gelifta,  quando  difle  *J%uU  libertà  ,  perche  come  è  sì 

v.<?.       loculo s  habebat.  grande  la  noltra  dignità  $  e 

2  S  7.  Li  ditte  ancora,  che  la  veneratione ,  nella  quale 
haueua  faputo  i  ricordi,che  da  tutti  fi  tiene,  patiamo 
haueuano  dato  à  lei,per  lui,  difficoltà  in  ritrouare  chi  ci  * 
e  perche  non  fe gli  dtffe  ?        dica  la  verità. 

Qui  infinua,che  viuendo  Li  fcruidori  nò, perche 
quefto  Santo  Vefcouo  do-  han  bifogno  di  noi.L'amici 
ueuano  dare  alcun'Anime  nò,  per  non  difguftarci .  Li 
del  Purgatorio  à  quefta  Re-  fudditi  nò,  per  la  riuerenza.' 
ligiola  auuifi,acciò  li  dicef-  Li  fccolari  nò ,  per  la  pro- 
fesche  fi  emendane;  e  lame-  feflìone .  Il  Confeflore  nò  » 
tauafi  il  Santo  Prelato,  per-  perche,  ancorché  all'hora^ 
che  non  gli  io  difle  ;  perche  fia  maggiore  la  fua  giurif- 
fe  gli  l'hauefle  detto  può  ef«  dittioncè  minorperò  la  fua 
fere, che  fufle  emendato,  dignità.  In  tato  che  fi  ritro» 
fenza credere  all'opinioni  ua vn pouero Vefcouo séza 
de'  Teologi.  chi  lo  illumini  nelle  fue  co- 

E  molto  verifimile ,  cho  fe  co  vn  poco  di  candela  i  e 
la  Religiofa  no  ardifle  dir-  come  tutti  aguzzano  lin- 
cclo,  accioche  non  le  rifpò-  gue  nel  cenfurarlo,così  tut- 
deffe  che  era  illufa,  e  che  fe  ti  ferrano  le  labra  g  auuer- 
Jocauafle  dalla  tefta.  Egli  tirlo,e  correggerlo, 
che  fi  farebbe  rallegrato  di      288.  Anzi  per  lo  contra-  Impedi- 
non  haucr  oprato  in  quel  rio,  accioche  il  Vefcouo  fi  menti  che 
modo,fentiua  difpiacere  di  regala,  magi,  ripoli, pafTeg- nt5.0llano. 
non  hauer*  hauuto  J'auuifi ,  gi,non  predichi ,  non  con-  jal 
perche  fentiua  quelle  pene  feflì ,  non  vifiti,  arricchifea,  fare» 

Perche  ha  ^PJ*?^^:  .  .  pretenda  riceua  più ,  e  più 
no  molto  Vna  delle  raggtoniper-  dignità.  (Quefto  è  più  pen- 
bifogno    che  noi  Vefcoui  riabbiamo  colofo  ,  ancorché  fe  le  dia-  , 

h  Ve7conÌ  molto  ^°%no  Gradoni, s  no  d'ottanta  .anni ,  e  crepi 
1  e  C0U1  con 
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con  elle.  )  Tiene  molti  che  hauran  ponderate  l'impcr- 
I'-aggiutano,  li  parenti  per  fettioni  di  quefto  gran  Prc- Meglio  è 
l'amor  naturale ,  e  loro  có-  lato,  e  nefiuno  glie  le  difle?  *uu"tirc 
uenienze;  li  fcruidori  per  ie  Conquefto,lui  correua,  se-  ^'"ché 
loro  fperanze;  gli  amici,ac-  za  frcno,c  cofi-.!cratione,nc  mormo- 
rio viiia;  li  fudciiti ,  acciò  confidcraua  il  Purgatorio,  rarh. 
non  caflighi,  li  cattiui,  e  gli  Aliai  meglio  farebbe  ftaro 
lafci  viucrc  :  alcuni  li  dico-  per  quelli  ,  che  lo  centra- 
no che  già  non  è  in  flato  di  uano  auucrrirnclo.chc  mur- 
più  rrauagliarc,  altri  ch'c  di  muramelo  ,  poiché  dal  pri- 
biiògno  rifparmiarc  per  ri-  mo  non  reiultaua  fcnonil 
trouarfi  denari  per  altre  moltiplicare  peccati ,  e  più 
bolle ,  altri  che  fra  breue  peccatale  dal  lecondo,  por- 
paflfarebbe  ad  vn'altra  Chic  gerc  la  mano  al  fuo  proprio 
fa,  altri  che  hi  tempo,  altri,  Padre,  e  Paftore  ,  cicco ,  o 
che  per  quefto  tiene  Cura-  fiacco,  che  fe  ne  ftauapcr 
ti ,  Predicatori,  e  Prouifori,  cafearc.  Per  quefto  v'èdi 
altri  che  non  fi  {tracchi  ta-  bifogno  orare,  e  domanda- 
to i  talché  tutti  quelli,  che  rea  Dio  luce,  e  confcgli 
dòurcbbero  eifere  li  fuoi  agi*  huomini  dilìngannati 
efpedienti,fono  i  fuoi  incó-  àzi  fcógiurarli  molte  volte, 
uenienti,e  lacci  per  oprare,  ed  isforzarli,acciòche  dica- 
c  lo  tengono  come  vn  giù-  no  le  verità  a  noi  Vefcoui. 
mentOjche  mangia,  bcuc,  e      Doppo  di  quefto  appli- 
folo  tiene  la  figura  di  Ve-  chiamo  l'vdko  al  cuore ,  o  dioTp^a 
feouo,  nudo  dall' vfo  del  quefto  camini  retco,cd  atte-  quello 
fuo  minifterio.  to  à  Dio  ,  che  affai  bcn_>  chc  Cl  có- 

289.  O  infel  cc  Digni-  chiaro  fuoie  in  quello  par-  u,enc' 

tà(in  quefta  parte;  che  tieni  lare,  e  fignificare  Sua  Diui- 

chi  ti  ferua ,  e  fomminiflri  na  MucfU,  douc  ita  la  vcri- 

largamente  quanto  hai  di  tà,cd  il  noftro  danno, 
bifogno  per  errare, c  ti  ma-      290.  Anche  fi  notare 

cachiti  dia  lume,  perac-  il  dire  l'Anima  di  quefto 

ccrtare  à  fcruirti.  Santo  Vefcouo,che  già  fèp- 

Quanti  faranno  ftati,chc  pc,  come  gl'haueuano  dato 

auuifi 
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Quefto  potè  faperlo ,  ò  qui  godendo,  ci  dà  com- 
prima  d'andare  al  Purgato-  paflGone  la  fua  pretenda ,  cl» 
rio ,  hauendolo  arriuato  a_>  -  di  là  penando,affligge  la  di 
fapere  in  quefta  vita,per  ha-   lei  ignoranza.; 
uerlo  detto  la  Religiofi,à      291.  Ed  anche  può  cfle- 
qualche  perfona ,  con  che^  re.che  l'Anima ,  ò  l'Anime, 
Parriuò  à  penetrare  il  Ve-  che  diflfero  nel  Purgatorio 
feouo ,  e  non  lo  credè,  e  fi  à  quella  del  Vefcouo,come 
querela  fin  dalle  fue  pene,  già  haueuano  detto  alla»* 
che  non  l'hauefle  auuifato  Religiofa  >  acciò  l'auuifafTe, 
ella  medefima,quando  può  che  fi  fuife  emendato ,  fof- 
cflcre,  che  di  quà  fi  farebbe  fero  alcune  di  quellerchc_> 
Jamentato,perche  glie  l'au-  patiuano  in  elfo ,  per  non_, 
uifauano  fiando  nelle  fuo   hauercelo  auuertito  in  que- 
felicità ,  già  che  fi  difeorre  fia  vita,ed  alle  quali  coma- 
differentemente  di  là ,  che  dò  Iddio ,  che  funero  à  far 


O  non  Io  Zeppe  in  quefta  gioia,-  e  lui  lamentandone 
vita,  ò  fe  Io  dilli ro  altre  nel  Purgatorio  con  quel- 
Anime  nel  Purgatorio.Può  l'Anime  che  colà  ftauano 
edere  che  alcuni  feruidori,  purgando ,  perche  non  co 
che  ftaflero  patendo  di  Ià,ò  Thauefllro  detto  li  rifpofe- 
altri  fudditi ,  lamentandofi  ro,  che  già  haueuano  auui- 
J'Anima  del  Santo  Vefco-  fato  la  Rei igiofa,acciò  glie- 
uo,di  non  haucr  hauuto  ehi  lo  fignificafe ,  raccoglien- 
li  dicefle  la  verità  ,  li  dalle-  dofi  da  qui,  che(ficome  au- 
ro notitia,come  già  auuila-  uertifee  S.  Agoftino  nel 
rono  la  Religiofa,  accioche  trattato  de  Cura  prò  mortuis  Nel  Pur- 
ee lo  dicefle  ;  e  con  quefto  ageda)\z  Republica  del  Pur  glorio  fi 
egli  riuoltaua  le  querele  có  gatorio  non  è  irrationale,nè  fluirne* 
tra  la  Religiofa ,  conofeen-  muta,  ma  che  iui  fi  difeorre, 
dofi  da  qui  con  quanto  più  e  parlano  i'vne  con  l'altre. 


di  quà. 


quan- 


Digitized  by  Google 


24«         LVME  A'VIVI 

quande  Iddio  il  permette ,  ma  nella  figura,  con  cui  vi- 

corae  parlaua  ancora  il  ueua;c  dicendoli,  cheha- 

Ricco  auaro  con  Abramo,  uca  da  parlargli ,  lo  menò 

e  difeorreua ,  benché  fuflo  in  vna  ttanza,douc  era  cer- 

Republica  dittante  ,  e  diui-  ti  fincftra  bafla,e  colà  li  fe- 

ce  vna  fiera  riprenlìone,  e  li 

Il  Capitano  del  num.9 1.  foggiunfe,  che  partane  di  la 

parente  di  quefta  Religiofa  ad  vn  Coitile  vicino  la  Tua 

doucua  patire  di  buona.,  cafa,doue  li  parlarebbc  più 

maniera,  non  dice  la caufa,  a  lungo.  Kecufàua  ilGio- 

però  narra  gl'effetti.  uanc  per  la  paura,  ed  il  De 

Non  fi  laiciò  abbraccia-  fonto  li  diede  nel  lato  infoi 
re  da  erta,per  non  bruggiar-  riore  del  corpo  vna  percof- 
la.  Sono  pericolofi  gl'ab-  tocon  la  palma  della  ma- 
bracci  dell'Anime  del  Pur-  no,  e  pattando  i  vcftimenti, 
gatorio ,  perche  vi  è  graro  li  tecc  vna  piaga  talcche  li 
difluguaglianza  irà  la  du-  causò  vchementiflimo  do- 
rezza  di  là  ,  e  la  morbidez-  lorc,  e  reftò  tramortito,  du- 
za  di  qua.  1  andoìi  tal  piaga  per  tutta 

Ad  vnDcfonto,chcfta-  la  vira, 

ua  nel  Purgatorio  diede  la  11  Creato  Io  dnfc  al  fuo 

mano  vn  viuo ,  e  gli  la  la-  padrone ,  il  quale  fece  dire 

fciò  folo  con  Poflfa,  confu-  le  Meflfc ,  e  di  là  à  poco  li 

màdolc  tutta  la  carne;  Che  comparue  molto  allegro, 

haurebbe  fatto  s' hauetfcj  ringratiandolo,  e  dicédoli, 

abbracciato  la  Religiofa?  che  già  fe  n'andaua  à  go- 

Efempio.      Ad  vn  Creato  di  certo  dcrelddio.Durò  la  piaga  ai 

Prelato,domàdò  nel  morire  giouane,  anche  dopò  fatto 

u  fuo  cópagno,che  li  faccrte  molte  diligenze  ;  fu  molto 

dire  certe  Mefle  ,  e  li  lafciò  virtuofo,però  con  quella  fè 

il  dcnaro,e  morì:però  il  vi-  ne  mori. 

uo,fifcordò  del  Dcfonto,fi  292.  Di  qui  fi conofee  Queftevr 

giocò  il  denaro,e  no  ce  le  fè  che  quefte    vifioni  fono  £10m  nor* 

celebrare.  Di  là  ad  alcuni  prattiche,e  palpabili,  ne  in-  JjJJJ?. 

giorni  li  comparue  l'Ani-  tellettuah,ò  invaginane;  co  Sef 

che 
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che  farà  ftara  grande  Fan-  penfare  ch'è  più  facile  Tape- 

gofeia  di  quefta  Religiofa,  re,che  fuccefle,che  non  co- 

e  di  grand'aggiuto  di  Dio  me  fuccefle  ;  perche  Iddio 

haueua  bifogno  per  rotte-  opera  come  vuole ,  e  quan-. 

rarle  sì  continuamente.  do  vuole. 

Di  chè  maniera  pigli  N.  il  vecchio  del  Nurru 

quefto  corpo  l'Anima,  non  92.  erano  ventanni,  cho 

difeorro ,  perche  ftà  feritea  ftaua  nel  Purgatorio:  non-» 

molto  fopra  di  quefto,  o  dice  la caufa;  peròfacilrne- 

tutto  quello  ch'haureffimo  te  fi  può  credere,  che  farà 

da  dire  fi  ridurrebbe  (  tan-  per  eu*ere  flato  huomo,e  no 

to  più  che  non  ftà  dichiara-  hauer  fatto  baftantemente 

to  dalla  Santa  Chiefa  )  ?_>  penitenza. 

Num.  93. 

abbtfX°  \  Quattro  di  Luglio  ritornò  la  feconda 
nato  per  JTjl.  rvoltailVefcouo,dtcendo:Che  lorac* 

hauer  dii-  t    /r  •  /  n 

pfto  ma-  comandale  a  Dio  perche  ftaua  con  grani  pe~ 
co&,     ne  > e  n°n  vera  chi  lo  Jcccorrejfe  per  hauer 

mal  difpofio  delle  co/e  a  prò  dell* Anima  ^ 
fua\  onde  lo  ftaua  patendole  con  auerela.per- 
che  non gl haueua  detto  lauuifi  c he  l  Anime 
hauean  dato  per  lui. 

ZVum  94.. 

Cauaiicre   A   Cinque  di  Lurlio  li  comparue  D.  N. 

ce.        JL  Jl  con  gran dtjjtmo  J  enttmento  perche  no 

faceuala  diligenza.  A  quefto  rifpoje:  Già 

vedi,  che  tego  precetto  di  non  parlare  in  que- 

Jle  cofe.  Al  che  replicò  ti  De  font  odi  Demonio 

tutto  ha  tramato  per  leuarci  il  bene ,  che  ci 

li  fm 
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puoi  fare.  Ditelo  al  Prelato,acciò  ti  dia  l'tcen  * 

z^a.e^arla  a  mio  figlio  perche  farà  la  fu* 

venuta  in  breve.  G tesi*  refìi  teco. 

OSSERVATIONE. 

*93»    T    A  medefima_»  portala  rinfcrmità  l'andò 

JL/  Anima  di  quei  differendoronde  arriuòpri-» 

Santo  Vcfeouo  del  Num.  ma  la  mone,  che  la  difpoh\ 

90.  ritornaua  à  ripetere  fo-  tione. 

fpiri,  e  ricordi  alla  Rcligio-  Ma  adeflfo  la  luce  del  fuo- 

fa.  co  del  Purgatorio  ,  li  facca 

Qnanto  caro  fi  paga  nel-  vedere  ,  che  s' haueflc  dif- 

l'altra  vita,quc!lo,the  sì  fa-  pofto  della  fua  robba  a  prò 

cilmente  li  può  euitarein_>  de'poucri,  non  haurebbu 

quefta  !  perfo,  ma  guadagnato;  per- 

Rirornò»ed  accrebbe  al-  che  le  fede  morto  fe  l'hau- 
te lua  prima  conremon^,  ria  ritrouato;  e  fe  fifbfl*o 
ciré  pagaua,  il  mal  difptrrc  riauuto  di  qua ,  li  farebbo- 
chc /tee  delie fue  cofe  per  he-  no  retiate  Pcntradc  per  po- 
ne  del?  Anima  fua.  ter  viuere  commodamentc, 

Quefto  aggiùgeua  qual-  fenza  che  li  faceflfe  noeti- 
che cofa  al  paiTato,  perche*  mento  ciò,chfhaueua  ripar- 
non  folo  dice  ,  che  nel  go-  tito. 
uernarc  oprò  con  quefta^  E  pure  verifimile,  che  fi 
imperfettionema  che  poco  lamentane  di  fe  medefimo 
auanti  di  morire  difpofo  con  le  fteflo,che  non  hauef- 
non  come  conueniua  delle  fe  difpofte  le  cofe  anticipa- 
cofefue.  tamentc  ,  come  chi  ha- 

Può  euere ,  che  fi  ritro-  ueua  da  morire ,  anche  pri- 
llane alquanto  pentito  que«  ma  de'  dolori  di  tefta ,  mà 
(lo  Rcligiòfo  Prelato  di  nò  haucfTc  oprato  così  incau- 
haucr  dato  a'  poueri  quan-  tamente ,  come  fe  fempro 
to  poAf deua  nel  primo  do-  haueue  hauuto  à  viucre. 
lor  di  tefta  ;  però  pv  ufando,  Può  eflerc ,  che  nel  mct- 
che  non  farebbe  cofa  d'ira-  terfi  à  difporre  delle  fuo 

cofe 
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cofe  con  falutc,  fe  gl'offeri-  raua  il  Purgnorio  molti  no  di  far 
tfc  all'  iromaginatione,  il  anni ,  perloche  efclamaua^  j?^ic  4*Vc 
Vcfcouado,  che  gHhaueua-  con  dolori  intenfilfimi,  che  wOUl, 
no  à  dare ,  ed  il  nfp  anniarc  non  vi  era  chi  fi  ricordante 
-per  le  Bolle ,  e  non  quello  di  lui,ed  ancorché  entrale 
che  fra  pochi  giórni  gllha-  in  parte  de' comuni  fuffra- 
ueuano  da  leuare.Per  tanto  "gi;  della  Santa  Chiefa,  ha- 
pjiHigeua  il  Santo  Prelato   ueuano  nondimeno  bifo* 
quelli  incauti  difeodi  nel  gnoiefue  pene  di  affai  più 
Purgarono,  che  sì  racilmé-  indiuiduale  foccorfo. 
te  haurebbe  potuti  prcue-    i  Fare  Signore  #  che  pian- 
nire  in  quefta  vita,  e  fio  air  giamo  li  peccati ,  e  faccia  - 
l'vkimo  quadrante  loftaua  mo  penitenza  noi  Vefcoui.  • 
pagando  nell'altra.  Fate  Signore,  che  non  pec- 

294.  Anche  fi  lamenta-  chiamo  più,  ed  efrrcitiamo 
ua ,  perche  non  hauea  chi  le  virtù  ?  Fate  Signore,  che 
lo  loccorreflc  co'  fuflfragij.  operiamo  per  noi  in  quefta 
Quello  non  intendo.  Eli  , vita,  accioche  non  habl^ia- 
fcrtildon  >  Ciafcheduno  fc  rao  bifogno  nell'  altra  di 
n'andò  nella  propria  pa-  quello  ,  che  non  faranno 
tuia,  e  non  haurebbe  fatto  per  noi  gl'altri. 
fuoco  in  fuftentarfi.E  HBe- ,      295.  Il  Defonto  del 
riefìciati  <■  Già  li  fcccroli  Nunì.  91.  Zio  della  Rell« 
fuoi  funerali ,  e  molto  li  re-   gioia  che  tanfo  l'importu- 
na da  lare  nel  Coro,  malli-   naua ,  ritorna  di  nuouo  a-» 
me  nella  fede  vacante.  E  gli   dirli,  che  mandi  queir imba- 
.  parcntirGià  fi  finì  la  parcn-  fei/tt*  à  fuo  figlio ,  tttih  Af- 
te la  con  la  Me(Ta.  E  quelli,  fiiaffè  la  lite ,  chejui  sì  fa-, 
a  quali  fece  bere?  qual-  cilmente li potc.dirc  yiuen- 
cheduno  gl'haurcbbc  det-  do. 
ro  tre,  ò'quattro  Mette,  e_?      Dall'importunità  fi  può 
quelle  finite  tornarono  a'  conofeerc  la  grauità  delle 
loro  affari.  fuc  pene,  perche  folo  fi  fol- 

Pochi  vi     Tutto  quello  fi  fece  in_»   lecita  molto  quello ,  chW 

fono  che  .  ."r,     t  1 

fi  ricordi-  ventl  g10rni  di  tempo:  du-  moitj&duole. 

"  li  2  In 
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In  quello  caio  anche  fi  no  molte, vedano],  c  fippia-  che  noi 
conofcc  quello,  che  in  altre  no  ciò  che  pati*  in  efla,  che  Sciamo, 
parti  ho  auuertito  ,  efler  non  è  auai,poiche  li  Demo- 
probabile,  che  l'Anime  del  nij ,  quali  come  prefeiti ,  e_> 
Purgatorio  Tappino  per  condcnnati,non  godono  ai- 
mezzo  de'  loro  Angioli  cun  priuilegio  di  predefli- 
ciò  che  di  qua  fuccede  a*  nati  ,  fanno  molto  beno 
loro  parenti,  quando  Iddio  quanto  noi  facciamo,quan- 
non  ce  io  prohibifee ,  poi-  do  Iddio  non  ior  prohibi- 
che  quefta  fapeua  c'haueua  Ice  ,  quanto  meglio  lo  pen- 
da ritornare  prefto  il  fuo  fi-  no  Tape  re  l'Anime ,  che  fo- 
glio à  quella  Città.  no  /piriti  predeftinati,  e  be- 
nime,  che  pe-  nedetti ,  quando  penano,  e 
quello  mC  nan0  *n  Suc^a  vita,quali  fo-  vanno  fra  di  noi. 

Num.  95. 

Canonico,  a  Dateci  di  Luglio  le  comparve, vrt  hora 
JTjL  prima  della  mc7£a  notte,  *vn  De  finto, 
ftando  ejfa  in  Cella  ,  e  le  dijfe:  Non  temere^. 
Sono  il  Canonico  N.  Ella  rijpofe:Hor  perche 
venite  da  me?  Già  fapete  cho  precetto.  Ven- 
go accio  mi  raccomandiate  a  Dio  ,  che  quefie 
cofe  no fi  pojf mo  prò  hi  tir  e  s  II  Iettarci  il  bene, 
che  poteui farci,  è  flato  ordimento  del  Demo- 
nio. Ben  fai  in  ohe  dire,  desìi  refli  teco.  Non 
le  dijfe,perche  patiua,e  lo  <vidde  quattro  vol- 
te a  modo  di  Fantafma ,  prima  che  fi  dtfeo- 
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JNum.  96. 

Rdigiofa    A   Quattordici  di  Luglio  vtfhora  prima 

della  mel^a  notte  le  comparite  <vna 
Keligiofa  nofira,  con  la  cappa ,  e  'velo,  dicen- 
do: Sono  N.  che  fio  nel  Purgatorio  5  e  li  narro 
le  cagioni ,  e  quanto  minutamente  fi  pagano 
di  lai  *  h  domandò  Orationi  ,  dicendole ,  che 
faua  nel  Purgatorio  la  Mad.  N.e  che  le  due 
Madri,  ed  N.  Jlauano  nel  Cielo.  Quefle^j 
quattro  Madri  morirono  in  N.  Anche  lifì 
noto,  che  le  due  Laiche ,  che  morirono  in  NT. 
chiamate  N.  ed  N.  jlauano  nel  Purgatorio} 
A  doro,  e  fece  r  merenda  alla  Croce,  che  que* 
fìa  Re  ligio  fa  foleua  portar  feco. 

Isfum.  pi. 

lare.  **"  À  A  dedotto  di  Luglio  li  comparue  N.  la 
jLjL  quinta  'volta  per  lifiefo ,  che  taltrt^ 
'volte,  domandando  Orationi ,  perche  patiua 
molto. 

OSSERVATIONE. 
196.        Vefto  Canoni-  colofolo  (lato  Sacerdota- 
le/ co  del  Num.95.  lc,cd  Ecclelìaftico,  che  vi  è 
difse  perche  patiua  ;  però  bifogno  di  molto  aggiufta- 
non  lo  fcrifse  la  Religioni;  mento  di  qui ,  per  non  pe- 
conchefileuò  la  materia^   narlo  di  là. 
per  il  difeorfo ,  e  per  impa-      Le  difse,che  non  le  potè-  L'Oratici 
rare  à  fpefe  delle  fue  Colpe;  uano  prohibire ,  che  non  le  ne  non  fi 
però  e  sì  fuperiore ,  e  peri-  raccomandafcc  à  Dio:  Par-  P^^0* 

la 
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la  come  buon  Teologo,  tra  vita,  fi  mira  per  il  loro 

perche  J'Oratjone  non  fi  honorc,  e  nò  vogliono^ he 

può  pròhibire,  ch'è  de  Iure  fi  fcuoprano  le  loro  i/nrkr- 

Diuino ,  negl'atti  interiori,  fettioni. 
ianti,e  buoni  pofsono  prò-      Buone  nuouc  fono  qael- 
hibirfi ,  ne  cadono  fotto  4  le ,  che  queftVAnima  diede 

precetto  del  Supcriore,  fe  alla Religiofa,poiche  le  no- 

non  della  legge  di  Dio,  e  minò  alcune,  cheftauano 

quclta  Tempre  è  Tanta ,  e  co-  nel  Cielo,c  l'altre  che  pati- 

manda ,  e  permette  quello  uano  nel  Purgatorio,  ficuro 

ch'è  fantó.  ricettacolo  de' Santi. 

Si  può  far  riflem*one,cbe  Anche  fà  commemora- 
qacfto  ,  e  gl'altri  Defonti,  tione  delia  delicatezza , 
tutti  fi  lamcntauano  del  rigore  del  c5to,douc  dice; 
Demonio,c  non  di  Prelato  guanto  minutamente  dt  Ikfi 
cifendo  il  Prelaro ,  e  non  il  ^^:con  che  dà  fegno  cui- 
Demonio  quello,  che  tene-  dente  ,  giudicarjì  minuta  - 
ua  legata  la  Religiofa  coi-lj  mente  di  là,  poiché  per  mi- 
l'vbbidienza,  acciò  non  fa-  rtitofi  pagaie  così  efser  di 
cclfc  l'imbafeiate  ,  che  ri-  bifogno ,  che  anche  le  vir- 
chiedeuano  l'Anime,  per-  tuoi;- oprino  di  qua  fottil- 
Ae  i  loro  parenti  le  foc-  mente  ,  poiché  fi  giudi:a  di 
concilerò,  là  con  fottigliezza. 
Quanto  fi     j_a  ragione  di quello  era,  297.  Opera  con  libertà. 
mTpwi'j  Percne  fapcuanò ,  ò  prcJu-  il  non  virtuofo ,  e  non atté- 
creditodc  meuano  effe  giustamente  -,  dea  quallìuoglia  attionc, 
Prelari,    che  il  Prelato-  opraua  con  che  fa,  ne  hà  attuale ,  e  vit- 
retta intèntione ,  ancorché  tuale  intentione  di  piacere 
ili  quello  n'intcrucnilfcro  à  Dio  comunemente,  fe  no 
fuggeftkmi  del  Demonio;  e  rariflìme  volte  ;  ne  fà  cafo  • 
fi-deiie  mirare  tanto  al  <:rc-  di  peccati  leggieri  ,  ue  di 
dito  dc'Prclati ,  fenza  deb-  frequentare  li  Sagrameli  Ci,  * 
'  bilitarel'vbbidicnza/ che**  ne  d'efaminare  la  fua  con- 
il  ' cingolo  principale'  de'  feienza,  ne  della  fua  purità, 
fudditi)chc  anche  nell'ai-  e  lupare  che  non  li  man- 
' :  v  che- 
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eherà  tempo  per  cmedarfi;  amore  verfo  di  lui.  Tiene  à 
e  che  Iddio  è  moltomifcri-  vifta  del  proprio  conofei* 
corthofo.  E  non  s emenda  mentoli  comandamenti  in 
di  bagattelle  (  perche  così  vna  mano  ,  e  l'opre  nell'ai- 
egli  chiama  i  pece  iti  venia-  tra,  regolando  quefte  coni 
li.  )  Finalmente  non  fa  con-  quclli.E  iìcome  è  grandina- 
to delle  paflìoni  graui,  in.,  ma  differenza  in  que/lavi- 
materie  leggiere  ;  e  quello,  ta  fra  quefte  due  colè ,  an- 
ancorché  fha  molte  volto  che  vi  fari  grandiflima  nel- 
in  gratia.  la  morte,  e  dopò,  grandini- 
Opera  con  delicatezza^  ma  nel  conto  ,  e  nella  fen- 
colui  che  sepre  tiene  Iddio  tenza. 
prclcnte  in  tutto ,  ed  il  Tuo      Pure  il  Defoto  del  Nurru 
principale  fine ,  c  (ingoiar  97.  daua  fofpiri  dalle  fu^ 
matti  na  è  il  no  offenderlo,  pene  ,  e  da  quelle  follccira- 
anhela  per  farli  cofa  grata,  ua  foccorlu 
e  fcruirlo,  e  fi  molti  atti  d'-* 

Num.  98. 

Arpari  •      A     DieCWOUt  di  Luglio,  Vìi  hora  doppO  U 

n:aiag!o-  mez^ra  notteyrudt  vna  'voce  che  dice- 

d.(ie  dok!  ua>  Sorella  Francesca  y  e  <vidde  nella  Cella 
ragioni.  ^ran  lucetBJfpofe  ella:  Giesù\che  cofa  è  que+ 
fi  a?  e  fubito  conobbe  ciò  era  la  nofira  Ven. 
Madre  che  fiaua  con  la  cappa  >  e  velo*  comi 
fogliamo  andare  a  ccmmunicarci  5  molta 
re ffle ridente. Le  fame fimtleadeuna  Fonta* 
na  che  fìaua  fgorgando  Perle.  Dìjfe  la  S anta: 
Il  tempo  è  breue ,  animati.  Pensò  la  Madre  • 
che  hauejfe  da  morire  pulito ,  e  così  li  dtfLj: 

Madre  quando?  Rifpofe:  non  tardaràìrc-  ; 

ftich 
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flicò'JMadre fono  già  tuafigliajcnetemipre- 

fcnte  auanti  il  c  off  etto  di  Dìo  s  e  di/farne. 

OSSERVATIONE. 
TYAueua  ben  di  eflcre  gran  pene./"*/ 1  cui  ani- 
JLjL  bifogno  quc-  mo,  che  quello,che  non  du- 
fta  Santa  Religiofa  fra  tan-  ra  non  imporra.  S'hà  d'eflfer 
re  affJittioni,che  patiua  con  felice  il  fine ,  non  importa-» 
l'Anime  del  Purgatorio,  feria  penofoil  mezzo.  Fa- 
che  la  confolaffe  alcuna  del  tetti  stntmo,chc  vicina  ftà  la 
Cielo  ;  e  di  confondono  Corona.  Animati ,  che  folo 
molto  grade  li  faranno  fta-  fono  i  valorofi  quc'  che  ra- 
te le  breui  parolcchc  le  d  if-  pifeono  il  Ciclo. Fatevi  am- 
ie: Il  tempo  è  breue,  animati-.  »w,che  con  trauagii  breuif- 

£** 23T  Fó  COTOC  fc  H  diccflV  » * a~  lìmi  ^P*»  ctcrna  Coro- 
il tmf$i  t$  '  ^reue  » corrc  con  vcJo~  na> e  Gioria- 
brute.     cita  la  vita  alla  morte ,  già      La  Religiofa,  ò  per  amo- 
fi  finifee  la  carriera,  fateui  re  della  vita  ,ò  per  timore 
animo.// tempo  è  breue ,  per-  della  morte ,  ò  per  anfic  di 
che  quali  tutto  è  vno,na-  lafciarc  quefta  miferabilo 
Icere,  e  lafciare  d'eflerc  a_>  vita  con  vna  felice  morte, 
quella  vita ,  e  cominciare-*  li  domandò  quando} 
vita  ctcrna.  Fateui  animo  jl      299.  Come  chi  dico: 
tempo  è  breue ,  pei  che  appe-  Quado  farà  il  giorno  in  cui 
naepiù  dVn  lampo  la  vi-  finiranno  i  mici  tormenti? 
ta;  all'apparir  della  morrò  »,  Quando  farà  il  giorno 
iparifee  la  vita.  Fateut  ani-  „che  porrà  fine  alla  notte 
mo.  Il  tempo,  da  fc  fteifo ,  è  „  di  quefta  vitarQuando  hò 
breue,  e  molto  più  breue,  à  „da  vfeire  da  quefto  rifehio 
vifta  crvn'eternità  di  gode-  „  à  quella  ficurtà  ?  Quando 
tc,ò  patire.  Predo  lafciarai  „haurò  d'arriuare  dalla-, 
di  patire ,  comincerai  à  go-  „  tempefta  al  porro?  Quan- 
ÓQretanimati.E  anche  come  „  do  arriuerà  il  giorno  cter- 
fe  dicefiè.  Animatilo,  in.,  „  no  di  veder  Iddio,  il  qua- 
'  Kmpo  breue  non  vi  ponno  y  le  non  riconofee  notto* 
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i,  Quando  epparebo  Ante f a-  ta  à  (offrire ,  c  tollerare  lo 
nciem  Dei.  •  tentationi  del  nemico  co- 

0  con  altri  affetti  di  S5-  mune.  Con  che  anfic  follc- 
to  timor  di  Dio,  volle  dire:  cirarebbe  il  follieuo  di 
„  Quando  le  mie  colpo  quell'Anime  benedette  del 
„  s'hanno  da  regiftrarc  con  Purgatorio  !  Come  fi  cfcr- 
„  la  Diuinacenfura?  Quan-  citarebbe  nelle  virtù  !  Qua- 
„dole  mie  miferie  hanno  toaccefo  riftarcbbcil  cuor 
n  da  efclamare ,  e  doman-  fuo  nell'amore  Diuino  !  Se 
»  dar  mifericordia  ì  Quan-  la  fola  relatione  fcalda  l'A- 
,,  do ,  (  hoimè  /  )  tanto  er-  nima  di  chi  la  legge,chc  fa- 
»  rore  s'hà  da  giudicare  ?  rebbe  à  colei,  à  chi  fucceffe? 
„  Quando  la  morte  darà  fi-  Sono  affai  notabili  io 
„  ne  ad  vna  vita  sìperfa?  fpecic,  che  offerfe  Iddio  a_» 
La  Sàta  tar-  quefta  Religiofa  perefpli- 

n  derà.E  come  fe  li  diceffe.-  care  la  gloria  di  quefta  Sà- 
„  Non  tarderà  Iddio  à  co-  ta,  dicendo ,  che  li  parue  in 
„  ronare  i  fuoi  fcrui.  Non~>  guifai rvna fontana ,  quando 
„ potrà  tardare  quello,  che  JiàfcatnrendoPefle. 
„  condanna  l'ifteffo  tempo.      E  come  è  quefto?  poiché 
„  Non  potrà  tardare*  quello,  da  quella  fonte  perenno 
„  che  camina  co'fuoi  piedi,  della  Gloria  ,  e  da  quella», 
„  Non  può  tardare  la  Gloria  eterna  bontà ,  e  mifericor- 
„  à  chi  la  meritarla  Corona  dia, d  a  quel  principio  fenza 
„  à  chi  la  cerca.  Vita breue,  principio  d'ogni  felicità 
pretto  incontra  il  giudi-  na(cono,e  fi  origina  no,  co- 
tio ,  e  la  fentenza.  me  Pere  prctiojiffime,tutte 

300.  Le  rfchiefe  la  Re-  l'allegrezze  del  Cielo, 
ligiofa,  che  non  la  mctteife  O  Gloria  eterna,  e  Cele- 
in  oblio  auanti  la  prefenza  iihìc  !  O  origine  d'ogni  be- 
Diuina,  e  lafciandola  con-  ne  !  O  fonte  d'eterne  fclici- 
folara  volò ,  e  ritornò  quel-  tadi  l  O  Diuina  bontà,c  mi- 
l'Anima  felice  alla  Corto  firicordia  !  Dateci  che  di 
del  C  elo.  tal  maniera  viuiamo  inu 

Co  fa  certa  è ,  che  retta-  quefta  vita  ,  che  non  pcr- 
rebbe  rincorata ,  ed  anima-  diamo  que'  beni  eterni. 

Kk  Num.99. 
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Num.  9?. 

hn^chi  N  A  Giouanettafiglia.ed  vnica  bere- 


morì  «nu    \     de  de"  fuoi genitori  che  furano  A/!  _ 

di  morire. 

Donna  N.  quale  fi  chiamava  D  N.  non  so 
fefujfedi  \^f..o  1 5.  annijche non pafiaua da 
qui  ,  era  bello  come  vn  Angelo ,  e fu  prete  fa 
da  molti  perche  anche  era  ricca:  non  li  do- 
ueua  conuenire  rodere  del  fino  Maiorafcato, 
poiché  la  <volfe  il  Signore  chiamare  à  fi.  Dopa 
morta  le  coparue  quefta  Zitella.che  ftaua  nel 
Purgatorio  a  ancorché  fufje  poco:  e  d'Jfe  >  che 
nell  bora  della  jua  morie  li  diede  gran  repu- 
gnanz^a  il  morire ,  ed  il  non  poter  gcdere  del 
fico  J\d  aiorafcatO)  e  lo  flar  molto  attaccata  a 
quejìi  beni  caduchi  5  e  che  fi  trattenne  qual- 
che poco  di  tempo  tn  queftoyfen\a  fare  la  raf- 
fegnationey  che  dcueua  nella  volotà  Diuir/a, 
e  che  per  quejìo  difetto  p  attua  nel  Purgatorio. 

OSSERVATIONE. 

3  o  x.  T7  Cafo  ben  parti-  mare  !a  vita  >  folo  per  la  ri- 
Jtjcoiarequeftodel-  pugnanza  c'hauea  di  morir- 
la Donneila  ,  la  quale  pati-  re  > e  per  ftare  attaccatasi 
ua  Purgatorio,etfcndo  fiata  quitti  beni  caduchi ,  e  trat- 
si  intempeftiua  la  fua  mor-  tenerli  neli'vfcire  del V Ani- 
te  ìc  quando  corninciauaà  nia,fenza  fare  quegl'atti  di 
-    godere  le  primìtie  dcli'a-  raflegnationc  ,  che  doue| 
»  ua 
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m  nella  Diuina  volontà.  mo  quello.,  che  doueuapa- 
Quanto    Qixfto  comproua  batta-  tire  come  huomo  per  gli 
dobb  amo  temente  tutto  ciò,cheofler-  huomini ,  con  cfllre  vero 
fenatV af  ^flìmo  altrouc  in  diuerfe  Iddio, 
nella  volò  parti;  ed  è  quanto  di fpofti      302,  Mi  fi  ri/pondc&j 
cà  di  Dio.  dobbiamo  (tare  (  come  di-  ciò ,  che  il  fentire  la  morte» 
ce  il  Signore  in  diuerfe  Pa-  non  c  peccato ,  anzi  in  cflb 
rabole  )  per  r  iceuerlo  qua-  fi  può  meritare  moltose  co- 
do  viene  dalle  nozze,aipet-  sì  non  merita  Purgatorio 
tandolo  con  Foglio  della.*  chi  la  fente;  però  Temendo- 
carità  nelle  la mpadi,  e  cori   latenza  conformarli  con  la 
le  luci  alle  mani ,  molto  vi-  volontà  di  Dio  ,  e  voler  ri ■ 
gilanri , ed  accefi.  ra re  V Anima  ad  vna  parte, 

Però  non  manca  materia  quando  Iddio  la  tira  ad  vn 
da  poter  fare  riflcflionc->;  altra  ;  qui  cófifte  il  peccato, 
chepoffacflcrcaufaperpa-  Sarà  peccato  maggiore, 
tire  nel  Purgatorio  il  fenti-  ò  minore ,  fecondo  (ara  la_» 
mento  delia  morte,  effendo  ripugnanza,©  Tobligatione 
naturaliflimo,dal  quale  an-  della  rafiegnatione,  che  fi 
che  il  Figlio  di  Dio  nom-  deue  à  Dio,alla  quale  fono 
volfe  elimerfi,  fiche  non_»  piùobligatiipiù  perfetti,  c 
può  effere  mala  à  nell'uno  di  maggior  talenta 
ciò,ch'oprò  Iddio,  ch'è  ori-  Perche  chiamando  il  Rè 
gine  del  bene,  vn  Vaflallo ,  ed  vn  Signore 

Quello  lignificano  (  fe-  vno  Schiauo  ,  rifponderli, 
condo  l'efpofitione  di  gra-  che  non  vuol  andare,  e  ter- 
ui Dottori)  i  dolori  dell'-  ribileofa. 
Mart-     Horto ,  e  le  parole:  Pater fi      Onde,  ficome  il  Rcdétor 
v' a**     pofiWe  ej?,  tr*nfe*t  à  me  C*-  dell'Anime  loflferfe  i  moui- 
lix  ^.Perche  la  parte  infc-  menti,  anzi  l'accreditò  con 
rìorc  in  Dio ,  come  huomo,  Tafflittioni  delPHorto,  0 
fù  fempre  rafTegnatiflima  con  le  pmltoTrsa/kai  à  me 
alla  fuperiore  :  vbbidientif-  Calix  ///f.Così  anche  atte- 
fimo  fù  al  fuo  Eterno  Pa-  ftò,(e  quel  ch'è  più)ordinò, 
drej fentiua,in quanto huo-  citabili  la  ralTcgnationc--, 

Kk  2  quan- 
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La  morte  quando  difse;  Veruntamen^,  afpettando  il  punto  dell«u, 

tircU°  SC  non  mea  v$t**t4S  >fid  ttta->  ^ua  giornara:  Co  tutto  que- 
non  ^e/j.^"^.  Di  maniera,  che  fi  può  fto  rcfifte  quanto  può  alla 
(Urie.  fcntirc  la  morte ,  peròs'hà  morte,  ed  aJla  volontà  di 
d'abbracciare, quàdo  Iddio  Dio,e  non  vi  e  chi  pofla  di- 
Ja  manda.-fi  può  fentire,  mà  (laccarlo  dalla  vira, 
fi  deue  confcntire.  Fra  gFEpitarìj  della  gcn-  yjon* 
1  305.  Deue  anco  auuer-  tilità  re  ne  troua  vno  di 
tirfi,come  dice  la  Religiofa,  certa  giouanetta  di  tredici 
chepatiua  quefta  Zitella»,  anni, à  cui  parendo  che  Ia_t 
Purgatorio; Perì  foco,  perlo-  cauaflfero  i  Dei  intempcfti- 
che  fi  manifeftaua,che  fico-  uamente  da  quefta  vita», , 
me  era  poca  la  malitia  di  fenza  hauer  ella  commeffo 
quell'Angioino,  fu  ancho  cofa ,  per  la  quale  doueflo 
poca  la  pena.  Quefto  fareb-  leuarfeia,  ne  hauerui  dato 
bc,percbe  la  deliberatone  occafione,  fece  mettere  fo- 
non  poteua  ftare  tanto  nel  pra  la  pietra  della  fua  fe- 
fuo  sómo,  come  in  vn'huo-  poltura,lei  fteflà,  ò  qualche 
mo ,  ò  in  vna  donna  d'età,  erudirò  parente ,  chel'au- 
ed  in  vn  Religiofo , ò  Reli-  UQttx.Proeope  (  tal  era  il  fuo 
giofa,  ò  v  n  Prelato ,  ò  altra  nome)  m/tnus  Uno  coìta  Deu% 
perfona  di  maggior  inten-  qui  me  innocenttm  fubfitdit* 
dimento  ;  e  così  patiua  me-  Io  Procope  inalzo  /e  mani 
no,perche  conobbe  meno,  contra  li  Dei ,  che  fenza»» 
Haucua  inoltre  dalla  fua  colpa,  e  ragione  m'hanno 
parte,per  moderatone  del-  priuato  della  vita  .  Quello 
le  pene,il  morire  in  si  tene-  però  bà  luogo  nella  ced- 
ra età;  troncarla,  quando  fà deindoiatria: ma  nella», 
appena  cominciaua.- fìore^  luce  del  Vangelo ,  il  tutto 
appena  nato ,  e  già  fparko,  ha  da  eflèrc  raflègnatione  à 
per  incontrarfi  con  l' om-  Dio ,  vero  Creatore,  e  Sai- 
bra  dcll'occafo.  uatore. 

Maggior  colpa  farebbe^      304.  Ben  fapeua  quefta 

in  vn  Vecchio  il  non  rafle-  fàcmlia  Chriftiana  di  quat- 

gnarfi ,  perche  deue  (taro  tordeci  anni  illuftrata  cò  la 

luce, 
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luce ,  ed  influenza  della  fe-  che  ahdauano  crefecndo  le 

de ,  per  il  Battcfmo ,  e  doni  forze  della  propria  volon» 

dello  Spirito  Santo,  perlai  tà  neir  Anima  ;  ed  abbat- 

Confermatione,eperrara-  tendofi  con  efla  quella  di 

macftraméto  de' fuoi  Geni-  Dio. 
tori,chc  doueua  ftarc  rafse-      Troncò  in  vn'inftanto 

gnataà  tutto  quello.cheld-  la  morte  quefto  leggiero 

dio  difponeua;e  quato  ma-  edificio  ;  con  che  s'abbelli- 

cò  in  que fio ,  tutto  pagaua.  uano ,  ed  aggiuftauano  do- 

Oflerua  difereramentej  pò  nei  Purgatorio  quefto 

la  Rcligiofa  la  radice  della  disuguaglianze  imperfette 

colpa  della  Zitella, che  con-  della  vita, 
fifteua  in  andare  già  facen*      Torno  fedeli,  e  ritorno  à  Nota, 

do  radice  nel  fuo  cuoro  dire,in  ogni  cafo  èdibifo- 

con  queftecofe  caduche ,  e  gno ,  ch'ogni  cofa  fi  ftimi 


Già  in  efla  cominciaua-  volontà  di  Dio ,  e  che  ami- 
no à  generarli  le  male  in-  cipatamente  teniamo  (tabi- 
clinationi ,  già  la  propria.,  lito  in  efla  il  noftro  amore, 
volótà  comàdaua  in  quel-  e  che  rompiamo  con  la  pe- 
la calà:già  Tamorcche  do-  nitenza ,  e  lagrime,  contri- 
uea  mettere  nella  volontà  tione,edurccaten$di  quc- 
di  Dio,  (a  chi  fi  doueua  tut-  fta  noftra  priggioné,  ed  at- 
to )  lo  poneua  nel  Maio-  taccaméti  alla  propria  vo- 
rafeato,  della  conferuatio-  lontà,  à  finche  rifpondiamo 
ne  della  fua  vita,per  goder-  punti ,  e  diftaccati  alla  pri- 
lo:già  cominciauano  le  ga-  ma  chiamata  dello  Spofo  f 


mani  lo  ipccchioi  già  le  re-  chiamerà  la  voce  del  Si- 
rimedi  lacci  de'  capelli  (  va-  gnorc  con  ogni  raffegna- 
nità  della  fua  bellezza)  gli  tione. 
occupauano  il  tempo,  conu 


niente  in  noi ,  fuorché  la_» 


e  feguitiamo  fempre,  che  ci 


gfym.  ioo. 
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vn  i,uo-  Num.  roo. 

IcTpTrchc  X  7  Xhuomo  le  ccmparue ,  e  le  dijfe ,  rÀi 

ammala.    \/       f  r^  ^  ^,  e  C0m9era  VTJgra  peC- 

;ìgii.  catore,  c  hauea  ammaliati  t  fuoi  figli ,  *  che 
erano  ottaiannt^che  flava  nel  Purgatorio^  ed 
anche  y  conforme  lui  foggiunfc  ,credeua,cbe 
doueffe  fiarci  molto  più.  Jùtjfcglt ,  che  *veniua 
a  chiederli ,  acciò  loraccommandajfe  a  Die, 
per  la  di  cuifòmma  rmfericordia s'era  faina- 
to>  fere  he  li  fuoi  peccati  erano  fiati  molto  gra- 
di, con  molta  dijìtntione  ce  li  raccontò ,  e  furo- 
no9chera  fiato  cafato ,  ed  hebbe  molti  figli,  o 
Ihauea  fpinto  <vna  mala  inclinatone  d *  an- 
darli ammazzando  ,  quando  arriuauano, 
anche  fanciulli  a  certa  età  $  e  di  più  li  raccon- 
tò comegl'amdua  tenerijfimamentej  con  tut- 
to ciò  non  fi  foie  uà  contenere  da  qucit  appeti- 
tole li  ventuajn  arriuare  li  figli  a  quell'età. 
Li  domandò  come  la  moglie  tlfoffriua  :  dijfe, 
che  non  ardiua  di  contradirli,pcrcke  haur eb- 
be fatto  dcjfa  altre  tanto  5  e  defideraua  >  chefe 
ne  mori  (fé  la  moglie  ^per  cafarfi con  altra;  che 
pafsò  così  moli  anni  aggrauando  la  fua  con- 
feienzase  li  morì  la  moglie  ch'era  quello ,  che 
egli  defideraua:  evolfe  faluarlo  Iddio,  quale 
glandò  aprendo  gl  occhiacelo  conofcejfe  le fue 

mal- 
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maluagità.Cominciò  afcntirfi  molto  granata 
la  con  fetenza  ,  e  con  trijtezza>  e  malinconia 
molto  grande ,  fé  riandò  ad  <vn  C omento  di 
Religtofi,c  riebiefe  <vn  Confejforex  il  Religiofò 
gl[efagtrò  molto  t  fuoi  misfatti ,c  degli  (lava  be 
difpofloper  la  penitenza,  che  li  voìejfe  impor- 
renosi  foggiunfe  >  che  li  diede  molte  peniten- 
ze 9  e  che  lui  procuraua  adempirle  con  gran 
Puntualità*  dtjfe,che  fe  riandaua fra  It  mon- 
ti a  fcfpir are, e  piangere ,  e  focena  rigorofi  di- 
giuni, ed  altre  penalità,  e  vip  tre  me  fi  di 
quefta  forte.  Lo  colf  e  la  morte  m  tale  (fato  >  <lj 
firaccornmandb  alle  fue  Orationt.  Dtfparuc^j 
dicendo.  Gtesu  re/li  teco. 

OSSERVATIONE. 

3©5-  D  ATiffimo  è  il  ca-  Aabeftia  rationale  scinte- 

XV  fo  di  qucft'huo-  fo  ,  e  beftia  fi  potè  chi.v 

mo  beftiale  ?  ed  vna  viua^  mare,  finche  non  pianfe  la», 

iraagine  di  quello,  che  può  fua  colpa, 
con  noi  la  noftra  hnmaóu      Io  so  vu  luogo ,  doue  fu 

fragj]jtà,e  mifcria,lafciata^  ammazzato  ad  vna  Cagna 

dalla  mano  mifericordiofa  v no  de'  propri)  Cagnolini, 

di  Dio,  e  di  quanto  mag.  elafciando  ella  gl'altri, fc 

giore  fa  la  bontà  Diurna^  n'andò  à  piangere  il  morto, 

delia  noftra  maJuagità.  e  vi  ftiede  rutta  la  notte  dà- 

vi  fono  alcuni  bruti,  do  vrlifoura  di  quello,  e 

che  fi  mangiano  li  propri)  quefto  huomo  haueacuo- 

nghjperò  fi  fomentano  con  re  d'ammazzare  i  Tuoi  figli, 

quelli;  ma  che  l'ammazzi,  quado  le  Fiere  gli  piagono! 
:  no  mutilmente/oio  in  que*      Però  è  più  d'ammirare, 

ed 
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ed  adorare  la  forza  della-, 
penitenza ,  ed  il  valore  de' 
meriti  del  Sangue  diGicsù 
Chri/lonoftro  bene,  cht-> 
sì  nefande  macchie  sà  ter- 
gere d  air  Anime. 

Si  penti  queft'  huomo, 
pianfe  la  fua  colpa  fé  peni- 
tenza, e  fi  faluò ,  e  già  nella 
cotìfidcratione  della  bontà 
Diuina ,  hauendo  fatto  tut- 
te le  penitenze  ,  chclico- 
mandaua  il  Cófcflbre  (qua- 
li erano  rigorofiifime ,  )  fe- 
condo che  ti  dimoftra  ;  ol- 
tre di  quello,  che  faceua_j 
d'obligo ,  fe  n'andaua  à  fo- 
fpirare,  e  piangere  ne'Mon- 
ti,cd  affliggerli  con  rigoro- 
fi  digiuni.  Ammira  che  con 
tucto  qucfto  fifia  faluato ,  e 
patilca  ottantanni  di  Pur- 
gatorio,  nondimeno  anche 
diceua ,  che  fecondo  quel- 
lo,che  lui  afpettaua,haueua 
da  patire  molto  più. 

306.  Qui  vediamo  con- 
fezione, penitenza,  e  lagri- 
me ,  ed  haucrie  ammelfe  il 
Signoresche  il  faluò.Ve- 
diamo  Sangue  di  Giesù 
Chrifto  guadagnato  ,  che 
macaua  à  queft'huomo  per 
morire  afloluto  dalla  colpa 
dclPctcrna  pena ,  c  dalia-, 
temporale. 


A  V  I  V  I 

E  cofa  affai  certa  ,  che  li 
mancò  quello ,  che  purga- 
ua.Chi  sà  fe  quelle  lagrime 
erano  più  p  il  dolore  delie 
pene,chc  temeua  dell'Infer- 
no,che  per  il  dolore  dell'off 
fefa  c'haucua  fatto  à  Dio, 
onde  non  merifaua  unto/ 

Chi  sà  s'era  più  per  luo 
intereffe,  temendo  ii  patire, 
che  per  haucr  offefo  la  bo- 
ta Diuina  ,  ch'era  quello, 
quale  principalmente  do- 
ueùa  piangere? 

Chisà  s'era  di  sìbafsa 
carata  il  dolore ,  che  appe- 
na potè  arriuare  ad  elscr 
oro  vero,  ed  a  non  reftar 
poco  meno  che  in  alchi- 
mia? 

Chi  sà  fe  gouernauano  le 
di  lui  lagrime  il  timor  del- 
le pene,  con  che  non  erano 
sì  meritorie ,  che  purgarte- 
lo,  e  nettalfero  la  macchia 
di  maniera ,  che  non  reftaf- 
fe  in  quella  gran  parte  del 
terzo  della  colpa? 

307.  Altra  cofa  farebbe 
fe  lui  haueffe  pianto  con- 
lagrime  d'amore  ,  e  dolore 
d'hauer  offefo  tal  bontà, e 
d'effer  flato  ingrato  a  tal 
Dio,a  tal  Signore ,  ed  a  tal 
Redentore. 

Io 
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Io  crederci  di  ceno ,  che  ni  di  cjuà  :  fi  calcoli  aderto 
quello ,  che  più  fa ,  acciò  fi  quanti  fecoli  di  qua  fareb- 
purifklii  l'Anima ,  ed  cica-»  bero  ottantanni  di  là. 
da  cfla  la  colpa  ,  non  folo       Finalmente  in  sì  poco 
etcrna,ma  temporale  anco-  tempo  di  penitenza ,  come 
ra,  è  la  carità  ardente,  per-  tré  mefi,  fenza  molto  viua-, 
f. Pet.c.4.  cnc qUCfta, oftrit  mu'titudi-   contritione ,  ed  ardente ca- 
nem  fcccAtorum^ e  perche  co  rità,chiaro  Uà,  che  farebbe 
l'amore  crefee  il  piccante  entrato  legno  verde  ;  coiu 
della  contritionc,e  racchhi-  che  era  neceflario  fi  pur- 
de  egli  tanti  tèruorofi  defi-  gaffe ,  e  s'afeiuttafle  a  forza 
derij  ,  ed  atti  Anagogici»  di  fuoco,  e  pene  da  tutte  le 
d'haueroifefolddiojcheri-  fue  bruttezze.  ( 
rano  tutto ,  e  per  tutto  alla      Eie  folle  flato  più  gene- 
piecà  il  Signore;  e  pare,  che  rofo,  e  nobile  il  fuo  natura- 
nonli  refti  forza  da  cafti-  le,  pàòeflere,  che  li  farebbe 
gare  il  peccatore  doppo  di  ballata  meno  penitenzaJ» 
lagrime  si  innamorate,  no  perche  faria  anche  flato 
anche  nel  Sato  Purgatorio,  più  nobile,  e  gcnerofo  Pog-  " 

11  Confcffore  caminò  di-  getto ,  ed  il  motiuo  del  fuo 
feretamente  nel  ponderarli  dolore.Per  quefto  è  grà  dò- 
tanto  la  brutezza  della  col-  no  di  Dio,  dare  naturai  no- 
pa ,  ed  obligarlo,con  darò  bile,e  chiaro  l'intédimento.  * 
penitenze,a  piangerla;  per-  308.  Ad  vn  grandiflimo  Efempio. 
cheTliuomo  douea  e(Ter<L»  peccatore  diede  vn  Con- 
,  dicuorduro.enaturalmen-  f eflòre  vn  A ue  Maria  di  pe- 
te  terribile,  e  così  haueua^  nitenza  non  oflantc  le  Jìic 
bifogno  di  duri  rimedij.  grauiflìme  fccler  nggini,  per 
Con  quefto  pianfe  tré  curare  la  difeòfidanza  c'ha- 
Melì ,  che  fù  vn  moderato  ueua  del  perdono  ;  e  fù  sì 
nouitiato  d'ottant'anni  di  vchemente  il  dolore  a  vifla 
Purgatorio;  ed  anche  fi  ve-  della  mifericordia  Diurna, 
de,  con  tutto  quefto  la  gra-  e  sì  fuifeerata  la  ferita  d'ha- 
uezza  della  pena  ;  poicho  uer  offefo  tal  bontà ,  cho 
vn'hora  di  là,  fono  mill'aa-  morì  a'  Tuoi  piedi  di  pura.» 

LI         con-     ,  * 
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contritionc  ,  c  fall  la  fuiu,  mandarli  fempre,dicendoli 
Anima  al  Ciclo  fcnza  toc-  con  replicate  lagrime.  lo- 
care il  Purgatorio  ;  corno  mine  d*  nobis  panem  hunc.  Matr.cap. 
manifeftò  fubito  il  Signore.       Anche  può  dubitarli  fe**.*  *9> 
Vo  altro.     309.  Il  medcfimo  auué-  haueua  obligatione  la  mo- 
ne ad  vna  donna  grandiflì-  glie  che  fù  di  quel  crude- 
ma ,  e  molto  fcàdalofa  pec-  lilTimo  maritOjd'auuifàrc  la 
carnee ,  che  anche  morì  di  giuftitia ,  che  i'ammazzaua 
vn  altr'atto  di  contntione,  i  figli  sì  atroceméce ,  accio- 
vehcmentiflìmo,auantitut-  che  fofle  caftigata  forni- 
to il  Popolo ,  vedendo  ,  ed  gliante  empietà, 
vdendo  ponderare  della.*      Sopra  quefto  poteuafa- 
Diuina  bontà  a  compara-  re  vn  elegante  difeorfo 
rione  delle  proprie  mal ua-  Quintiliano,  eponerlorra 
gita,  e  fù  veduta  da  tutto  quei  li  che  fece,  òàfauorc 
il  Popolo  falirc  al  Cielo  della  moglie ,  fe  l'acculàua, 
l'Anima  fua  in  figura  di  ò contrarie  lafciaua  d'ac- 
Colomba.  cufarlo,  perche  è  queftione 
Non  im-     Di  qui  s'argomenta,  che  problematica.  , 
10  "piace-  nonimPorta  tanto  il  pian-       310.  Hor  ,  che  dubioSt  dubita 
te  molto, -gere  molto,  quanto  il  pian-  può  ellerui  che'i  douciKuj* 
quanto  il  -gere  bene;  e  come  dice  mi-  auuifare ,  perche  non  crau  ^oD/,»^ 
Piangere  .j-abilmente  S.AgoftinoriVfl*  giunto ,  che  quefta  douefse tione,  Sci 
tantum,  quantum  ex  quanto,  ofieruare  al  colpeuolc  la^ 
Con  qucfto  genere  di  legge  di  marito  ,  quando 
lagrime  d'amore  douetto  lui  rompeua  quelle  di  Pa- 
piangere  S.  Pietro  la  fua»,  dre  ,  diftruggendo,  con  la_, 
negatrone:  S.  Paulo  le  fuo  morte  de'  figli ,  tutto  il  fine 
perfecutioni;  li  moi  peccati  del  matrimonio.  < 
Dauid,c  le  fue  colpe  la  Ma-      Non  era  giufto  ofTcruarfi  ^agion  i 
dakna;  e  però  non  faranno  legge  d'humanità,  con  chi  perla  par* 
andati  al  Purgatorio.  ecccdcua  anche  i  termini  teaflkma- 
• .  Però  quello  pane  di  do-  di  bruto.  tlua* 
♦lorc  è  gran  dono  di  Dio,  e      Le  leggi  del  matrimonio 
qucfto  riabbiamo  da  do-  fi  dcuono  mantenere  fra., 

gli 
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E  così  era  poco  meno  a  lcntio  della  Madre  infame, 
quella  donna  infelice  ta-   che  li  partorì, 

cerio,  che  conferirlo;  così  Patienza  ignominiofa^ 

era  niente  meno  confentir.  quella,che  promuoue  nella 

lo  che  farlo.  Madre  fra'enormiffiini  de- 

Silctio  infime,  col  qua-  litti  dei  Padre  ! 

le  fi  copriuano  tanti  ,  e  sì  Ambiduc  commifero  il 

atroci  delitti  1  Non  merita-  misfatto  ;  ii  Padre  coli'eic- 

ua  efF.  re  madre  quella,  che  guido ,  e  la  Madre  coll'oc- 

co' labbri  muti,  ed  impuri  cui  tarlo, 

copriua  la  violente  morto  Madre  inhumana ,  chi_j 

de'  fuoi  figli.  fuggcllaui  le  tue  labbra,per 

Non  fanno  giamai  tace-  coprire,  enafeondere  la», 

re  le  donne  ,  folo  feppe  ta-  morte  de'  tuoi  figli  inno» 

cere  quefta  traditrice ,  per  cenci ,  facendo ,  che  in  vn- 

proaiouere  delitti .  Tan-  medefimo  punto  finiflfe  la 

ti  anni  di  filentio  per  far  vita  il  coltello  patricida,  ed 

male,  per  acccrefcere  mal-  il  tuo  nemico  filentio. 

uagità;  a  chi  parerà  buono?  Il  nafecre  per  viuere  ,  è 

.  Come  può  eflfer  bene:  ta-  communc  a  tutti  ;  ma  nó:L» 

cerla  madre  sì  atroce  fee-  comune  a  quelli  innocenti 

leraggine  dVn  padre  faci-  fanciulli, 

norofoifaccndo  con  quefto  II  nafecre  p  morire  prima 


eflcrc  buono.pcr  non  offen-  vnirfi  per  la  confcruatione 
derela  maluagità,  lafciar  de' figli,  è  naturale;  però 
ammazzare  l'innocenza?  vnirfi  per  la  loro  morte,  <u 
Dal  medefimo  padro,  rouina.  nepur  le  Fiere  il  co- 
che riceuerono  la  vita  que-  fentonb. 
fti  infelici  figli ,  riceuerono  La  mano  crudele  del  Pa- 
doppo  la  morte ,  patendo  die  lor  leuaua  la  vita ,  ed  il 
vguaie  infelicità  dal  col-  filétio  della  Madre  firma  ua 


di  godcre,è  breue  il  viuere. 
Cócordarfi  i  gcnitori.ed 
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la  fcntSza  dell'atrocità:  più 
pareua  d'approuarc  la  nul- 
uagiti,chelafciar  di  tacerla. 

Il  coltello  del  Padre  gli 
apriua  iliepolcro,  ed  il  file- 
no della  Madre  il  copriua^ 
con  la  pietra. 

Ne  tampoco  la  difcol pa- 
lla il  timorcpoichc  potè  có 
efla  più,che  si  ilretti  vinco- 
li d'amore. 

Si  doueua  anche  efporre 
à  patire  la  propria  morto , 
per  non  veder  morire  sì 
inhumanamente  i  Tuoi  figli. 
Perche  volcua  conferuarfi 
in  vita,  douca  eflfer  teftimo- 
nio  di  tante  morti  prodi- 
torie >. 

311.  Nel  marauigliofo 
giuditio  di  Salomone  fbpra 
2  figlio  di  quelle  due  me- 
retrici ,  che  minacciaua  Ia_» 
fpada  legale ,  e  decretaua,, 
quella  crudele  partitiono 
del  fanciullo  viuo,  prima 
che  s'efeguifle  il  colpo,  feri 
il  cuore  della  fua  vera  Ma- 
dre ,  e  preferì  vederlo  più 
rotto  dare  alla  fua  nemica 
viuo ,  che  diuifo  fra  le  fue_> 
braccia  morto  ;  però  qui 
quefìa  Madre  crudele,  non 
verfo  vno ,  ma  verta  molti 
figli  (uoi  ftaoa  ferena ,  ve- 
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dendoli  ammazzare  dalle 
mani  del  proprio  Genitore. 

A  quella  folo  il  minac- 
ciarlojma  a  quefta,ne  rantp 
fangue  iteratamente  fparfo,  \ 
ne  tanti  figli  a  vifta  de'pro- 
prij  occhi  decollati.,  poter- 
no  muouerc,  ne  commoue- 
re  le  vifeere  più  dure,c  he  il 
med  clinic  macigno,più  fie- 
re,che  dell'irtene  fiere. 

Non  era  meno  inhuma- 
na  quefta  Madre  in  nò  mo- 
rire, vedendo  ammazzare  i 
fuoi  figli ,  di  quel  che  era 
il  Padre  in  vcciderli. 

Non  era  buona  Madre-:, 
poiché  non  moriua  inciaf- 
cheduno  de'fuoi  figli. 

Miracolo  dell'amor  pro- 
prio tu  ,  che  viueife  queir- 
infelice  donna,  dandoli  ta- 
te ferite  nel  mezzo  dello 
vifeerequanti  figli  le  veni- 
uano  ammazzati. 

Più  infenfibile  era  la  ma- 
dre nel  vederli  morire,  che 
non  era  il  Padre  in  veci- 
derli.  £ 

Per  paura  della  mone 
lafciò  d'acculare  il  marito  > 
Thaurebbe  aecufato  fe  non 
hauefle  hauuto  timor  vile, 
ed  infame;  nel  pauentare 
ingrata,e  feonofeente  nell'- 
amate.  In 
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In  tutto  fi  rauuifa,  che  fu    moglie  honefta  deue  ne- 
degna  di  condennaggione    garfì  a'figli  per  il  marito, 
per  non  rifpettare  le  leggi       Che  haurebbe  cófeguito 
dei  matrimonio,  fè  no  Firn-    qfta  dona  infelice  nelr  ac- 
pediua  l'aura  à  non  oflerua-    cufare  il  marito,  fe  non  che 

re  le  leggi  di  Madre.  crefceflero  le  fue  pene,e  che 

Nulladimeno,perche  ha-  à  molti  figli  decollati  per  U 

ueua  da  temer  la  morte  co-  proprio  Padre  fuccedefle  la 

lei  che  doueua  abborrire  la  morte  del  marito  per  mano 

vita?  Perche  voleua  fopra-  dVn  carnefice  di  giuftitia  ! 
uiucre  a*  fuoi  innocenti  fi-       Atrociffimo  cfpcdiente  ! 

gli ,  vedendoli  in  ogni  paf-  Infeliciflima  famiglia  ?  Che 

lo  morti  per  mano  del  prò-  i  figli  muoiano  decollati 

prio  Padre.  dal  Padre ,  ed  il  Padre  ac- 

Le  buone  Madri  defidera-  cufato  dalla  propria  mo» 

no,che  li  proprii  figli  le  fer-  glie  !  Di  quefta  maniero 

rino  gl'occhi  nel  morircpe-  tutte  le  leggi,  ed  i  vincoli  fi 

ròqucftadcfidcr.iuareftarli  farebbono  rotti  del  tutto  : 

aperti, 'p  vederi urucidarc.  accufato  il  marito  dallo 

O  proprio  Amore  della  propria  moglie ,  e  morti  i 

vita  !  più  crudele  ne'!a  Ma-  figli  dal  proprio  Padre, 
dre ,  che  non  l'odio  de  figli      Anche  è  certo,  che  nonJ 

nel  Padre!  potè  arriuareà  preueniro 

312.  Tuttauia  non  man-  nel  principio  laJMadre,ciò 

peripli • 0:1110  rao§^oni  Pcr]  &  con~  che  mai  giudicò  credibile*» 

te  negati  traria  opinione,  che  non  Jo  nel  Padre. 

douefle  accufarc  ;  poiché  Chi  arriuerà  già  mai  à 
era  cola  terribile,pcr  fodif-  prnfare  effer  polfibile  ,  che 
fare  alla  morte  irremedia-  riccuano  li  figli  morte  dal- 
bile  de' figli  ,  pattare  per  le  mani  del  "Padre  ,  cho 
Kinfamie  del  marito,  multi-  dourebbe  difenderli ,  per- 
ticando elfo  Madre  le  fue  che  li  diede  la  vita  ? 
infelicità.  Quell'iftefTo  che  vedeua* 
E  quefto  vincolo  più  in-  ignoraua  quella  donno  , 
diflolubilcche  il  primoje  Ja  e  non  teneua  per  delitto  il 

fuc- 
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fucceflb ,  ma  per  isfortunio,      Applicata  per  difcft_, 

ò  pazzia  >  e  quefta  immune  quella  infelice  Madre  alla^ 

fi  ritroua  dalle  leggi  .  vitade'fuoi  figli,  giacilo 

Doueua  tenere  quell'in-  non  baftantemente  giufta , 
clinacione  maledetta  del  le  Tue  lagrime ,  ed  ifuoi  fo- 
marito  ,  per  fupcrftitione  fpiri  nell'ammazzarli  inhu- 
diabolicaj  non  miraua  nel-  manamcnte  il  Padrce  dop- 
Ja  morte  de'  figli  la  mano  po  riduccua  a'funerali  que' 
del  Padre ,  ma  quella  del  mede/imi  dolorofi  fenti- 
nemico  comune  dell'Ani-  menti, 
irx;  e  così  maihebbeper  Perche  haueua  da  ripe- 
delinquente  lo  Spofo.  tcre  sì  lagrimeuoli  efequie, 

Confidcraua  inoltre,che  con  la  morte  vituperoffL., 

non  potcua  pattare  per  buo-  del  marito  ? 
na  Madre  de*  fuoi  tìgli ,  efc      Non  era  confentimcnto, 

fendo  mog!ic,con  ruma  del  ma  prudenza,  prouidcnza,e 

proprio  marito,  accufando-  virtù  heroica,  non  publica- 

lo  alla  morte, e  menandolo  re  in  piazza  queft'  atrocità , 

al  fupp!icio;per  lo  che  elig-  con  accufare  lo  Spofo. 
geua  il  male  minore.  Auuertì  diferctamente  , 

Voleu:?,giache  fi  rompe-  che  haure  bbe  caufatohor- 

uano  nella  fua  cafa  le  leggi  rorc  a'mortali  il  vedere  al- 

della  natura,  con  la  morto  clini  figli  innocenti ,  morti 

de'figli,non  fi  violaffero  al-  per  mano  del  proprio  Pa- 

meno  quelle  del  matrimo-  d:e ,  ed  vn  marito  ignomi- 

nio ,  con  l'accufationc  del  niofamente  caligato  per 

marito.  1  accufatione  della  moglie, 

Nè  le  leggi  della  cofeié-  ed  vna  Madre  affrontata.* 
za,nè  quella  de'Rcgni  obli-  con  replicati  infortuni), 
gano  il  Padre  ches'accufi  Non  volfc,che  vedeffe  il 
alli  rTgli,nè  i  figli  al  Padre  ;  Mondo  sì  mal  Padre  ,  sì  in- 
molto meno  il  marito,cho  felice  Madre ,  Egli  si  mife- 
accufi  la  moglie ,  ò  Ja  mo-  rabili ,  nè  che  fi  verificalo 
glie  il  marito ,  cflendo  que-  in  lui,  come  gl'huomini  ec- 
ftoligame  piùftrctto  cho  cedeuano  nella  crudeltà  le- 
gl'altri.  fiere.  Ova- 
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'  O  valorofa ,  e  prudente      Dura  anche  farebbe  fta- 
Madre  !  O  moglie  degna  di  ta  quella  di  quefta  donna» 
vita!  Che  prédeui  foura  di  fedoppo  la  morte  de' figli 
te  tutte  l'affiittioni  del  fuo  già  perii,  hauefTe  configna- 
ceffo;  nel  partorire  i  figli ,  li  ta  ella  al  coltello  il  fuo  ma- 
dolori;  nel  vederli  ammaz-  rito ,  e  così  perdelfe  fra  in- 
zare,la  compaflìone;  nel  felicità  quelli,  e  quello, 
patire  tacendo,  le  angofeie      E  fe  Paccufarlo  fulfe  fta- 
del  filentio  ;  ed  il  tutto  ab-  to  acciò  che  queft'auuerté- 
bracciaui  con  patienza ,  e  za  feruiffe  per  clèmpio  de- 
fortezza per  non  elfere  cru-  gli  altri  ;  ne  anche  quello  fi 
dele  co'l  tuo  marito ,  do-  poteua  confeguire ,  poiché 
uendo  flare  molto  lontana  era  quefta  malitia  di  tal 
la  pietà  da  chi  ftaua  vcflito  qualirà,che  non  fe  ne  potè- 
di  crudeltà.  ua  temere  imitatione.  i 

E  che  cola  haueua  da  co-  QuaPaltr'huomo  poteua 
feguirc  la  Madre,  fe  moriua  mai  alicuare  la  natura  sì  ir- 
il  Padre?  Per  foi  tuna  farcb-  raggioncuole,  e  sì  atroco»' 
bero  riluliritati  con  quello  come  quello  >  Non  pare_> 
i  fuoi  morti  figli  }  fia  cofa  potàbile ,  che  nel 

Fiera rifolutione  farebbe  mondo  vi  fiano  due  huo- 
nella  propria  moglie ,  fare,  mini  di  quella  fatta . 
che  inutilmente  ammazzai      Però,  chi  dice ,  che  qua- 
dro con  inlamia  il  fuo  ma-  do  ella  l'acculaile,  era  pro- 
rito, uabile  il  delitto ,  bifognan- . 
Fece  il  difeorfo  di  Gc-  do  più  prouc ,  perche  era_, 
!     fuaàDauid.^/in/?//?/>^,  meno  credibile;  ed  all'hora 
ò  Principe  il f gito  dcforttoU  daua  la  vita  inutilmente  al- 
ghftntAyCon  la  morte  del  fra-  Pira,  fenza  clfere  mezzo ò 
tetlofratricidaycheFicafei     rimedio  alla  giuftitia., 

Dura  fodisfartione  è  Poteua  parere  a'Giudici, 
quella ,  che  corta  vn  figlio  che  per  torfi  d'auanti  il  ma- 
viuo,  per  ricuperare  quella,  ritOjgl'imputaua  quefta  do- 
cile fi  deue  al  defonto;  e  co  na  proditori  a  méte  lamoiv 
la  quale  fi  perdono  ambi  te<lc±proprij  figli  i  con  che 
due.  .   .veni*  >A 
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veniuaadeffcrelafodisfat-       Semina  foloper  efporfi 

tione ,  che  pretendeua  del  alla  morte,  accioche  dalla., 

fuo  agrauio,  per  la  morte  Madrcde'figli.e  del  Padre, 

de'figli ,  Pauuenturare  la_,  foio  reftaCTc  in  eflerc  la  peg- 

yita  propria,  gior  vita,  e  quella  che  per 

E  facile  difefa  quella,  in  tanti  titoli  era  degni(fima_» 
cui  bafta  negare .  Difficili-  di  morte  ;  cioè  quella  di 
tofa  imprclà  conuincere  il  quel  duro  Padre, 
reo  folo  con  Paccufatione .  Solo  fcruiua ,  che  am- 
Non  lo  fapeua  altro  di  mazzando  il  Padre  li  Egli, 
lei ,  folo  ella  lo  poteua  ac-  e  la  Madre,vciiiffe  a  viuere, 
cufare ,  che  Io  poteua  fape-  chi  non  meritò  nafeere. 
re .  Contra  ogni  legge  ,  sì  Eleggcua  quefta  mifera , 
Diuina ,  come  humana  è ,  e  forte  madre ,  e  moglie,fra 
che  fia  Paccufatore  anche  tanti  trauagli,  viuere  more- 
teftimonio.  do,  e  partorendo, per  pro- 
•  Il  timore  inokre,che  co-  uare  fe  la  repetitione  de*  fi- 
cepì,  acciò  non  l'ammaz-  gli  gliene  daua  alcuno  for- 
zale rinhumano  marito ,  e  tunato . 
crudeli  Aimo  Padre,potè  an-  Elcggeua  viuere,  per  vc- 
che  eflcre  per  difcolpa  alla  dere,fe  offerendo  più  figli  i 
moglie  in  tacere  il  delitto .  qucirinhumano  Padre,po- 

Non  haucua  forfi  iusà  tefle  ridurlo  all'emenda,  ed 

viuere,  chi  non  meritò  mo-  acciò  che  fuOc  Padre  eoo.* 

rire  ?  perdonare  à  qualche  figlio. 

Fù  colpa  PefTere  sfortu-       313.  Finalmente  richie- 

nata  ?  Era  bene,  che  pagaf-  deua  più  lungo  difeorfo  Jjp1 

fero  la  dilei  innocenza  i  de-  quefta  queftione,  ò  proble-  qj^jjjj 

litti  del  marito  ?  .  ma  ;  però  fia  noftro  Phauer 

Anche  haueua  da  effere  propofto  leggiermctc  que^ 

la  fua  vita  materia  alle  fucj  tte  raggioni ,  ma  d'altri  il 

crudeltadi  ?  determinarlo  .  PafTiamo  ad 

E  ehe  guadagnauano  vn1  altra  cofa ,  ch'è  meno 

l'innocenti  figli  nel  perde-  curiofa,?  e  più  vtile  all'Ani- , 

re  la  vita  con  elfi  loro  l'in-  me  in  qucfto  medemo  lue- 
felice  Madre  r  *  ceffo, 

Mi  —  * 
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ceffo,  c  non  fia  che  lafcian-  qucfta  fi  ritrouaua  con  li  vi* 

do  Pvtile ,  per  il  curiofo ,  à  tij,  fi  rimefsa,  ed  ofeurata^, 

vifta  del  Purgatorio,*  acci  a-  baila  li  a  à  conofeer  lama* 

mo  materie  per  patire  nel  lignità,-ma  non  haueua  for- 

Furgatorio.  zc  per  refifterli. 

E  affai  notabile  circoftà-  Diciamolo  di  quefta  for- 
za quella  di  quello  cafo,  te.  Teneua  luce  per  vedere 
che  confeflafte  queft'  huo-  il  male  che  opraua ,  e  non-, 
rro,  che  amaua  molto  li  calore  per  oprare  il  buono, 
fuoifigIi,egPammazzaua.  con  cui  fi  doueua  fraftor- 

Amore  Diabolico  !  amar-  nare  da  ciò,che  faccua. 
li  per  ifuenarli  ;  così  amaua      O  può  edere  che  la  fie- 

lui  il  nemico  comune  dell-  rezza  del  naturale  perfo ,  c 

Anime ,  l'amaua.  per  preci-  cicco  con  le  colpe  reitera» 

pitare  Panima  Aia .  te,  ed  vn  vecchio  coftumc^ 

Amore ,che  non  confcr-  nell'efercitio  dell'  inhuma- 

ua  Pamato,non  è  amorc,ma  nità  Phaueile  refo,e  cattiua- 

more.    fi>  j>cne       crU(jcjc  (  COru>  to    maniera  al  male,  che-» 

apparenza  d'amore.  Io  tcnefle  precipitato,  fenza 

Però  ammiro,  come  po-  poter'alzpdì  con  il  bene-»} 

tefle  più  in  lui  qucfto  ap-  e  tutto  quello  che  li  venifie 

petito  cotanto  irragione-  in  penderò ,  per  horribilo 

uolc,e  bruto  d'ammazzarli,  che  fwTe,  Pabbracciaflc. 
che  non  poteflfe  la  medefi-      315.  Di  qui  cauo  vna-.  N^no 

ma natura,qualc amai  figli,  confeguenza  vtiliflima, per  m  colpe 

ed  è  propenfa  àcofe  fimili.  auucrtenza  ,  in  guardarci  grauipec 

Per    ual    3 1 -  Crederei  \'na  di  due  d'ammettere  in  noi  altri  (JJ^J!^ 

caufa^Juc  co^e  »  ò  cne  quefP  huomo  mali  coftumi,ed  ellaècho  re^pet- 

a*  huemo  doueua  eflere  di  malizimi  nell'uno  pecca  in  colpe  gra-  che. 4 

commet-  coftumi,  e  con  quelli  daflfcj»  ui  repentinamente,  e  che, 

cai?  i^a-  *uo3°  *  quefta  diabolica^  generalmentcfaiiado,tutti 

gioneuo-  fuggcftione  del  Demonio ,  pecchiamo  à  poco  à  poto. 
fu          che  quantunque  egli  la  ve-      Cafcò  lo  fpiritualc:  pare, 

dette  repugnate  alla  luce,  e  che  fu  per  ritrouarfi  nelP- 

ragione  naturale;però  come  occafìone.Così  è;però  mol- 

Mm  to, 
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to  camino  haueua  fatto  co  trimonio ,  che  Io  tenne  per 
efporfi  all'occafione ,  molte  la  mano,acciò  non  pafsafse 
volte  li  veniua  auuertito  quel  coltello  crudele  alla.» 
nell'interiore  ;  molte  volte  moglie,  qual'haueua  ara- 
le illuminauano ,  acciò  la__»  ma  zzato  i  Egli, 
lafcialfcc,  che viuefle con-»  La  feconda,  ch'eflendo 
cautela.  morta,e  defiderando  prima 

Cadde  in  grauiffime  ma-  che  fe  ne  morifle ,  non  fi  ri- 

lignità  lo  fcandaiofo .  Non  tornò  à  cafare. 
fù  in  vn  giorno  la  fua  infer-      Può  efserc ,  che  li  man- 

mità  ;  molto  prima  con  Ijl,  caffè  il  tempo,  perche  morì 

mala  vita  s'andò  difponen-  dilà  à  tre  mefi . 
do  al  precipitio  delle  fuo      O  nonvolfeil  Signoro 

colpe.  Iddio ,  che  tornalTe  ad  ha- 

E  di  bifogno  preueniro  ueroccafione  d'ammazza- 
al  principio;c  chi  non  com-  re  figli  del  fecondo  matri- 
batterà  neU'antemuraglia_,,  monio ,  ma  gli  venifse  luce 
chi  non  guarderà  le  guar-  con  la  morte  della  madre, 
Bigioni  di  fuora,  tema  mol-  che  li  partoriua ,  e  che  co- 
co",  che  li  faran  guadagnate  minciafse  la  fua  illumina- 
le fortificationi  di  dentro,  tione  dal  vederfi  fenza  fi- 

316.  Anche  caufa  am-  gli,  e  lenza  moglie, 
mirationc  quello  cafo ,  e  dà      La  terza,che  cominciò  il 

motiuo  di  lode  alla  Diuina  fuo  rimedio  da  malinconie, 

bontà,  per  la  fua  ineffabile^  e  mitezze;  nel  che  fi  cono- 

prouidenza.  fce.Primicramcte  qualifono 

Primieramcnte,che  defi-  li  frutti  del  peccato,  triftez- 

derando,che  moriue  la  mo-  ze,  e  moltiplicate  triftezze. 
glie|,  mai  li  veniflc  penficro      Secondo,quanto  grande 

2'ammazzarla ,  potendolo  fù  la  mifericordia  di  Dio 

fare  sì  fac Mente ,  come  lo  verfo  quell'Anima ,  poiché 

faceua  co' figli.  elsendo  la  triftezza  ,  e  la 

Credcrei,che  quefta  mi-  malinconia  vna  difpofitio- 

feiicordia  gii  l'vlaifeilSi-  ne  ordinaria  alia  difpcra- 

gnore  per  la  gratia  del  ma-  tione,  accompagnata  da  ta- 
te 
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.  te  colpe;  fece  nódimcno  sì,      3 1 7.  La  mifericordia  ri- 
che  andò  queft'huomo  à  fplendc  in  perdonare  coU 
cercare  il  fuo  rimedio  ad  pe  di  tanta  malitia .  La  fra- 
vn  Monafterio ,  douc  ritro  gilità  deirhuomo  nel  com- 
uò  vn  virtuofo ,  e  prudente  metterle  contro  la  Tua  me- 
Confefsorc,  quale  l'animò,  defima  natura .  La  giuftitia 
ed  incarnino  alla  faluatio-  in  farlo  patire,doppo  d'ha- 
nc .  uerli  perdonato  li  tormenti 
Finalmente  tutto  quefto  eterni, sì  lunghi,  e  terribili, 
fucceilb  ftà  pieno  degl'ef-  Anche  ci  oferifee  amabile 
fetti  della  Diuina  bontà ,  e  materia  per  meditare,à  fine 
mifericordia ,  di  quelli  del»  di  conofeere  chi  è  Iddio ,  e 
l'humana  fragilità ,  e  mife-  chi  Marno  noi  ;  e  eh  e  di  bi- 
ria ,  e  di  quelli  della  giudi-  fogno  piangere  per  motiui 
tia  indifpcnfabilchVall'vl.  nobili,  ò  penare  duramente 
tima  detcrminatione,  e  pu-  nell'altra  vita,  quando  non 
rificatione  dell'Anima.  piangeremo  in  quefta. 

Num.  iof. 
\TN  Soldato  U  zomparne ,  e  le  dijfe,  che 
Fc3e  ,Iae  *  V  (erutto  fe  fan? anni  ad  <vn  Re , 

Po.  Gtt.  e  la  fua  disgratta  fughe  c  aminando  in  quella 
u  c-  mi  Una ,  fu  fatto  j chiatto  da  Mori ,  che  lo  ten- 
nero molto  maltrattato  .dandoli  mal  letto, mal 
mangiare  ,'e  molte  baronate .  Come  eragià  di 
molta  età,safliggeua  molto  della fua  di  (gra- 
fia ;  ed  il  Demonio  lo  tentò ,  acciò  rinega Jf e  la 
fede, che  con  quejìo  farebbe  flato  libero  da  tan- 
ti maltrattamenti.  Potè  tanto  la  tentatione^, 
che  lo  fece  c  afe  are,  e  rinegò  la  Fede;  e fu  tanto 
il  cotento^ch'hebbero  della  fua  cafeata,  che  ne 

M  ni    2        fec  er$ 
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fecero  public  he dtmofìr *  attonite  con  regali  gra- 
di molto  bene  lo  dimoflrauano .  Mai ddto , 
xhe  non  <voleua,che  quell'Anima  fipcrdeffe  , 
fubito  rinegato,  li  toccò  in  maniera  la  cofcien- 
&a\che  non  poteua  riceuere  guflo  in  ninna  co- 
fa.  Si  ritrouaua  peti  ti  fimo  dt  quello/ haueua 
fatto ,  ed  era  tanta  la  trifte%z>a  fua,  ed  ifcru- 
poli  interiori ,  che  non  fi  poteua  rallegrare  :  e 
foggi  un/è ,  che  fe  ritndaua  nella  campagna 
per  pafiare  in  folitudtne  il  fuo  trauaglio  ;  e  co- 
me che  non  haueua  con  chi  commuràcarela 
fua  yen  a ,  quella  feglaumentauaj  di  quefta 
maniera  andaua  tormentato  nel  fuo  intcrio- 
re $  vn  giorno  andando  tn  campagna  9  come 
l'altre  <volte  >diffe  >che  vicino  ad  vrì arbore 
hebbe  <una  luce ,  ed  tfpiratione  molto  efficace 
con  il  modo,  che poteua  tener e,per  ha^er  rime- 
dio nel fuo  male .  Li  parue ,  che  fufe  l'Angelo 
fuo  Cuflode ,  perche  firitrouo  molto  Co f or  tato} 
e  l  infpirò ,  che  parlajfe  ad  <vn  P.  della  C  omp. 
di  desìi  y  quale  ftaua  colà fra gl 'infedeli  in 
b  ab  ito  difjimulato  (  perche  lo  fogliono  far  e  per 
aggi  ut  are  l* Anime  de  fedeli  )  e  con  qucflain- 
fpiratione  fu  fubito  à  ritrouarloj  li  diede  con- 
to della  fua  dij gratta  5  e  quefto  Padre  aggtulb^ 
À farlo fuggire  >cfene  andò  in  Italta^procurò 
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parlare  col  Pafa,à  chiconfefso  il  fio  gran 
peccato  d'hauer  rinegato>ed  ti  Papa  lo  ricette  ,* 
ed  animo  molto,  dandoli  gran  penitenza .  jR*- 
fio  in  Roma  ,per  cercare ,  e  trattare f olo  della 
fua  Jaluattone,  e  far  penitenza  defuoi  pecca- 
ti ,  e  di  là  à  pochi  anni  morì  5  rìhebbe  molti  di 
Purgatorio ,  e  ne  piede  contenti/fimo  per  la fòr- 
te, che  gl'era  toccata  difaluarfu 

OSSERVATIONE. 

318.    A   Nche  rifplende  mime ,  e  che  chiaramente 

/JL  la  Diurna  mi-  Sodisfai  che  facciamo  più 

fcricordia,elafua  giuftitia  conto  del  temporale,  che 

nel  cafo  di  quello  Soldato,  dell'eterno  ,  più  amiamo 

La  mifericordia,ncl  Tamara*  quefta  vita ,  che  l'altra, 

doppo  d*  hauerc  rinegato.  Nel  non  cflfere  traditore  incbecS- 

La  giuftitia ,  in  pagarlo  nel  al  Rè,ed  ofleruare  la  realtà,  fitte  il  di- 

Purgatorio,  per  non  haucr  (ancorché  fia  molto  giudo)  J^q^" 

fatto  ballante  penitenza^  vsò  grandiligenza;ma  neU 

della  fua  colpa.  Peffere  fedele  a  Dio  ,  gran-. 

Scflantanni  feruì  al  Rè,  neg!igcnza;Però  dachena-; 

e  non  rinegò  il  Rè  ;  ancor-  fee  que/ta  negligenza ,  e 

che  non  Tempre  faranno  fta-  quella  diligenza?  Qucfto 

re  puntuali  le  paghe  della  (  a  parer  mio  )  nafee  da  due 

miliria;c  più  tempo  haueui  principij ,  che  fono  li  due_» 

di  foldato  di  Dio,fcrittocol  poli,  per  i  quali  fi  gouerna  il 

Battefmo  :  e  rinegò  Iddio,  vitio ,  e  fi  fà  ampio  camino 

hauendolo  pagato  honora-  per  rinferno. 

tamenre ,  perche  non  li  da-  Il  primo ,  l'effere  la  fède 

na  gufti ,  ma  li  permetteua-,  molto  rimeffa  ne  1  Chrifiia» 

disgufti.  no,  e  tanto  erte  nuata ,  e  dc- 

La  raggione  di  quenSo  (butta  co'  vitij,  che  non  tie- 

di%uaglianza  ,  e  lacom-  ne  forze  per  credere  neliV 
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eterno ,  fe  non  quelle,  cho 
battano  per  non  rinegare. 
*  Ma  come  la  fede  in  Dio,e 
nell'eterno  và  addormen- 
tata ;  và  rifuegliata  al  vifi- 
bile  ,clve  il  caduco ,  e  tem- 
porale ;  onde  il  cuore  cerca 
quello,  che  vede;e  per  altra 
parte  difprezza  quello,  che 
ancorché  crede,però  molto 
temeflamenre  crede,  ed  ol- 
tre di  ciò  non  vede. 
Dal  non-»  La  feconda  rag- 

d»cc  a     gione  dello  fcordarci  di 

ìoniìVnt  E>i0  ò>  Pcrche  h  menì0lIi,^ 

fcc  il  di-  và  femprc  attaccata  alla^ 
mcticarci  volontà:e  come  non  diamo 
^ lui*  a  Dio  la  volontà,  li  neghia- 
mo la  memoria  ;  e  come  nò 
promouiamo  la  memoria^ 
di  Dio,  non  s'intende  ,  nc_? 
promuoue,  co  quella,la  vo- 
lontà nel  feruitio  di  Dio. 

Era  vùTuto  qucfto  folda- 
to  feiTant'anni ,  preggiàdofi 
di  foldato  ,  e  poco,  ò  niuru 
tépo  preggiandofi  di  Giri- 
ftiano.  Era  viffuto  ofseruà- 
do  le  legfzi  della  militia_» 
mondana  fefsant'anni ,  c_» 
poco,ò  ncfsun  tempo  ofser- 
uando  le  leggi  della  mili- 
tia  Euan  gelica.  Chiaro  ftà, 
che,  fe  alcuno  fofse  andato 
a  dirli» quando  feruiua  al 
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Rè,chefcne  pafsafse  alla.., 
parte  del  nemico,  e  lafciaf- 
le  il  fuo  Rè ,  gl'haurebbo 
dato  vna  buona  guanciata: 
e  fe  gl'hauclsc  detto  vn  có- 
pagno,  che  pigliafse  la  fpa- 
da  per  ammazzare  vn  al- 
tro ,  che  glhaurcbbe  fatto 
aggrauio(ch'è  lafciarc  Dio, 
e  pafsarc  nella  parte  del 
fuo  nemico  ch'è  il  Demo- 
nio, )  haurebbe  ftimato  ciò 
a  particolar  fauore. 

320.  Da  qucfto  rifultò, 
che  al  primo  au*aIto  della-, 
tcntatione  rinegò ,  e  fi  fece 
Turco,  perche  non  ftaua  la 
ftima  della  riputationc  nel- 
l'edere Chrifliano ,  ma  ncl- 
•  l'clfer  foldato  jfTnzi  perden- 
do Dio,pcrle  il  Rè:cd  è  co  - 
fa  chiara  ,  che  in  vivandan- 
te mutò  Rè,  e  mutò  legge. 

E  di  qui  s'inferifce.che  il 
Demonio,  come  s'haueflo 
trattato  di  fare, che  quel 
foldato  taccile  qualche  tra- 
dimento al  fuo  Re,  lo  com- 
battè per  la  parte  più  fiac- 
cai fine  di  vincerlo  doppò 
nella  più  forte;  e  per  leuarli 
la  realtà  al  fuo  Rc>Ii  leuò  la 
fedeltà  a  Dio;  ed  è  tale  la^ 
noftra  miferia,che  in  alcuni 
chriftiani  è  più  fiacco  quel- 
lo, 
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Io,che  dourcbbe  efferc  non  E  molto  amabile  foccor-' 

folamentc  il  più  forte ,  ma  fo  quello  ,  che  ritrouo  que- 

il  più  inefpugnabile.  {t'Anima  nel  fuo  Angelo 

In  fine  fu  anche  il  fuo  ri-  Cuftode ,  dal  quale  fù  con- 
medio la  malinconia,  come  folata  nelle  triftezze:  O  (pi- . 
nell'antecedente:  nello  che  rito  Celeftiale  fiate  fem- 
fi  conofee ,  che  il  fuo  dàno  pre  in  noftro  aggiuto! 
fù  il  diletto ,  poiché  fù  me-  Anche  in  vn  Religiofo 
dicinalatriflezza;onde  chi  della  Cópagnia  di  Gicsù, 
vuol  fommamentc  godere  ritxouò  vn  altr'Angelo  in_» 
neU'eternità,s'abbracci  nel  ternt,al  quale  I'incaminaua 
mondo  con  la  pena  ;  e  chi  quello  del  Cielo.  Sarà  en- 
vorrà  qui  godimcnti,gufti,  tratoquefto  foldato  fraP* 
ed  allegrezze ,  tema  eterno  infiniti,  che  fi  fono  arrollati 
crucio,  e  tormento.  fotto  la  bandiera  di  quefta 

Si  manifefta  pure,  che  in  Santa  Compagnia ,  per  ap- 

qucfto  fbldato»pare  che  tut-  partarfi  dalle  fuc  colpe, 

te  fofTero  pene ,  finche  fù  Non  sòfe  vadano  in  ha- 

nel  Purgatorio  per  partir-  bito  feonofeiuto  nella  Bar- 

fenc  alla  gloria.  baria ,  ò  ne'  Paefi  de'  Mori 

Perche  foldato  ,  hebbo  quefti  Santi  Rcligiofi,  come 
male  paghe ,  poucrtà  ,  dis-  in  Inghilterra,  ed  altre  par- 
gufti,  trauagli,  e  liti.  Schia-  ti  del  Settentrione ,  ed  Ori- 
uo,baftonate,  carcere,catc-  ente,  come  fono  nella  Chi- 
ne, e  ceppi,  na ,  e  Giappone  :  però  farà 

Rinegato,  pcne,{crupoli,  poffibile  che  n'  arriuafifej 

afflittioni,  ed  angofeie.  qualchVno  in  Barberia_», 

321.  Penitente,  tribola-  perche  da  per  tutto  s'eften- 
tioni ,  timori,  lagrime,  ed  de  la  carità  loro, 
amarezze  ;  folo  nel  Purga-  322.  Vltimamente  di- 
torio dice,che ftaua conten-  ce  (conforme  notaffimo) 
tiflìmo  patendo  allegrarne-  che  ftaua  quell'Anima  co- 
te ;  onde  mi  pare ,  che  fù  tétiflima  di  patire  nel  Pur- 
il  primo,quale  hò  vifro,  che  gatorio.  Conrcntiffima  fh- 
patifle  meno  nell'altra  vita,  ua  con  le  pene  temporali, 
cheinquefta.  per- 
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perche  la  liberò  la  pietà  di  perati  di  confolationi:  folo 
Dio  dall'eterne.  il  male  dell'Inferno,  è  male 
»  Patma  allegramente  la_>  fenza  follicuo,  e  confola- 
pena  temporale ,  per  cflferc  rione  ,  perche  qucfto  è  il 
fcappato  dalle  pene  eterne,  maffimo,  e  l'vaico  de'  mali. 
Tutti  fono  mali  contem- 

Num.  102. 

Tré  Rcli.  ir  9 Anno  N.  doppo,  che  pofe  il  -precetto  No- 
*  M  .  fra  Aladre  ,  per  comandamento  del 
Prelato >che  fu  il  giorno  della  Madalenafin% 
a  che  lo  torno  a  Iettare  JSfofiro  Padre  Prouin- 
ci  ale,  fono  fiat eie  feguentt  quelle ,c he  fono  co- 
par/e:  e  le  fcriuo  per  vbbidire  al  mio  Padre 
Confi [fore ,  con  non  poca  morti fcation  mia. 
La  Sorella  N.  e  la  Sorella  N.  e  la  Sorella  N. 
donata  della  porteria. 

Num.  F03. 

Vna  Rdi-  T  A  Madre  N.  [pirata  che  fi ,  effendo  io 
gioia.  Y  j  andata  alla  no  fra  Cella  mi  ccparue3c 
difjemi  yche  jìaua  nelle  pene  del  Purgatorio* 
Quefla  anche  io  <viddi  travagliata  nelthora 
della  morte y  e  la  teneuano  li  nemici  molto  af- 
flitta yt qu alivi ddi in  differiti  figure  >ed  in  ta- 
to numero  f opra  il  letto 3e  Cella  dell  inferma, 
ch'appena  mi  lafciauano  vedere  quelle  Reli- 
gio fesche  iui  fiauanos  andauano  fra  di  noi,  e  il 
Padre  che  l  aggiutaua  à  ben  morire  ,fin  ti 

Ma- 
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Manuale  hauea  coperto  diqucjìa  mala  ca- 
naglia, a  modo  di  Mofconi ,  e  d altre  figure. 
Doppo  otto  giorni  da  quello  della  morte, com- 
parue  la  feconda  'volta  5  di  là  a  pochi  giorni 
ritorno  la  terz^a  volt* ,  domandando  fempre 
Or  attorti  5  ed  al  P.  Generale  ,  e  Padre  N. 
l'ijtefo. 

OSSERVATIONE. 

323.  JN  quefto Numero  bifogno , che  le  difendeflfe- 
X  fi  conolce ,  chcj  ro  rinomini  intigni  in  fpiri- 
quefta  Rcligiofa  fi  goucrnò  to>dottrina ,  ed  eruditionc. 
coll'vbbidicnza;  con  che  fi  Li  dettami  de' Superiori 
ftabilifce  il  credito  dique-  fono  diuerfi.ediuerfamente 
fte  apparitioni.  comandano  ;  effendo  vna^ 

E  non  fi  diflautorizza-  medefima,c  fanta  Tinten- 
no,  perche  alcuni  Prelati  le  tione  ,  fono  gl'ordini  con- 
limitalfcro  il  trattare  ìil>  erari;»  ò  differenti, 
quefle  apparitioni ,  ed  altri      Tanto  più,  che  Tappari- 
cc  lo  confentiifero.  tioni,che  li  faceuano  a  que- 

Perche  non  vi  fono  fiate  fta  Religioni  portauano  le- 
mai  riuelationi ,  nelle  quali  co  più  vtilità  ,  che  l'altro, 
non  fi  fiano  fperimcntato  perche  auuifauano  a  i  loro 
diuerfità  di  pareri  fra  huo-  parenti  li  difearichi ,  c'ha- 
mini  dottinomi.  ueuano  da  fare  per  loro: 

Quelle  di  S.  Briggkla  fu  perlochc  haueua  ella  di  bi- 
neceflario,che  le  dcrcndcuc  fogno  vfare  la  carità ,  e  la 
colla  fua  penna  dottiffima-  confidenza  in  auuifaie;  per 
il  Cardinale  Turrecremata.  altra  parte  il  zelo  de' Pre- 
Quel  le  di  S.  Caterina,Santa  lati  faceua  temere  alcuna^ 
Geitruda,  S.Tercfa,ed  altre  illufione  del  Demonio.  Al- 
patirono  molte  contrada  tri  direbbero  :  Hac  non  font 
tioni,  e  talijche  vi  e  ftato  di  vtréd  V&monmm  hahentit, 

Nn  Eco- 
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E  così  alcune  volte  la_. 
(esaltano  con  V  vbbidiczai 
•elitre  volte  la  fcioglieiiano, 
tei  e  ila  Tempre  vbbid>ua. 

Queftaflìftcnza  ile'  De- 
moni j  all'Anime  Santo, 
come  peccatrici  ne!  mori- 
rc,c  nel  viuerc  è  frequente, 
anzi  perpetua  ,  fin  al  legno 
ch'Iddio  li  permette. 

Alle  peccatrici ,  perchfcj 
vuol  portartele  come  cofo 
propriaraìlc  S.mtr^ptr  vin- 
cei  leTprima  di  farle  morire. 

DeHvne,c  deM'altrc  vi 
fono  inntHv.c.  aiwli  c  fèmpij, 
onde  farebbe  coki  fupèr» 
fina  riferirli. 
V  inquie-     Si  deduce  da  qui,  che  116 

tiiua.no  è  legno  di  predeftinatione 
non  c  le-  1  v  »• 

j-nod  te-     cluierc  r:C'l  morire  ;  ne  di 
prouctio-  reprouatione  l'inquictitu- 
nc.         dine;  e  prefenza di  quefti 
feri  nemici  ;  perche  mai 
mancano,  ancorché  non_« 
fempre  fi  veggano. 
Efempio.      324.  In  certa  Corte  del- 
la Chnftianità  morì  vna_, 
Meretrice  publica;cd  efTen- 
do  andato  a  confettarla  vn 
Rtligiofo  Riformato  ,  Icd 
pcrluafe,  che  diceife  le  Tuo 
colpe.  Ella  rifpofc,  che  non 
Je  volcua  dire  ,  perche  già 
ftaua  condennata  all'lnfer- 


V  VIVI  : 

no.  Ritornò  a  far  fin&anza 
per  conurncerla,con  elfica- 
ci  raggioni ,  e  non  fu  polfi- 
bile  confeguirlo;  e  dicendo 
al  Confeiforc ,  che  fe  n'ali* 
daua  all'Inferno  ,  perche 
ftaua  condennata,  fpirò  da- 
do l'Anima  ma  a'  Demoni;, 
con  grandiflìma  quicic.  Al- 
cuni crederono,  che  Taifol- 
fe ,  perche  non  fapeuano  il 
fegreto  ,  e  diccurrfro  li  pre- 
fentitMira  ch'è  remarci,  co- 
me vn  Angelo  ,  lenza  farej 
neflun  mouimentoparc  ve. 
ramente  vn  Serafino. 

325.  Per  il  contrario  il  y 
Venerabile  San  Giouanni  Efc 
Taulero,  morì  con  gran  in- 
quictitudine ,  difendendoli 
dearargomenti,chc  li  facc- 
ua  il  Demonio  tentandolo, 
e  Colo  tre  giorni  ftiede  nel 
Purgatorio ,  e  fe  ne  andò  a 
godere  Iddio  eternamente. 
Non  pigliamo  dunque  il 
polfo  citeriore,  giudicando 
l'interno  dall  efterno.il  có- 
trario  tengo  per  più  certo, 
ch'è  giudicare  lYftcrno  dal- 
l'mterno.Stia,  e  camini  con 
purità  l'Anima»  che  poco 
importa  ,  che  muora  coro 
inquietitudine ,  e  con  dis- 
gratie  il  corpo. 
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Come  có-  S'inferifce  di  più ,  cho  Queft'ifteflTo  fi  conofeo 
panfeono  qucili,  quali  vedono  li  De-  negl'Idoli,  che  qiufi  tutti  fi 
li  Demo- monij  per  morire  ,  fcmprc_r  conferuano  in  figura  di 
holadeih  ^  m*rano *n  figura d'alcuni  Dragoni,  Serpenti,  ed  altri 
more*,  animali  immondi  ,òhorri-  animali  immondi ,  come  fi 
bili ,  ò  fieri ,  perche  corno  tede  nell'Indie  Occidcnta- 
ch'effi  fono  {piriti  immódi,  li,in  quelli ,  che  hoggi  s'in- 
fi  rapprefentano  vtftiti  del  contrario  in  diuerfe  parti;  e 
loro  horrore  ,  ed  icnanon-  fe  alcuni  ve  ne  fono  in  nu- 
dezza: e  così  quando  il  Si-  rahumana,fono  confierif- 
gnorc  nella  Regione  de*  irne  fatture;  può  effero, 
Cerafeni  cacciò  da  quell'-  che  non  permetta  Iddio  di 
Energumeno  la  legione  de'  parere  più  di  quel  cho 
Demoniache  lo  pofTedeua-  fono, 
no,  chic/èro  elfi  al  Signore,  Finalmente  circondata^ 
che  li  lafciaffi  entrare  in  al-  da'  Demonij  fi  faluò  queft'- 
cuni  Porci,e  ce  lo  conceflfe:  Anima  felice,  perche  poco 
non  domandarono  Pecore,  danno  recano  li  Demoni; 
ne  altri  animali  mondi,  ma  da  fuori  »  fe  ftà.  netta ,  e  pu- 
quelli  ch'elfi  fono,  e  quali  ra  la  confaenza  da  den- 
procurano,che  fiano  li  pec-  tro. 
catori. 

Num.  104:. 

vn  vì«-  y^ON  N.  Viceré,  e  li  fratelli  delta  fi* 
ligiofa,  ed  fe  Jr  re  Ila  N.  /'/  Canonico  N.  ed  il  Padre^j 
vna  v*jo  ^  qUen0  c  hoggi  viui+cdM  Captano  N.  due 

volte.  Don  N.  molte  volte  domandando  a  fua 
f gl'io  quello,  che  femore >cioe ,  che  fofpendeffe 
la  lite  9  -perche  effa  ftaua  patendo  \  quefto  mi 
di Jf e, ch'era  morta  Donna  N./tta  Con/oc  eray 
e  che  ftaua  nel  Purgatorio.  Nel  giorno  fegue- 

Nn  J  te 
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te  venne  la  noua  ch'era  mortaci  corpo  lo  por* 
taro  no  alla  nojlra  C  kie fa  y  poi  nella  Compa- 
gnia per  fepelirloìla  matina Jegucte  compar- 
ite dicendo ,  che  fi  aita  con  pene  3  e  mi  figmjico 
perche  le  teneva,  ch'era  certo  il  mancamento  f 
eh  ella  haueua  difefos  e  che  dicejfi,  che  compo- 
ne fero  le  loro  liti ,  accio  non fujfe  in  quelle  of- 
fe/o I ddios  e  che  la  raccomandajfe  a  Nofiro 
Signore.  GiesUrefii  teco. 

Num.  io 5- 

ftro^d1"         Giudice  N.  ed 7/N.  vltimo,  che  mori 
vna  '  Ho.      poco  prima.  Anche  la  fua  moglie.  Il  Ca- 
llcca*  f  stana  N.  la  terz>a  volta.  Il  Padre  N.  vn 
altra  volta.  L'Hofiera  vn  altra  volta. 

OSSERVATIONE. 

326.  TTA  referendo  in  che  fi  finite,  per  vfeiredai 
V  queiìo  Nume-  Purgatoriojgià  fiaua  gode- 
rò l'Anime ,  che  andauano  do  Iddio,  perche  molt'anni 
comparendo  ,  ed  il  Viceré,  fono,  che  morì, 
che  qui  nomina,  fù  vn  gran  La  Confoccra  ancora., 
Cauaiiere/oggetto  di  gran  patiua  refidui  di  quefta  li- 
prudenza,  e  virtù.  tepoiche  tcmo,che  toccò  a 
Quefto  Defoto  del  num.  molti  ;  però  alla  fine  era  la_, 
j  04.  è  quello  della  lite  ma-  differenza  fra  genti  hono- 
trimoniale,  quale  tanto  ca-  rate,iyirtuofe ^c  nobili,  che 
to  li  colto,  che  afpettaifco,  ancorché  lirij^afrérq  ,.ò  fi 

s^per- 
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pcrdonauano ,  ò  phngeua-  li  fucccfib  della  lice  f& 

no  le  loro  colpe  ;  già  tutto  come  lo  diGero  V Anime ,  c 

adeflb  daranno  vedendo,  e  cótcftò  la  fentenza  in  que- 

godédo  eternamele  Iddio,  fta  vira  con  la  verità  della 

O  quanto  meno) di  quefto  rei atione, cilene faceuano 

fono  le  Corone ,  e  le  Tiare  !  fin  dall'altra. 

Num.  (06. 

giofoRc1'*   Al  ^  eV€rn*  ^'Ottobre  vigilia  di  S.Hi- 
jLJL  Urìone  ,  fra  due ,  o  tre  bore  doppo. 
la  me'^&a  notte ,  le  comparite  il  fratello  del 
P.  Priore  di  N.  dicendo.  Dormi)  Rifpofenò: 
Chìfei?  fono  N.  fratello  del  Priore  di  N.  di- 
teli 9 che li  fono  molto  obltgato  per  lacarità> 
che  mi  fa  di  raccomandarmi  à  Dio  ne  S  anti 
S acrifeij.  lo  l'hauro  molto  prefente ,  quando 
mi  vedrò  auanti  à  Dìo.  Anche  li  dirraiy  che 
i  nofiri  genitori  Jìanno  nel  Cielo ,  e  che  faccia 
ilfuo  officio  con  gran  rettitudine  ,ed  ojferui 
la  Regola,  e  Confìitutioni,  perche  il  camino  è 
fretto.  Chiedo  à  te,  che  mi  raccommandi  a 
'  Dio. 

OSSERVATONE. 
327.  f^t  H  E  felice  Reli-  gono  gran  luce  nel  Purga- 
va gì olo  è  quefto  to rio  l'Anime,  per  loro  co- 
dei  Num.  1  ocS\  ritrouaua  folationc  ;  ed  anche  la  ter- 
nel  Purgatorio  con  notitia,  ranno  coloro ,  che  quefto 
che  li  Tuoi  genitori  ftauano  leggerano,in  vedere  sì  fre- 
nel  Cielo  I  quétato  quefto  difficnltofo 

Qui  fi  conolce,  che  ten-  camino  della  faluarione. 

Tut- 
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Tutta  via  i'imbafciata.  ,  ti  fcappino  da  qucfto  canti- 
che mandò  al  Priore  il  fra-  no  sì  Tiretto;  ed  vfcéndo  da 
tel!o ,  fà  aprire  gl'occhi  a'  quella  in  materia  graue,  nò 
Rcligioh",  Chierici,  e  Seco-  arcueranno  all'eternità  del 
lari.  godcre.ma  del  patire. 
Come  s'-  4  Che  faccia  iì /no  officio  con        328.  A  tutti  toccano 
hanno  da  g.f  an  rettitudine.  Qui  li  rac-  queir!  fìnri,e  falutifcri  con- 
fìTaTc,ngU  comanda  la  purità  di  con-  fcglùpokhe  quelli,  che  ìnc- 
vffieij.     fcienza,cd  ildiftaccamento  no  comandano ,  ancorché 
dalle  creature  nciToprare,  fi  ritrouina  lènza  muditi, 
e  nel  desiderare  ;  e  che  l'in-  fono  Prelati  di  fc  fierfì  ,  e 
tentionc,  e  l'opre  fiano  per-  delle  loro  potenze,  facoltà, 
fetrec  fante,lenza  mirare  a  e  fenfi ,  de*  cjuiJi  hanno  da 
quellojchc  farà  ;  ma  all'ho-  rendere  Arctro  conto, 
nere  del  fuo  Creatore.  Tutti  riabbiamo  Confti-  Nefruno 

Che  ojftrui  la  Regola,  tutioni  ,  e  Regole  ,  poicho  vi  è  nei 
Coftitutioni.  Qui  li  mette  il  ndfuno  vi  è  dal  Papa  al  Sa-  módo  c«e 
cingolo  vhiucrlàle  ,  co'l  greftano  ;  dai  Principe  il^tìtK 
quale  non  può  torcere ,  nò  Coco,  che  nò  tengono  leg-  gJ.  c  Cg" 
alla  fmiftra ,  comandando  gi  Immane  fonia  di  loro,  & 
fempre ,  vbbedendo  all,\_,  poiché  le  più  alte  tette ,  fo 
Regola.  non  ftanno  foggette  à  quel- 
Cerne  non     Soggi  unge,  perche  ilea-  le,deuono  viuerc  con  elle;  c 
Tr^  "  31-  mmo  e  ftrett0> Come  fc  di-  delle  Dittine  non  poflbno 
io.  C  ,8LO  cc^c  »  attitudine  nel  carni-  eflere  denti ,  pe  rche  quelle 
nare ,  perche  è  camino  sì  tutti  comprendono, 
filetto,  chea qualiìuoglia_.      Tutti  andiamo  dall'cfi- 
mano  cheli  torce  ,  tutto  è  Jio  alla  patria,  per  quefta». 
precipito,  delicata ,  e  ftretta  ftradadi 
Ojsemi  la  Regola  ,  perche,  oflferuarc  quello,  che  ci  co- 
con  Regola  vanno  le  linee,  mandino.  Chi  dunque  farà 
che  guardano  l'eternità;  e  quello,  che  non  déuc  ab- 
fc  quefte  no  faranno  rette  è  bocciare  quefto  confeglio, 
imponibile,  che  li  viandan-  e  ridurlo  alia  pi  attica? 

Num,  107. 
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JStum.  1 07. 

vn  vùe-  TW  T  .  Viceré  ciò  era  flato  in  quello  Regno, 

rè   coito    I  %J  ^^^T  1 

quello,    JL  ^1  ^  N.  *  mi  comparite  ti  quinto 

certe'  'nei  gi°rr2°-  Mi  conto  i  contrari  c  hcb.be  nell  bora 
monrc.    ^//^  /g?0rf  f      //  Demomj ,  che  furono  gran- 
di. Liponeuano  in  penfiero  3che  adejfo ,  che^f 
fiaua  nel  meglio  della  vita ,  mancajfe  s  e  che 
le  fue  opre  erano  molto  male  3  e  grandi  1  Cuoi 
peccata  quali  li  proponeuano  con  gran  diftin- 
tione  quanti  nhaucacommefjt3accib  fconfì* 
daffe.  Anche  lo  Jìringeuanocon  tentationi  di 
fede.  Erano  con  tanta  importunità^  che  fi  po- 
nevano ne'fenjì,  come  a  dire  nella  bocca  >  oc- 
chiyedvdi:o.  V eden  do  fi così  rif  retto  per  ta- 
te pani,  rni  d;jjc,che  fipofe  nelle  mani  di  Dio, 
con  atti  di  confidanza  nella  fuamifericor- 
dia ,  coriofcend'  Ji  per  gran  peccatore ,  e  che^> 
?neritaua  l  In  ferno:  e  fubbito  fece  vn  atto  di 
raffigrìatione  9  che  fi  feceffe  in  lui  la  volontà 
di  SJic\  e  che  in  quejlo  fpiroye  li  vsb  fica  Ùiui- 
na  A4  aejìà  nùferìcordia  di  faluarlo  5  (taua> 
con  tutte  le  fi-e  pene  contenta  quefi  Animale 
molto  affabile ,  e fi  trattenne  meco  più  di  vn 
quarto  d'hora  contandomi  quejìe  cofe.  An- 
che mi  drjfe  ,  che  no  moriua  io  di  quel  male, 
chaueaj  mobltgaua  à  fare  in  Ut  io ,  perche 
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le  Sante  Anime  mhaueuano  di  bijogno.  Mi 
diede  anche  auuifi  ,  come  m  haueua  da  -por- 
tare in  aneli 'bora  della  morte  fonie chi  l ha- 
ueua effertmentato,  t  c  hauejfiil  cuore  molto 
fermo  nel  Signore,  e  mi  rie  hi  e fe ,  che  lo  r  ac- 
comanda ffe  à  Dio. 

OSSERVATIONE. 

3  2 9'        ^e^°  Vicet  è  fù  l'antidoto  di  cjucl  veleno , 
\J  diuerfo  dal  fo-  coi  quale  fi  ditele,  eh  e  la~> 
pradctto,benche  del  mede-  confidanza,  tn  Dio. 
fimo  Regno:  la  pafsò  afsai      La  feconda ,  conofecndo 
felicemente.  Doueua  ha-  li iuoi peccati,ed  haueudo- 
ucregran  virtù,poichepo-  ne  dolore  con  la confiden- 
tè  fcappare  fra  tante,  e  sì  za  in  Dio,  nell'intcriore-» 
terribili  tentationi  ;  e  noru»  dell'Anima ,  s'abbracciò  co 
pare  c'habbia  patito  molto  la  ratiere  nacionc  nella  lua_* 
nel  Purgatorio.  fama  volontà,  e  fi  pofe  a 
Non  è  fa-     Dico  che  doueua  cflcre  morire, 
ale  praf- efercitato  nelle  virtudijper-      330.  Veramente  li  De- 
"Stù  à  che  n'elcflc  due  eccellenti,  momj  doueuano  andarej 
chi  notv,  per  eflere  cortame  nel  mo-  tentando  nell'eterno  ,  e 
rhà  cfcr-rjrc;  ed  è  legno  che  l'ha-  l'Angelo  Cuftode  illumi- 
nata.    ttCua  efercjtatc  in  vita ,  poi-  nando  neirmterno,  perche 
che  non  è  molto  facile  fa  combattè  con  gran  dcftrez- 
per maneggiare  l'armi,  a_,  za. 
chi  mai  l'hebbe  nelle  mani.      Con  la  fanta  confidanza 
La  prima  virtù,ch'clclfc,  vinfcil  Demonio  nella  bat- 
fù  confidanza  in  Dio;  perche  taglia  sperò  con  la  ralTcgna- 
efsendo  le  tentationi  di  di-  tionc ,  meritò  confeguirne 
fperatione,  con  la  pondera-  la  corona, 
tioncchc  il  Demonio  li  fa-      La  ratfìgnationc  è  PAni- 
ceua  de  Tuoi  peccati;  pigliò  ma  dcll'humiltà.  Che  nonj 

farà 
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farà  Iddio  per  vn'Anima ,  ra.Non  li  raccòta  la  Re!a- 

c'haurà  nella  fua  Anima-*  tionc  ,cmi  difpiace  molto, 

queft'  ;mima  ?  perche  farebbero  vtiliflìmi» 

Il  raffegnarfi  è  fpogliarfi  poiché  ancorché  riabbiamo 

della  propria  volontà  :  che  Moisè ,  e  li  Profeti  >  cioè  la 

miglior  difpofitione per  fai-  legge,  Euangelica ,  tuttauia 

uarfì ,  che  morire fenza  vo-  farebbero  eccellenti  lieo- 

lontà,tutto  rimcfso  alla  vo-  fegli  di  chi  sì  pratticamen- 

lontà  Diuina  ì  te  camino  per  quel  tremen- 

Così  fia,Signore ,  la  no-  do  fentiero. 
ftra  vita  j  così  fia  la  noftra-,  Veramente  le  voci  dei- 
morte,  l'altra  vita  fuonano  con-,  *  g0"™  ^ 

Dice,  che  ftaua  queft'A-  più  cmcacia,e  s'imprimono  JJjjf  Jcllv 

nima  contenta  con  le  fuo  in  noi  meglio:ed  è  sì  occul-  altra  vira, 

pene ,  c  qualfìuoglia  lo  po-  to  quel  punto ,  che  deue  fa- 

trebbe  giurare  ,  fe  quefto  perne  molto ,  chi  difeorro 

cfcmplare  Viceré  morì  raf-  doppo  il  pcricoloifolo  dice 

fegnato.  hauerla  auuertita,  che  tengx 

Vna  delle  qualità  arami-  molto  fermo  il  cuore  in  Dio  . 
Qualità    rabili  della  raiscgnationeè,  Io  credo,che  quefto  folo  di- 
della  raf-  che  caccia  ogni  triftezza  da  cefife  per  la  vita  ,  e  per  la 
fegnatio  fe  (  p0jcne  fi  conforma  in_>  morte ,  perche  l'haurà  co- 
tutto  con  Dio;  Come  noru.  frante  nella  mortc,fc'l  tiene 
ha  da  ftare  contento  lofpi-  fermo  in  Dio  nella  vita: 
rituale?»  non  efsendo  quefto  poiché  mi  fodisfà  molto 
Signore,  Deus  difsentionis ,  quei  titolo  del  primo  capi- 
fedpdtis.  tolo  del  ftMrituale  ,  e  ve- 

L'Anima  di  quefto  Vice-  nerabile  Bellarmino ,  in  cui 

rè  diede  auuifi  alla  Reli-  dando  regole  per  ben  mo- 

giofa,per  ben  morire,  come  rire ,  dice  :  Vtjpù  bene  velit 

fperimentata  in  tal  guer-  moritene vtu*t. 
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Num.  108, 

Vn  Mini-  A  Ventitre  d'Ottobre  comparue  il  Mi- 
n4datf-  1%  mPro  ^.dicendo:  Dormi  ?  Rifpofe: 
'"g'i-  N  ò.  Chi  fèiì  Sono  N.  Non  temere:  Dite  all^ 
mie  figli  e, che  mi faccino  dir  Al  effe perche  mi 
rttrcuo  in  gran  neceffità ,  e  che  non  fiano  negli- 
genti in  farlo 9che  mi  raccomandino  à  Dio>  ed 
a  te  domando  tijìcffo. 

Num.  109. 

VnCaua-         ^ ^  Clauflro  fuperiore  le  comparue 
xZ*  iiTf  JL^I   &on  N.dando gran  gemiti*  dicendo, 
thirc**-  perche  non  haueua  fatto  quello  che  altre  voi- 
CCC     te  gt  haueua  impofto9che  parlaffe  àfuo figlio  , 
acciò facejfe bene  -per  l Anima fua  9che  tanto 
fc  or  dato  jìaua  di  Imperché  patina  gran  pene. 
Rifpofe  la  M  adrey  no  fapete  voi  altre, ch'io  no 
pcfjo  niente ,  perche  mi  tengono  Itgat a  i  Prela- 
ti. Rifpofe, già  lo  fappiamoy  e  fai  bene  in  ubbi- 
dire .  Diffe  ella  :  Già  fai ,  chb  domandato  al 
Tre  latore  non  me  l'ha  voluto  concedere:  Fate- 
mi carità  d'andare  à  chi  vi  può  aggiutart_j  > 
poiché  f ape  te, eh' 10  non  poffbye  nonferue  quefto> 
fe  ncn  difinirmt  la  vita.  A 'ciò  rifpofe  :  Non  ci 
dà  Iddio  licenza  d  andare  ad  altri  fòlo  à  tcs. 
Diffe  la  Madre;  Domandatelo  voi  altre  à 

Nrjìrs 
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Nofiro  Stg.accioche  mi  dia  licenza.  Dijfe  l'A- 
ntmaJddio  lo  vuole, ma  eljiperrifpetn  h uma- 
ni lo  fanno.  Rifpof e:  Sei  tu  auello,che  mìfei  co- 
far/o  altre  volte,  e  non  m'hai  parlato  ?  Rtfpo- 
fi:  Non  fono  $  perche  io  già  ti  trouai.con  animo 
di  non  fpauentarti.  Saprai  dirmi  chi  è?  Rifpo- 
fè  :  Non  so .  L'ubbidienza  ni  ha  comandato  , 
che  fappia  da  voi ,  s'è  fiata  volontà  di  Dio 
thauere  ammeffo  alt  habito  vna  Religiofh  : 
Rifpofe:che  sì3  perche  Iddio  è  amico  digentc^j 
humtle.  Raccomandate  à  Dio  me ,  e  mia  Zia, 
che  anche  fià  nel  Purgatorio .  Iddio  refii  teco. 

OSSERVATIONE 

3 3 1  .QEmpreandaua que-  i fpafli nel  mondo,  c  perdu- 
ti fto  fanto  Miniftro  to  i  frutti  della  loro  gioué- 
del  Num.  x  08.  fin  dal  Pur-  tù ,  e  de'Ia  loro  robba .  Ss_> 
gatorio ,  dando  memoriali  quello  fanno  le  figlie ,  che 
per  mezzo  di  queftaReli-  fono  affettuofe  alloro  Pa- 
giofa  alle  fue  figlie.  drejche  haurebbero  fatto  li 

Si  cabiarono  le  fortijlui  figli  comunemente  feorda- 

lidaua  adeflo  fopra  lafua  riui?Che  differenti  carez- 

pretenfione  à  quellc,e  quel-  ze  li  faceuano  in  vita?  qua- 

le  li  diedero  prima  peref-  to  poco  vi  è  che  fidare  per 

tranee  pretenfioni  al  loro  hauer  bene  doppo  la  mor- 

Padremon  è  tutt'vno.  te . 

Egli  gridaua ,  e  quelle  fi      Non  v  i  fono  migliori  fi- 

fcordauano.patiua  l'Anima  glie ,  che  le  proprie  mani  ; 

del  pouero  vccchio,e  quel-  dando  anticiparamente  le 

le  ftauano  fmemorate  ;  è  limoline,  ed  il  necclTario 

certo,che  s'hauranno  prefo  per  li  fuffragij ,  che  doppo 
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dell'  altra  vita  con  difficoi-  giofa ,  che  fuflfero  con 

tà  fi  follccitano.  loro  querele  ad  altra  por- 

•  L'intcrlocutioni  dell' A-  ta  ;  pprò  l'Anima  diceua., , 

nima  del  Caualiere  dei  nu-  che  non  gl'haueuano  con-  / 

mero  iop.conlaReligiofa,  ceflb  licenza  di  caminare 

fono  notabili.  per  altra  ftrada. 

332.  Quell'Anima  pati-       Anche  è  Ubbidienza  j^on  fano 

^on  vl  è  ua  ingratitudine  da'  fuoi  fi-  del  Purgatorio  proniiflima:  più  carni, 

dar/ne'fi*  eli:quella  del  Numero  an-  nò  caminano  più  l'Anime  ,  ™  d« 

care  ne  n  &    n  *  lochelcf- 

gli,pcrche  tecedentc  dalle  figlie; accio  di  qu;;llo,chc  Iddio  gl  or-  dlo  vuole. 

doppo  la  fi  veda ,  che  non  vi  è  confi-  dina  :  così  doureflimo  far 

umFg  di  ddnza  ficura  » nò  vincol°  »  noi  in  ciuefta  vita  ■  ch'al 

feordano.  che  non  ftia  pieno  di  fra-  curo  non  daremmo  paflì  sì 
giltà  in  quefta  vita .  In  fine  dolorolì  nell'altra, 
quelli ,  che  non  fono  lacci      Perrifpctti  humani,dice, 
di  Dio,  e  che  non  fi  fonda-  che  prohibiuano  li  Supe- 
no  nel  fuo  amore ,  tutti  fo-  riori  ,  acciò  la  Religiofa 
no  di  terra,c  fragili.  no  auuifaffc;  perche  molto 
Scufandofi  la  Religiofa.,  ordinario  è  mefcolare  con 
conl'vbbidienzajancorche  li  rifpetti  humani  ,  anche 
quefta  tronca£fe  il  rime-  quello, che folo  dourebbe 
dio  delle  pene  alle  Santo  farli  per  intenti ,  e  rifpetti 
Anime ,  femprc  però  rifpó-  Diuini. 
dcuano,  che  faceua  bene  in      Può  effere ,  che  le  riuela- 
vbbidire.  tioni  toccaffero  alcun  Si- 
E  fanta ,  e  ficura  la  dot-  gnore  fecolare ,  ò  d'alcun^ 
L3^°r»ri \ trina  bell'altra  vita* Sant^-»  Pilato ,  ò  parente ,  che  lo 
"*  ve|t£a)  Teologia  !  O  fe  viueffimo  fentifse,  e  non  lo  confentif- 
ia  più  fi  con  l'opinioni  del  Purga-  fc,e  fi  corucciafse,  e  pigliaf- 
cura.      tori0 y  quanto  fariano  più  fe  qualche  punto  d'honore, 
certe  ,  che  le  noftre  !  Al  fi-  per  hauer  parenti  nel  Pin- 
ne, già  non  fono  opinioni ,  gatorio ,  dicendo  :  Nolt  me 
ma  verità  puruìime,  c  puri-  tangireyqnU  mundusfum. 
ficatiffime.  333-  ^crò  Unirne  di- 
L'iiKaminaua  la  Reli-  fingannatee  con  luccnpo 


teua- 
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tcuano  gemiti,  e  fofpiri  con  riofe  :  ed  in  quelle  gemer- 
le loro  pene ,  e  diccuano  la  narfi  per  le  RcIationi,c  non 
verità  à  coloro,che  l'impc-  per  la  Fedejc  da  ciò  andare 
diuano  il  foccorfo ,  dìfeo-  infiacchendo  il  credito  del- 
prendo  à  quella  gl'affetti  la  Regola,e  de 'precetti  Di-' 
intcriori  manifertati  da'lo-  uinii  oprare  per  l'incerto  di 
ro  Angioli  ;  eflendo  gran_j  quelle,e  lafciare  l'infallibi- 
foccorfo  per  il  mondo,  che  le  di  queftc;e  da  qui  incor- 
ila in  cfso,  chi  li  dica  le  ve-  rcie  in  grandifTìmc  illufio- 
rità.  ni,e  perderti,  co  ifcreditarc 

;   Ma  il  certo  è,che  fc  bene  vna  Comminuta, 
in  dare  l'auuifi ,  che  potef-      E  così  molto  bene  face- 
fero  mirare  al  follicuo  del-  uano  i  Prelati,  in  contener- 
le Anime ,  facendoli  con_>  la,e  caminare  in  quefte  ma- 
buon  modo,  non  vi  pofsa  teric,con  la  mifura nella^ 
efsere  inconuenientemulia-  mano ,  poiché  mai  è  bene* 
dimeno  fi  potrebbero  di  tal  lafciare  il  certo  per  ildu- 
maniera  abufarc  di  quelle  biofo. 
notitic ,  che  le  tenefsero  di      3  34.  La  rifpofta  dell'  A2 
cofe  rileuanti  ;  almeno  il  nimaveramete  nonfùd'il- 
domandar'  all'  Anime  la_*  lufione,fecondo  quello,che 
Religiofa  per  Pvbidienza. ,  fi  raccoglie ,  ma  di  verità , 
alla  quale  Tobligauano  i  perche  le  difle ,  ch'era  pia- 
fuoi  Prelati,  s'era  ftato  gra-  ciuto  à  Dio  quella  recettio- 
to  à  Dio  l'hauer  riceuuto  tì£  zXYhdfoito,  perche  e  amie* 
vna  Nouitia  ,  era  andarfi   di  pente  bum  ile. 
fcaldando  fouerchio  nelle      Chiara, epura vfcì lari- M  ... 
riuclntioni,con  che  faceua-  fpofta,  ed  il  Demonio  còro Demonio 
do  aflai  bene  li  Superiori  in   molta  difficoltà  direbbo  accredita- 
tenerla  con  quefle  fofpen-  qucfto,per  eficre  amico  di  r«  l'humil 
fioni.  gente  fuperba ,  e  vana .  Mai  - 

Da  quefìa  domanda  non  le  Tue  labra  impure  fapran- 
neceffaria ,  ancorché  fuflcj  no  accreditare  (com'è  giù-- 
con  buona  intcntione ,  po-  fto  )  Fhumiltà . 
tetta  aafeorrer  ad  altre  cu:      335.  Quello  che  dice.?, 

ch'era 
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ch'era  U  volenti  di  Dio  >  che  do  quefta  gratia  à  Dio,  ch'è 


m  tlff"  J*f*c€Jft' ma  cne  cu*i  l'imPc~  *  cm  dobbiamo  il  tutto. 
Addio  diuano  ;  flà  efplicato ,  cho      Anche  il  dirli  l'Anima  , 

okche  non  tutto  quclio^h'è  vo-  che  l'haueua  ritrouata  con  ^ 

faccia ,  jontà  di  Dio,fa  Iddio,che  fi  forze  per  vederla;  è  appun-  lt  , 

fumo  obli  faccjajma  lafcia  libero  l'ar-  to  infimi  ire ,  ed  anche  ma-  dere  vn* 

fé."    M  bitrio  advtrumltbet,  perche  nifcftare ,  che  non  ha  forze  * ninia^ 


Ecd.c.15.  Iddio  vuole,  chenefluno  rhuomo(  per  robuftoche 
Vl*       pccchi,c  lafcia  peccare,per-  egiifia)dì  vedere  vn'Ani- 
che  reliquit  Deus  hominem  ma  del  Purgatorio  penan- 
in  manum  conftlij  fai:c  non_i  do  ,  fe  Iddio  non  ce'i  per- 
vuole  la  volontà  forzata-»,  mette;  nè  tampoco  pcrve- 
Pcrò anche, quando  vuole  dcre  vn'  Anima  gloriofa^ 
vfarc  maggior  mifericor-  godendo;  perche  in  qualfi- 
dia  co  chi  egli  refta  feruito,  uoglia  di  quefti  due  cafi ,  ò 
applica  tanta  efficacia  alla  l'ammazzerà  la  pena,  e  lo 
gratia,  che  lafciando  libera  fpauento,  ò  il  godere,  e  Tal- 
la  volontà,  il  difpone  di  le^rezzajsì  corto,  e  fiacco  è 
forte,  che  fa  quello  che  Id-  il  vafo  di  terra ,  nel  quale 
dio  vuole  ;  e  così  Tempre  viuiamo  ;  e  sì  fuperiore  è 
douriamo  ftare  domandati-  quello  dell'altra  vita. 

Num.  1 1  o. 

Cam-  ^*fta  ™edtfi™<*  notte  zomparne  Don 

iicve  do-  \3  NJicen  doli,  perche  fi  dimenticano,  di 
fog$.fUf"  raccomandarlo  a  Dio, poiché  tuttauia  (iaua 
nelle  pene.  Li  nf po fesche  già  ciò  faceua  per  tut- 
te. Non  lafciale  di  farlo,perche  è  oratione  af- 
fai graia  a  Dio .  Di  le  a  mia  f or  ella ,  che  fi  dtf 
pongayper  ben  morirefiel poco  tempoyche  li  re- 
fi a  perche  può  guadagnare  afaiye  difminuir- 
li  molto  Purgatorio:  che  ci  raccomandi  a  Dio , 

che 
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che  anche  li  nojìri fratelli  ftanno  di  qua  j  e  tu 
fal'iftffo.  Giesùreftiteco. 
*  Num.  1 1  r . 

y  Altro  giorno  li  comyarue  Don  N. 


L 


OSSERVATIONE.  , 
3  3  *  r\  Veft'Anima  del  che  Sua  Diuina  Maefta  tac- 
-  W  Num.  no.  do-  eia  in  tutto,  quanto  tara  di 
none  ed  i  manda  orationi  particolari  maggior  fcrumo  ino. 
fuffragij  per  sè,  e  non  fi  contenta  L  imbafciata ,  che  man- 
pamcol.tri  delle  generali  .  Da  qui  fi  da  alla  Tua  forelia,e  per  tur- 
%lln't  conofee  quanto  più  opera   ù,che  fidi fpongs per  morire. 

roratione  particolare  per  Tutti  dourefllmo  fare  que-  . 
vn' Animarne  per  molte;  e  ft'ifteflo ,  la  buona  diipoh- 
che  tanto  maggiore  è  il  fuf-  tione  per  ben  morire ,  e  il 
fragio ,  quanto  farà  più  in-  ben  viucre ,  perche  infieme 
diuidualelintcntioneàchi  non  fappiamo  fe  farà  nog- 
fì  vuole  foccorrere.  gi>ò  domani,ò  quella  notte; 

Con  quei  to  fi  comproua   An  mane ,  un  notte  ,  tngaU*  M.ir.c. ,  ^ 
il  fanto  coflumc  deJfcde!i,e  canta .  A  tutte  l'hore  ha  da 
della  Chiefa  di  fare  Cuffia-  eflcre  d  fpodo  à  morire  nel 
gii  particolari  per  l'Anime,  viuere,chi  à  tutte  Thorc  del 
oltre  ^'generali;  e  fi  cono-  viuere  può  morire, 
fee,  che  non  è  molto  accet-      Soggiunge  le  parole,  nel 
tata  ladmotione  di  quelli,  poco  tempoy  che  li  retta  di  vt- 
che  (limano  meglio  nó  fa-  Midoueua  elfere  molto  vec- 
rc  applicatione  della  Meffa,  chia,  ò  ftaua  infermai  li  ri- 
ma lafciare,che  Iddio  l'ap-  uelò Iddioche  pretto  mori- 
plichi  per  chi  egli  farà  fer-  rebbe.  % 
uito  ;  perche  Iddio  vuole      Però  ancorché  forfè  ito  Mi- 
rile noi  altri  il  facciamo  ;  e  vn  fanciullo  è  vera  quefta  ^  ^  * 
fatta  l'applicatione  da  noi ,  propoiition  \poco  ti  re/?*  di  (la  pn>pob 
ci  ralfe&niamo  in  quefto  ,  vitaipoidict  vnfoibuqoe-  fiuouc 

ita 


Google 


296         L  V  M  E   A'  V  I  V  I 

fta  vita  ,  che  camina  fenza  vivano  di  pene  di  Lì.  E  così  penitenza 

fermarli  fin'ad  arriuare  alla  veramete  fumo  pazzi ,  ò  no  m  vita ,  e 

morte,  teniamo  fedc,fc  non  procu-  perche  ? 

337.  Non  vi  è  giornata ,  riamo  fare  pcnitenza,quan-  ' 

nella  quale  non  fi  fermi  dononfuflc  peraltro, che 

l'huomo,  per  dare  qualche  per  domare  la  carne ,  acciò 

ripofo  al  corpo.Ventiquat-  non  s'opponga  allo  fpirito, 

tr'hore  non  polliamo  carni-  ed  accioche  non  incorria- 

nare  fenza  fermarci  à  dor-  mo  nelle  colpcje  per  imita- 

mire,  e  ripofarc  due  volte  .*  re,  patendo,  chi  tanto  per 

folo  al  caulinare  alla  fepol-  noi  altri  patì  ;  almeno  per 

tura  non  vi  è  da  fermarci,  minorare  le  pene,  che  per 

riè  trattenerci,  nè  veruna  tante  colpe,  ci  affettano, 
fofpenfionc.  338.  Quanto  laràpun- 

Di  giorno  non  folo  cai  oralmente  quello,  che  cor- 
tniniamo ,  ma  anche  volia-  rifponde  ,  di  ciò ,  che  qui  lì 
mo:  di  notte  caminiamo;  in  pena ,  à  quello  che  di  là  fi 
letto  caminiamo;  in  piedi  leua  di  pena,  folo  Iddio  lo 
caminiamo;  rifucgliati  ad-  puòfapere. 
dormentati  caminamo  ;  Però  in  quella  riuelatio- 
difcoi  rendo,  attenti ,  e  di-  ne,  che  porta  Fra  Bernar- 
uertiti  ;  e  d'ogni  maniera^  dino  di  Buftos  ,  della.» 
corriamo  alla  morte;  e  così  quale  fi  fece  mentionc  nel- 
fantacqueftapropofitionc,*  la  lettera  Paftorale  dell'a- 
ir* ci  refta  di  vita.  mare  li  nemici,  ch'è  di  quel 

Soggiunge  :  Perche  puh  Santo  Vcfcouo  di  Colonia 

guadagnare  moli o,e  diminui-  Ruberto ,  li  dice ,  d'hauer 

re  molta  pena  di  Purgatorio  domandato  a  Dio  nella_j 

in  poco  tempo  di  qua .  MefTa  ,  in  che  cofa  l 'a  ggra- 

Si  caua  da  quefto  che_>  direbbe  più?  fecondo  quel- 
poco  tempo  di  vera  peni  lo  che  li  rifpole  e  molto 
tenza  qui ,  disfà,  grande ,  e  quello ,  che  leua  la  pcnité- 
molto  tempo  di  pene  di  là.  za  in  quefta  vita ,  da  quello 
E  pawia     Come  fe  vn  giorno  di  che  fi  patifee  nell'ai  tra;per> 
non  tare  pcniteiiza  di  qui,  minoralTe  che  dice. 

Da- 
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Darai  Auherto  vna  mone»  fitt ernie,  che  fe  doppo  la  rrtor - 
ta,  o  qualjìuogtia  altra  cofa^j  te  piglia ftro  due  Caualieri  la 
di  valore,  per  amor  mio,  in-,  Croce  per  te ,  ed  andafféro  tn 
vita  tua  ;  che  a  me  farà  più  pellegrinaggio  fino  al  Santo 
grata,  ed  a  tepiùprofitteuo'e,  Sepolcro. 

che  fe  doppo  la  tua  morte  fi      Se  quache  grafia  vorrai  °rati°n*« 
daffe  per  l'Anima  tua  im_>   domandai  mi  per  bene  del» 
Monte  d  oro ,  che  arrittaffe^   l'Anima  tua ,  e  del  tuo  corpo, 
dalla  terra  al  Cielo.  chiedilo  adcjfo  che  viui,  edà 

Pcnitcza.  Piangi  vna  lagrima  per  li  me  farà  più  grato ,  edà  te  più 
tuoi  peccati ,  edà  me  farà  più  profittctiolr ,  che fe  vno  ftajfe 
grata,  edà  te  piùprofitteuole,  fpargendo  fan^ue  continua» 
chefe  doppo  la  tua  morte  pia.  mente  fin  al  giorno  del  Giù  - 
gejfero  tanto  per  te ,  che  fa»  di  fio. 

ce.fTcro  gl'altri  vn  mare  di  Soffri  con  patienza  tutte  Pcrfeue* 
lagrime.  Pcuuerfità ,  che  il  mondo  ti  »nf  • 

Carità.       Rtceuivn  hofpite  per  amor   darà ,  edà  me farà  più  grato,  •  °lUn^ 
mio ,  e fà  alcun  bene  ,  ed  <lj  ed  à  te  più  profittatole ,  che  fe 
me  farà  più  grato ,  edà  te  più  foffi,  fenz,a  quefto  ,  si  deuoto% 
profitteuolcthcfcandaffepel-   charrinafft  alterco  Ciclo, 
legrinando  vno  per  te  da  vn   m^nefio  d.  (ft  il  Signore  à  San 
capo  all'altro  del  Mondofpar-  Auberto  Ardue ft quo  di  Co», 
gendo  in  ogni  paffo  il  f  angue  Ionia, 
deljuo  corpo, per  tuo  bene.  Con  che  ci  dà  luce ,  pri- 

anenza.  Soffri  per  amor  mio  vna  mieramentc,  acciochc  ope- 
parola  ingiuriofa,rdà  me  fa-  riamo,  quando  riabbiamo 
ràpiù  grata  ,ed  à  te  più  prò-  tempo ,  e  piangiamo  ,  c  pe- 
fitteuole  ,  chi  fe  fi  ficìjftro  niamo  prima  clic  giunga  il 
per  te  dop fola  tua  morte  an-  momento,  in  cui  non  cire- 
te  difaplmc,  che  fioca  (f<iffc*  fta  tempo  eia  oprare. 
ro  vn  Mente.  Secondo ,  che  procuria- 

Degenza     Alzati  di  letto  per  emor  mo  di  non  fare  debiti,  che.* 
mio ,  e  Inficia  di  dormi.  e,c~>  sì  buiamente  s  hanno  da_» 
menni  a  recita*  e  ;  edà  mc^  png  re ,  perche  il  miglior 
faràpiu  grato,  ed  à  te  più  prò*  mezzo,  e  rimedio ,  per  non 
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ftarc  ,  ò  non  andare  nel  nanzi  a  Dio  ,  (  che  fono 
Purgatorio  egli  è  non  pec-  l'opre  buone  )  tutto  il  prez- 
carc,c  non  oprar  cofa  d'an  -  zo  non  dipende ,  come  in_. 
dare  nel  Purgatiorio.Puritd  quella  del  mondo ,  dal  fuo 
di  confeienza,  d'inremio-  citrinfeco  valore,  cioo 
ne, e  d'attionei  e  fc  vi  è  dall'opera,  in  quanto cho 
quc/la  confidanza  in  Dio;  l'operi  Francelco  ,  ò  An- 
però  anche  hauendoia,  non  tonio  ,ch'  è  come  propria 
fi  laici  TOratione ,  ptniten-  noftra  ;  ma  bensì  dal  figil- 
za,  e  più  penitenza,  e  quan-  lo ,  e  valore ,  che  Iddio  li 
do  non  folTcper  non  eflcre  darà  con  la  fua  gratia ,  o 
calcato ,  fi  lacci  per  noiu  carità ,  compartendola  egli 
calcare.  aFrancefco  ,  ed  Antonio, 
Come  fi     339.  Anche  s'hà  da  pi-  accioche operino  con  amo- 
pere  qui-  §^arc  vn  a^tra  niifura  nel-  re  ,  e  defiderio  grande  di 
co  fi  mi-  la  mano ,  per  fapcre  in  gc-  darli  gufto  ;  e  qucfto  è  pro- 
nori  la  pc»  nere  (  che  in  particolare^  priamente  Tintrinlcco  va- 
na nei    folo  Iddio  lo  sa  )  quanto  lore  di  quell'opra. 
tiQT£n°ll  corrifponde  di  pena ,  che  fi  Nafte  ciò  dal  toglierò 
pccitcza.  diminuire  nel  Purgatorio,  dall'opre  la  retta  intentio- 
per  quello,  che  fi  patifeo  ne ,  e  dalla  penitenza  la  ca- 
con  la  penitenza  inquefta  rità  ;  e  da  quello ,  che  ope- 
vita  ;  ch'è  non  folo  la  mag.  riamo  lo  fpirito  i  onde  au> 
giorc ,  ò  minor  penitenza, ,  core  he  di  giorno,  e  di  nór- 
ma il  maggiore,  ò  minor  te  facciamo  molta  peniten- 
grado  di  carità,  col  quale  fi  za ,  e  tutta  quella  c'hanno 
fà:  ed  in  quefto  confido  fatta  i  Santi  ,  e  facciamo 
tutto  j  perche  a  chi  Iddio  eccellenti  atti  di  virtù ,  tut- 
darà  vera  carità,  ed  amore,  tauolta  elfcndo  fenza  cari- 
mc/iterà  più  ,  e  fodisfarà  tà,  e  buona  intentione  ,  fo- 
>iù  con  meno  penitenza  di  no  morte:  Faffum  cft,  velut  I#  cp*.  e 
folui,chc  ne  farà  più,  ed  étsfonAns^t  cymb*lumttn-  i$.  v,8. 
oprerà  con  meno  amore.  niens. 

La  ragione  c,pcicho  Di  forte,  che  non  è  più 

nella  moneta  >  che  vale  in-  ricco  di  meriti  in  quefta-> 

vita, 
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vita ,  colui,  che  più  hi  del  Vno  m'ha  da  pagare  vn 

fao ,  ma  quello  a  chi  Iddio  debito.  Mi  paga  nella  mo- 

più  dà.  neta,  ch'io  più  gufto ,  me- 

Più  meri-     Mi  diano  vn  huomo,che  glio  mi  paga,  e  foci isfà, c he 

teràchi  fi  faccia  giorno,  e  notte  mol-  quello,qualemi  paga  in  vn 

^enzacon  ta  Pemtenza  >  Pero  co  Poco    aìrra  »  cnc  non  amo  tail~ 

molto  a-  amore.  Me  ne  diano  vnal-  to  ;  la  moneta  migliore  per 
mor  d«  tro ,  che  faccia  poca  peni-   Dio  è  la  carità ,  come  diflc 
pio  ,  che  tenza,  ma  con  molto  amo-  alla  Madalcna,  òaSimo- 
!Al"'        re,  e  defiderio  di  fare  peni-  ne  per  lei  il  Signore: Lue. 
tenza  (  che  tal  defiderio  remittuntur eifccc4tdmul:at  w,4f 
Tempre  s'include  nel  vero  quiddtUxit  multar*. 
amore  )  e  che  lafcia  di  far-      Soggiungo ,  che  può  cf- 
la,  ò  perche  non  può,ò  per-  fere  tanto  balTa  l'intentio- 
che  li  comandano,  che  non  ne,  che  tutta  la  peniten  'a.  , 
la  facci ,  ò  per  altre  giufte  che  lì  fà,fe  ben  lia  grandif- 
ragioni.  Più  meriterà  lenza   fima ,  non  vaglia  niente, 
comparatane  ,  e  più  farà      E  fe  di  tal  maniera  fa- 
d'auantia  Dio  colui,  cho  cefle  vn  huomo  penitenza, 
fà  meno  penitenza  ,  con»,  per  non  andare  all'Interno, 
molto  amore  di  darli  «u-  come ,  fe  non  vi  fofie  In- 
do ,  che  quello  che  ne  farà  ferno,non  farebbe  pcnitcn- 
molta,con  poco  amore.      za:  e  terrebbe  vn'implicita 
Ilmedcfi-     340.  Il  medefimo  dico  volontà  d'offender  Iddio 
mo  s'inre.  dcli'intcrione.  Fà  vno  mol-  fe  non  folfe  per  le  pene  del- 
d<-  dell'in  ta  penitenza  per  non  anda-  l'Inferno  ;  dimezzando  la 
icntione.  rc  all'Inferno  ;vn  altro  fà   fua  bontà,  la  ma  mifericor- 
meno  penitenza  per  folo  dia,il  fuo  efltre ,  li  fuoi  co- 
piacele a  Dio.Grandiflimo,  mandamenti ,  e  folo  mira- 
vantaggio  haurà  qucfto  rebbe  alle  fue  conuenienze. 
foura  quell'altro  ;  e  fodisfà  Di  tal  maniera  può  pcufar 
più,perchc  mcrita^più;  poi-  quei  lo, ed  oprarlo,  che  non 
che  quello  che  più  merita,  li  lìa  di  profitto  alcuno  il 
più  iodisfà-e  quello  cho  iuo  dolore,  ne  lafuapcni- 
pjù  umaj  più  merita.  tenza. 
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,  341-  Ed  anche  fc  faccf-  Perloche  importi  affair- 
te  penitenza  di  forte ,  elio  fimo,  che  rintétioncqual'è 
in  virtù  di  quella  pcniten-  l'anima  dell'attione,  fu_,t 
za  credette  hauerfi  à  falua-  quanto  è  poffibilc ,  pura,  e 
re,  e  non  tenefle  Orationc  -,  perfetta  ;  ed  ancorché  c'in- 
nducendoàDio  lefuepe-  troduca  il  timore  feruilo 
ne,  e  fpcrando  la  laluatione  nel  fanto,  e  buono,che  que- 
dalla  di  lui  gratia,  e  mife-  fta  via  e  buona,  e  (anta;  pe- 
ncordia  ;  importarebbo  rò  licentiato  fubito  eflfo  ti- 
molto  poco  tutta  la  Aia  pe-  more  feruile,ed  abbracciati 
Errore  de»  nJrenza  »  poiché  vediamo,  col  filiale ,  fe  ne  pallino  al- 
1  eiagiani.  ,m  \  Pelagiani  erano  pe-  l'amore ,  accioche  fia  più 
n^etiflìmi;però  arriuauano  puro,  e  Tanto. 
a  pervaderli ,  che  nella  lo-  Eccellente  è  la  peniten- 
J°  penitenza  conlìfìefle  la-  za,fe  haurà  per  animala^ 
jor  faluatione,fcordati  del  gratia  :  ammirabile  è  la_, 
la  gratia, e  lenza  ridurli  à  mortihYatione ,  mentre  de- 
bella ,  come  era  giufto;  ne  per  anima  l'amore;  ma., 
onde  generauano  tal  fupcr»  il  togliere  à  quello  corpo 
°ia  con  la  penitenza ,  che  tal'anima ,  lafciandola  in_, 
allontauano  da  quella  la-,  quello ,  che  naturalmcnto 
gratia.  può ,  tutto  refla  inutile ,  o 

Per  Io  contrario,si  puro,  difprczzabilc. 
c  sì  intento  può  edere  Fat-      Hor  chi  dà  quella  gratia? 
*o  di  dolore ,  per  hauer  of-  Chi  dà  quefl'amore  all'A- 
ffo Iddio  ,e  sì  alto  il  mo-  nima?  Quello  è  quello,  che 
tiuo;  che  quello  folo  balla-  figlila  la  moneta ,  e  quello 
rebbe,pcr  cflfcrc  afToluto  da  figlilo  dà  più ,  ò  meno  va- 
pcna ,  e  da  colpa,- come  au-  loie  all'opra  conforme  fa- 
Ucnnc  alla  Madalcna,à  San  rà  maggiore ,  ò  minore  la_. 
Pietro ,  ed  à  Duuid  ,  non-  ca  r.'tà. 
ollante,  che  fecero  doppo        342.  E  quefla  carità 
tanta  penitenza  ,  come  lo  tutta  dipende  dalla  fua  ca- 
non haueflcro  ottenuto  il  rità , e  dalla  fua  volontà,  la 
perdono,  licomc  riabbiamo   quale  dà  quella  carità,quà- 
detto  altroue.  do 
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do  vuole ,  quanto  vuole  ,  amo  /opra  tutte  U  cofe  ;  co- 
come  vuole,  e  perche  vuo-  me  lo  faceua  Santa  Geltru-  D^uotio- 
le,  poiché,  non  eficurrentis,  da  trecento  fetfantafei  voi-     &  Saa* 
ncque  volentis^fed  Dei  mife-  te  ogni  giorno,  ch'era  mol-  ^Gclt'u" 
rcntis.  to  Tanta  deuotionc;  benché 

O  gratia  gratiofiflima  di  acne  erano  poche  per  quel- 
Dio  !  O  origine  di  tutti  i  lo,che  merita  quefto  Signo- 
noftri  beni  !  O  canale  di  re,  e ,  che  le  opere  noftrc  (i 
tutti  i  noftri  rimedi;  !  O  fó-  proportionino  il  giorno,per 
te  d'ogni  noftra  fallito  !  quanto  fi  può  dalla  noftra 
O  mare  immenfo ,  dondo  fragilità,  con  quefto  fanto 
elicono  per  noi  li  fiumi  ab-  eferritio. 
bondanti  della  tua  Miferi-  Quanto,che  operiamo  in 
cordia!  Ogni  giorno  vor-  tutto  con  gran  dipendenza 
rei  amarti  più ,  dcfiderarti  da  Dio,  e  che  Tempre  ftia- 
più,adorarti  più ,  e  feruirti  mo  pregando  Dio,  doman- 
molto  più.  dando  à  Dio ,  chiedendo  à 

343.  Tutto  quefto  s'è  Dio,  orando  à  Dio,  miran* 
detto .  Primieramente ,  ac-  do  in  tutto  à  Dio ,  ed  in  cl- 
cioche  nel  poco  tempo,che  fere  perfeueranti  nelT  ora- 
ci refta ,  facciamo  inceflan-  tione,  perche  in  tutto,  e  del 
temente  penitenza,  vnit  a»,  tutto  ha  da  venire  tutto  il 
co  molt'atti  d'amor  di  Dio.  buono  dà  Dia 

Secondo,  che  à  quefta  344.  Anche  è  notabile 
peniteza  diamo  l'anima  có  cofa  il  dire  queft'  Anima 
nobili  motiui  di  dolore',  ed  del  Num.  1 10.  perche  puh 
amore:  dolore  per  hauer  guadagnare  molto ,  e  dimi- 
offefo  tal  bontàramore  ver-  nutre  purgatorio .  Non  dùTc 
fo  queir  A  Iti  (fimo  c  fiero  ,  perche  non  anderà  al  Pur- 
gratia,pietà,c  mifericordia.   gatorio,ma  diminuire*  dan- 

Terzo,  acciò  frequentia-  do  ad  intendere,  che  lafcia- 
mo  affai  il  dire,con  molt'af-  re  d'andar'al  Purgatorio ,  e 
fetto,  à  Dio  più  volte  il  liberarli  del  tutto,nó  è  sì  fa- 
giorno  :  Ciesù  mio  ,  io  vi  do-  cile,-e  che  no  è  poco  procu- 
no  il  cuor  mio>  perche  vi  rare  di  diminuirlo .  Quefto 
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è  andare  con  minor  carica      Confola  ii  fuo  fratello  • 
colà  i  meno  verde  il  legno,  con  dirli,  che  già  ftauano 
più  purificate  le  pacioni.-  nel  Purgatorio  l'Anime  de' 
perche  quato  più  raflegna-  loro  fratelli,  come  chi  dice; 
ta  entrerà  l'Anima  meno  „  Già  fhmno  nel  Purg  ìto- 
haurà  da  purgare.  E  corno  ,,  rio  quelle,  che  nauigiua- 
fe  s'haueflè  à  u  ettcre  ad  vn  „  no  co  tanto  pericolo  ncl- 
huorao  vrr  pefo grande, e  „Ja  tempefta. 
lui  con  accorta  diligenza      Don  N.  del  Num.  1 1  r. 
andaùe  ogni  giorno  dimi-  fu  vn  Caualiere  molto  ric- 
nuendo,diforte,chefaceire  co, onde  può)  cflere ,  ch*j 
meno  pefante  il  pefo .  Non  tale  fia  ftato  anche  di  pec- 
Vuole  infinuare ,  che  non  è  cati  ;  e  per  quefto  medefi- 
jjoflibilc  andare  al  Ciclo,  mo,  tale  era  di  pene)  nel 
lenza  paffarc  per  il  Purga-  Purgatorio ,  eh*  è  il  m  frutto 
torio  :  mi  che  d  ifficukofo  delle  colpe, 
non  toccare  il  Purgatorio, 
per  andare  al  Cielo. 

Num.   lì  2. 

kou^pér  X  £  giorno  di  tuffi  Santi  le  comparue  il  Ve- 
refc^ndi  JL  fC(>uo\^xon  gemiti  gran di>  lamentando fi 
fpofio  ic  di  fé  mede  fimo, eh  non  haueualafciato  le  cofe 
Aie  cofe.  ~  ^  modo ,  che  gì*  approfittaffero ,  ma  bensì 
-per  battere  più  Purgatorio .  C  loie  de  or at  ioni  5 
perche  non  haueua  altro  Jocccrfo,  e  che  lui 
ìaggiutarebbe  di  la  5  /  eforta  3  che  comptjfe  con 
le  fue  obligationi  9  pere  he  ilcamimefiretto^e 
tutto fi  paga  3  e  difparue  . 
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OSSERVA  T  IO  NE. 

ber"n?i  345-  A"\  Vefto  Sàto  Ve-  nepoti  ne  tengono  la  col- 

Vefcoui,                 fcouo  conla_»  pa,che  mi  ftanno  diftrugge- 

che  li  fa-  naufea  delle  fue  pene ,  e  cÓ  do.  Se  Thaueflero  detto  Si- 

T*tik°k°t lo khifo iu0 fuoco, non  gnorcdifponga V.SJ.dcllc 
ia  twmt\  frceua  altro ,  che  andare,  e  lue  cole,  cani  quello  dinaro 
eperfeà*  ritornare  à  chiedere  foc-  dicafa;  facci  quella  fon- 
lare      corf0  a  quella  Santa  Reli-  dationc  :  haurebbe  detto: 

Pn^t     giofa-  Che  v0lcte  ?  non  hÒ  Iu°8° 

O  quante  cofe  il  con-  per  niente, c  mi  manca  il 
duQcro  al  Purgatorio ,  che  tempo  per  tutto  .  Già  lo  fa- 
lui  poteua  hauer  fatto ,  o  remo  potendo.  Quelli  pen- 
lafciò  di  fare,  con  minor  fieri,e  liti  della  Dignità  no 
trauaglio  di  quello,  che  te-  tengono  la  colpa, 
neua  alFhora  nel  follccita-  Se  gi'haucflfcro  detto,Si- 
rc  la  fua  caufa  ,  e  purificare  gnore.non  fi  metta  V.S.I.m 
le  fue  colpe.  pretéìienhtiene  à  fuflicie/.a: 

Pazzi  iìamo ,  fe  lafciaino  viua  con  quiete  :  tratti  di 

per  l'altra  vita  il  purgare»  morire,haurebbe  dettorcht 

in  pene  terribili,  quello,che  voleteK^ierto  medefìmo  io 

qui  poffumo  mettere  in  fi-  defidero,  ma  quelli  creati 

curo  có  moderati  rrauagli.  mileuano  il  guidino ,  e  gli 

Dice ,  c  he  fi  lamentava  di  amici  m'vccidono  ,  ed  è 

fe  medefime,  e  la  fua  querela  forzofo  fare  quello,  die  mi 

più  che  vera:  lamentili  di  fe  dicono,  al  tri  mente  non  po- 

mcdcfimojc  non  d'altri,  trò  viuere  con  cffi  loro. 

Se  quello  Vefcouo  fi  la-  Finalmcnte,co  ne  veri  fi- 

mentaire  delle  buggie ,  fro-  gH  di  Adamo  :  ìùdkr  fed»- 

di,  ed  inganni  (  eh  è  quefto  xit  me  :  diamo  la  colpa  ai 

mondo  ;  nelle  fue  colpe,  no  altri,di  qudlo,di  che  Phab- 

fi  lamentarebbe  di  le  fteflb,  biamo  noi;  e  quando  (limo 

ma  d'altri  5  e  fe  l'haueffcro  piùconuinti,comca'figIidi 

domandato  còto  perche  da-  Eua  diamo  la  colpa  al  De- 

ua  molto  a*  fuoi  parenti,  monio,diccndo:IlDiiuolo 

haurebbe  rifpollo  :  Quelli  m'ingannò  ;  Strfens  deeeptt 
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Ge n.  $;  mej\  Demonio  mi  potè  per-  fufse  flato  tirato  dall'ambi- 
c  *l«  fuadcre ,  però  non  mi  potè  tionepcrche  haurebbe  raf- 
in£>annarc,  s'io  non  mi  fuflì  frenato  li  creati, 
laiciatq  ingannare.Quefh_>  Subito  fòggiunge  la  cau- 
fono  icufe  friuole,  e  fragili,  fa  delle  fue  querele ,  ch'era- 
che  non- s'ammettono  nel-  noverche  non  bauena  la feiat) 
l'altra  vita*  •  le  co/e  di  m. intera ,  che  l  ap  - 
346.  Ma  parlando  que-  profittaJferoyma  bensì per  ha- 
fto  fanto  Vefcouo  dal  Pur-  nere  più  Purgatorio. 
gatorio,doue  come  nelCie-  Quefto  Tanto  Prelato  pa . 
lo  regna ,  e  viue  la  verità,  e  re  che  fi  lamcntaua,  che  no 
parla  già  quell'Anima  dop-  difpofe  bene  delle  fue  cofe; 
po  d'hauer  vifto  l'iftefla  ve-  e  non  folo  quefto ,  ma  eh 
rità  nell'eflere  giudicata  ;  le  difpofe  male  ;  perche  ii 
benché  non  l'effenza  Diui-  no  dilponeiie  bene  riguar- 
na,ma  la  verità  Diuina  del-  da  à  non  cauarlo  li  fuffra- 
la  fua  fentenza ,  con  quella  cij  dal  Purgatorio,-ed  il  di- 
luce, che  li  comunica  quel-  fponerle  male ,  che  fe  Pau- 
Peterna  bontà  :  non  dà  più  menti  il  Purgatorio  :  fc  già 
la  colpa  ad  altri ,  ma  à  fu  in  vn  Vefcouo  il  non  difpo- 
medefìmo.  nerle  bene, e  difponerlcj 

La  ragione  è,  perche  sì ,  male, 
che  non  lo  haurebbono  di-  3  47.  E  non  s'hà  da  inté- 
ftrutto  li  ncpoti,fe  lui  non  fi  dere ,  che  le  difpofe  male , 
fune  lafciato  dominare  da'  peccando  grauementeper- 
nepoti;e  non  li  farebbe  ma-  che  fc  quefto  fuflc,non  fi  la- 
cato  chi  gl'hauelse  detto  mentarebbe  dal  Purgato- 
ne! cuovc.Si  mei  non  fuerint  rio,  ma  da  più  à  baffo;  fe  no 
vi 4  1 8"  dominati , urne immaculatus  n'hauerà difpofto imperfet- 
"  ero.Sà  che  non  li  mancaua^  tamentc ,  facendo  giuditio 
tempo  ,  fe  lui  haueiseoccu-  che  poreua  fare  di  quello 
pato  ad  opere  fante  il  tem-  che  difpofe,  e  có  tutto  que- 
po,  che  daua  al  fuperfluo .  fio  era  dittarne  fcrupolofo  , 
Sàche  non  haut  ebbero  ti-  baftantcà  fcufarloda  pec- 
rato  li  feruidori,  fe  lui  non.,  cato  grauc  i  ma  non  da  vtu 

gta- 
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grauc  leggiero  ;  e  qucflo  li 

coftaua  più  Purgatorio. 

Supponiamo,che  poten- 
dolo dare  à  poueri  bifo- 
gnofi,pcr  dittarne  di  pro- 
prietà ,  ò  vanità  lo  dafle  à 
qualche  opera  pia  di  minor 
neceflìtà ,  ed  alcuna  vana_» 
oftentationc .  Supponiamo, 
che  ancorché  fufle  buona., 
l'attione.tuttauia  v'era  vn'- 
altra  migliorcquale  Iddio 
voleua;e  no  fi  refe,per  amo- 
re proprio,all'infpiratione , 
ò  che  miraflc  fouerchiamé- 
te  alla  fua  riputationc,  qua^ 
do  doucua  mirare  all'hono- 
re ,  e  gloria  di  Dio .  Tutto 
qucfto  fi  paga  nel  Purgato- 
rio. 

Anche  può  effere,che_> 
chiamaflc,lafciarelc  cofe  di 
maniera,  che  no  l'approfit- 
taflero,fe  no  per  più  Purga- 
torio,il  non  hauere  difpofto 
delle  Tue  cofe  ne  dell'vna.-, 
ne  dell'altra  maniera,  ma_* 
che  morìfenza  difponero 
bene  dì  quelle  ,  ch'è  molto 
ordinario  in  noi  Vefcoui,al- 
cune  volte  perche  nó  portia- 
mo difponere,  mancandoci 
la  facoltà,è  Breuc  del  Som- 
mo Pontefice,  ed  aH'hora^ 
paghiamo  il  non  hauer  dif- 
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pofto,e  diuifo  in  elemosine, 
quanto  poteuamo,  ed  altre, 
ancorché  teniamo  la  facol- 
tà, ingannati  dalla  vita, non 
difponiarao,e  con  qucfto  ci 
affalta  la  morte. 

Qucfto  pare,che  rifguar- 
da  la  parola  UfcUndolo  , 
ch'è  come  fedicefte:  L'hò 
lafciato,e  non  l'hòdifpo- 
fto,rhò  lafciato,  e  non  l'hò 
dato .  Doueua  hauerlo  da- 
to ,  e  non  douere  hauer  la- 
fciato; ed  adclTo  mi  dan- 
no qui  con  fuoco  »  ed  in.» 
battiture  quello  che  di  là 
Jafciai  in  denari, in  frutti, ed 
in  mobili. . 

348.  Tutto  qucfto  apra 
molto  gl'occhi  a  noi  altri 
che  fumo  Vefcoui.  Primie- 
ramente, accioche  ftiamo 
si  poueri ,  che  non  habbia- 
mo ,  che  lafciare ,  affinchè 
nó  teniamo  nell'altra  vita, 
che  penare  fopra  quefti,  fc 
lo  lafciaffimo ,  ò  fc  lo  do- 
nammo. 

Secondo ,  acciò  in  cafo 
che  riabbiamo  facoltà  da 
fua  Santità  per  difponere, 
fia  in  opere  pie ,  e  dentro 
del  Vefcouado,c  fenza  va- 
nità ,  ed  a  tempo  ;  e  folo 
tralafciamo  quello  ,  cho 
Qjj  per 
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per  la  tardanza  dell'entra-  Qui  fi  conofee ,  che  non 
de,  non  iì  può  difponere  in  difpolè  bene  delle  fue  cofe, 
vita  ;  poiché  già  s'è  efatto,  ò  che  non  le  difpofe,poiche 
meglio- è  oprarlo  in  vita-,  «e  anche  fuffraggij,  che  du- 
cruTlafciarlo  per  doppola  -ralfero ,  difpofe  per  I* Ani- 
morte,  ma  l'uà! 

Terzo, che  fenon  hab-      349.  Qucfto  Prelato  fu 
biamo  facoltà  da  difpone-  d'vna  delle  prime  Chiefo 
re ,  diamo  il  tutto  prima  di  della  Tua  natione .  Quinti 
morire,  poiché  sépre  Phabi-  Parocchiani  haueua  proui- 
biamo  per  dare  ;  e  che  dia-  fti  ?  Quanti  haueua  benefi- 
rr.o  fin  all'iddio  letto ,  co-  cati  ?  Quanti  haueua  arde- 
rne fece  S.  Tomafo  de  Vii-  cinti?  Quanti  haueua  ho- 
Janoua  ;  poiché  non  fi  pa-  norati  è  A  quanti  parenti 
ghcrà  nelP  altra  vita  l'ha-  familiari ,  e  conofeenti  ha- 
utrlo  falciato,  ma  fi  troucrà  ucua  foccorfo  ?  e  doppo  di 
la  corona ,  ed  il  mento  per  quefto  fi  lamenta  dal  Pur- 
hauerlo  donato.  "•  gatorio,  che  non  vi  e  no 
E  anche  verità ,  che,  fe  il  pure  vn  folo ,  che  Paggiuti 
Vefcouo  muore  fenza  di-  a  farlo  vfeire  dal  Purgato- 
fponcre,  raflegnandofi  nel-  rio  ,  euendo  probabile,  che 
\d  volontà  di  Dio ,  perche^  fbifero  molti  coloro  quali 
non  può  di/porre,  non  pcc-  Pag^iutarono  a  farlo  en- 
<a  in  non  dilporre  nel  tem-  trare  i  n  effo. 
po  ,che  non  ha  facoltà  di       Oh  che  pazzo  è  colui, 
farlo;  però  pagherà  il  noaj  che  fi  fida  d'eftranei  foc- 
hnuerdiitribuitoafuotem-  corfi  nelle  proprie  peno, 
po ,  e  quando  potè;  già  che  potendo  foccorrerfi  con  le 
il  non  haner  difpofio  fù  poi  fue  mani ,  ò  non  peccando, 
quando  non  potè.  ò  piangendo. 

Soggiunge  qucfto  Santo      Veramente  molte  volte  Congrc- 

Vclcouo,  che  Prigciutiquc-  mi  fono  pofìo  à  penfaro,  Saio"«-* 

fìa  Sanra  Rcligioia ,  perche  che  li  Vefcoui  lumagauci  pra  j,  Vc 

non  ha  altro  loccorfo ,  che  col  Metropolitano,©  alme-  (ami  per 

ilfuo.  no  4i  medefimi  iu&aganci  j'hora  del- 

ira  hmorle« 


Digitized  by  Google 


DALL'ESEMPIO  DE'  MORTI.  307 

fra  di  loro  dourebbero  fare  gregantc  paflaflfe  ad  altra^ 
vna  Congregatione  volo-  Chiefa  ,  doue  non  poteflo 
taria  ,  d'aggiutarfi  >  e  fauo-  fare  queir  l  odìcij  per  fon  ali, 
rirfi,  ed  aflifterfi  nel  morire  reftaiie  con  l'obligatione  di 
grvni  con  gl'altri,  forman-  fare  li  fuffragij  per  il  Ve- 
do alcune  Conftitutioni  feouo  Defpnto. 
prudenti,  fpirituali,e  Chri-  350.  Quello  è  molto 
ftiane ,  con  li  di  cui  efercitij  conforme  a'  Canora  ami  - 
fi  fauori(Tero  nella  morte,  c  chi  ,  ed  -all'affi  (lenze  »  che 
doppo  della  morte ,  come  faceuano  li  Vefcoui»  gRvni 
fe  drceffimo.  agl'altri  come S-Am^refio, 

Ghe  ftando  vno  de' Si-  aS.Martino,3nchemiracO|- 
gnori  Vefcoui  grauemente  Jofamente.  E  S.  Carlo  quafi 
male  ,  veniffe  ad  affiderà*  à  tutti  li  Vefcoui  vicinile 
qucllo»che  più  micino  fi  ri-  infuo  tempo  morirono,  ' 
trouaffc  de'  Vefcoui  Con-  Perche  d'altra  maniera- 
gregari,©  quello  che.  do-  non  effendoui  perfona  cp 
manderà  l'infermo  ,  conj  autorità ,  che  aggiuti abeti 
tre ,  ò  quattro  fcruidori,  o  morire  vn  Vefcouo  ,  ruty 
non  più,  folo  per  haucr  pé-  generalmete  pare,  chel'ag- 
fìcro  del  corporale ,  e  fpiri-  giurino  à  morire »  più  c,he  a 
male  di  quel  Prelato.  ben  morire,  t  : , 

Che  morendo ,  lo  fcpel-      Poiche,fè  vi  fono  parea- 

Jiffe,  e  tutti  li  Vefcoui  con  ti,  ciafeheduno  fa  cjiligen- 

greganti ,  li  facclfero  gl'of-  za  di  raccogliere  la  robbaj; 

£ci*  nelle  loro  Chiefe.  li  fcruidori  di  cpnfcruarelc 

Che  cialcheduno  folto  loro  marfar&ie  ;  li  Officiai^ 

obligato  à  far  celebrare^  della  fede  vacante,  il 'pQ,lr 

due, ò tremila  MefTcperil  lettore  della  Canamera^ 

Vefcouo  Dcfonto.  Apoftolica  di  raccogliere 

Finalmente,  che  non  li  li  beni ,  che  reftano.  Con ^ 

mancalfe  il  Prelato  dal  ca-  fuoi  proprij  occhi  vede^h^ 

pezzale,  fin  che  non  dafTe  li  leuano  d'innanzi  quan<p 

l'infermo  l'Anima  a  Dio.  tiene  prefente  ,  tutti  lolflr 

Che  fe  il  Vefcouo  Con-  feiano,  e  l'abbandonano, 

Qq  2  enci- 
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c  nelfuno  il  foccorré ,  c  che  tri:  c  neflfun'aitra  è  vgual- 
ncpurvnfolo  habbiapen*  mente  più  abbandonata^, 
fiero  del  Vefcouo  in  quel-  nella  morte  da  quelli,  chc>> 
l'accidente  mortale ,  chej  lo  fcruono,ne  sì  dimentica- 
lo va  finendo  a  poco,  a  po-  ta  doppo  la  morte, 
co.  Quanto  può  arTligerc       Se  muore  il  marito  hi 
quefto  il  derelitto ,  ed  infe-  penderò  de*  fiioi  beni  la_» 
lice  Prelato  moribondo?  moglic.Se  muore  la  moglie 
Da  qui  fono  ritoltati  n'hà  cura  il  marito ,  e  fej 
compaffioneuóliffime  ?cofe  muore  il  Padre ,  hanno  pé- 
ne! le  morti  de'  Venerabili  fiero  dell'  heredità  i  figli 
Prelati.  Già  fi  è  vifto  andar  Se  muoiono  li  fccolari ,  re- 
trouando  vna fcodell .<  per  ftano  gl'heredi. Solo  peri 
darli  vn  fòrfo  di  brodo,  Vefcoui,cQendo  Padri  Spi- 
quella  mancarli:e  quel  ch:è  rituali,  effóndo  Spofi  dcllcj 
più,  fouerchiarli  fcodclla_,,  Chiefe ,  clTcndo  Pallori,  cj 
per  mancarli  il  brodo.  Già  Maeftri  communi  >  manca.» 
fi  è  vifto,  per  mancarli  caa-  pratticamente  tutta  la  prò- 
dclieri,  mettere  due  cande-  uidenza. 
le  fra  due  mattoni  al  lato      Io  fono  arriuato  a  pen- 
dei corpo  Defontó.  Già  fi  è  fare ,  che  fia  difpofitiono , 
vifto  dubitare, fe  mori  il  ò  permiffionc Diuina ;  per 
Vefcouo  di  fame,pcr  man-  darci  ad  intendere  co  chia- 
camenro  di  fuftento,  ò  del-  riflìma  luce ,  che  di  tal  ma- 
Faccidente  della  fua  infer-  niera  viuiamo ,  e  con  tal  ef- 
mità.Già  fi  è  vifto  dubitare  fempio,e  fpirito,per  quanto 
ie  morì  di  freddo ,  per  ha-  ci  permette  Thumana  fra- 
terie /frappato  le  coperto  gilità,ch'operiamo  tutto  in 
rial  Ietto.  *  fpp   '  vita,  conoscendo,  che  tutto 
J  351.  Non  vi  è  dignità  ci  manca  nella  mortejc  che 
più  benefica  in  vita ,  cho  viuiamo  poueri ,  e  nudi  del 
quella  de*  Vefcoui ,  perche  tutto ,  come  chi  sà,  che  fej 
fempre  ftanno  dando  ,  fo-  non  (riamo  tali,  nel  morire, 
dentando,  foccorrendo,  fa-  non  folo  ci  hanno  dafpo- 
éorendoA  coprendo  gl'ai-  gliare,come  a  tutti,di  tutto, 

e  del 
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e  del  tutto  morendo ,  ma_>  che  Iddio  non  guarda  a  mi- 
anche  viuendo  >  e  prima  di  nuzzerie,quelli  che  viuono 
morire.  con  perpetua  dimenticane 

352.  Offeriua  quello  Sa-  za  di  Dio ,  quelli,  che  gk>r* 
to  Vefcouo ,  rcftitutione.di  no ,  e  notte  lì  /tanno  allón- 
Orationi  alla  Religiofa,o  tanando  dalla  fua  volontà, 
che  la  raccommandarebbe  ed  anche  opponendoli  di- 
àDio,dicendole,chequan-  rettamente  alla  fua  Diuina 
do  darebbe  nella  gloria-,,  v olontà, quelli,  che  noru 
l'aggiutarcbbe  .  Non  vi  è  ritrouano  ne  giorno  ,  no 
dubio  ,  che  penaua  molto  notte,vn  iftante,in  cui  operi 
quell'Anima  felice ,  giache  in  loro  la  volontà  di  Dio, 
non  beata;  però  gran  cofaj  Che  faranno  grinuentori 
è,  e  (ingoiare  felicità  poter  di  nuoue  opinioni,  che  ai- 
dire  ficuramentc,comc  egli  largano  le  Regole  ;  perchè 
dice:  Io  pregherò  per  te,  qus~  co  quello  lor  pare ,  che  fac« 
.do  mi  vedrò  d'aitanti  .i  Dio.  cino  più  facile  il  camino 
Quello  non  può  dire  con  fi-  della  faluatione,che  ci  refta 
curtà  in  quella  vita  il  più  /èmpre  ftretto  ?  Importerà 
perfetto  huorao  di  tutti  i  qualche  cola,  che  qui  coru 
viuenti.  penne  eleganti ,  e  delicate, 

Doppo  l'aggiunge ,  che  ed  ardite  dilatiamo ,  ed  al- 
compifea  con  le  lue  obli-  larghiamo  il  camino  della 
gationi  ;  perebe  il  eaminoe  faluatione ,  le  di  là  (là  lem-, 
ftretto  >e  tuttofi  paga. Tuli*  predVna  maniera  angufta 
via  Uà  fonando  ali'orec-  la  porta  del  Ciclo ,  feconda 
chie  di  quella  S.  Anima  il  TEuangclica  dottrina ,  che 
rigore  de  conti ,  che  li  do-  non  può  mancare  ?  Conten- 
mandarono.  dite  intrare  per  anguftam^ 

Noriff     353.  //  eaminoe  Tiretti  fortam.  Qui  non  biiogna-, 
quatto  pa«  e  tmto ft paga.Che  diranno,  farci  altro,ò  non  credendo- 
ragrao*   a  quello,  quelli  del  camino  lo  condennandofi ,  ò  ere- 
largo  ,  cpeìii  che  dicono,  dcndolo  emendandoli. 

*  • 

» 

Num.i  si. 
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Num.  r  M . 

LV  ne  dì  giorno  de  Morti  le  comparueil 
Viceré  N.  e  chiamandola  per  il fuo  no- 
me, le  difie:  Non  hauer  timore  >  che  non  ven- 
go a  fpauentarti,  ma  a  r  ingrati  arti  per  quel- 
lo che  fai  per  me.Rifpcfc  la  M  adre  Sutura- 
ta me.  Amico  dt  Dio ,  così  accette  fono  le  mie 
Granoni  ?  che  poffa  io  tanto  ,  ejfendo  sì  gran 
peccatrice?  Rifpofe:  Ivlira,  non  ti  disanima- 
re^ ofierua  le  tue  obltgationi ,  che  Iddio  è  mol- 
to mifericordiofo.  Sto  molto  obligata per  l 'att- 
uifo3  che  fi  diede  alla  Conteff  a ,  perche  affai 
rìhauea  di  bifogncy  e  diteli ,  che  Iddio  e  mol- 
to mifertcordiofo ,  e  non  vuole  ,  fe  non  che fi 
penta  il  peccatore  5  e  che  non  lafii  di  far  bene 
per  me.  Staua  afflitto  per  le  pene,  e  molto  con- 
folato  per  la  forte ,  che  li  tocco,  della  fua  fai- 
uatione.  T>ifparue  dicendo-.  Rac ' commanda- 
mi a  Dio ,  ch'io faro  il  me  de  fimo  per  te. 

OSSERVATICENE. 
3H*  Ve  fio  Viceré  Alla  luce  di  quefto  fuo- 
V*/  del  Num.i  13.  co  douriano  oprare  ,  e  go- 
di chi  parlaffimo  fopra,  fta-  uernarc  coloro,che  cornan- 
ti a  purgando  li  mancameli  dano,  e  rifoluere  quelli,che 
del  fuo  officio ,  e  della  fua  gouernano  ;  Che  differen- 
pcrfona.Che  diuerfo  flato  è  temente  fi  oprerebbe,  e  go- 
gouernarc  vn  Regno ,  che  ucrnarebbe  in  quefta  vitiu, 
ardere  in  tcrribii  fuoco  pe-  di  colpe  ! 
pando  !  Di- 
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"  Diccele  non  fi fluenti.    ra,che  fopraquefti  fonda- 
Di  doue  s'argomenta ,  che   mé:i  può  alzarli  vn  edificio 
con  effère  sì  frequenti  lo  sì  alto,  che  arriui  al  Ciclo.' 
vilite ,  che  faceuano  a  que-      Come  la  vede  sì  afflitta,- 
ih  Spirituale  Reiigiofa  f  A-   foggiungc  che  ìddto  e  mi/e-  L'infermi* 
nime ,  mai  fece  calli  la  no-  ricor disfi  :  fc  rhaueffe  viltà  rà  fcmp're 
Uità ,  ma  che  tempre  carni-  molto  conndata,gl'haureb-  coiic^ua- 
hraua  fra  fpauenti,  e  timori,   bc  detto ,  che  Iddio  era  ri-  i,tà  cótra- 
pcrche  mai  può  confor-  gorofo  Giudice;  Tempre  fi  ric. 
marfì  quello  di  quefta  vita,   curano  l'infermità  con  lo 
con  quello  d el l'eterna ,  ri-  qualità  contrarie  a  quello» 
fpetto  che  no  *i  (offre  la  no-  che  predominano.ll  freddo 
lira  fiacchezza.  col  caldo,  il  caldo  col  fred- 

QocnV  Anima  dà  Iodi  di  do,la  vana  confidanza  con 
gratitudine,  e  la  Reiigiofa  la  giuftitia  ;  e  la  diffidenza^ 
s'affligge  con  la  confiderà-  con  la  mifericordìa. 
"tiohe  de'  fuoi  peccati  j  o      La  ringratia  deirauuifb, 
quando  ella  fi  confondo,  che  diede  alla  Conteffatdo. 
l'Anima  Santa  li  dà  animo,  ueua  effere  fua  moglie ,  o 
L'auuert'fcejcome  Pai-  glie  nTiaurà  dato  alcuno 
tre ,  che  comptfea  ecn  ìefitu  che  farà  fiato  per  difearico 
cb  'ig&  tioni ,  q  uafi  tutte  1  '  A  -  fuo;  e  come  che  fentiua  gl*- 
nime  le  faceuano  qucfta_,  effetti  delle  pene  minori  in 
raccomandatione,c  giuftif-  fe ,  rédeua  grafie  per  il  foc* 
fimamcnte,pcrchc  afficura-  corfo  nella  fua  moglie ,  o 
to,  che  vna  Reiigiofa ,  ò  vn  nella  Reiigiofa  Ja  diligenza 
Prelato  ,  ò  quaifiuoglia_,  nell'cfeguirlo. 
Chriftiano,compifce con  le      355.  Manda  pure  adir  , 
fuc  obligationi ,  lubito  può  alla  moglie ,  che  Iddio  e  mi- 
chiamai  fi  Santo.  fericordiofoic  farà  perdio 

jn3j^°  Non  perche  il  compirò  doueua  patire  la  medefima 
compirò  co^e  proprie  obligationi  afflittone,  col  conofeime- 
col'c  prò-  porti  feco  atti  herojci,ed  to  delle  fue  colpe;  però,  an- 
pne  rbh-  eccellenti  di  fantirà,  ma-»  corchefia  infermità  quefta 

puoi».    pcJlc  a\i  difpone  di  manie-  della  difeonfidenza ,  tutu- 

».  «  ■  ••• 
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ttiahà  buona  radice ,  ch'è  magistvt  cQnucrtatur,é"v*- 
quella  del  proprio  cono-  nat. 
feimcto,  e  d'humiltà;  e  rare  Anche  le  dicc,f^  non  U- 
volte  muoiono  ranimedi  fei  di  far  bene  per  lui-,  ed  è, 
eflaifemprc,  ò  comunemen-  che  fc  bene  le  fiano  minora- 
te li  porge  la  mano,  la  Diui-  te  le  pene;  non  li  fono  però 
na  pietà.  Molto  più  temo  leuate;  e  fe  fi  ritroua  confi- 
di quelle ,  che  molto  confi  -  lato  per  quelle,  che  fi  parti- 
dano,  le  quali  tengono  Dio  rono,  fi  ritroua  nondimeno 
per  sì  mifericordiofo ,  che  afflitto  per  quelle  che  le  re- 
confidate  nella  Tua  mi  feri-  ftaua  da  purgare, 
cordia.fabricano (opralo  Tutta  via  in  mezzo  di 
fiic  fpalle  peccati,c  più  pec-  quelle  fiamme  ardeua  di 
eati,maluagità ,  e  più  mal-  godimento  nel  fuo  interio- 
uagitadi  colla  fperanza,chc  re,pcr  la  confolatione,c'ha«. 
li  perdonerà.      \ .  ueua  della  buona  forte,  che 
Diccene  non  vhoU  Iddìo,  gl'era  toccata  della  fuafal- 
ft  no  che  fi  penta  il  peccatore,  uatione,  la  chiama  buona^ 
Quanto  retta  è  la  dottri»  forte ,  non  perche  ftia  fog- 
na del  Purgatorio  /  Quafi  getta  alla  fortuna,  ne  al  ca- 
tutte  queft'Anime  non  di-  lo  il  faluarfi ,  ma  perche  fù 
ceuano  altre  parole ,  cho  buona  forte  quella ,  che  li 
Ezccc.jj- della  Scrittura:  Non  vult  toccò,ch'c la  forte,  dcll'hc- 
v.  ii.      Deus  mortempeccatoris:  fed  redità  del  Signore. 

Num.  1 1 4.. 

^ReH-  "IT  L  primo  giorno  doppo  quello  de  Morti* 
andaia'ai  j[  le  comparue  <vna  Reltgiofn  dicendo-.  S(h  I 
^ldo'  re  Ila  mia>  io  / ono  N.già  mi  cono f ci.  Rtfpofe: 
Sì  mi  parei  Ripigliò  la  Defonta:  Temi  y  che 
Io  fta  il  Demonio?  Acciò  vedi ,  che  non  lo  fi- 
no: datemi  quella  Croce:  la  baciò,  e  differì 
Sappiate,  che  vado, al  Cielo  per  la  bontà  di 

Dio; 
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)Jo  njunt  condurti^  oa,//iants  hvuur  mundi,  adfutUramj 
rtuciabttur  irvnohu   aJ,  K*m.  cu>  H .  * 


Oriti  ?7 


Aitam  dio  rum  ^dimAhcunuf  irvonuim,  etJWm.  ubruttv  rme  henorc  sey  r 
Pcr^quw  prccat.c  Ktcdtorttt«W  j<x[>  \\  Avkc  o b  vtvitn  iuum  spirare  lwUUam, 
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Dio;  e  thauro  molto  preferite.  TV  chiedo ,  che 
ojferui  te  tue  obligationi,  che  haurai  molto  che 
godere $  ed  anche  che  pagar  e. Io  do  per  ben  im- 
piegato tutto  anello ,  che  patij  nel  mondo ,  e  di 
qua,  per  quello  che  vado  a  godere. 

Dtjfe  la  Reltgiofa.  Sorella  datemi  auuer- 
timenti, accio  io  li  dta  alle  Sorelle:  Quello,  che 
vipojfi  dire,  rifpofe,  e, che  ojferuiate  le  vojlre 
obUgationtyamore  fona  co  l  altra,  e  no  amore 
particolare  a  ne  f uno  ,  ma 1  filo  a  Dio  nel  cuo- 
re ,  sfugire  i  riferimenti ,  quali  non  fìruono 
per  altro, che  raffreddare  la  carità  5  e  perdono 
molto  i  Religioni  per  quefta Jirada.  G sesti  refli 
teco.  Sorella  ,  animati  a  patire ,  accioche  ci 
vediamo  di  qua.  Quefta  Reltgiofa  era  di  iV- 
II giorno  della  Croce  di  S ettembre  fece  diece- 
fette  anni  che  morì .  , 

OSSERV  ATIONE. 

355.  I V  felice  fu  què-  Doucttc  cóparirle  con 
MT  ft'Aniraa,chc  la  qualche  fplendore  ,  qual 
paflata ,  poiché  le  parlò  nel  adcua  forfi  cagionò  noui- 
licentiarfi  dal  Purgatorio,  tà,  per  eflcre  Anima  di  Pur- 
per  paflare  alla  Gloria,  ali  -  gatorio ,  e  perche  il  fuoco, 
vfeita  dell'cfilio^er  arriua-  che  in  quello  bi  ugia,ed  ar- 
re alla  patria,airvlcita  del-  de,non  luce,  ne  illumina  ;  e 
le  pene,  per  godere  delle  così  l'haurebbe  tenuta  per 
contentezze  eterne.  illufionc  del  Demonio. 

Rr  L'Ani- 
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L'Anima  Santa  liYercò-  ferenza,  che  vi  è  da'  fauori 

la  Ct  occ ,  c l'adorò ,  accio-  temporali  all'  eterni .  Di  là 

che  la  difingannaflfc,chc  no  ci  tengono  prefenti  l'amici 

era  Demonio.nel  crie  fi  ào-  di  Dio,e  di  quìi  fi  (cordano 

nofee  quanto  inimico  fia^,  di  noi,in  tutte  le  parti,colo- 

qutfto  maledetto  ,  della*.  ro,che  noti  fono  tali. 
Croce.  Gran  parola .  Sappiate , 

Le  dice,  che  va  al  Cielo  che  v.ido  al  Cielo .  Che  fc- 

ter  la  bontà  di  Dio ,  O  che  lice  nuoua  !  Arriuare  à  go- 

uona,e  lìcura  Teologi a_>  !  dcre  quello,  che  tanto  dtfi- 

Attribuifce  alla  bontà  di  dcrauarto  i  Santi  ;  e  quello 

Diolaiua  (aluatione,  an-,  per  che fofpiraua  il  Kcgio 

corchc  v'hebberq  parte  la  Profeti ,  quando  diccua„,: 

fuc  opere, perche  fapeua„,  Quando  affaretto  Ante  fa*  Pfal-4'« 

molto  bencchc  quelle  ope-  ehm  DomL:  >  v* J' 

rcanche  ledoueaalla  boa-      Le  dice ,  checompifia  con 

Piglili  per  doue  fi  vuole,  celiano  capitolo  c  quefk> 
che  no  poniamo  vfeiré  dal-  '  àtWohltgatimi,  poiché  ran- 
lc  mani  della  grafia  ;  tutti ,  to  il  raccomandano  TAni- 
il  tutto  dobbiamo  à  lei  .  me  Sante. 
Che  importa  che  trauaglia-       Soggiunge  ,  die  molto 
mo ,  meritiamo,  e  patiamo,  quello>xhe  vi  e  da  godere  >  ed  "  timore, 
fc  nò  potremo  trauagliare,  anche  vi  e  molto  da  pacare  :  y  am"re 
ne  mcntarcjseza  quella  do-  toa  che  mbreui  parole  li  1,  delle  fc. 
tà,e  grafia?  Quella  gratia,  e  mette  à  vifta  il  premio  ,  ei  lati  fpi- 
bóri,è l'Anima  della  noftra  caftigo,che  fono  i  Poli,  tra  r«uali- 
bontà,fenza  la  quale  refta-  quali  fi  volgono  tutte  le  Pe- 
rebbe maluagità,ò  mai  arri-  licita,  ed  aumenti  fpintuaii 
uarebbe  ad  eirere  bontà.  dell'  Anime;  Timore  ,  ed 

3  5  7.  Le  foggiunfe,che  la  Amore, 
teità  molto  prefente  nel      Dice,che  dà  per  ben'im- 

Cielo.Quanto  più  è  qucfto,  piegato  quello  *Chà  patito 

che  tenerla  prefente  nellc^  nel  Purgatorio,  e  nel  Mon- 

Corti  de'  Grandi  '<  La  dif-  do.pcr  quello,  che  và  à  go- 
dere: 
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dere.Già  cominciaua  ad  ha-  glio  più  chiaramente ,  tog- 
lier lume  di  gloria  quell'A-  giungendo:  E  non  amor  par- 
nima  auucnturata.  tuo  Un  i  nefsuna ,  ma  a  Dio 

II  mcdclìmo  diceua  San  folonel  cuore;  come  fé  dicef- 
Paolo:  Non  funi  condigna  fe la  corrifpódenza à  tutti  , 
A^  Roai  fanone  s  hu/us  mundi  ,adfa.*   ma  à  Dio  folo  ne!  ciiore  . 
c  *  v.  1 8   turam  glori am,  qua  rcuelabi-       Soggiunge,  Sfuggire  i  se- 
tur  m  nobis.  t  imeni squali  non  f  rutftto.che 
•  Chiede  fa  Rcligiofa  al-  per  raffredàare  la  cinta .  La  Li  nfciri- 
cuni  auucrtitnenti,perdirli  curò  primieramente  nel  la-,  fi? 
alle  lue  Rcligiofe  in  ordine  radice,ch,è  il  cuore;  e  dop-  ^^Jj?, 
alla  Jor  faluatione  ,  ed  ella  po  pafsò  à  gl'effetti,  che  lo-  no  ia"  e*, 
iempre  replica  :  Ofjeruate  le  no  i  fèntimenti  di  raffred-  riti. 
<vojìre  obligationi ,  come  chi  dare  1  a  carità ;e  da  queftì  ef- 
in  quefte  tondi  l'edifìcio.      fetti  pafla  a'  terzi,  che  fono  il 
3  5  S.Doppo  dice:  Amarfi  molto,  che  perdono  li  Rcltgiofi 
Amarfì    l'vne  con  l  altre  .  Dice  mol-  per  quefouerfo,  come  fe  dt- 
j'vnc  con  to  più  ,  che  fe  Jor  diceffc  .•  ceiTe,  li  fèntimenti,  che  do-. 
,C  a!tr$^n  Amatcui  l'vne  >  c  l'altro  ;  ucuano  cflfere  di  Dio ,  fono 
tende-     Pcrcnc  a(Taì  bene  Ci  potreb-  di  mondo.-  con  che  gl'affet- 
bcro  amare  l'vne,  e  l'altro,  ti,c  gl'effetti,che  doucuaoo 
lènz'amarfì  lVne  co  l'altre,  eflere  di  Dio,  fono  di  mon- 
Si  potrebbono  amaro  do .  Non  li  mancò  fe  non_> 
quatti  o  d  quattro,e  fei  a  fei,  Aggiungere  con  San  Pao- 
ed  vna  ad  vna;  però  qucfto   lo  :  Spiritus  generat  /piriti, 
farcbbtamore  bandko;ma  caro  autem  cìrruptionem. 
amandoti  l'vne  con  l'altre,      359.  Doppo  ritorna  ad 
farebbe  amore  d'vnione ,  e  inanimarla  à  patire  ,inuità- 
di  carità,  reciproco  fra  tut-  dola  all'oprare  coi  godere, 
te;poiche  non  deue  amaro  come  colei  che  sàintepi- 
vna  Monaca  l'altra ,  che  no  dirti  la  mano  ncU'oprare,fe 
l'amane  cori  l'altre,  e  come  l'oprare  non  tiene  à  Vifta> 
all*altre:e  quefto  è  l'amore  il  godere  :  Torpet  manus  in^ 
perfetto.                         opere  ,f  HyerufaUm  non  ha- 
Efprime  quello  confe-  bemus  in  corde. 

'  ■  ;  -  '         1(12  Fi- 


Digitized  by  Google 


$i6     .    L  V  M  E   A'  V  I  V  I  r 

Finalmente  a'diecefctfe  tà  di  gloria  in  quella  felice 
anni  di  Purgatorio  fucccf-  Anima.  O  tormenti  feliciflì- 
fero,e  fuccederanno  eterni-  mi  !  O  allegriffime  pene  ! 

Num.  1 1 5. 

Vna  Da-  TT^V  Onna  N.  il me  de  fimo  giorno ,  che  more 
m1'       |        le  comparite  nel  Coro  .dicendo  che  fia- 
ua nel  Purgatorio  con  fuo  Padre .  Chiefe  che 
la  raccomandajfe  à  Dio. 

Num  1  \  <f. 

aroMmi'  Miniflro  N.  le  comparue ,  dicendo: 
ia>  Francesca  non  temere  : fonoN.il Mini- 

stro N.  che  co  fa  voi  volete  ?  Vengoti  àfignifi- 
c are,  che  die  hi  a  mia  forella,come  la  rtngratio  . 
per  il  bene ,  che  fa  per  me\  e fate  ,  che  non  cejji 
d'aggisf  tarmi ,  che  quando  mi  vedrò  dauanti 
a  D/0,  io  gli  lo  pagherò .  Teneua  io  in  pen fiero 
di  domandarli  di  fua  Madre  fè  fiaua  nel 
Cielo,  per  hauermelo  comandato  tvbidienza, 
e  fenzja  ch'io  i (interrogaci,  mi  rifpofe,disì,che 
fiauanelCielo,cmidiedevn%imbafciataper  . 
nofira  M.  Priora ,  dicendo,  che  facejfe  il  fuo 
officio  co  rettitudine-cerche  di  là  tutto  fi  paga. 

OSSERVATIONE. 
360.T  A  figlia  del  Mini-  con  foo  Padre  per  fuo  Vi- 
1  j  ftro  ,  che  fi  feor-  dre .  Scordoni  di  fuo  Padre 
daua  di  fuo  Padre ,  fu  poco  dando  quegli  nel  Purgato - 
«U>ppo  à  patire  con  fuo  Fa-  rio ,  ed  ella  nel  mondo ,  di 
dre.  Può  edere,  che  patnTo  doue  poteua  aiutarlo  .  Efca 

dun- 
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dunque  ,  dice  la  Diuina_,  ne  à  ringratiarc  fua  Torcila 
.Giuftitia,  à  patire  come  Aio  per  il  bene ,  che  faccua  per 
Padre, e doue pena fuoPa-  lei  :  meglio  fi  portaua-, 
drc,  chi  fi  feordò  di  Aio  Pa-  quefta  Torcila  col  f  ratello , 
drc:ed  all'kora  vedrà  quel-  che  quella  figlia  col  Pa- 
lo ,  ch'è  giudo ,  e  così  fi  ri-  dre. 

corderà  di  Tuo  Padre.  3  6 1  .Di  qui  fi  deducetene  » 

Che  dubio  v'è ,  che  nel  li  parenti  più  fini  non  fi  mi-  La  paren- 
medefimo  Purgatorio  ha-  furano  per  il  fanguc,ma  per 
urebbe  fatto  amoro fe  que-  l'amicitia.-e  così  hò  in  coftu-  durare 
relè  il  Padre  alla  figlia ,  e  me  di  domandare ,  quando  per  il  fan- 
fantamente  l'haurà  detto  :  dicono  alcuni,chc  fono  fra-  gut  >  ma 
Figlia,come  la  facefte  così?  telli ,  fc  fono  amici  :  perche  ™*- 
Mirate  adeffo  patedo  quel-  in  quefta  vita  di  colpe ,  e 
lo ,  che  prima  haucte  meri-  miferie  fi  conuerte  meglio 
tato  con  dimenticami .  Pa-  la  propofitione,fono  amici; 
gate  figlia  mia>  con  penc_?,  duq>  fratelli^he  il  cótrario, 
qucllo>chc  contra  di  me  ha-  fono  fratelli,dunquc  amici, 
uete  oprato  feordandoui.      La  parentela  migliore  è 
Gufiate  di  qucllo,ch'io  pa-  quella  della  carità.c  d'ami- 
tifco,acciochc  vediate  nel-  citia;  più  ftretto  che  il  vio- 
le voftre  pene  il  pefo  delle  colo  del  sagueperche  que- 
voftre  colpe.Beuete  del  ca-  fto,comc  ch'è  di  fangue,fa- 
licc ,  che  lafciauate  bere  à  cilmenre  fi  corrompe  ,  ed 
me  penando  ,  per  viuer  voi  ogni  giorno  li  vediamo 
in  oblio  delle  mie  angofeie,  rotti  del  tutto, 
rallegrandoui  nelle  voftre      362.  E  colà  da  notare 
ricreationi ,  e  feordata  de'  quella,che  fuccefTc  alla  Re- 
mici patimenti.  ligiofa,có  quefto  fumo  Mi- 
Tutto  quello  vuol  dire ,  niftro ,  poiché  foggrunge , 
che  ftaua  patendo  con  fuo  che  rifpofc  al  penuero  ;  e  fe 
Padre.Quefio  è  per  fuo  Pa-  ella  non  infinuò  il  penfiero 
dre,con  fuo  Padre,  perche  fuo»  e  quello  che  vole- 
fi  fcoidò  di  fuo  Padre.  ua  .  dirli,  non  potcua  l'Ani- 
Quell'altro  Miniftio  vie-  ma  fapeclo  ,  ne  l'Angelo 

na- 
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-naturalmente  ,  perche  folo  facciate,perche  Phauerc  da 
Pfrl  7.  Iddio  è  :  Scrmtns  corda  ,  ^  pagare  :  Cantinate  dritti , 
v.io.      rencs  Deuf.  perche  quello ,  che  di  qua 

E  però  verifimile  ,  che  anderà  Aorto  lì  dourà  driz- 
dall'  intelletto  il  palìalle  la  zare  di  là  :  Rettitudine  iru» 

Religiofa  all'imaginatione;  quefra  vita,pcrche  altrimé- 
e  co'à  l'Anima,come  pura-  te  a  forza  di  tormenti  s'hà 

mente  fpirituale,  alfai  bene  da  efigerecon  rettitudine 

lo  poteua  intendere ,  ò  che  nell'altra ,  quello  che  non^. 

Iddio  ce'l  riuelafse   per  s'hebbe  in  quella .-  le  fi  fà • 

l'amoreche  portaua  al  Mi-  s'hà  da  pagare:  fe  fi  deut^, 

niflro  ,  ed  alla  Religiofa,  à  s'hà  da  elìgere. 
confolatione  d'ambidue  ,      363.  Ed  è  cofa  notabile, 

che  farebbe  il  più  certo.  che  non  dille,  raccii  H  fuo  è  £rcC°[* 

Anche  fi  conofee ,  che  officio  con  lòauità ,  con_»  Prefetti 

del  Pur*  l'Anime  del  Purgatorio  ve-  pictà,con  prudenza.macon  .^,oifi;ij>- 

gatorio    dono,  e  fanno  quclle,che  ret:itudine,c!ie  include  toc-  ^J.  tmim 

fanno     lafciano  il  Purgatorio^  va-  te  quelle  virtù  :  e  di  più  '  "1C* 

quelle     no  aj  Qej0;c  qUefto  è  mol-  quella  della  giuftitia  ,  ch'è 

a/cielo"0  to conforme  alla  mifericor-  la  regola  v nica  di  tutte.Af- 

dia  Diuina ,  accioche  lìa  di  (ai  più  l'importo  quefl'auui- 

confolatione  à  quelle  ,  che  fo ,  che  quello  di  fapere,fo 

reftano ,  la  gloria ,  e  libertà  fua  Madre  ltaua  nel  Cielo  ;  • 

di  quelle  ch'efeono.  perche  quello  poteua  na- 

'   L'imbafciata  per  la  Ma-  feere  da  curiofiu ,  e  la  ri- 

dre  Priora  fuona  bene  à  fpofta  caufarli  vna  vana», 

quanti  Priorie  Priore,  Ca-  confidanza  per  non  racco- 

pi,e  Superiori  fono  nel  Mó-  mandarla  à  Dio  ;  però  que- 

do,fiano  Pontefici,  Rè,  Ve-  ft'auuifo  era  buono ,  accio- 

fcouì,ò  bruche  faccia  ilfuo  che  fe  n'andafTc  nel  Cielo . 

officio  con  rtttitudinc, perche  Dall'  vno  poteua  rifultaro 

dt  ti  tutto Ji pngd.  danno ,  ma  dell'  altro  pro- 

Come  chi  diceffe  non  lo  fitto. 
,  ;/  .  ■  . 


Nttm.nj. 


Digitized  by  Google 


DALL'ESEMPIO  DE'  MORTI.  319 

Num.  117- 

Viriw  ^ff  T  N altra  volta  le  comparue  N.  il  Por- 
titfatk.'  V  finirò,  dicendo,che  jlaua  nel  Purga- 
torio, perche  laf :ib  entrare  vino  ferina  licen- 
za de  III  G  ouematori ,  e  per  alcuni  regali,  che 
pigliaua  per  quell'effe  tto. Benché,  diccua,  mi 
conferai  del  peccato  ,  mi  viddi  molto  alle 
frette  nel  dar  conto  con  Dio:  e  cosi  per  Jua 
mifèricordia  jìò  nel  Purgatorio. 

jT"eCaui     A  U otto  ^*  N°ueMbrc  le  comparve  Doti 

Ja  mala  vi  N.  Signore  di  N.  con  grandi/fimi  gè- 

mitiy  chiamar* dola  per  il  fuo  nome.  Spauen- 
toffi,  e  diffe,  Gif  su]  Chifel?.  Rifpof:  Non  te- 
mere Sappiate , che  fono  Don  N.Hor  chcj 
niuci?  Che  mi  raccomandi  a  Dio,  che  non  ti 
fc  crai  di  me.  Di  tutti  quelli,  che  fanno  nel 
Purgatorio  ini  ricordo.Kfpofe  l'Anima,  fa- 
te bene ,  perche  anche  noi  lo  faremo  per  tc^. 
Tanto  tempo  hà3che  fai  nel  Purgatorio:  S  /, 
perche  la  mia  "vita  fu  molto  mala  5  e  rendo 
grave  a  Dio  d'hauermi  faluato ,  emividdi 
in  tran  tran  aglio.  E  di  mecche  mi  dirai,fe  hò 
alcune  co  fc,  colle  quali  non  gradifeo  a  Dio? 

Vidi 


3*0        LVME   A'  VIVI 

Vedt  quello,  che  ti  fojfo  dire  è,  che  ojferui  1<lj 
tue  obligationi  ed  vbbedifci,  checonquefto 
ti  /aluerai.  Giesu  refti  teco.  Saranno  quafi 
wnfvn  anno*  che  morì. 

OSSERVATIONE. 

*  » 

364.  ¥L  portinaro  paga-  me  caminerà  la  robba ,  ed  i 
1  ua  in  fuoco  la  irà-  tributi  del  Rè ,  e  della  Re- 
chigia ,  e  la  liberalità,  che  public*  ?  Da  -qui  riluta  U 
faceua ,  acciò  eatraflero  il  caricare  più  tributi ,  perche 
vino,  fenza  licenza  de*  Go-  non  ardua  aj  fuo  patrimo- 
ucrnadori,  e  fodisfaceua  in  nio,  il  denaro,  che  re/ta  in., 
fiamme  Famicittc  del  vino,  potere  della'  guardia.  Da_, 
Hor  che  importala  far  qui  nafce ,  che  tributano  li 
coitefia  ad  alcuni  poucri  Vaflalli  ad  altri  Vaflalli , 
vinattieri  *  <r  mulattieri?  poiché  non  fi  concefle  nelle 
Molto  importa  ua ,  perche  Corti  per  lui ,  ma  per  il  Rè. 
non  era  amicitia  della  fua_,  Di  qui  rimirano  altri  molti 
"boria  ,  ma  in  pregiuditio  inconuenienti,  e  danni ,  fc- 
<lellaCittà,pcr  li  di  cui  co-  condola  proportione  de' 
ti  doucua  caminare.  Poitinari,òMiniftri  di  rob- 
Secondo,perche  doucua  ba,  ch'eccederono  ,  e  fi  pa- 
cifere l'amkkia  per  fc,  poi-  gano  nell'altra  vita  (fè  fi 
che  no  farebbe  fiata  sì  net-  confefTa,  e  reftituifee,  come 
ta ,  che  non  1  iceuefle  qua!-  fece  quefto)  con  pene  tem- 
che  cofa  per  qucfto,poncn-  poralire  fe  non  fi  confè(fa,e 
do  nella  fua  borfa  li  deritti,  rcftituifce>con  l'eterne, 
che  doueuano  entrare  iu-t      E  così  ciafeheduno  fac- 
beneficio  della  Città.  ci  amicitia  con  ia  borfa^ 
pam,  che      Terzo,  per  l'infedeltà  propria:  e  no  pòga  la  mano 
daU'1  infe.        confidanza,  perche  fc  nell'eftranea ,  ne  da  quella 
deità.      il  guardiano  fi  fà  ladrone,  paifi  il  denaro  alla  fua,  fo 
(  ch'è  quello,chc  nominia-  non  è  fuo ,  che  di  là  tutto  fi 
mo,acciò  non  vi  fiano,)co?  paga. 

E  fe 
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E fe quello  fifa  in  viu  che  non  furono  ben  con- 

pouero  Portinaro,chc  quali  fenati, 
fono  maluagità  tollerabili:       $66.  Nei  medefimo  pè- 

che  fi  tara  in  tutti  quelli,  ricolo  fi  vidde  Don  N.  del 

che  eccederonoin  qucfto-  Num,t i8.e può  eucre.chc 

genere  di  materie,  f-  (ara  il  fofle  j>er  la  medefima  cauk 

prcgiuditio  màggiore?  di  noiUeflerfi  confetto  ^fe 

Giuftifica»  Anche  s'argomcn-  non  con  moittimperfèccio- 

tionc  cU'  ta  da  qui  Ja  giuftifteationc  ne.  Erano  le  fue  colpe  gra- 

tnbut.no.  de' tributi  ,  e  della  loro  uiffime;  onde  colpe  graui,c 

douuta  paga ,  benché  que-  grauiflime  ,  e  eonfeffionc^ 

fto  è  sì  chiaro  ,  che  non  ha  imperfetta.,  non  viècho: 

di  bifogno  di  più  approua-  ammirare  ,  fc  mettoho  'alle 

tione ,  oltre  di  quelle,  cho  /erette  l'Anime  neirellercj*. 

porta fcco  la  legge,  elio  giudicate;  . 
raggione  ;  poiché  nè  li  Re-      E  benché  vi  farà  chi  di-  » 

gm ,  nè  le  Corone ,  ne  la_,  ca,  che,  ò  fu  buona ,  ò  mala 

Giuftitia ,  ne  la  Chiefa  può  la  d ifpofitiòne.  Se  i  b  uo  n  i^, 

conferuarfi  fènza  eflì.  non  potè  vederfi  ailaftretx 

Quella  parte  di  dire ,  *n-  to  per  fcduatfi.  Se  mala  noni 

corche  mi  confi  (fai,  mi  <viddi  potè  reftare  di  non  conden- 

molto  n:U ftntie  nel  dar  co-  narfi.ElTcndocerta.ecofta- 

Notafi  to ,  non  minora  il  valore^,  te  quefta  propofitione;  cor-» 

qiKito.    Che in  fe  tiene  la  Conferii  re  la verità  del  difeorfo  aa- 

ne,  ma  fi  bene  cfpiica  i'tm-  tece dente ,  come  poud  ra- 

perfettione  del  penitente  tione,  ed  auuifo  ,  acciò  fia^ 

nel  confeffarfi,  e  dà  vn*Mu-  buona  difpofitione  nelle^ 

ce  all'Anime,  £hiariflimà_>  confeflìoni  ;  perche  non  ar* 

perche  procuriamo  difpor-  riua  adeflcre  sì  imperfetto 

ci  bene  nella  confiffione  ;  e  il  dolore  ,    nel  propofito 

che  àuuiuiàmo  i'  propolì  ti  ,  d  c  11  c  menda, che  badi  a  co- 

c  procuriamo  ha  ue  re  vero  demi  adi ,  e  non  badi  a  fair 

dolore  ,  perche  molti  fi  fa-  uarfi;  perche  quello,che  fi? 

ratino  confclfati  >  e  non  fa-  gnifica  la  ponderatione  di 

ranno  ftàti  perdonar*  r  per-  <jucft' Anime ,  è ,  c'hebbero 
1  Ss  sì 
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sì  rasatamente  quello  c'ha-i  . ,  3.0*8»:  Dondcyargomf ca 

ueuanodi  bifogno  per  fai-  «onfolo  che  nella  Teolo- 

uarfi,che  ftiedcrd  fnoitovi-  già  dell'altra  vira ,  druono 

cine 2.  condennarfi  ;  e  con-  cifere  pochtfTì  ne  opinioni, 

fc(To,chc  nè  Io,nc  altri  vor-'  perche  douc  non  vi  è  le  no 

rei ,  ch'andaffimo  all'altra^  verità ,  non  può  ciTcre  opi- 

vita  con  sì  poca,  (fretta,  ed  nione  ;  ma  che  non  paffino 

aflfannofa  difpofitione.  tutte  auclle  di  qua ,  poiché 

367.  La  rifpofta  ,  che  vedencome séza dubi»,  ed 

queft*  Anima  Santa  diede  opinionr,rifpódcuano  que- 

alla  Rc!igiofa,per  faluarfi,  fte Sante  Anime ,»  manifo- 

fu  dì  coftante  verità  ,  per-  ftandoin  rurrc  le  Joro  rif- 

che  le  ditfc:  Vedi,  quello, che  pofte,  il  rifpetto,  e  riueren- 

//  puffo  direi ,  che  offèmi  le  za,chc  fi  deuc  alle  Regole,- 

tue  obligutioni ,  ed obcdifchi,  come  chi  auucrti fce,che  no 

che  con  quello  ti  faluerai.  facciamo  colle  dottrine  ta- 

Come  chi  dice  per  faluarti,  te  opinioni,e  Je  carichiamo 

obligationi>cd  vbbidicnza:  di  limitationj  ;  perche  af- 

per  faluarti  con  più  merito,  fottigliate  >  ed  Qpprctfe  non 

c con  più  gloria,  vi  bifo-  venghino  a  romperli  del 

gnano  le  virtù  heroiche:  tutto. 

per  faluarti ,  baftano  li  pie-      Non  fi  poflòno  far  vfure:      ^  i  nP 

ri  t»    ^  •      r  quello  li 

cetti:  perialuarti  con  mag-  Pero  tanti  cali  pongono,  teo!n«>i 
gior  corona,  li  confegli  fi  ne' quali  fi  può  fare,  che  Moiait. 
dcuono  oiferuare.  appena  lafano  cafo  nel 
Teologia   In  quello  c*hò  auuertito,e  quale  non  fi  porta  fare, 
«kl  Purga  m'hà  caufato  deuotione,  ed      A  queft'cicmpio  fi  potrà 
tono*      ammirationc ,  e  rvniformi-  difeorrere  degl'altri  punti, 
tà  della  dottrina  ,e  dettami  nc'quali  la  varietà  ,  e  la  di- 
co* quali  refpondcuano  x+  lationc  delle  opinioni,cd  il 
quefta  Santa  Heligiofa  tut-  loro  numero,  e  la  faciltà  di 
te  l'Anime  del  Purgatorio;  opinare ,  ha  porto  quafi  in-» 
chiare,  e  fenza  difpute era-  termini  di  Problematica^ 
no  le  rcfpoftc ,  e  tutte  in  fa-  tutta  la  Teologia  Morale, 
uorc  delle  Regole ,  e  non-»      3  69.  Di  qui  pare,  che  fi 
delle  limitationi.  pò- 
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potrebbe  dire ,  che  già  non  con  che  noni?  padano  nel- 
viuono  gHiuomini ,  corno  la  Teologia  di  là  l'opinioni 
deuono  ,  rqa  come  voglio-  di  qua  ,  e  <ì  condannano 
no,poichc  appena  vi  è  opi-   molf  Anime  perii  Macftri, 
nione,che  non  habbiala_,  e  per  affettate  ,  e  ri  falcia  te 
contraria ,  con  che  lì  pollo-  opinióni.    ,      .  x  *  , 
no  riloluere ,  ad  oprare ,  e      La  ragione  dì  qucfto  è* 
determinarli ,  ad  vtr*m  //-  che  quantùnque  baiti  il  prò- 
.  Ed  ancorché  conofeo  babilc  co  rninune  mente,  per 
che  la  probabikà  è  lodabi-  giuftificarc  quello»  che  s'o- 
lc,c  tal  volta  neceflaria,  de-  pera  in  molti  camperò  gui- 
tto li  termini  della  retta  ra-  dati  gl'huomini  dalle  prò- 
gione ,  ed  in  tendone  ;  però  prie  palfioni ,  addottrinate 
tanta  facikd  può  cflexui  ne-  dall'opinioni ,  può  cflero, 
gropinanti.in  ritrouarc  la  che  fi  condannino  per  Topi- 
probabiltà  per  tutto ,  che  nioni,che  patrocinarono  le 
per  molto  probabile ,  refta  palfioni;  e  così  quefto  pun- 
con  termini  d'inprobabile:   to,  Sdegno  di  rimedio. 

a  s  -V>V;V>    JS/um.  n  9.      i     \"  r 
if«f*Sr        Lt^bltimo  d  Ottobre  le  cofcpartte  Don 


auido.ei/  _/\  N.  chiamandola  ferii  fuo  nomeycon 
grandinimi  gemiti  y  dicendo  ,  acqui jiòrob- 
be,  e  niente  Itgioua ,  poiché  non  <vs  è  chi  fac- 
eta bene  per  me .  Raccomandatemi  s*  Dio , 
perche  a  quefto fine  mi  manda ,  mentre  fio  in 
fena  per  quello ,  ch'altri  godono  ,  e  per  le  liti 
fhebbi  nel  mondo.  Raccomm  adatemi  a  Dio, 
che  colà  non  fi  sa  quello,  che  di  qui  fip*jfa> 
perla  cecità,  con  la  quale  fi  viue.  desìi  refii 
teco.  H aurà,  che  morì ,  trentacinque  anni.  , 

Ss  3  Num.iiQ, 


Digitized  by  Google 


j»4        XV  M  B  e*4  Y  liVjf  : 

1 


^jV###.  120.        .  f 


Viof*Rdir  jT'   Qttaua  dì  tutti 4  Siti  le  cornar ue  ima 

nónofle"  JL,  , Religtofà  iri^XJ^^A,  V  !PW^P^^\^^^^M^ 

fmam^  dola  ^er  fuo  mme y  Sorella  N.  kifppfdiù 
K*£<*t  ?  ^        replicò!*  Madre-  M*» 

pai  nel  Cielo)  Rifpofe:  Nò ,  perche  fi  richiedi 
molta  pur itàypen ft*rc.in  queUoMor  dimm 
perche  yifiai.  Perché  noè  ofieruai  nella  mia 
Religióne  quello,  a  che  patto  èbligÀta. 
•j  Perche  certe  volte  hebbi  ardire  di  fare  al- 
cune co  fe  ,  non  puramente  per  vbbidtenz>a, 
ancorché  non giungeuano  a  peccato  mortale* 
epercondefeendere  con  naturali  fiacchi ,  ed 
hatier  perfo  tempo  fenjd  profitto  i  e  di  qua 
tuttofi  paga  minutamente.  Qui  die  de  vn  gri- 
do, idi  fie  altre  co  fi,  che  reftanàin  fileniio. 
Rac common datemi  a  Dio ,e  chiedetelo  anche 
alle  Sorelle.  Giesu  refii  teca.       I<%  %    ,  v 

OSSERVATIONE.  ,  ' 

370.  f\  Vcfto  Caualierc  Quante  frafi  dice  quefta 

\y  delNum.  119.  benedetfAnima,  fono  pro- 

acquiftò  gran  robbe;  hebbe  pnjflìmc  del  Purgatorio  , 

molti  figli  ;  tutti  lafciò  rie-  come  chi  hauea  ftudiato 

chi;  guadagnò  molte  liti,  &  trentacinq'anni  in  quelito 

aderto  fofpira 'fortemente-?»  fcola,che  fono  più  di  trenta 

penando  nell'altra  vita.»  mila  ncll*Vniuerfìtà  di  qua; 

quello  »  che  guadagnò»  e  così  poteua  riufeire  non-» 

vinfc,e congregò  in  que-  iolo  buon clifcepolo ,  ma^ 

fti*        *  ~  ottimo  Maeftro. 

'          :    v  Pri- 
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.  Prlmicraméte  dice,^*/-  che  non  faceftiuo  voi  per 

fidi  robbe  ,  che  sì  poco  mi  gio^  voi  f  E  di  quefto  non  vi  c 

ud  li  v alfe  qualche  cofa,pc-  rifpofta. 

\  4  a     i     t*  Se  I* mo- 

ro poco.  371.  Anche  li  poteua^  mo  iavi. 

Li  valfe  qp alche  coft_» ,  dire  Iddio,  quando  fi  lamé-  ta  non  ti 
perche  li  douettero  fare  li  taua ,  dicendo,  che  nefftmo  bene  per 
parenti  fu  biro  fuffragij  qua-  opraua  per  lui .  O  huomo , fe  »  corne 
do  morì;  però  qucfti,per  lo  perche  tu  nel  mondo  noiu  cIll  |Q  fiC\ 
(tato  della  cauia  fu  a  ,gl'ha-  opraui  per  me  ?  eia  per  fui 
urebbero  tolto  vntizzon-  Se  tu  nel  mondo  faccut 
cino ,  e  non  più  del  fuoco ,  tutto  per  te;  di  che  ti  mara- 
che  li  brugiaua  nel  Purga-  uigli ,  ch'cffendo  vfeito  dal 
torio  ;  e  doppo  arderebbe»  mondo,  fi  feordino  tutti  di 
la  lua  pouera  Anima,fenza,  te,quando  fi  ftanno  feorda- 
che  lo  foccorreflero  più  le  do  di  me?  Non  è  gran  cofa, 
fue  ricchezze ,  perche  già  fi  che  li  feordino  nel  mondo 
finirono  li  fuftragij,chc  con  di  te ,  elfendo  tutt'il  mondo 
quelle  li  faceuano  ;  e  per  vanità,  ingratitudine, e  di- 
ciò  dice,  che  accjuìjìorob-  menticanza  ?  Tampoco  a 
bdyche  poco  It  vdle.  quello  ve  rifpofta  .  Anche 
.  Se  la  metà  di  quelIo,che  li  doueuadire  laDiuina_j 
ac  quitto  l'hauefle  dato  à  Giuftitia  :  O  huomo ,  fe  tu 
poucri,c  l'altra  a'fuoi  pare-  nel  modi)  all'oprare  ti  feor- 
ti ,  l'haurebbe  giouato  affai  daui  d'oprare  per  te ,  per- 
più  la  Aia  robba .  La  diede  che  vuoi  ch'altri  vi  fiano  , 
tutta  alla  fua  carne ,  e  fan-  che  fi  ricordino  affenti  da 
gue  :  in  che  obligatione  li  te?  Qucllo,chc  tu  non  face- 
refiò  Iddio?  e  perche  ha  da  oi  per  te ,  vuoi  che  alcrHo 
palfarc  il  proprio  amore  faccino ,  quando  folo  pen- 
per  moneta  corrente  nell'-  fino  à  fe?  Ne  tampoco  que- 
altra  vita  ?  fio  ammette  rifpofta . 

Dice ,  non  vi  e  chi  fùccid    Tuttauia  in  mezo  delle  fue 

del  bene  per  me .  Chiaro  ftà,  pene,fc  li  direbbe  quefto  la 

che  li  direbbe  la  Giuftitia^  giuftitia;l'inuiaua  à  cercare 

Diurna:  Ditemi  amico,pcr-  foccorfo  la  mifericord  jfu  ; 

poi- 
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poiché  cKcc  :  JW*  »Wi  jtf-  tifco ,  e  m'abbrugto  doiiej 
dio,  aceto  lo  preghi  per  me*      fono.  Più  pretto  vorrei  il 

O  bontà  Diuina,  che  sé-  contrario.  ... 
pre  rifplende  più  del  Sole ,      3  73.  Di  nuouo  replica^ 
anche  dentro  della  Diuina  U  querela  con  dite,  che  pa- 
Giuftitia?  ,t.  ùfee  per  te  tinche  nel  mondò 

•  371.  Soggiunge  vn'al-  ^^•.Doueuanoencreltj 
tra  fra  fé,  e  querela  natu-  liti  di  potente  con  tr'à  fiac- 
raliflima  del  Purgatorio .  ,  chi.pcr  farfi  ricco  ;  e  quelli 
mi  ritrouo  tn  pene  per  quello  Tempre  fono  vantaggio»"  , 
ih)  altri  godono.  :  come  potenti  in  quella  vi* 

Come  fe  dicefle,altri  go-  ta,e  pericolofi  nell'altra. 
dono,cd  iopcno.Io  penop      La  cauia  Icnrentiara  ìil. 
quello  ch'elfi  godono.Quel  Vagliadolid,  ò  in  Granata ,  Notino  li 
lo,  ch'èper  elfi  ftromcnto  douefle  andare  perappel-  potenti 
di  goderle  per  me  materia  latione  nel  Purgatorio,  do-  chc  Ilt,S*- 
Vedili  à  dipena.Acquiftauorobba,  uc,  quello,  che  qui  era  giù-  n°" 
che  Tenie  accjo  cffi  godeflcro ,  ed  io  ditiociuile,di  làiifecrimi. 
fta«rob-  m'abrugiafli.  Quand'id  IV-  nalc,e  patiua  quello  Caua- 
ba  per  al-  fliuo  per  lor  trattenimen-  liere  nel  Purgarono,  per  le 
»fc        to ,  l'andauo  conferuando  litiche  di  qua  tentò,  difefe, 
per  mio  tormento.  Li  mate-  e  vinfe  ne'Tribunali,   ■•>  • 
riali  ch'andaua accoppian-      Dà  fine  alle fne  querelo 
do  per  fabricare  ad  elfi  ho-  quella  Sanr*  Anima  tribo- 
li or  i ,  e  commodità  ;  furono  lata ,  con  vna  conclufìo n c_> 
legna  del  fuoco,  col  qualo  cuidentiflimafc',  dicendo,  che 
mi  brugio.  fi/Cparla  di  quello  mondo/ 

Che  m'importa ,  che  nel  non  fi  sa  tjuello>che  di  ti  paf- 
mondo.doue  non  fono,  fi  fa  f*\  ch'è  dire,nei  mondo  de* 
illuftre  la  mia  cafata  ,  con~  viui  non  fi  sa  quello ,  eh-» 
quello  ch'io acquiftai ,  fa  parta  in  quello  de' morti, 
nel  Purgatorio.doue  ftò,pa-  per  la  cecità,  con  Ja  qualo 
tifco  acerbilfime  pene  per  viuono  i  v/ui ,  chc  pagano 
quello  ch'acquiftai?  Ho  no-  duramente  doppo  morti  , 
ranmi  douc  non  fonone  pa-  *  per  Ugron  urita,  èie  la  qua* 
-i  ;  le 
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le fi <v*ue.  Ben  fi  poreua  veli-  mondo  Ja  volontà ,  corno 

re  in  piedi  quefta  propofi-  terremo  nell'altro  mondo 

tione,  perche  è  Euangelica.  la  memoria  > 

Viuiamo  ciechi  conica  374.  Quefta  luce  ci  die - 
noftre  paflìoni,attaccati  del  ne  queft 'Anima  sata.  O che 
tutto  a  quefta  vita ,  fenza^  fermone  vtile  ella  fà  dal 
memoria  dell'altrarcon  che  pulpito  del  fuoco  del  Pur- 
pare  fogno.ò  cofa  imagijia-  gatorio,  nel  quale  ftaua  pa- 
tate vi  fia  l'altra.  tendo. 

Teni  amo  v  n  muro  groflfo  Bé  prefto  fi  conobbe  qua- 

d'amor  proprio  tramezzato  tovera  fuuela  propofitio- 

fra  il  noftro  conofeime  nto,  ne ,  che  no* Jdpptamo  di  qukr 

ed  il  Purgatorio;  mirate  quelli  che  pafsd  rWi.Non  fo- 

dunque  come  habbiamo  lo  li  ciechi ,  de*  quali  colà 

da  vedere  quello,  che  pafla  andaua  parlando  »  ma  ne 

nel  Purgatorio.  meno  li  molto  intelligenti  > 

Teniamo  tutta  la  vifta_»  efpirituaii.  } 
pofta,ed  atréta  al  téporale:  Anche  quefta  Religiosa, 
mirate  dùq;come  cosi  pof-  che  tanto  iapeua  del  Par- 
iamo vedere  l'eterno.  gatorioae  doueua  edere  grà 

Se  voltiamo  tutte  le  fpal-  terna  di  Dio,  credeua ,  che 

le  a  quello  di  là ,  e  tutto  il  la  Madre  N  .del  Num.  1 2  o. 

cuore ,  ed  il  petto  à  quello  che  (eguita ,  ftaffe  nel  Cic- 

di  qua.  Miratc,come  potia-  lo  >  quando  patiua  crudel- 

mo  confederare  quello  di  mente  nel  Purgatorio, 

là  dalle  cofe  di  qua.  Dice  >  che  ancora  non_» 

Nettuno  tratta  fe  non  di  era  arriuato à quella  purità, 
quello,  ch'egli  ama.  Amia-  e  nettezza ,  che  era  di  bifo- 
mo  il  tranfitorio  ,  e  quefti  gno  per  giugere  nel  Cielo . 
diietti,  e  gufi  1  :  che  memoria  Non  è  mala  mi  fura  quel- 
dunque  pofsiamo  hauere  la  di  quello  difeorfo  per  fa* 
di  que*  tormenti  ?         ...  pere  ciò,che  fi  pena  nel  Pur- 

Ciafcheduno  tiene  gatorio  ,  perche  habbiamo 

memoria  doue  tiene  la  vo-  da  ritornare  alla  purità  di 

lontà .  Tenendoli  in  quello  fanciulli.  A  quello  allude  il 

det- 
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Mattc  #Ì«to  del  Sig.  Nifi  effieU^  condotti  fi  purifica  piò  ; 

»l*v.4.  '  ****fi€*tt«r**l***ft*'>»*i~*  Doppo  per  altri  più  ftretti 

intràbhis  in  Regnum  C*b-  s'appura,  ed  affina .  Quindi 

rum .  La  purità  del  Cielo  è  fi  pone  al  Sole,per  farli  bia- 

fopra  ogni  purità  re  netféz-  co,  fin' a  tanto ,  ch'arriui 

za .  Quefta  purità,  e  nettez-i  alla  perfettione  d'eflcr  dol - 

Quali, e  za  s'hà  da  confegmre  cOn  ♦  ce,  e  bianco ,  quale  viene  il 

quanti  fa-  quella  purificationede'tor-;  pane  di  zucca  re.  Se  di  que- 

tanno  li  mcntì  :c  da  vederfi  aderto  ,  fta  maniera  fi  fà  bianco ,  c 

prima  eli  quali ,  e  quanti  faranno  li  dolce  quello,  c'hà  da  man- 

godere    tormenti,c'hanno  da  porre  giare  Thuomo ,  come  s'hà 

£>">•       in  sì  celeftiale  purità  l'A-  da  indolcire,  &  imbiàchirc 

nima,  ch'c  ftata  impura,  ed  quello^che  s'hà  da  mettere 

arri u a  piena  d'impurità  nel  nelP  eterna  tauola  di  Dio  ? 
dar  conto  >  Tre  cofe  au  vertifee  nelle 

375.  Non  ho  vitto  cofa;  fue  pene .  La  prima,  perche 

Ammira-  che  così  efplichi  quefta  ve->  no  ofleruò  gl'obliehi  delia 

bil  modo   .  2  r     o  i-  r*-  \  j- 

di  figmfi-  nta  panicamente  »  come-»  lua  Religione.  Cioè  a  dire  ; 

cario.  l'inlrrumento,  con  cui  fi  la-»  pene  non  abbracciai  la  Re- 
uorailzuccaro,nelqualo  gola  della  mia  Religione, 
fi  macina  la  canna  verde  in  conforme  ne  tencuo  obli- 
vna  ruota  di  rafoi ,  ò  denti  gatione.  Tutte  cominciano 
di  ferro,  per  fpremere  l'hu-  i  loro  trauagli  per  l'inoffer- 
more  :  e  quefto  iftrumento  uanza  della  Regola;  e  con-, 
chiamano  Carnefice.  Dop-  molta  ragione,perche  ogni 
po  quefta  canna  và  peref-  peccato  confitte  neH'alion- 
lcre  purificata  fotto  vn  ma-  tanarfi  più ,  ò  meno  dalla_» 
glio ,  che  la  pefta,  e  con  ciò  Regola.  E  non  può  negarfi, 
in  gran  parte  la  purga  dau-,  che  fenuere  fuori  della  Re- 
quelle fporchitie ,  e  corno  gola,vfcendofi  da  quella,  è 
già  queirhumore  più  netto,  grandiffima  bruttezza  ,  e 
và  ad  alcune  caldaie  di  fuo-  malitia. 
co horribilc.  Di  Iaconi  375.  Anche  quel  modo 
per  altri  fegreti  canali ,  in^  di  dire , perche  non  cfserudi 
altra  parte ,  doue  per  ftretti  U  mi*  MégtUfigniBc*  il  pé- 
li ero, 
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fiero,ed  amore,col  quale  la  lafciato  tutto  quefto  ,  darò 

deuono  oneruare  coloro ,  per  vn  punto  d'honorctto 

chela  profeflanoi  ed  il  me-  tutta  la  Religioncch'è  l'hu- 

defìmo  dico  della  vocatio-  miltà,  ed  altre  chiariffime 

ne  di  ciafeheduno.  La  ra-  virtùie  quello  che  può  effe-  jsjorino 

gionc  è,  perche  la  Religio-  re  fignore  d'vn  granfiato  quello 

^Hcri-  ne  nel  KcIigiofò,edin  qual.  nel  fecolo ,  muore  per  pena  queUt,che 

cl  Và   fiuoglia  alrro,!a  vocatione,  che  non  lo  fanno  Supcrio-  lakuno^ 

èia  margarita  pretiofa,  che  re  di  trenta  Relkiofi  nella  ^f"modu 

•*   /■  *■  PCC  PI1— 

ritrouò  lo  ipirituale  mcrca-  Religione .  Tutto  quefto  è*  trai  e  nella 
at.c.i  a.  dante  :  Et wndidit  omni^%  nó  guardare  la  Regola, che  Religione  ^ 
46.  *      qux  habui: ,  &  emù  eam.  comprarono  per  tato  prez- 
Doppo  cóprata  tal  mar-  zo ,  ma  che  ritornano  a  vé- 
garita  della  Religione  ,  è  dere  per  vu  pochetlino  di 
gran  male  il  non  confcrua-  vanità.  • 
re  quefta  gioia  pretiofa ,  e      La  iccoda  caufa  fu,  pcr- 
darlapcr  qualfiuogliapaf-  che  quefta  Rcligio fa  face- 
fio  ne,  ò appetito;  e  quefto  ua  alcune  cofe  non  pura- 
v  uol  d  ire,**  guardai  la  mia  méte  per  vbbidiczax  lo  di- 
Rcgola.QìQh à  dire, che  ven-  ce có notabil frafe Ardtu* 
dei,e  diedi  malamente  all'-  fare  alcune  cofe  nonpuramete 
appetito  quella,che  pnma_j  per  vbbidienva.  Nella  con- 
sìcaraméte  comprai,  e  do-  chiu(ione,e  nel  modo  c'in- 
ueuo  guaudarla  più  «che  li  fegna  molto  quelV  Anima, 
mici  proprij  occhi,  e  doue-      Primieramente  ch'è  gra- 
uo  dare  prima  la  mia  vitjt..,  de  ardire  appartarti  dall'-  ^onpJzzia 
che  venderla  ,  e  darla  alle  vbbidienza  ;  e  fenza  dubio  H°p[ej^ 
paffioni ,  alle  quali  infame-  ardire  di  far  il  contrario  fo  quello, 
mente  la  vendei.  a  quello,che  Iddio  coman-  che  ordì- 
377-SuoleireremoIt'or-  da  nelPvbbidicnza.  Poiché  £££^ 
dinario  dare  vn  huomo  per  che  altra  cofa  e  vfeire  dal-  fi  proua 
entrare  nella!  Religione  la^,  Tvbbidienza,fe  non  che  ar-  concie»*  ' 
fuaentrada,Ìarobba,  l'ho-  dir  d'oprare  contra  la  vo- P'i* 
nore,Ie  ricchezze ,  li  maio-  lontà  di  Dio^Ed  e  poffibile 
rafeati ,  e  doppo  d'haucr  c'habbia  ad  hauer  ardire  la 

Tt  crca- 
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creatura  d'oprare ,  contri  volontà  di  Dio  ;  e  quanto 
quello  ,  che  vuole  il  fuo  dà  que/h  ci  allótanaremo, 
Creatore  ?  il  niente  contro  s'è  in  cofa  leggiera,  ci  auui- 
l'Onnipotente?  cinaremo  al  Purgatorio;s'è 

378.  Che  maggior  at-  in  cofe  graue,  all'Inferno;  e 
treuimento,  che  ftando  im-  e  così  ciafehedun  veda  per 
barcato  l'huomo  in  vna-  doue  và  la  Aia  volontà. 
Naue ,  buttarli  in  mare ,  ed  Quarto  ne  nafee ,  che  il 
affogarli?  Il  precipitarli  vna  Religiofo  ,  e  gl'altri  c'han . 
perfonadavna Torre,  do-  no  offerto  a  Dio  la  loro 
ue  egli  (là  ficuro  ,  è  certo,  volontà,  viuono  con  atten- 
ere farà  per  farfiin  cento  tione  di  non  tornare  ale- 
pezzi;come  non  hà  da  effe-  uar  da  Dio  la  volontà  ,  che 
re  attreuimcnto ,  ed  anche  gli  diedero  >  perche  quanto 
Pazz*a-  li  vanno  leuando ,  e  li  van_, 

Sccondo,che  il  buon  Re-  pigliando,  tutto  van  lafcia- 
hgiofo,  niente  hà  da  fare  di  do  dell'edere  Religiofo  ;  o 
pi  opria  volótà,  ma  per  vb-  tanto  li  poffono  leuare,  che 
bid.'enza,  perche  il  giorno,  fi  reftino  folo  con  l'habito 
che  profefsò  deue  far  con-  di  Religiofi:  e  l'habito,non 
to,che  morì  del  tutto  la  fua  fà  il  Monaco  ,  ma  il  Mona- 
propria  volontà  ♦  ed  hà  da  co  fà  l'habito. 
gouernarfiin  tutto  perla-,      Quinto s'auuerte ,  che 
vbbidicuza,  ch'è  la  voJon-  quelli  diucrtimeati  florti  DiuertirG 
tà ,  di  Dio.  AI  mangiare,  al  della  volontà  di  Dio,  dice  f*n*  v.°" 
veftire,al  dormirla  ll'opra-  la  S.  Anima ,  che  non  giun-  d"  come 
re  tutto  l'ha  da  regiftraro  geua  no  a  peccato  mortale;  Spaghi. 
Ubbidienza.   ^  e  con  tutto  ciò  li  pagaua^ 

Terzo,  da  qui  rifuka,ef-  acerbiflìmamente  nel  Pur- 
Torri  6  de  grandiffinio  ardire ,  che  gatorio,di  forte ,  che  quan- 
nono  ;  go-  vn  Religiofo ,  ed  anche  vn  tunque  non  foffero  di  qua 
Palavo  Vcfcouo'  c  qualfiuoglia^  mortali  le colpe,erano  non- 
fcntà  cK  Chriftiano  ^  nudrifea  prò-  dimeno  di  là  mortali  le  pe- 
Dìo.  pria  volontà:  ma  in  tutto,  e  ne,ancorche  non  imraorta- 
pcr  rutto  fi  gouerni  per  la-,  li;  e  chi  con  quefta  mifura-. 

pon- 
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ponderate  i  peccati  venia-  tanti  fcogli,  per  non  incon-  deve  lì 

li,  non  fi  precipitarebbe  sl,  trarci  co  eflì.Pcrche  nè  hab-  retaci, 

commetterli.  biamo  da  difperarc,nè  hab- 

La  terza  caufa  era  ,  per  biamo  d*  animare  i  fudditi, 

condefeendere  con  natura-  nè  appartarci  da  creili,  ne 

li  fiacchi:  e  foggiungc  di  farci  come  efli;è  di  bifogno 

hauer  perfo  tempo  fcnziu*  ftringere ,  ed  allentare  con 

profitto.  confiderationc,e  folo  il  poi- 

379.  Io  credo,  che  que-  fodi  Dio  balta  ,per  acccr- 

fto  deuc  vnirfi  ;  perii  tem-  tarlo, 
pofenza  profitto  ,  conde-      380.  Doppo  foggiunge 

icendendo  cò  naturali  fiac-  la  conclufione  ordinaria»., 

chi.  Doueua  condefeende-  perche  di  qui  ogni  cofa  fi 

re  quella  Prelata  di  tal  ma-  paga  minutamente:  cernia 

niera  colle  fuddite  ,  che_>  ic  diccite  :  operate  minuta- 

oprarebbe  come  le  fuddite,  mente,  e  non  aH'ingrolf*» 

condefccndcndo  con  effc,e  perche  di  qua  nicte  fi  pada, 

perdendo  tempo  co  quelle,  ne  fi  paga  alPingroflb ,  ma_^ 

S'ella  condcfcendelTe  a  delie  tamente. 
ouello,  che  non  potcua  far      E  di  qui  s'argomenta^ ,  Sono  fej 

di  meno  ,  e  per  accertare-»  che  le  dirfere  ize  delle  pene  jjwaro- 

più ,  ed  incaminarle  più ,  e  del  Purgatorio  dcuono  ef-  no  m  di. 

meglio ,  e  non  per  farli  co-  fere  innumc  rabili,  e  diuerfe  ueriì  me 

me  quelle;  quefta  farebbe  in  vna  medefima  Animai,  dl 

*.  ,  V  •  •  r  r  L'i*  cornlpó- 

prouidenza ,  rpinto ,  e  pru-  ficome  fono  innumerabih,c  dono 

denza.Però  doueua  conde-  diaerfe  le  colpe,colle  quali  colpe, 

fcendei  e,  paflando  a  quelle  cialchedun'  Anima  offende 

imperfettioni  ;  e  quello  non  Dio,leggieri,c  graui;  quan- 

non  era  condefeendere,  ma  do  di  qua  non  vanno  pur- 

conformarfi  :  quello  non  è  gate  con  la  pcnitenza,lagri- 

già  diflimulare,  ma  abbrac-  me,  ed  ardente  carirà  di 

ciare  l'imperfètto.  Dio. Di  forte, che  fevn'- 

onqua-      Con  grandilfima  confi-  huomo  mormora, ed  am-  . 

prude-  deratione  habbiamo  da.,  mazza  ;  patirà  nella  lingua 

deuo-  procedere  noi  Prelati fhu  perla  mormorationc  arde- 

•Proce-  Tt  a  tifii- 
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tiflìmo  fuoco,  e  nel  braccio  Vn  giorno  intendendole 

per  l'homicidio  ardentjfiì-  il  Priore  li  volea  cornati* 

mo  dolore  ;  ed  in  quefto  dare  vna  tal  cofa,  che  noru» 

modo  corrifpondono  le  pe-  era  molto  di  fuo  gufto  ,e 

ne  alle  colpe.  .  vedendolo  di  lontano  ve- 

381.  Altre  cofe  tace  ìtu,  nire,per  ifeufarfi  deli'vbbi- 
relatione,con  che  ci  efimo  dienza,falì  molto  all'infret- 
di  difeorrcre  con  annota-  ta,  fenzadire  quella faluta- 
tioni  i  però  quefto  è  certo  ,  tione  folita  à  ciafchedun_» 
che  neflìino  ftà  nel  Purga-  fcalino .  Morì  il  Rcligiofo 
torio  fenza  caufa.  poco  doppo,  e  di  là  à  certo 

382.  Queft*  ineffabile  tempo  comparile  nella  mc- 
j^^'o  delicatezza  di  purgare  di  defima  fcala  al  Priore,che_> 
notabile.       quello,  che  fi  pecca  di  feendeua  per  quella  r  e  li 

qua,  e  fodisfarc  minutame-  diffe,  che  veniua  a  disfarci 

te,refplica  aflai  bene  vn  ca-  il  mal  fatto,ed  à  ritornare  à 

io,che  auuenne  ad  vn'Ani-  faIire,dicendo ,  Aue  Maria, 

ma  di  Purgatorio  in  vn  cer-  ed  incontrarlo  iui ,  perchc_> 

to  Conuento  grauiffimo ,  c  lafciò  di  fare  quella  diuo- 

Religiofiflìmo  di  certa  Re-  rione,  fuggendo  dallVbbi- 

ligione  ,  ch'io  amo  molto ,  diéz3;e  fodisfatta  la  fua  im- 

nel  quale  hauea  vn  Reli-  perfettionc,  difparuc.  E  ca- 

giolo  diuotionc  dilodaro  lo  affai  particolare  quefto; 

la  Vergine  Santiflima  al  fa-  e  di  quefti  tali  deuono  cf- 

jire  le  fcale  del  Clauftro  feruene  molti;mà,come  che 

>aflb  all'alto,  falutando  la-  fono  inuifibili  l'Anime,  che 

rergine  in  ciafehedun  fca-  il  fanno ,  nonè  noto  a  noi 

lino,  dicendo  Aue  Maria_> .  altri. 

Num.  \2\. 

LA  vigilia  di  San  Martino  hebbe  vna 
mori  tjìcat  ione  la  Madre  N.circa  vn  co- 
mandarnento.che  fortaua  tlP.N.  in  ordine^ 
à  que/ie  cofe  s  e  le  comparue  il  Religio  fa  N.  la 


Vn  Reli- 
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me  de  fimo,  notte ,  di  chi  fi  e  fatta  mentione  al- 
tre volte ,  conciandola  tn  quefio  trauaglio  5  le 
dijfe ,  che  la  raccomandale  a  Dio,  perche  fla- 
va nel  Purgatorio. 

Num.  122. 

nanclM°*  T  *d  medefima  notte  le  comparite  Donn* 
I  j  N.  chiedendoli  quello >>ch 'altre  volte>cir- 
e  a  il Juo  figlio  • 

Num.121. 

Vn  chic-         £1  vndeci  del  me  de  fimo  me/e  le  com- 

Vart4e  Clerico  di  N.  chi amato  N*. 
di  chi  fi  è  fatta  mentione ,  domandando,  che  lo 
raccomanda ffe  à  Dio  • 

Vn  Cani  T    ^  medefima  notte  le  comparite  anche 
iiCTe.aBa  jLjì  fuo  Zio,  chiedendole  orationi.come  altre 
tvolte  s  e  detto . 

Vna  z>on*  V  e  fio  medefimo giorno  le  comparue  N. 

\J  laDonata3dicendo,che  Jìaua  nel  Pur- 
gatorio >che  laraccomandajfe a  Dio. 
Num.  126. 

ALli  tredici  di  quefio  medefimo  me  fiele 
comparue  1SJ.  dicendo ,  che  Jtaua  nel 
Purgatorio  5  e  che  lo  raccomandajfe  à  Dio  >  e 
dajfe  da  parte  fiua  vn  /aiuto  alla  Madre  N. 

«ri- 


Va 

lare 
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animandola  a  menare,  con  partenza,  il p eco 
che  lauanxaua  di  -vita ,  poiché  li  reftaua  da 
godere  <vna  eternità.  Giesu  refii  teco. 

Num.  i  27. 

AQuindect  li  comparite  anche  D.  N. 
  con  grandi/fimo  pianto,  domandando 

,n«mfta#  co 'molto  affetto,  che  chiedejj e  kf ho  figlio  quel- 
lo, che  primaglhauea  detto ,  perche  (larebbtts 
patendo  fina  tanto,  che  non  defifieffe  dalla 
lite  5  e  dicendoli  la  Madre ,  che  non  poteua , 
per  quello, che  luifapeua ,  le  rifpofe,  che  face- 
ua  bene  in  ohe  dire:  ma  che  lo  ferme  (fé  al  Pre- 
lato. Sono  fiate  tante  yolte  che  e  compar forche 
mi  pare  paljino  trenta. 

OSSERVATIONE. 

3S3.    A  LIì  numeri  di  tuale  nel  mondo,  epermet- 

jf"\.  quefta  claufu-  teua  Iddio  ,  che  lui  medefi-  ™e»  acciò 

la  vi  è  poco  che  notare,  fo  mo  la  confolaflc  fin  dall'ai-  j£  /cruo" 

non  la  repetitione  deli'ap-  ero,  ancorché  non  imprima 

pancioni  delle  benedetto  carattere  il  Magiuerio;pcrò 

Anime,ricordando  eia/che-  deue  eflfcre  molto  grato  à 

duna  il  Tuo  negotio;  e  non_»  Dio  l'infegnare  all'Anime, 

mi  marauiglio ,  che  coa->  che  lo  fallino ,  e  l'amino, 
tanta  fretta  la  follecitaua-     Quella  del  Num.  1 2 6.  del 

no,perche  è  grande  Tardo-  Purgatorio  dà  animo  ad 

re  del  parte.  vna  Rcligiofa,  che  di  qua 

Nell'Anima  del  Religio-  patiua  Purgatorio  nelle  ftie 

fflau  Dio  *°  **c*  ^um* 1 2  2#  s,auuert^  tofenwt^  > con  decreta  ra- 

l'infegna^  ^cc  > cnc  <3UC^0  ^anto  nu°-  gionej  Poco  ti  refi  a  di  vita>  * 
re  all'Ani- mo  ftufe  iuo  Maeftro  ipiri-  molto  di  Gloria.  Non  può 

cflere 
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effcre  gran  pena  quella,  che  ragioni  sì  chiare,si  efficaci, 

dura  poco ,  nepiccola  glo-  sì  lemplici,  e  sì  vere  !  Que-  Ché  cofa 

ria  quella,che  dura  vn'erer-  Ite ,  e  quelle  di  tal  gene-  ^°"rcb;. 

nirà.Tolerare  con  patienza  re  dourebbero  hauer  ìil>  fc£^t  j[ 

il  momento  del  patire,  per  bocca  perpetuamente  i  Prc-  Predica* 

l'eternità  del  godere.  Che_>  dicatori. 

Num.  \  2  8* 

VnCaua-  A  Diecefett e diNouembre le  comparata 
gfoch  F9l  jljL  vn  D e  fon to  nel  Clou  (Irò  dif opra,  an- 
giouemu.  janii0  a  Maturino  j  dicendo  chi  era.  Don 

che  fatta  nel  Purgatorio.  Il  vederlo  le  causo 
gran  fp attento ,  e  temè  >  che  fuffe  il  Demo- 
nto ,  che  golena  ingannarla  5  colei  tinte fe  il 
pen fiero*  e  le  diffe:  Giesu  refii  teco  5  non  teme- 
re y  che  fono  D.  N.  che  fio  nelle  pene  come 
mi  vedi,  e  diede  vngran fofpiro^foggiungen^ 
do: fio  pagando  il  gran  male  ^che  feci  nel  mon- 
do yper  derido  il  tempo  in  giuochi ,  dishoneflà* 
ed  altre  irfdecenze3che  di  tutto  fi  dà  [Ir  etto  co- 
toye fi paga.  Non  ho  chi  faccia  bene  per  me$  ti 
fregOy  che  mi  raccomandi  a  Dio.  Gicsu  refii 
teco.  Que  fio  Canal  ter  e  era  di  N.  S oc  ero  di 
Don  N.  jf  ono  trentanni  che  morì. 

OSSERVATIONE. 

354.  T7  V  molto  nobile,  ualiere  diucrtito: perche  ad 
edouette  viue-  alcuni  pare,  che  per  eiferc 
ie  (come  lui  cófefo)da  Ca-  nobili,  non  nafeono  fe  non 

a  pal- 
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à  paflare  buona  vita;  e  darfi  fpecchio  di  virtù  ,  patroci-> 
ad  ogni  genere  di  diletto,  nio  a'  poueri ,  treno  a'  rio 
tenendo  la  Tua  nobiltà  per  chi ,  confolatione  a'  buoni, 
per  vna  liceza,  ò  faluaguar-  c  difciplina  a*  mali.  Quelli 
dm  di  peccare.     •  fanno  il  contrario,  e  fono 
Qucfto  è  intollerabile^  potenti  per  peccare  poten- 
inganno,  e  danno  ,  perche  temente ,  poiché ,  potente*  Sap  cip. 
fanno  guerra  a  Dio  colle-,  potcnter  fuftinebunt.  Paghi-  6-  v.  7. 
medesime  armi,chclor  die-  no  terribilmente  ,  perche 
de  per  difenderlo,  e  qucfto  terribilmente  peccarono, 
c  tradimento,  e  ribellione,  Finalmcnte,per  dire  qua- 1  peccati 
Ittf*  Maicjtatis .  Onde  bi-  to  graui  fiati  i  peccati  de*  dc*Nobi- 
fogna  vn gran  miracolo,per  nobili ,  io  non  ritrouo altra  11 
fcappare  dalle  fue  mani.  comparatone  (  hoiroè!  )  fe  ^  quclii* 
Efe  qualch'vno.diquc-  non  che  fi  aflbmigliano  Hc'Vcko- 
fti  fcappa  ',  è  per  penare  ter-  quelli  de*  Vefcoui,  e  Cura- 
ribilmente  nel  Purgatorio,  ti;ne'  quali  è  tanto  maggio- 
e  con  pene  sì  tremende  ,  e  re  I3  colpa,  quanto  fu  mag- 
tant'anni ,  clic  per  la  mini-  giorc  la  confidanza ,  clieb- 
ma  di  quelle  darebbe  qua-  be  Iddio  in  noi  altri,  ridan- 
ti gufti  ,  e  diletti  vi  fono  doci  l'Anime,  e  facendoci 
flati,  feno,  e  faranno,  e  poi-  fuoi  Miniftri,accioche  colla 
fonoefTere  ne)  Mondo.  noftra  dottrina,  ed  efempio 
A* nobili,  *   385.  La  giuftifìcatione  le  facciamo  migliori  :Che 
e  potenti  «tella  Diuina  Giuftitia  in_»  farà  fc,come  sfortunati ,  no 
SfeHc^d  ^uc^  ca^>fi  comproua  nel-  folo  no  le  meglioriamo,  ma 
dio   rie"     confidenza ,  che  Iddio  le  facciamo  peggiori? 
chezzc.   hebbe  nelle  fue  creature ,  e  386.  Quefto  Caualicre  Quelli 
e  nell'ingratitudine  del  la. j>  con  effere  si  nobile,che  fen-  ^j^000 
creatura  contro  Dio  .Gli  dà  za  dubio  era  molto  ,  ed  Cl,patl  g 
la  nobiltà,gli  dà  il  maggior  hebbe  figli,c  nipoti,con  pò-  (cordano 
intelletto ,  la  maggior  rob-  fti  illu(tri,non  hciucua  chi  fi  dell'Ani- 
ba»ilmaggiorftato,ilcomà-  ricordaifedi  lui;  Però  per  p^g^}. 
dare ,  il  gouernare  ,  l'edere  ritrouarfi  con  pofti  siillu- ri0.  ~' 
più  (limato ,  acciò  fiano  vn  ftri,  ed  occupati  in  negotij, 

fi 
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fi  fcordauano  di  lui;  poiché  molti  li  fuoi  beni ,  non  vi 
tampoco  di  fc  ftefli  li  ricor-  fu  netfuno,  che  iì  ricordate 
dano quelli ,  che  fono  mol-  dfqucfta  benedett' Anima, 
to  occupati  :  peri  oche  era-  Ciafcheduno  accodiua  al 
no  trentanni,  che  pcnaua_>,  fua  negotio.Tr  attiimo  i  vi- 
che  nel  fuoco  del  Purgato-  ui  con  i  vìui ,  e  i  morti,  che 
rio  fanno  trenta  mila  di  s'intendono  con  li  morti, 
quefta  vita.  O  mondo  ingrato,  cru  lele, 
Sempre  ftò  con  dettame,  e  dimenticato ,  chi  fi  fida_» 
che  non  facciamo  il  male  ,  nel  peccarc,delle  tue  finez- 
perche  l'habbiamo  dapa-  zeffchi  e  il  pazzo,chc  con- 
gare; e  fe  l'habbiamo  fatto  trahe  debiti  in  quefta  vita , 
come  fiacchi,  piangiamo  di  cófidaro,che  altri  li  pagara- 
quì,  per  non  pagarlo  di  là .  no  in  eoa  ?  Chi  è  sì  fpropo- 
Penitenza  fedeli:penitcnza  fitato ,  che  paghi  di  là  i'ubi- 
fedcli  ;  abbracciamo  le  pe-  to  nella  vana  confidanza^ 
ne ,  e  voltiamo  le  fpalle  a'  quello,  che  di  quà  s'hà  do_j 
gulli.  fodisfarc  molto  confidata- 
Io  credo  ,  ch'effendo  mente  ? 


Numi  129. 


Vna  Ce- 

raiuoiiL. 


Aventi  di  Nouembre  circa  la  mez%a 
notte  le  comparue  N. la  Cer  aiuola  J,c_j 
few.  °  "  dtffe,che  Jlaua  nelle  pene  del  Purgatorio ,  che 
dicejfe  alla  Prelata  ,  acciò  It  Perdonale  al- 
cuni mancamenti  per  la  cera  chaueuadata 
al  Conuento^ancorche fenla  malitia^perchc^j 
non  volfe  ingannare  nc(funoymà  perhauet 
lafciato  di  guardare  t  conti  5  e  perche  metteua, 

re  fina  nella  cera  gialla  $  ed  anche feuo  nellt^j 

Vv  bian* 


Di 
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bianche  5  e  perche  lo  flofpino  non  fi  può  ven- 
dere al  yrez^ZjO  della  cera  3  e  dijfaruc,  dicen- 
do. Raccomandatemi à  Dto,e  luireftì te  co. 

OSSERVA  TIONE. 


I»!  Milli 


Vj  ci  dà  quefta  Ce-  mo  aggi uftere  in  quefta  vi- 
raiuola  .  Puzzaua  com^j  ta  i  conti  feordati  de'  conti 
torcia  acce  fa  del  Purgato-  dell'altra^  per  quefto  fi  re- 
rio,  penando  di  la  quello  dono  quelli  terribili,  e  tre- 
che  peccò  di  qua  nel  fuo  oF«  mendi. 
ficiodiCcraiuola,pernon->      388.  Finalmente  quefte 
iflcr  flato  (incera  ;  per  ha-  pafTatc,ancorchc  fenza  ma-  ì{  °"Cg" 
uere  più  denaro,più  robba,  litia  ,  in  quello  che  tocca  a*  Pianti, 
e  più  cera.  conti,  non  fignificano,che_> 
Per  quattro  cofepatiusu*  non  haueua  malitia  alcuna 
quefta  Ceraiuola .  La  pri-  nel  non  tener  conto  con  li 
K6  bafla  ma  }  pcrchc  non  faccua  co-  conti  ;  perche  fe  non  l'ha- 

^gSnarc!  t0  con  !i  conti  :  Era  coIPa-J  uc(1fe  non  la  ^ 

b.h-r.a  '  d'omiffione,ed  ancorché  Purgatorio  ,  doue  folo  fi 

duingnn  non  voleua  ingannare,  do-  purgali  colpeuole , e  ch^j 

«tra.      ucua>  c  ftaua  0bligata  a  di-  contiene  malitia;ma  che  no 

{ingannare.  cflfendo  il  fuo  principal  in- 

Senza  dubio  ,  che  cot^  tento  d'ingannare  con  vna 1 

non  mirare  li  contiji  difpo-  colpeuole  omiffione ,  feuv- 

ncua  di  forte ,  che  mai  s'in-  plicemente  ingannaua  fen- 

gannafTe  per  fc:  con  che  in-  za  malitia ,  e  folo  il  defide-   •  » 

gannaua  gl'altri .  S'ella  ha-  rio ,  che  hauea ,  col  quale.» 

ueue  hauuto  timore,che  re-  viueua ,  di  guadagnare ,  la 

ftaua  ella  l'ingannata ,  ha-  faccua  tale,c he  baftafle  per 

irebbe  hauuto  conto  coil,  ingannare  .  Era  della  clange 

li  conti;  e  per  quefto  fi  vid-  di  coloro ,  che  fenza  faper 

dero  li  conti  dell'altra  vi-  come,  ne  di  che  maniera^ , 

ta,  pernonefferfi  vinaio^  tempre  guadagnano,ed  an- 

qucfta.Quefto  ci  fa  perdere  che  ingannano,c  fono  sì  fi. 
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gli  dell'interetTc,  che  fanno 
più  del  loro  negotio  dor- 
'  mendo,  che  gl'altri  veglia- 
do .  Quelle  perfone  non  ti- 
rano ad  ingannare ,  però  lo 
difpongono  di  forte,  che 
mai  lafciano  di  guadagna- 
re ,  ed  ingannare .  Così  fa- 
rebbe quefta  benedetta  Ce 
raiuola  ne'conti,  quali  fen- 
za  malitia  faceua  con  le 
pouere  Monache. Non  vi 
iono  trapolc  con  Dio ,  e  di 
1£  tutto  fi  difeopre ,  ed  il 
buon  negotiante ,  tanto  ha 
da  fiudiareperlaperenotu, 
ingannare ,  come  per  non.» 
elfere  ingannato,poiche  fo 
quello  importa  per  il  dena- 
ro ,  quell'altro  per  la  falua- 
tione .  C'haucife  malitia  la 
fempliee,  fi  conolce  dalla»» 
feconda  caufa  delie  fue  pe- 
ne, perche  metteua  refina 
nella  cera  gialla;  doueua 
pag;<r'  ardendo  in  refina-.  » 
quello, che  di  quà  peccò 
nel  mefcolare  alla  cera  la 
refina  .  Non  era  tanto  fem- 
pliee la  Ceraiuola;  e  così  lo 
pngaua,  dicendoli.  Darti 
refina  per  cera  à  quelli,chc 
comprauano  in  quefta  vita, 
dunque  in  refina  arderai 
nell'altra. 


D  DE'  MORTI.  33* 

3S9.  La  terza  era,pcrchc 
poneua  feuo  nella  cera  bià- 
ca;  chi  crederebbe,  che  in_. 
qucfto  doueiTe  farli  riflcf- 
fione  >  ma  perche  non  sita- 
no da  auuerrirc,  fe  fono  di- 
fetti della  realtà,  &  adulte- 
ri) dell'officio ,  vendermi  il 
feuo  per  cera  > 

Vado  a  comprar  cera ,  e 
tu  dai  feuo  al  prezzo  di  ce- 
ra ;  perche  in  quefta  vita  no 
fi  vede,forfe  te  l'hanno  da- 
pattare  nell'altra  ?  Qucfto 
farebbe  non  veder  Iddio, 
fin  dall'altra  vita  quello, 
che  pa(Ta  in  qucftaje  ciò  di- 
re è  bcftémiai  perche  quelli 
di  quà  non  vedono  quello 
di  làiperò  chi  ftà  di  là  vede 
quello  di  quà  .  E  perche  f<u 
n'haucua  ad  andare  al  Cie- 
lo quefta  Ceraiuola  carica- 
di  furberie,  doue  non  è  luo- 
go per  vna  minima  imper- 
fettione  ?  Ncque  maculane-  «Ad£phcf. 
que  ruga,  c'  5*  *h 

La  quarta  ,  anche  è  più 
delicata  nel  conto  dello 
ftoppino  ,  perche  vendeua  ^ 
lo  ftoppino  al  pefo  della., 
cera.  Non  può  negarfi,  che 
vendere  qudWh'c  ftoppa 
al  pefo  della  cera ,  non  fia_, 
giudo.  Per  quefto  diftì,  che 
Vu  2  era 
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era  quella  Ceraiuoli  ftop-  che  non  premia.  Non  vi  è 
pino  del  Purgatorio ,  per-  minuzzeria ,  che  non  cari- 
che arderebbe  come  ftop-  ghi.  Oche  pronto  vuolo 
pino  fenza  cera  fra  refina,  c  cjucfto  ftoppino ,  acciò  ftia 
feuo,  per  non  efler  ftata  fin-  letto  all'oprare, 
cera  nell'officio.  391.  Però,fe  il  mefcola» 
390.  Anche  fembraua-.  re  vn  poco  di  re  fina  con  la 
alla  femplice,  che  quefto  cera  gialla ,  ed  vn  poco  di 
era  fenza  malitia ,  perche-*  feuo  con  la  bianca ,  fi  paga 
ella  non  lo  faccua  per  in-  in  fuoco  nell'altra  vita,  co- 
gannare,ma  per  guadagna-  me  fi  pagherà  mcfcolare  la 
re:  nonio  faceua  per  far  mala  Teologia  con  la  buo- 
male  ad  alcuno ,  ma  per  fa-  na?  accioche  pallino  le  ma- 
re più  denaro  ;  come  fe  la-*  le  opinioni,  anche  per  buo- 
ragione  naturale ,  ed  anche  ne.Àccioche  tutte  corrano, 
molte  volte  la  fouranatu-  l'adulatione  ,  con  la  verità. 
ra!e,non  li  folle  ftata  dicen-  Acciò  fi  creda  Tambitionc, 
do  di  là  dentro  del  cuor  con  la  ragione.  E  che  fia- 
„  fiio:  Perche  mefehi  la  re-  giuftificita  la  fallita,  con  la 
fina ,  con  la  cera  gialla:  il  fincerità.  Che  c'inganni  la 
feuo  con  la  bianca,  e  fai  fuperbia,  con  l'hipocrifisu». 
grolfo  lo  ftoppino  ,  acciò  Accioche  fia  adorata  con_> 
crefea  il  tuo  guadagno?Pe-  altre  innumcrabili  mifture, 
rò  ella  a  quelle  voci  fegrcte  chela  malignità  fiumana- 
fi  faccua  forda,  e  muta  nel  confettiona  in  queftavita. 
confeflarlc  ,  perche  comu  O  che  buona  luce  ci  dà  la_» 
nclTun'altro ,  che  lei  le  vdi-  cera,  lo  ftoppino ,  la  refina> 
ua,  non  fi  daua  per  intefa.  .  e  gl'altri  ingredienti  difec- 
O  Giuftitia  rettiflima  di  tuofi  di  quella  tribulata-» 
Dio  Non  vi  è  minuzzeria,  Ceuiuolal 
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Num.  1  30. 

Vna  cafa*  A  Ventuno  di  Nouembre,trè  bore  doppo 
coKJ'  ±\,  t*  mczja  notte  comparue  iV.  la fecor 
da  moglie  del  Captano  N.  dicendo ,  che  fi  a- 
uà  nel  Purgatorio,  per  ejfere  fiata  mal  condì- 
tionata,  e  d'hauer  fatto  patire  a  fuo  marito^ 
ed  altre  co/e ,  che  paffano  nel  Ài  ondo,  delle** 
qualt  non fi  fa  cafo ,  ancorché  non  fiano  pec- 
cati mortali,  tutto  fi  paga  di  qua.  Diffe>  rac- 
commandatemi  à  Dio. 

JSfum.  1  3  1 .  - 
vn  Cam»  TT  L giorno  di  S.  Clemente  le  comparue  Don 

l.crc  die-  I 


deSamif"  JL      dicendo:  Dormii  Rifpofe-.Adeffo nò. 

fcgu.c°n"  Chi  feti  Non  temere  ,fòno  Don  N.  Vengo  a 
chiederti,  che  mi  raccommandi  à  Dio ,  e  dite 
à  mia  fòrella,  che  adeffo  e  temfo  di  patire,  o> 
combattere ,  e  che  tengati  fuo  cuore  pofloin 
Dio ,  confidando  molto  nella  fùa  mi f ericor- 
di a\  e  che  non  ammetta  altro  nel  fuo  cuor  e, che 
Iddio ,  che  prefio  fi finirebbe  la  battaglia , 
che  teniamo  <vna  eternità  da  godere ,  e  che  di 
qua  l'aggiut aremo  in  tutto  quello,  che  potre- 
mo $  ed  a  te  chiedo ,  che  mi  raccommadi  a  Dio. 


É>s$Eg: 
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OSSERVATIOÌ^E 
Notino  392.  f~\  Vefta  calata  nelle  quali  dò  coniglio, 
qui  h  ca-  yj  del  Num.i  30.  che  non  fono  poche,per  et 
*au*  patiua  per  mal  conditiona-  fer  Padre  di  canc'Animc  ,  a| 
ta  con  il  luo  manto,  e  tam-  mariti,ed  alle  loro  mogli,  fe 
poco  (tarebbe  fola  nel  Pur-  non  che  s'armi  di  patienza 
gatoria,  perche  altre  l'ac-  chi  non  è  autore  d'inco- 
teompagnarebbero  con  la_,  minciare  la  turbationc  ; 
medefima  colpa;  ed  anche  fe  non  fi  può  far  di  meno, 
inquefta  vira  nondoucua  che  faccino  liti ,  ioffrifchi- 
effer  fola;perche  non  vedo  no  per  fettimanc  a  vicenda, 
altra  cofa  fe  non  caufaro  393.  Comincia  ad  aite- 
Purgatorio  di  qui ,  per  pa-  rariì  il  marito  ,  habbia  pa- 
garlo doppo  nel  Purgato-  tienza  in  quel  cafo  la  mo- 
no di  là.  glic.Incomincia  ad  alterar- 
Ed  è  certo ,  che  haucr<u  fi  la  moglie,  habbia  patien- 
gufti  per  pagarli  con  pene,  za  il  marito  ali'hora:  e  quà- 
edipiù,sì  terribili ,  e  male.-  do  vno  li  dà  vn  disgufto, 
però  al  fine  qua  Iche  cofa  vi  l'altro  li  dica  qualche  cofa 
èdigufto  ,•  ma  patir  pene  digufto:feli  manda  qual- 
per  pene  ,  e  Purgatorio  per  che  maledizione  ,  l'altro  li 
Purgatorio  ,  non  sò  fe  fia_.  dia  vna  benedittionc. 
elettione  ragioneuolc ,  per-  In  qucfto,  con  la  paticn- 
chc  tutto  fi  riduce  a  pene,  za  dclì'vno,  fi  disfa  l'impa- 
li marito ,  che  deue  ci-  tienza  dell'altro  ;  e  fi  purga 
fere  il  patrocinio  dilla  fua  il  colerico,  nella  flemma-, 
moglie,fia  l'autore  delh  fua  del  paticnte ,  e  doppo  ftan- 
afflittione ,  e  la  moglie,  che  do  ambidue  in  pace  ,  fi  po- 
hà  da  eflcre  la  confolatio-  tra  mettere  in  raggione  la 
ne  del  marito  ,  fia  l'autore  caufa. 
de'fuoi  disgufti  ,  non  mi  Pcròfe  non  fanno  que- 
marauiglio  ,  che  fi  paghi  fto,ma  che  l'vno  maledica, 
qua,  e  di  là.  e  Paltro  maledica;  echo 
Io  non  hò  ritrouato  al-  l'vno  vada  in  coJera,  e  l'al- 
tro rimedio  per  occafioni,  ero  s'adiri*  l'vno  s'arrabbijt 
^          -   r  ~  cl'aL- 
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c  l'altro  fa  l'ifteflò.  in  che  i  danni,  che  caufa  quefta^  gior  impe 
ha  da  finire  il  disgusto,  fe  che  chiamano conditione;  nonelmó 
no  in  ira,colera,e  rabbia?ed  quale  occupi  più  tempo,  e  „°lar*§* 

,  1      •  r  i_    1       ?  ■  1  g'one,oia 

in  che ,  quando  ciaichedu-  tenga  maggior  imperio  nel  codinone. 

no  vuole,  che  lo  parifca_j  mondo,  la  ragione,  ò  la  co- 
l'altro  ,  lo  patifeono  ambi-  ditione  humaru  ?  e  credo 
due ,  non  folo  in  quefta  vi-  certo,chc  delle  vétiquattro 
ta,  ma  anche  nell'altra.        hore ,  le  quattro  nelPhuo- 
Ma  di  qucft'altra  manie-  mo ,  e  molto  più  nella  mo- 
ra fi  pigli  vn  altro  efpedié-  glie ,  gouerna  la  ragione,  e 
te,  ch'c  buono  per  il  corpo,  le  venti  la  conditioneje  che 
e  per  l'Anima:  per  il  corpo,  gouerna  cinquanta  Città  la 
perche  con  il  fofsiego ,  pa-  conditione ,  ed  appena  ne 
ce,  e  patienza,  s'afsicura  la  lafcia  gouernarc  Cinque  al- 
falute,ed  il  gufto;  e  per  l'A-  la  ragione .  Perche  diamo 
nima,  perche  è  di  granine-  tanta  parte  noi  altri  alla_. 
,  rito  per  ambiduc  alternati-  conditione  ,  che  fe  vnóè 
uamente,  hauer  patienza;  e  colerico,  il  tutto  precipita: 
già  che  fempre  non  la  pof.  fe  flématico ,  di  tutto  fi  di- 
fono hauere  ,  1'  habbino  mentica:  con  che  la  pouera 
qualche  volta.  ragione  appena  hà  luogo, 

394.  Con  quello fiefe-  ne ritroua camino, nel qua- 
guifeono  li  due  cófcgli  am-  le  poffa  entrare ,  per  opra- 
mirabili  di  San  Paolo ,  in_»  re. 

rendere  gufti ,  per  disgufti,  Di  qui  nafee  andare  or-  Perche  va 
1.  Cor  c.  Ptdledicimnsyfir  benedtcimus>  diariamente  sì  mal  gouer-  si  ma,a" 
*•  v..  u    ed  a  portare  hoggi  il  pefò  nato  il  modo,perche  efsédo  j^f*,' 

il  marito ,  e  dimani  la  mo-  la  ragione  regola  del  buo-  mondo. 

glie  ;  quefta  fertimana  P-  no,e  del  fanto,  ed  e  quello 
Adr  1  vno>  ela  ^cbucnre  l'atro:  a  chi  fi  deue  lo  fcettro:fé  lo 
6.  v.  a.  C'  alter  *lttrtus  oner*  portate,  toglie  la  conditione  ;  e  co- 

&  /te  adìmpltfotis  Ugcm-»  manda  ella ,  ch'è  la  ferua, 

Chrftì.  co  vioIeza,c  paffione  difor- 

Qiule  eie»  Alcune  volte  mi  fon  po-  dinatamente ,  quello  c'ha- 
ne  mag  fto  a  confiderai ,  vedendo  ueua  da  comandare  ordi* 

naxa- 
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natamente  la  ragione ,  e  la  che  per  colpe  leggieri  non 
giufritia.  s'irriti  graucmentc  Dio  co 

395«  Quefta  donna  ca-  noi  altri:  benedetta  fiahu 
fata  gouernarebbe  fua  cafa,  fua  bontà  ! 

e  la  gouernarebbe  con  la-,      Ma  fe  per  leggieri  colpe  E  infin  ira 
conditione  colerica  ,  difte-  s'irritano  i  Rè  contro  i  lo-  la  bontà 
perata ,  e  terribile.  Non  vi  ro  VafTalli  •  li  Signori  con-  di  Di^P£ 
fariachi  la  poreffe  foffrire;  tro  i  loro  ferui  :  li  Padroni  JjJJJ  z™'t 
con  che  non  vi  farebbe  pa-  contro  lifehiaui:  ed  i  Pa-  colpe  Ug« 
ce  nella  cafa.  Il  manto,li  fi-  dri  contro  li  fi^li  ;  percho  giccc. 
gli,  li  creati  ftariano  in  vn  quello  Signore ,  ch'è  fopra 
perpetuo  Purgatorio.quan-  tutti  quefti  con  eminenza, 
do  non  fofle  Inferno.  Deue  emendo  anche  maggioro 
dar  gratic  à  Dio  per  non.»  l'ardire  humano  in  irritar 
lamentarli  dail'Infcrno.ma  lui  leggiermente  ,  che  tutto 
dal  Purgatorio.  il  mondo  .grauemente,  ha- 

*Anche dice,  che  patiua  urebbe  da  caftigare  coro 
per  altre  cofe,delle  quali  di  pena  temporale  quefto  ac- 
qua non  fi  fa  cafo ,  per  non  dire  ?  Solo  per  fua  bontà  » 
cifere  peccati  mortali.         lo  rifolue  con  pietà. 

Affai  terribii  cofaè,  che  396.  Qiefta  pondera- 
li poifa  dir  quefto  del  mon-  tione  corre  meglio  quando 
do,e  di  vn  mondo  Chriftia-  li  peccati  veniali  fono  fen- 
no  i  che  non  fi  fa  cafo  delle  za  grauc  caufa,  e  con  moka 
offcfe  di  Dio ,  fe  non  fono  deliberarionc,che  pare,che 
mortali.  fi  Pecca  Per  peccare*  s'of. 

Non  darà  al  fuo  Rè  vru>  fende  Dio ,  folo  per  offcn- 
disgufto  il  Vaflallo,pcr  leg-  derlo,fenza  paffione,  e  mo- 
giero ,  che  fia ,  ed  a  Dio  lo  tiuo,che  lo  precipita*  me- 
darà.  Quefto  non  s'hà  da^  tifee ,  fi  giura ,  e  fi  maledi- 
pagare  nel  Purgatorio?  ce  5  onde  ancorché  non  li 
In  nefluna  cofa  fi  cono-  pecchi  con  intensione  d  of- 
fee  tanto  la  pietà  Diurna,  fenderlo,  e  difguftarlo ,  e 
come  in  no  pagarli  nell'In*  per  difprezzarlo(che  fe  co- 
ferno  il  peccato  leggiero,  e  sì  folfe,  già  farebbe  peccato 
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mortale:)  almeno  fi  fà  così,  conto  dciroprato,e  fi  ritrai 
poiché  fi  pecca  per  ordina-  ui  Thuomo  come  quei  bar- 
rio  fenza  che,ne  perche,chc  baro  Rè:  Minns  bdens .  Vi«  Dan.  c. j. 
pare  tutto  fia  per  quefto  .  uiamo  fra  Taffiittioni  di  v>1** 
Iddio  ci  tenga  di  fua  mano.  auefH  due  tempi  ;  e  così  è 

Marauigliofo  difeorfo  fu  di  bifogno  non  perdere  té- 

quello  di  Don  N.del  Num.  po.  Si  nnifee  il  temporale^ 

1 3 1.  Con  che  luce  fi  parla  comincerà  l'eterno, 

nel  Purgatorio!  Molto  gio-  Falconi  douriamo  eflcre 

uano  qyefti  fcrmoni,  e  mol-  di  Noruega  (  paefe  nelPIn- 

to  più  quando  fi  vede  ar-  dia  )  che  fanno  molra  cac- 

dcre  in  fuoco,  ancorché  cia,pche  dura  poco  il  gior- 

fanto;  però  vchementiffimo  no .  Il  Demonio  tenta  mol- 

nel  Predicatore.  to  :  Quia  moduum  tempus  ftp^"P- 

Adc  ffo  ì  tempo  di  merita-  babet .  Così  il  Chriftiano 

re,  dice.  Meritiamo  adeffo,  douria  oprare  fantamento 

prima,  che  arriui  il  tempo  molto,perche  médìemm  tem- 

di  penare .  Adelfo  e  il  tem-  pus  habet^  la  vita  fé  ne  pal- 

po;meritiamo  prima,  che  fi  fa,più  predo  volando,  cho 

finifea  quello  tempo ,  e  co-  caminando. 

minci  quello  del  patire.  498.  Le  dice ,  che  tengaci 

397.  Qucfto  medefimo  fermo  il  cuore  in  Dio,  In-» 

diflc  il  Signore  diuerfe  voi-  buona  pietra  aftodaua  il  fuo 

te  :  oprate  quando  hauete  edificio .  Non  io  precipita- 

Ioan-c.  ii.  ^CQ:Ne  tenebra  vos  compra-  rebbe  il  Principe  delle  te-* 

v.35.       hendant.  Adeflb,che  ftà  ac-  nebre  con  tutto  il  fuo  po- 

cefa  la  candela ,  caminate,  tere. 

che  fmorzandofi ,  è  certo ,  Cuore ,  che  tiene  in  Dio 

che  il  fine  della  luce  è  il  la  fua  fermezza,  piùfodoè 

principio  delle  tenebre.  che  la  mcdclìma  fodezza. 

Tutta  lanoftra  anfiahà  Dominu?  illrminatio  mea^,, 

daeflere  oprar  benc,e  mol-  quem  timeho  ?  Dominus  d<~ 

tojaccioche  non  fi  finifea  il  fenfor  <vitt  me*>&  quo  trepi~ 

tempo  dell'oprare,  ed  arri-  dabo? 

ui  il  tempo  di  domandarci  Due  cofe  molto  eccellé- 

Xx  ti 
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ti  cófifteuano  in  quefto  có-  ferrate  le  porte  del  cuore  i 

figlio ,  quali  erano ,  tenere  tutto  quello ,  che  non  e  Id- 

il  cuore  in  1  )io,c  non  tener-  dio. 

10  in  queiio,che  non  è  Dio:  Con  quefto  no  vi  fareb- 
eflendo  doue  non  è  Iddio ,  bc  cofa  creata,  che  potreb- 
ed  andare  fuori  di  Dio,leg-  bc  entrare  nel  Tuo  cuore,  fé 
giera  incoftanza ,  varietà,  e  non  cntraua  come  cofà  di 
vanità:  cuendo  tutto  quello  Dio ,  e  per  ordine  di  Dio  , 
eh'è  Iddio ,  e  di  Dio ,  fer-  perche  chiamando  alla», 
mezza,  ficurtà,  e  coftanza.  porta  di  quel  cuore ,  e  ve- 

ChMia  grate  ee*fidjm~  dendo ,  ch'era  cofa  lontana 

xa  nella  fua  mtfencordta-j  $  da  Dio,non  l'aprirebbe  l<u 

11  dice.e  come  non  l'ha  dtu  porte;e  fi  reftaua  fuori,c  fo- 
haucre  fe  tiene  il  fuo  cuore  lo  Iddio  conferuaua  nel  fuo 
pofto  in  Dio,  ch'è  tutto'mi  •  cuore. 

fcricordia  ?  Colà  darebbe  Vitimamenteledice,r^ 

la  fua  confidanza,  doue  fta-  frette fi  finirebbe  la  guerra,  e 

ua  la  fua  fermezza.  che  ci  refi  a  v$t  etetnitk  d^ 

499.  Doppo  le  dà  vn'al-  federe .  Chi  dirà,chc  quefte 

tro  configlio,  con  che  ferra  non  fono  parole  di  vita_> 

in  tutto  le  porte  all'Anima;  eterna ,  che  danno  animo , 

ed  lyche  non  ammetta  nel  fino  forza ,  lena ,  e  vita  ?  Per  sì 

more  yfc  non  a  Vie:  come  breue  battaglia ,  à  vifta  di 

ehi  dice,nó  folo  tenere  fer-  vn'eterna  corona  ,  chi  è  sì 

ino  il  cuore  in  Dio,e  fidate  vile ,  e  codardo ,  che  noro 

il  tutto  in  Dio ,  ma  ancht->  combatta  è 

N*w.  13*. 

Vna  Re-  Ì[L  giorno  diS.  Chiara  morì  la  [ore  II  a  NT.  e 
pct°notL  A.  fa***  fcefi  ntlChoro  per  mutare  ti  Paliot 
onerale  te  dell'  A  II  are ,  e  fiondo  occupata  inquefio, 
soia?  "  wddì  la  far  ella  con  la fua  cappate  'velo  aua- 
ti  l'altare  3  e  mi  ditft,cbe  molto  gradina  e  fer 

fiata 
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flata  attutata  da  tutte,  e  mi  figgi  un/c ,  Fra* 
cefca  quello.che  ti  fojfo  dire  <?,  che  affermate .fi 
quat  tro  vot  imperché  babbi  amo  un'eternità  da 
godere.  Hebbt  battaglie .  Ed  io  li  dijji:  Sorella 
ma,  e  la promejfa  ?  E  mi  rtfpofe  :  io  ritornc* 
rò,  ed  oferuero  la  mia  parola . 

Num.  153. 

Vna  Dó-  TTZ  giorno  di  Santa  Caterina  le  comparite 
Ba"      Jl         N.  Madre  di  N.  domandando  ora- 
tioniy  e  mi  dijfe,che  al prefente  haueua  le  pene 
nella  fua fepoltura  :  ed  N.flà  di  qua.  Racco^ 
mandatela  à  Dio . 

OSSERVATIONE. 
400.  A  Sfai  particolare  Come  fe  dieeffe,non  an- 
/\  fù  la  licenza. ,  date  fuor  di  ftrada ,  ne  cer- 
che Iddio  diede  à  quefta  cando  delicatezze,  che  i 
fant' Anima  del  Num.  132.  me,  per  li  quattro  voti ,  O- 
poiché  la  medefimamatina,  bedienza,Caftità,  Pouertà, 
die  morì,  comparueàque-  eClaufura  m'nàno  pigliato 
fta  fanta  Religiofa.  i  cootii  ed  oflferuate  quefti,i 
Le  douette  chiedere,chc  fc  quali  non  fi  poffono  offer- 
Iddio  le  ciana  licéza,Paiiui-  uare,fc  non  oflcruate  li  prc- 
faffe  di  quello, che contiCr  cetti,ed  oueruado  quelli» 
niua  all'Anima  fua;  ed  ella,  ogni  co  fi  s'offerua. 
come  che  veniua  dall'  effe-  Doppo  le  foggiunge  il 
re  all'hora  giudicatale  dif-  motiuo,chc  più  da  lena  alla 
lè  quefta  puriflìma,  e  cofta-  nofìra  natura  per  patire,of- 
tiflìma  verità  ;  JintWh  ebe^  fcruandoli,ancorchc  fia  pa- 
tipoffo  dire  è  ,  che  ostruiate  tendo  per  ofTeruarli ,  rio 
1$  quattro  voti.  babbiamo  <vn  eternit*  iti  go- 

Xx  2  de-. 
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dere  !  Chi  à  vifta  di  tanto  gationi  alle  Anime ,  e  prc-  Anime  • 
premio,non  fi  sforza(comc  uenirle  prima,  che  partano,  acciò  ri- 
abbiamo detto)  vile  farà, e  accioche  ritornino  à  dirce  to™ino 
codardo  nel  camino  dello  lo;  Regolarmente  non  Io^jJdS 
jpirito,fe  non  lo  farà.  tengo  per  ficuro,  perche  fa-  fa. 

Doueua  hauer  richiefto  re  domande  non  neceffarie, 

altra  cofa,  perche  dille  ;  che  per  hauer  rifpofte  riuelatc , 

ellaritornùrebbeye  che  haue-  è  aprire  la  porta  ad  innu- 

ua  battuto  molte  battaglie.  merabili  iilufioni. 

Alluder!  à  quellojc'heb-  Che  non  fono  necefTarie 

be  neirafflittioni  della  mor  ben  lo  vediamo;poichechè 

tc,ch  è  quando  il  Demonio  è  neceflario  che  mi  dica  à 

fà  l'vltimo  sforzo  per  con-  me  v n'Anima  del  Purgato- 

c>  durfi  l'anima,  guiamodtcu  rio  quello, che  deuo faro 

ijuvfii.  *^'"^''>comediccfsi«  nell'  officio  di  Vefcouo  , 

mo.  quale  con  minor  rifico  me 

40 1  .Per  quefto  cafo  ere-  lo  ftà  dicendo  il  Sacro  Có- 

L'efrrci-  do,  che  conuiene  molto  ri-  cilio  di  Trento  $  e  le  Rego- 

no  dello  trouarfi  habituata  l'anima-»  le  Ecclefiaftiche,e  gl'elèni* 

vna"4an  con  att*  anaS°g'ci  àX^à^y  pij de'Santi Vefcoui . Cho 

dlfefa  nel-  *pcranza  >  carità  ,  patienza,  ftia  fuggetto  ad  iilufioni  è 

ia  morrò  ed  altre  virtudi;  perche  co-  certo  ;  poiché  chè  so  io  fo 

corno  il  mc  ]a  ca(|"a  fai  corp0  ftà  fia  Anima  di  Purgatorio,  ò 

Deraon  o.  qUa£     tutto  fconccrtata^  ji  Demonio ,  che  con  duo 

con  Paccidente  dell' infer-  verità  può  mefcolare  dicci 

mità,  e  l'organo  rouinato  bugie,  ed  ingannarmi  con-* 

retta  lo  fpirito ,  e  l'anima^  vanità  nella  tefta ,  ò  nel 

quali  turbata  dei  tutto .  E  cuore,e  precipitarmi  > 

gran  cofa  ritrouarfi  habile,  402.  San  Paolo  dice  a' 

efercitata ,  ed  attuata  nell'-  fuoi  difccpoli ,  che  ancor- 

opere  fante ,  con  che  con  la  che  venghino  Angioli,non 

grana  fi  ritroua  fnnta,  e  va-  credano  à  più  di  quello  che 

„.    loro  fa  per  combattere.  lui  l'infcgnaua:  non  perche 

Non  è  fi-     puo  dubitarli  fe  farà  có-  gli  Angioli  potettero  infè- 

u^nttTk  veniente  fare quelVintcrro-  gnarc  diuerfa  dottrina  di 

quel- 
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quella,  che  San  Paolo  infe-  quelli  che  credono ,  e  s'in- 
gnaui ,  ma  per  auuertirli ,  uitano  a  credere  quelli,  che 
che  doue  vi  fono  Apoltoli,  non  credono, 
non  è  di  bìfognoj  doman-      Secondo  per  confolatio- 
dare  agli  Angioli .  Doue  è  ne  di  diuerfe  Anime ,  lc-> 
Scrittura ,  non  vi  è  di  bifo-  quali  Iddio  ama ,  e  vuolo 
gno  cercare  riuelationi.  e  condefcendere  co  quel  fan- 
che  anche  vi  fono  Angioli  to,  e  femplice  defiderio  per 
Dcmonij,  poiché  li  Demo-  approfittarle, 
nij  fono  Angioli  di  tene-      Terzo  per  comprouatio- 
bre.  ne  delle  verità  Cattoliche, 

San  Pietro  vidde  No  (Irò  e  dell' vnione  della  dottri- 
Signore  nel  Monte  Tabor  na,che  qui  s'infegna ,  con_» 
(  come  credo  c'habbiamo  quella,  che  di  la  fuccede:  c 
detto  vn'altra  volta)  con  li  finalmente  ,  per  altri  molti 
fuoi  mcdcfimi  occhi,trasfi-  fini,  vtili ,  e  fanti ,  fc  d'elfi 
gurato  :  ed  allegandolo  per  non  s'abbufa. 
argomento  delia  fua  Diui-       Però  quelli  fono  /piriti 
nità ,  confefTi  ch'è  più  fer-  molto  particolari;  che  hanr 
ma  di  quello,che  vidde  la_»  no  bifogno  d'afsicurarn"  co 
1.  Pctx.i.  Scrittura,  ed  i  Profeti  •  Ha-  il  confeglio,ed  vbbidienza 
v.i  9.      bemus  firmiorem  profiticum  de*  Santi ,  e  dotti  MaeftrL 
fermonem.  403.  La  Madre  N.  del 

Però  quefta  è  la  regola .  Num.  133.  patiua  nella  fua 1 
Tiene  la  La  limiratione  è  quàdo  Id-  fepoltura ,  luogo  ftretto, 
tatione11"      9  °  d^Poae  »  °  {annette  pieno  di  difinganni,  vermi, 
cuti  a  Rt  quf fte  domande ,  e  rifpofte  putredine ,  e  corruzione, 
gol*       nella  Chicfa ,  che  ve  ne  fo-      Che  bnó  rimedio  e  que- 
no  (tate  molte ,  e  fi  potifono  fio  per  curare  la  vanità  de', 
vedere  neli'Hiftoria  Eccle-  fontuofi  Palaggi  del  mon- 
fiaflica  per  a'tri  fini  fantifli-  do ,  quando  fono  fuperfluj, 
mi,  come  fono .  c  degl'odori  prenoti ,  c  deT 

Primieramente  per  ar-  paiTeggi  pazzefehi,  e  vani' 
gumcnto  della  fede,  poiché  rinferrare  vn  anima  diuer- 
con  quello  fi  fanno  animo  tita  dentro  d'vna  fepoltura 

ipor- 
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fporchiflima ,  c  ftrettiflima.  fera  le ,  e  piazze  fpatiofe ,  c 

Se  quefto  fi  faceua  cò  vna  larghe  de'  diletti ,  e  viti)  di 

Religiofa  Riformata ,  cho  quefta  vita,  fcorJati dell' 

viflfe  fepolta  in  va  Còuen-  eterna.e  fenza  memoria  al-, 

to  ,  ed  hebbe  per  fepoltura  cuna  della  morte ,  ne  della, 

il  fuo  corpoxhe  dcuono  af-  fepolruta,  doue  vanno  a- 

pettar  coloro,  che  di  gior-  terminare  rutti  i  loro  viti;, 

no,  e  notte  non  fanno  altra  e  diletti? 
cofa ,  che  paleggiare  per  le 

VnaRcIi-  Num.  Xlf* 

giofa  per  A  *  Sette  di  Novembre  comparite  la  fo- 
a?n3hXjL  re^a  &  ritrattandomi  nel Romito- 
fcffiorT  no> mi  rifagl'°  >  <  **  dtjfc:  Sorella  non  h ab- 
biate yen  a  dt  me,  mentre  to  fio  contentijjima, 
perche  fio  fatando  fecondo  la  Giufiitia  di 
Cio^perque lische  sì  poco  intefinel  Mondo. 
Dite  alle  Madri,  che  ciòcche  Upojfo  dire  è, 
che  tengano  il  cuore  péro  ;  'ubbidienza  >  e  po~ 
uertà  9  poiché  am  fi racehmdc  lutto  ilbent^ 
delle  nojlre  obtigationi.  Dite  a  Prelati,  che  il 
gouermfìa  con  molto  anrne,  ed  a  quelli,  chc^> 
meritano  cafiigo ,  fia  con  fòauità ,  perche  in 
quefio fìferue  a  Dio.  Quello,  che  ci  fa  perdere 
à  tutti  e  ti far  toc  a  jiima  dell 'ubbidienza,  ed 
è  co  fa,  che  dif piace  molto  N offro  Signore. 

JMum.  1 3/. 

VnCaiu-  »  AON  2V.  comparue  domandando  lo 
here.      |  J  raccommandijjimo  a  Dio,  e  lo  dice  f e 

éf*4 
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a  fua  moglie ,  accio  li  faceffe  celebrare  dello 
Mejfe.  S porne  dicendo:  GiesU  refii  teco. 

OSSERVATIONE. 

404.  TJ  Irornò  quella^  accrbiffimi  tormeti  in  quo! 

J\  S.  Anima  del  fanto  luogo,  non  fi  ritroue- 
Num.  134.  a  compire  la-»  rà  vna,chc  in  vn  momento, 
fua  parola  ,  e  dufe  tale  ra-  nè  in  vn'inftantc,  s'apparti, 
gioni,  e  parole  compiendo-  nè  fi  diuifi  dalfabbraccia.- 
la,  che  potrebbe  defiderare  re  le  medefime  pene ,  chej 
tutta  Tofleruanza  regolare  patifce.E  benché  li  diceue- 
del  la  Chicfa,  ed  anche  tut-  ro ,  fe  voleflero  patire  d'al- 
ta la  focolare,  che  ritornai*-  tra  maniera ,  ò  minor  tem- 
fe ,  per  iftamparle  nell'Ani-  po,volédo  Iddio,chc  quel- 
me,  perche  fen  a  dubio  fu-  lo  fi  patate ,  ancorché  fa- 
rono  parole  di  vita  eterna,  penero  c'haueftero  da  cef- 
Nel  mio  dettame,  quel-  fare  le  loro  pene  »  quando 
lo,  che  mi  dà  più  confìdan-  vorrebbero ,  non  vi  fareb- 
za ,  e  non  foto  la  vera  fimi-  be  Anima  nel  Purgatorio, 
litudine,  ma  la  verità  pia  di  che  q netto  volefle  ,  ma  fo- 
quefteriuelationi,cIa(ìcu-  lo  quello  >  che  vor  ebbo 
ra,  e  foda  dottrina;  e  quan-  Dio. 
to  piena  di  verità  fpirituali,      La  ragione  è ,  perche 
ed  efficaci  ciano  le  rifpofte  quell'Anime  non  poflono, 
diqucfte  benedett'Animc.  nè  tampoco  leggiermente 
Patifco  contétiflima  di-  peccare ,  nè  appartarli  per 
ÌTpa-  cerèpropio  patire  di  Pur-  vn  punto  dalla  Diuina  vo- 
tile* con  garorio:  perche  foloincuo  lontà:  con  che  ancorché 
gufto,t^  fi  patifeono  ripofatamente  parifichino  moltiflimo,  e  co 
f*rc  t}    le  pene  dentro  della  me-  perfettilHma  raflegnatioae, 
defima ,  e  perfettiffima  rat  bumilrà ,  e  conformità  con 
fegnatione.  la  volontà  Diurnale  cotu 
Di  forte ,  che  tengo  per  quefta ,  ancorché  vi  fia  pe- 
verità  Cattolica,  che  jn_>  na,  vi  è  nondimeno  ade- 
quante Anime  patifeono  grezza; quale, benché nouf 

le  - 
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lcua  le  pene ,  le  fà  nondi-   di  quelli ,  che  diciamo*  md 
meno  nel  fuo  modo  felici.     qucfto  che  importa  ?  e  di  que- 
408.  À  qucfto  risguar-  fio  non  è  da farcafo:  ed  altre 
da  il  dire:  Ilo  conrctiSìma.  irafi  di  qucfto  genere:  que- 
Cioè  à  dircftò  raffcgnatiiTi-  feo  è  non  intenderlo, 
ma.cdallcgriflima  ,  che  fi       La  ragione  di  ciò  è, 
faccia  in  me  quello ,  che  la   perche  il  gufto  ,  ed  il  prò- 
Diurna  Giuftitia  ordina.,  ;   prio  amore  copre ,  c  pono 
Ancorché  non  fentiflc  gu-   ripari  all'intelletto ,  e  li  pa- 
tto, tencun  per  gufto  quella   iono  le  cole  a  modo  fuo. 
raflègnatione  guftoiìrtìma.      Però  i'intelletto,bcn  ve- 
Perche     Hor  come  (tanno  cfcla-   de,  che  non  è  di  quei colo- 
cercanor  mando ,  che  le  cauino  di   re  ciò, che  mira  ,  e  cosi  dà 
deT^urea      Non  lo  dcfidcranofnon  baftante  luce  alia  volontà, 
torio  ag-  lo  procurano?  sìrpcròquc-  per  riconofcercclvèing.'ii- 
giuro  ad  ftomedefimo  vuole  Iddio,  nofo  l'oggetto.  Ella  tutta 
vfeire  ,     c  pcr  quefto  lo  fanno. Vuo-  via  ripugna  ,  $  non  volcn- 
nfeono^"  le- che  patilchino,e  che  de-  dolo  feguire ,  ò  non  volen- 
con  gufto  fiderino  vfeirec  chcccr-  do  lafciarc  di  farli  perfua- 
quelie  pc*  chino,  c  preghino ,  e  facci-   dere  ,  ò  parendoli ,  che  non 
nc*        no  le  loro  diligenze  ,  fin  a  importi*  tutto  qucfto  fi  pa- 
ciò,che  li  vicn  permeilo;  e_j  ga  doppo .  Come  le  vn^ 
quello  non  foio  non  è  de-  huoino  fi  ponelfc  nel  nafo 
fuiarfi  dalla  volótà  di  Dio,  gl'occhiali  di  color  verde;, 
ma  fare  ki  tutto  la  fua  vo-  e  certo ,  che  quanto  vedo 
lontà.  tutto  li  pare  verde:  ma  ben 

Soggiunge  ,  pattfeo  per  conofee  lui,chc  no  è  verde. 
quelli ,  che  sì  poco  intcfi  nel  Quefto  fignifica^er  quello 
mondo.  Non  v uol  dire,  che  che  no  tntedeua:  perche  non 
non  intendeua  quello ,  che  i' intender ,  come  haneua 
peccaua ,  ma  che  non  s  in-  da  intenderlo  :  perche  non 
tendeua  in  quello,  che  pcc-  lo  voleua  intendere  ,  come 
caua.  doucua  intenderlo. 

Ben  TinterKleua;  ma  non      406.  Dite  alle  Madri,  li 
lo  voleua  intendere ,  faria  foggiunfe ,  che  quello  che  ti 
-  ;  .  fffié 
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-  poflo' dire  e  >  che  habbtnotl  Signore:  Beati  pa/tpercs  fpi-  M*t.  c  $. 

cH.r/nro.  ']  '  ~l     >  rit*>  qnoniam  ipfbrumejr  re*v  3- 

Che  cofa     Qui  potai  a  ferrare  ki  fua  gnnm  c*'or*m. 
ècuorpu.  claufula,feftza  poffare  auan--      Perche dnfe  f'bbtdicnz*ì\ 

ro*         ti,  perche  qui  s'inferra  tut-  :  Perche  è  il  cingolo  vmuer- 

'    xò>cuorpu.  o  ,  che  vuol  Are  l*!é,eon  il  quale  fi  compro- 

fenzaptopnetà,  affetti,  de-  dono  tutte  le  virtù, e  la- 

fiderij,  attaccamenti,  ftè  al-  muraglia,  che  le  defendaj 

tra  cofa  djfordin;lta  m  elfo.  tutre:e  cafeata  quefta,(i  par  • 

Cuor  pur» ,  è  quello»  che  tono  tutte  dalla  Città ,  per- 

puramentc  oflérua  la  fuàj  che  in  farli  difubb'-diento  > 

regola  ,  ama  folo  Iddìo,  rvobidience*!  fi  fa  fuperbo. 

opcra  tutto  per  Id  fio ,  <L>  l'humilc  ,  dishonefto  il  ca- 

niente  lenza  Iddio. Come-»  fio  ;  pieno  di  proprietà  il 

ben  fi  conofee ,  che  quella"  nudo ,  e  di  malitie  il  fanto. 
è  dottrina  Ccicftc!       *        407.  Paffa  auanti,ema- 

^Soggiunge  :  vbbia ben  za,  da  vn'imbafeiata  a*  Prelati, 

epoutna,  e  qui  fi  racchiude  doppo  d'hauerìe  m  indaco 

tutto  il  bene  delle  noftre  obli-  alle  Prelato ,  e  Madri  ;  ed  è  l 

gattini.  che  gouer nino  con  amor t.  .  9 

Perche  non  diflfe  claufu-      E  quefta  Religione  tan-  Perche 

ra  ?  Perche  quello  s'inferra  to  inimica  dimperfettioni, 'deuano  a 

nelj'vbbidienz  ^Perche  nò  che  tutti  li  fuoi  dettami  fo-  Pic,itl 

diffecaftità  ì  Perche  que-  no  contro  la  natura  per  do-  f^onV- 

ilo  fi  chiude  ùol  cuor  puro,  maria»  e  far  fanti,  e  perfetti  m0rc. 

Perche  dine  Pouertà  ?  Per-  li  fuoi  Jle'i  polire  cosili 

che  e  la  Madre  del  cuor  pu-  raccomanda  i'amoiC,e  non  * 

ro.Poiche  u  cuor  puro  non  il  rigore, 
poflìede  cofa  creata  in  fe.*,      Se  caminaflfe  la  comuni-; 

ma  folo  il  Aio  creatore,  ncj  tàrimelD,  foaue,  emeno 

vuole,  ne  defidera ,  nè  ama  penitente,  daria  queft  Ani- 

k  non  Diore  quella  è  la  più  ma  più  forti  dettami-  e  può 

alta  pouertà ,  e  quefta  è  la^  cflere,  che  gl'haurebbe  rac- 

più  lublime  ricchezza ,  comandato  la  feuerità  fan- 

quefta  è  quella,  clic  dùTe  il  ta,  il  rigore  delia  difcipli» 

.    •  ,      ,        ,  ;  "  ;  :  Y  V*  .     ttìL  . ,? 
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Vì.u  v  j.  na>  ed  il  rege  t*s  m  virg, 
ftrred. 

A' Prelati  auftcri,  e  pe- 
nitenti è  di  bifogno  offerir 
l'amore ,  acciò  non  fi  con- 
ucrta  l'autorità  in  crudeltàiì 
il  rigore  in  fuperbia  i  e  la-» 
penitenza  in  vanità. 

Per  il  contrario»^  dolci, 
a1  fouaui,  e  menò  penitenti 
e  d'vuopo  offerir  il  rigore,, 
c  vigore ,  acciò  non  fi  fac- 
cia la  nullità  diletto ,  rilaf- 
fationc  ,  e  perditione.  E  fi 
vede  patentemente  com- 
piouato  queflo  fpiritualo 
documento,pcrchc  alle  Re* 
ligiofcdi  qucu'Ordine  fan- 
to,chc  iono  amorofe,dolci> 
e  grate  ,  ancorché  molto 
ofseruanti  nella  Regola,  cu 
Conftrutioni ,  non  racco* 
mandò  i'amorema  la  puri- 
tà; ed  a'  Rcli^iofi,  che  iono 
pcnircr;,auftcri,c  diftaccati; 
arciò  che  non  lìano  afpri,  e 
crudi,raccomanda  l'amore. 

408.  Finalmente  fono 
inrtruttioni  di  Dio  ,i!go- 
uernare  con  amore,  perche 
non  è  poffibiie  ,  che  vi  fi?o 
buon  goucrno ,  doue  maa- 
ca  l'amore. 
Meglio  Ci     h  quello  (  nella  mia  efti- 
g  ocr.ra  marjonc  )  nol  confegliò 
con  amo  qutftas4Anima,perlacpn. 
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iblatione  de'  fudd iti  »  fl&J  te,  che  có 

per  fare  più  efficace  il  go-  rigate. 

uerno  de'  Supcriori.-perche 
aliai  più  meglio  s'opra ,  e  fi 
gouerna  con  iki  OùCt  d'a- 
more ben  confettionato  cò 
la  giuftitia,  che  con  dodeci 
cantala  di  rigore,  ancorché 
fudi,  quanto  potrà,in  matu- 
rarlo,la  prudenza.  E  molto 
differente  cofa ,  che  li  Rid- 
diti vadano  ,  ò  li  portino  à 
far  bcne.Con  l'amore,  etti 
vanno:  con  il  rigore  li  por- 
tano. 

Anche  con  quelli*  chu> 
meritano  caftigo ,  s'hà  da*j 
esercitare  la  carità:  c  così 
come  vorrà  hauerla ,  con-. 
Pinnocente,quando  vuoici 
che  non  fi  manchi  di  mor- 
tificare li  colpeuoli. 


Li  buorìiSupenori,^^; 
Gouemadorl ,  hanno  a  al-  djri  s»ilà. 
fomigliarlt  à  Dio,  il  quale  no  d'affo- 
caftiga ,  dir*  co/uùgnum:  e 
premia ,  vltr*  condtgnttm->. 
Ai  caftigare,meno  di  quel- 
lo,  che  meritano .  Al  pre- 
miare ,  più  di  quello,  rito* 
meritano.  Cosìhabbiamo 
da  oprare.  Al  caligare  ten- 
ia ccceffo  :  al  premiare ,  è 
più  tollerabile  l'eccedo. 

Còdude  il  fuodifeorfo. 
Sud  lo,  che  ci  fi  perdere 

M- 
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tutine  iapccafìmadeU'ib-  Pvbbidienza ,  fcnza  vnra- 

bidicttx*.  S^ftiLÌ  cùfiche  mo,ò vn ti óco molto grof- 

dtfpUce  molto  à  Dio.  fo  di  fuperbia,  Iddia  mede- 

40*.  Quefta  malfarla  nò  fimo  per  accreditarla  :  F*T  Ad  Phil. 

èfoloperli  Prelati  di  que-  &»sc{t  obedéem  %  vfyme  *JC'X'  v-8' 


fta  Santa ,  e  penitente  Reli-  mortem\  e  quefto  medefirao 
gionc ,  della  quale  parlai  anche  fece  per curarfi  della 
quella  S.  Anima  ,  ina  per  noftra  fuperbia:  e  noidop- 
tmti  li  Prelati ,  e  fudditi  del  po  d'hauer  bauuto  la  medi- 
mondo,  dna,  ci  abbracciamo  con  il 
Che  cola  Quello  che  ci  fa  perdere  veleno,?  lo  bcuiamo,  come 
fà  danno  a  tùtn  >  £  ji  non  fare  ftima.,  fc  folk  falute;  e  come  non_i 
fUu  !"  dc*  Potetti  Diuini ,  dello  Gabbiamo  da  dare  disgu- 
regole,  che  a  ciafeheduno  fto,cd  offenderlo  coniai 
toccano,  fiano  fudditi,  ò  noftra fupcibia,poco rifpet-  . 
Prelati;  fiano . EcclefiafHci,  to, e ftimatione  dell'humil- 
ò  Secolari  ;  in  appartarfi  tà ,  ed  vbbidienza? 
ciafeheduno  dalla  fua  Re-  Al  fine  fopra  di  quefto  fi 
gola,  camina,  e  viue  srego-  potrebbe  molto  difeorrere, 
lato,  difforme , e  difordina-  pejò  è  meglio  meditarlo,ed 
to ,  c  quefìp»c  qucllo,chc  ci  oprarlo,  che  diko  rerlo. 
diftrugge.  Don  N.  del  Num.  135. 

Dà  Id  dio  la  fua  Regola  domàdaua  foccorfo  di  Mef- 
a  tutte  le  creature ,  e  s'ap-  fe  alla  fua  moglie;  è  grande 
panano  le  creature dalljo  ilfuffragio  della  MtfTa,ed 
Regola  :  è  il  medefimo,  che  e  il  maggiore: Tempre  vedo, 
slogarli  vn  òffo  dal  fuo  luo-  che  domandano  quefto  zu> 
go  ;  con  che  tiene  il  cuoro  chi  lo  può  dare, 
con  to"rmcnto,pena,e  dolo-  Alla  fua  moglie  le  do- 
rè, fin  a  tanto ,  che  non  ri-  mandaua.  Può  effere ,  che-* 
torni  ad  incafarfi.  non haueffe  figli,  ògl'ha- 
4 1  o.  Qnefto  (  dice  )  dif-  ueffe  ,  e  li  vederti  dluertiti 
piace  molto  a  Dio ,  ch'c  l'  perla  ciouentù  fiorita  ;  e  la 
hauer  poca  ftima  dell'vb-  pietà  tempre  firicroua  più 
bidienza;  perche  è  gran.*  pronta  nelle  donne  ,  cho 
cofa  hauercpoca  ftima  de!-  negl  huomini.  , 

Yy  a  Num. 
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Vn  Vcfco         r  - .  )  (      Num.  i  3 

uo  diflìe  <•» 

b,,K  ^  ftauÀconptìK*  f.  che  lo  raccomman- 


V 


cofe  nota*      Z  Vefcouo  Don  N. compire ,  dicendo, 

-  Zaffe  a  Dio.  Dife circa  l'effe^  Vefèouo  alcu- 
ne ragioni,  con  sìgrangemitr,  che  poteuaro- 
fere  Te  rupi  di  dolore ,e  copajjionesflaua  con  la. 
M  itra,ed  affai  acce  fi  Va  per  li  qu arata  an- 
ni che  morì  sfoggi  ufe.  desìi  refti  tecoEd  io  re-> 
fiat  molto  turbata,  per  vederlo  tanto  aff  litto. 

Num.  137.       *  ; 
VnCaua-  T^OiV N-  comfarue  ,  dicendo, che  lo 

raccommandaffe  a  Dio ,  perche  jìaua 
con  pent,  e  feglt  cele br afferò  Meffe. 

Num.  ijs. 

vn  Mini.  TT  L  Venerdì  comparue  ti  Regente,  dclqua- 
.  £  le  fi  è  fatta  mentione,  eh*  è  l'ultimo ,  chc^ 
morì  qui,  chiedendo,  che  lo  raccommandaffe 
a  Dio.  -t      -  :  -:) 

'Num.  lift.   /  A  \  '  ! 

Vn  Lette  ✓~NV  Ve^o  mede  fimo  giorno  mi  comparue 

il  Dottor  N.chiedendofht  lo  raccom» 
mandaJJiaDio,cbctuttauiafiaua  nel 

Purgatorio.  \ 

Num.  \4-o. 

Vn  Cana-  TT  L  Sabbato  a  cinque  di  Deccmbre  mi  com- 

li  ere  per 


5nichtc!r  I  parue  Don  N.  lamentandofi  di  me, per- 

^   1  che 
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che  non  of ero  con  il Prelato ,  che  farli  apio 
figlio,  perche  fi ar ebbe  penando  fin  a  tantoché 
,    non  letti  mano  alla  lite. 

Ttium.  ijLi. 

vnVt(co  /~\  Ve  fio  me  de  fimo  giorno9fra  M  atutino, 
tf0t  e  Compieta  andai  a  ferrare  la  porta 

della  robberia ,  come  ho  in  co  fiume ,  e  fra  le 
due  porte  njiddi  vna  co  fa  lunga,e  bianca.Mi 
fpauento  tantoché  non  ritornai  in  me  per  vn 
buon  pez&o.  Mi  par  ne  ,  che  portaua  una 
Mitra.  Non  fi  difcoprì  per  all' bora. 

Num.  14.2. 

Vn  Seco-  IT  A  medefima  notte  vrthora  doppo  la 

lare.         I  J  x/i 

1  j  mezsia  notte  mi  comtoarue  N.  Socerq 
del  Chirurgo ,  che  hoggi  habbiamo,  dicendo, 
che  fiaua  nel  Purgatorio  ,  e  che  dicevi  a  fuoi 
figli,  acciò  lo  foccorrino  con  Meffe  %  che  noi  al- 
tri lo  rac  commandar  e  mo  a  Dio.  Giesu  refii 

teCO.  '  •  ,  :  .  r  : 

Num.  143.  i 
vnaRdi  T  A  Vigilia  della  Purifitma  Concettane 
&l°fa'  1  ^  ml  comporrne  vna  Religio  fa  di  quefla 
cafa ,  e  fra  l'altre  cofe ,  che  mi  diffe  ,fu9  che 
facefft  vnimbafeiata  a  noftro  Padre  Gene- 
rale-y  ed  è  che  tiene  Iddio  di fgu fiato  per  que« 
fi  e  cofe  dt  N.  perche  N.  non  tiene  colpa,  ne 
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può  Ufciar  di  farlo  in  con  fetenza.  Io  li  difft, 
che  non  mi  consmandaffe  queJfo,con  che  di f 
farue. 

OSSERVATIO  NE. 
E  gradii-  41  *•  (~\  Vcfto  Suto  Prc-  ria ,  c  venerabile.  Dunqttu 
fima  Po-        V^/  iato  del  Num.  perche  fono  le  querele  con- 
bljgatio-  135.  già  fi  vede  quanto  tro  la  profefsionc,dcI!c  col- 

freia'i'    ^antofu» rocovc  fi  faluò,  ed  pe.che  tiene  il  profefiore? 
rf  atu   hà  da  godere  eternamente      E  verifimile ,  che  fuflo 
Iddio.  entrato  con  gufto  nel  Ve- 

Hor  come  parlauadop-  feouato,  come  s'enrraco- 
po  quarantanni  di  Purga-  munemente  in  quefti  porti: 
torio  contanti  gemiti? Per-  e  purgaua  nel  Purgatorio 
che  fu  Veicouo  sedè  tanto  quel  gufto,  come  fc  dicefle: 

Suello  che  vi  è  da  fare  iru  »  Ohimè,che  entrai,  corno 
ucito  pericolofo  officio»  „  fc  f  ufTì  andato  à  gufti ,  e 
che.fe  fi  guadagnano  quat-  „  mi  parto  dall'  officio  con 
tro  parti  delle  nodre  obli-  „acerbiflimi  difgufti!  Ohi- 
gationi  con  accertare  ,  fono  mè ,  chcpigliai  l'officio 
venti,ò quaranta quclle,chc  „ come  felicità, ed  adeifo 
fi  perdono  (  fc  non  viuiamo  „lo  ritrouo  tormento  ,  e  , 
attentilfimi  )  c  tutte  fi  paga-  »  pieno  di  crucij  !  è  cornea 
no  nel  Purgatorio  con  pe-  »  fe  dicefle  :  O  che  non  fuffi 
ne  acerbiflfme.  »  fiato  mai  Vefcouo,como 

Quello  che miia  ftupire  „io  fui,  ma  come  haueua 
è,che  mi  pare,  diala  colpa  „ad  edere!  E  pcrcflTero, 
all'effcr  Vefcouo.Perche  no  „  coro '10  fui ,  che  non  fuf- 
diuciò  che  no  folli  fiato  mal  »,  fc  mai  fiato  Vcfcouo  ! 
VefcouoISe  non;0  che  non      41  a.  Vna  cofa  hò  auucr-  Perche 
/offi  fiato  Vefcouo  !  Ma  che  tito,chc  non  voi  fé  il  Signo-  1,011 '  P  ,e 
colpa  tiene  la  Mitra?  La  di-  re  mettere  Ja  Tiara  a  S.Pie-  aa  s 
gnità  è  /anta;  la  professione  tro,  finche  non  lo  vidde  af-  tro  pr;;u  1 
perfetta;  Tinfiituto  ineffabi-  flirto, e  che  haueite  le  lagri-  di  ved  *r- 
le  :  l'occupationc  necefia*  me  à  gl'occhi  :  Et  contriftd-  loiffh".»- 

tns 


Digitized  by  Google 


DALL'ESEMPIO  DE' MORTI.  w 

m  eft  Petrus  ^hU  dìxitti  413.  Vidde  doppo  nel 
terno  ,  Petre  *mas  me  f  All'-  Purgatorio  con  quaranc'afl. 
Io.  ut.    |j0ra  jì  ^ifse  .  p4fce  p*es  nidi  crude  li  (Tu  111  tormenti, 
v'17'      meas  che  fu  l*vkiraa  coro-  che  pagaua  il  contento  leg- 
natone .  giero  della  promotione,c  le 
Infegnò  il  Signore  in  Sa  colpe  di  commi  Aio  ne ,  e  di 
Pietro  à  tutti  li  Vefcoui,che  omùfione>intorno  ad  innu- 
fe  vogliamo  leruire  quella^  merabili  cofe  ,  che  douè 
Dignità  ,  la  riceuiamo,  e  oprare, ò che  lafciò d'opra-* 
feruiamo  come  croce,  e  con  re  con  terribili  pene,  e  fuo- 
le  lagrime  agi'  occhi  di  pe-  co  vehementiflimo. 
na,  timore ,  e  confufionc  ;  e  Si  riuolgercbbe  con  rad- 
non  come  fi  godelfe,perche  doppiati  ,  e  continuige* 
fc  vi  entriamo  allegri ,  n'v-  miti   alla  Mitra;  e  co- 
iciremo  aftlittiife  afflitti  nV-  me  fc  quella  n'bauefte  la_> 
feiremo  allegri  ;  e  così  s'in-  colpa,  ctfnofcendo  moltò 
tende  alia  lettera  il  Salmo  :  bene  ch'ella  non  la  tcncua, 
pf-57*vT'  yuntcs  ibnnt,&flebant%  mit-  darebbe  forti,  e  terribili  fo^ 
tentes  fimi n n  fu*  ;  veniente*  fpiri  contro  di efs a,d i cendo: 
«'  autem  venie  tu ,  cum  exnlt**  „  O  che  non  fufle  mai  ftato 
tiene  per  tstes  mani fules fues.  „  Vefcouo  !  come  fe  dicefn 
Il  Santo  Vekouo  douè  „fe:0  Mitra  leggiera  nel  la 
tener  allegrezza  il  giorno ,  „  vita,  e  pelante  pffarirVflEU» 
in  cui  le  diedero  il  Vefco-  „mótagnanel  Purgato  io  > 
nato .  Chi  non  la  tiene  ?  La  „  O  Mirra,  ornamento  nel  • 
Mùra,gPornamenri  Pontifi-  „  la  vita ,  afftittionc  nella^ 
cali,laSignoria,il  baciarli  la  „  morte,  e  tormento  doppo 
mano,lc  carozze,  e  la  cafa-,  „  la  fentenza  !  O  defiderij  di 
piena  di  gente.che  lo  feruo-  „  elTere  Vefcouo ,  che  non», 
no ,  il  primo  nella  fua  Dio-  „  fono ,  fe  non  defiderij  di 
cefi  i  e  di  quella  maniera^»  „  patire,e  penare  crudeli/fi- 
Tvnico,e  come  non  ci  hà  da  ,,  me ,  e  formidabili  pene  !  Nota, 
inganare  quefta  nofta  aatu-  414.  Veramente  la  Mitra  , 
ra  pazza.e  vana,có  la  quale  di  quà, anche  in  quefto  ma-  ml 
funioveftiti,  eriuefUci?  tcriale,  e  cerimoniale  del  Mura.- 

pò- 


Digitized  by  GoO£ 


IV  ME 

ponerle,  e  leuarle,  portano 
ieco,ed  offerirono  non  po- 
ca luce. 

Primieramente,  tengono 
due  punte ,  che  tutte  tirano 
al  cuore  de'  [additi,  per  mi- 
gliorarli con  refcmpio,e  có 
fa.  dottrina;  e  per  perderli  Te 
camina  attente  da  noi ,  I 
dotrrina,e  Tefcmpio. 

Fiere  punte ,  perche  l'of- 
ficio ftà  pieno  di  punte,  fpi- 
nc,e  difficultà.Ticnc  punte, 
che  mirano  al  Cielo ,  per- 
che rutti  li  noftripenfieri ,  e 
defiderij  hanno  da  mirane 
il Cielo,e  fcordarfi  de'  defi- 
derij della  Terra. 

Si  pone  con  due  mani , 
perche  non  batta  vna  per  sì 
tcrnbil  pefo .  Li  Rè  fi  poflb- 
no  mettere  il  loro  cappello 
con  vnat  però  per  la  Mitrai 
ve  ne  fono  di  Difogno  due . 
Tutte  le  mani  del  corpo»  6 
occupano  in  poncrfela,  per* 
che  tutte  le  mani ,  defiderij, 
ed  affetti  dell'officio ,  fi  oc- 
cupano in  JcnfcfluV 

Si  pone  con  mano  d'al- 
tri, e-non  con  le  proprie  , 
perche  è  dignità, che  s'hà 
da  riccùere  ;  però  nop  s'hà 
da  pigliare  ;  Éftranic  mani 
s'occupano  in  pnncrla,  per* 
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che  Colo  trattino  le  proprie 
di  (èruirfa,  fonoeftrame  lc_> 
mani ,  che  ce  la  pongono , 
perche  eftrania  volontà, e 
non  la  propria  ci  mctta_, 
nella  Dignità  > 

Dcue  metterli  la  Mitra-» 
dauanti ,  acciò  che  nel  ricci 
ucrla,  miri  bene  il  Vcfcoao, 
che  cofa  riceue  .  Prillo, 
fe  la  pone  negl'  occhi  , 
che  nella  teda,  acciocho 
confideri  bene  nella  tettaci 
come  hà  da  (cruóre  qu2lla_f> 
che  primieramente  palfa  re- 
giftrata  per  li  fuoi  occhi. 

415.  Vi  fono  tre  forti  di  ?hc  ngni 
Mitre ,  piana ,  dorata ,  e  più  ^  "Vhe 
riccaraccioche  intendino  le  vj  fono  di 
tre  forti  di  meriti  dell'  offi-  Mitre 
ciò  :  A'tud trige/tmum,  édiud  Mac. Cllj. 
fex/tgefìmum ,  altud  ccntejt-  v.8. 
mum.  E  che  à  quefto  nfpeto 
fi  darà  il  premio  nella  glo- 
ria à  chi  bene  la  feruirà  ;  e 
corrifponderà  la  pena,à  chi 
mule  la  feruirà. 

Tiene  due  fìmbrie  nello 
fpalie pendenti ,  che  lignifi- 
cano li  due  popoli,quali  fc- 
guitano  la  dottrina  del  fuo 
Prelato ,  il  Secolare,  e  TEc- 
clrfiaftjco  ,e  li  due  efercitij 
principali  del  noftro  (lato , 
la  vita  attiua,c  contemplati- 

ua, 
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ua , c  le  due  virtù  maggiori  Chrifto  fi  ruppero  i  Monti» 
c'habbiamo  da  efercitare ,  c  nelle  querele  de'  Vefcoui 
la  carità  à  Dio ,  ed  all'  Ani-  dal  Purgatorio, 
me  ;  e  le  due  ali  con  le  quali      Per  di  qui  fi  ponno  miai- 
riabbiamo  da  volare  all'è-  rare  le  pene  nella  loro  acer- 
terno  :  Sarà  ben  feiuitoil  bica;  ed  il  pefo  delie  colpo 
Vcfcouato  con  i'oratione,e  nel  loro  eccedo  pereflèro 
n;oitificatione;e  con  li  duo  de'  Vefcoui  obligati  à  mag- 
penficri  c'habbiamo  d'ha-  gior  perrettione.Non  sò  co- 
uerc  per  feruire  il  minifte-  me  non  tremo  ,  nè  come  vi- 
rio,che  fono  zelo,e  vigilan-  uo,  nè  come  mangio,  nè  ar- 
za,  e  le  due  virtù  ptrfonali ,  difeo  di  fcriuer  quefto ,  pic- 
accioche  non  ci  perdiamo ,  no  di  colpe  di  Vcfcouo. 
effe  n do  Vefcoui ,  che  fono      Vna  cofa  hò  notato  in^ 
humiltà ,  e  carità .  Quefto  quefte  apparittioni,che i'A-  nJJS*X 
medefime  fìmbrie  (feordati  nime,chc  più  pare,fiano  fta-  nic  de*  Ve 
delle  virtù)  fono  due  lacci  te  più  anni  nel  Purgatorio,  fami  ,  c 
fortiftìmi  per  trattenerci  il  fono  quelle  de' Vefcoui,  o  jje*Cau^ 
nemk o  comune ,  acciò  non  de'  Caualieri  ;  defidcro  fa  *  fco"o  p/i 
faliamoal  Cielo.  '  perne  la  caufa,e  la  fimpatia,  Purgato- 
416.  Le  raggioni ,  cho  che  tégono  quefte  due  qua-  r*o»eper« 
diflc  la  bencdctt'Anima  di  lità  fra  di  loro ,  quando  fo-    c  * 
quefto  Vencrabil  Prelato,  no,e  paiono  diffcrentifsime. 
non  le  riferifee  la  Religiofa,      Che'più  può  eflerc  di  dif- 
rra  (blamente  le  fue  quere-  ferenza,Ve(couo,c  Caualie* 
le.  Aliai  profitto  farebbe  a_  re?  l'vno  confagrato ,  e  Tal- 
quelli,  che  fiamo  in  quefta.,  tro  fecolare?  L'vno  con  mi- 
vita,per  non  dire  le  medefi-  fterio  fpiritualc,raltro  tem- 
ine nell'altra  ,fe  l'haucffo  poralc:  l'vno  tratta  dell' 
fcritto.  eterno  ,  l'altro  del  tranfito- 
Però  efplicano  quanto  rio:  l'vno  combatte,  l'altro 
erano  tremende  le  parolo  fà  oratione.  Finalmente  ,  in 
della  relatione ,  doue  dice,  tutto  fe  non  co ntr ari j ,  al- 
che romperebbe  le  rupi  del  meno  di uer fi. 
dolore-,  (olo  nella  morte  di      Ma  fe  gl'vni ,  e  gl'altri 

Zz  van- 
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vanno  a  causilo  (opra  Phu- 
mana  fclicitàjpoiche  è  chia- 
ro, che £l'vni,  e  gl'altri  go- 
dono nel  temporale  li  mag- 
giori honori,  ricchezzc,po- 
tenze,  e  grandezze  ;  e  come 
fc  li  domanda  il  conto  a-, 
proportionc di  quello, che 
li  diedero ,  penano  a  mifura 
di  quello  che  mancarono: 
Chi  multum  dabitttr,  multum 
petetur  ab  co  , patente s poten- 
tiùs  tormenta  fufltnclw**. 
Non  pare  ,  che  camini  male 
qucfto  difeorio. 

417.  Però  "anche  c  ve- 
rifimile  ,  che  ancorché  vi 
lìmo  tanti  nobili  nel  mon- 
do ,  quali  per  le  loro  ec- 
cellenti virtù  mcritarebbe- 
ro  effer  Vcfcoui:  vi  fono  al- 
troché viuono  molto  dime- 
ticati  dell'eterno:  e  quelli, 
the  di  quello  lì  feordano, 
come  la  dimenticanza  iù  sì 
grande ,  e  li  viti»  a  quefra- 
mifura,cd  il  danno  che  fan- 
no col  loro  mal'efempio  a 
gl'altri,  come  il  Vefcouo 
malo  a'  Tuoi  fudditi  ;  entra- 
no sì  verdi  nel  Purgatorio, 
che  vi  è  bifogno  di  molto 
tenpopcr  puiifìcarli. 

Li  Vcfcoui,  ancorché  fra 
di  loro  vi  tìano  (  c  molto 
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in  particolare  in  Spagna  ) 
sì  efcmplari ,  e  perfetti  Pre- 
lati ;  però  quelli ,  clic  norej 
pausano  al  Cielo,  fenza  toc- 
care il  Purgatorio  (  ch^ 
Iddio  sì  quanti  faranno) 
pagano  a  mifura  delle  loro 
obiigationi.  Ed  ancorché^ 
non  lìano  le  colpe ,  cornea 
quelle  de'  Caualieri ,  ma  di 
molto  interior  grado,c  me- 
no; perche  rarirTime  volte  fi 
vede ,  ò  mai  Prelato  coru, 
colpe  fcandalofc  ;  però  e  si 
fublimc  l'altezza  dell'obli- 
gationc,e  della  confidenza, 
e  necciTità  dell'e Tempio ,  <n 
dell' attentione  al  mimile - 
rio,e  tlcirobligatione,e  per- 
fettione  dello  ftato  ,  e  de' 
danni  dell'Anime  nella  om- 
mi(Tione,chc  con  meno  col- 
pe patifconoil  medeiimo,  e 
più,  che  l'Anime  de'  nobili 
riiafeiati. 

Ma  come  è  porfibilc  ,  o 
giufto ,  che  non  tenendo  sì 
gran  co!pc,p.itifcano  li  Ve- 
feoui  sì  grandi ,  e  maggiori 
pene,  che  li  Caualieri  ?  Co- 
me è  poffibilcir  Molto  è  pof- 
fibile  ,  c  (Tendo  già  /uccello, 
ch'è  più  ,  che  portabile. 

Perche  in  qucfto  calo,  ed 
altri ,  che  qui  habbiamo  ri» 

feri- 
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ferito ,  è  pofsibile,  giudo,  e  detto  )  li  Vefcoui ,  e  li  Ca- 

fanto,poiche  Iddio  lo  fà.  ualieri  habbiamo  nella  pro- 

418.  Però  fenza  gouer-  fefs ione  antipatia;  però  non 

n.irc  1  ab  anfforìtstcy  camina  lafcia  d'efferui  qualche  firn 

bene  il  difeorfo.  Maggior  paria  nella  dignità:  così  nd 

colpa  è  vna  moderata  ma-  vi  è,  che  ammirare ,  che  fo 

Uria  in  vn'intelligcnte ,  che  afTomigliandofi  nelle  col- 

vna  grande  in  vn  ignoran-  pe  ,  fi  affomiglino  nelle-» 

tc.Più  fcandali  caufa  vn  Sa-  pene, 
ctrdote  face  do  à  pugni  nel      Perche  il  Vefcouo  tiene 

la  Chiefa ,  che  vn  lccolare  fudditi  ,  il  Duca  Vaflalli  » 

dado  pugnalate  nella  piaz-  L'vno  hà  d'hauer  pernierò 

za.  E  peggio,  che  con  vna_,  degPvni,e  quefto  degl'altri, 

negligenza  nel  goucrno,vn  Quello  tiene  faufto,  e  gran- 

Vefcouo ,  perda  diece  Ani-  dezza  temporale  per  la  fua 

me ,  ò  vena ,  e  molto  più  fe  dignità,creati,  famigliala - 

follero  diece  mila ,  che  non  rozze,  argento,  mobili,pre- 

vn  Cauahere  con  li  fuoi  vi-  minenze.  L'altro  fimilmete. 

tij ,  ò  fcandali  auuenturaffe  Hor  fe  aflbmiglian  Jofì  in_* 

la  fua,  e  diftruggctfe  la  fua  quefto,  s*  aflfoniglialfero 

robba.  -  nelle  virtù,fpirito,  ed  efem- 

Chiaro  ftà ,  che  il  giudi-  pio,  lì  attorni gliariano  nella 

care,  fi  fa  nel  Diuino  giudi-  gloria ,  e  nel  merito  dello 

tio  pei'  quelle  ,  ed  altre  re-  Corone:  ancorché  sò  mag- 

gole  di  quefto  genere  tanto  giori  quelle  de*Vcfcoui,per 

più  fuperiori ,  quanto  vi  è  Paltezza ,  ed  vtilità  del  fuo 

differenza  da  quefto  giudi-  minifterio:  però  fe  sVgua- 

tio  humano  al  Diuino;  e  fe-  gliaranno  nelle  colpe,  s'af- 

condo  quella  dottrina,  chi  somiglieranno  nelle  pene: 

più  riceue ,  più  fe  li  doman-  benché  per  la  medefima., 

da,  e  neftà  pieno  il  Tetto  caufa  patirebbe  più  quello, 

Sacro,e  le  parabole,  e  com-  che  trouandofì  con  l'obli- 

parationi  del  Signore.  gationi  di  Vefcouo ,  hebbe 

A  quefto  s'aggiuge,  che,  vanità ,  e  dimenticanze  di 

ancorché  (  come  habbiamo  Duca  ;  che  quello  nelle  oc- 

Z  z  2  cu- 
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cupationi,  già  che  non  prò-  Mitre ,  buttare  li  Paftorali  > 

prie,c  fimile  a  quelle  di  Ve-  ed  andarcene  à  piangerò 

feouo ,  tiene  negligenze ,  fi-  per  quefti  monti, 
mili  a  quelle  di  quefta  fan-      Quando  quefto  fare/fi-  Rinuntia* 

ta  Dignità  ;  e  quefta  è  Iil^  mo ,  cioè  rinuntiare  i  Ve-  rc  h  Ye- 

ragionc,per  la  quale  li  Ve-  feouati ,  e  lafciar  gl'offici),  fc1?o|ri,e 

feoui ,  e  li  nobili  patifeono  permettendolo  li  noftri  Su-  pcr°  fai 

più  che  gl'altri;  perche  ciaf-  perfori  :  non  farebbe  gran_  gire  lo 

cheduno  in  fuo  genere  è  diford ine,  poiché  potrebbe  ftr«t°efr 

Sap,  c.  6.   ià  potcnte  cne  gl'altri;  Et  meritarli  molto  in  quefto,  e  c V  P°trà 

n-  16.       *     r  r  1  n>    t"  i>u       r  ■     *r  wzr*  .  edere 

potente s  potenter juhjtincbutx  1  nan  latto   alcuni,  lanu  moIto  Sa- 

&  fortioribus  f  or fior  inftat  Vefcoui.  to,eracn- 
cruciat/o ,  quoti ìam  duriffìm»      E  quanto  mi  ftimarei  fc  torio' 

iuduium  Insetti prasitt,  /et.  lice,fe  il  Rè  Noftro  Signo- 

4ip.Dice,cheftauaque-  re  eondefecndefle  a*  miei 

fio  fanto  Vefcouo  affai  ac-  defideiij,  ficome  condefee- 

cefo  :  non  mi  marauiglio ,  fe  il  Rè  Filippo H.fuo  Auo„ 

ch'erano  fieri ,  e  forti  li  ge-  con  quelli  di  quel  dottifli- 

miti  ,  poiché  ftaua  bru-  mo,  e  pijlfimo  Prelato  Don 

giando  di  dentro  ,  e  di  Alonfo  Velafquez  mio  An- 

là  gPvfciua  il  colore  nella  teceffore  ,  ch'era  Padre  de' 

faccia,*  ed  anche  per  la  for-  poueri,con(olatorc  d'affiit- 

za  de'gemiti;  quefto  cagio-  ti  ,  ed  vniuerfal  Macflro 

naua  il  dolore  ,  e  le  quere-  delle  Anime  c'hauea  à  fuo 

le ,  il  cui  lume  à  noi  c'illu-  carico  ,•  della  vita  che  fece 

mini.  fi  vedrà  qual  ruffe  la  virtù 

-   Può  eflère ,  che  di  là  pa-  di  quefto  fantilfimo  Pafto- 

gaffe  con  fiamme  quello,  ttjCuius non fum  dignus  cor- 

che  di  quà  mancò  in  illumi-  rigiam  cdlceamentorttm  tùts 

narc,  mancando  di fodisfa-  foìuere ,  come  fcrilfi  nella., 

ie  alla  comparatone  del  prefatione,c  poinclcom- 

Mar.  c.  5.  Signore  a'Vefcoui:  Fot  eftts  mento  delle  lettere  della,, 

v.  14.     lux  mundi.  Serafica  Madre  S.Terefa  di 

Anche  riabbiamo  da  ca-  Giesù,  il  quale  fu  fuo  Con- 

oarne  di  qui  il  rompere  lo  feifore ,  effendo  Canonico 

di 
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di  Toledo ,  e  poi  Vefcouo  merabili  virtudi  fu  Ja  fcco- 
di  quefta  Chicfa,difcepoIo  da  volta  prefentaro  per  I a_> 
delia  Santa,  alla  quale  ma-  gran  cenfura  del  Signor  Rè 
dò  à  prcgare,che  Pinfegnaf-  Filippo  IL  alla  Metropoli- 
feil  modo  di  faroratione,  tana  di  S.  Giacomo:  ed  ha- 
e  quefta  ammirabile  Mae-  ucndola  feruito  alcun  tem- 
ftra  di  fpirito  vbbedendo  po  có  grande  fpi rito,  la  la- 
li  fcrifle  vna  lettera  la  qua-  lciò  con  vgual  luce,e  dito- 
le mi  ftà  continuamente  il-  ganno,che  la  riceuè,  e  fi  ri- 
luminando ,  e  fe  al  mio  an-  tirò  à  morire  nella  folitudi- 
teceftore  no  era  neceflaria,  ne  di  Talauera ,  proponea- 
(come  è  vcrifimile)quefta  è  do  al  Rc,che  nè  lui  Maeftà, 
».  tutto  il  mio  rimedio  ;  men-  nèlui  fodisfaceuano  con_> 
tre  à  lui ,  la  domandò  i'hu-  la  loro  confeienza,  fe  lui  no 
mikàià  me,  la  necefsità.Per  lafciaua  la  Chiefa  ;  e  dopo 
lui  era  il  fopraferitto ,  e  per  diuerfe  repliche  condefee- 
me  la  Jettera.Quanto  fi  ral-  fè  Sua  Maeftà ,  acciò  la  la- 
legrerebbono,ed  amirareb-  fciafle;però  .con  qualità  che 
bono  gl'Angioli  di  veder  la  lui  proponete  due  {oggetti, 
forza  ,  ed  emeacia  della.*  e  Sua  Maeftà  n'elegeife  vno 
grafia, vedendo  la  difeepo-  di  quelli;  tanto  fidaua  quel 
la  infegnare  al  fuo  Maeftro,  prudentifsimo  Rè  dello  fpi- 
la  figlia  al  fuo  Padre ,  e  la_»  rito  virtù,e  giuditio  di  que- 
Rcligiofàal  Vefcouo.  E  per  fto  Prelato;  ed  hauendoli 
maggior  ponderatione  ve-  detto  Sua  Maeftà,  che  ve- 
diamo à  chi  iniegnaua  la_,  defle  che  entrata  fi  volelfe 
Samajad  vn  Vefcouo  chia-  riferbarc ,  rifpofe,  che  li  ba- 
mato  da  lei  medefima  nel  ftaua  mille  feudi  per  lui, 
libro  delle  fue  Fondarioni  due  Cappellani ,  e  due  fcr- 
«P-34«   huomo  Apoftolico,  e  riferi-  uidori ,  e  li  fegnalò  dodeci 
fee ,  ch'era  sì  rigido  con  fe  mila  docati. 
fteflb  ,  che  vifitaua  il  fuo      Confelfo,  chehauendo 
Vefcouado  à  piedi.  Dopo  vifto  quefta  lettera  della,* 
d'hauer  goucrnato  quefta^   Santa  mi  pofi  à  confiderare 
Chiefa  d'Ofma  con  innu-  più  voltc,qual  fu  maggiore 

1  lni- 
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rhumiltà  nel  Vcfcouo*.  ò  S.  Tercfa  ,  e  l' infogna  ^ 
1  vbbidienza  nella  Santa?  feruirli,ed  à  lafciarli. 
c  fé  quel  Prelato  era  più      Pcro,  fc  quefto  non  fac 
grande  tenendola  a' fuoi  riamo ,  ne  ci  visnc  pcrmcf- 
piedi ,  ò  ftando  lui  a'  fuoi  fo,perche  non  femore  è  có- 
apprcndendo  m  Ofma_,  ?  uenknte;  almeno  ftguitia- 
tutto  e  aflai,  e  quello  fareb-  nio  refempio  delle  fuc  vir- 
bc  maggiore ,  che  fi  oprane  tù  per  accertare  à  fodisfare 
con  maggior  carità;  però  alle  obligationi  del  mini- 
quello, che  eccede  tuteo,  è  fterio;  e  qudti  gemiti  dell', 
l'efficacia  della  gratta  dello  altra  vita ,  ci  rifue^lino ,  e 
Sp.nto  Santo-  guivbi-vult  quelle  fiamme  c'iiìumW- 
fftr&t&  c'infogna  in  quefto  no  \  quelle  pene  c'infe- 
cd  in  altri  efempij,  ecafc  gnino  i!  fuo  pericolo  ,  o 
che  ne  le  dignità,  nè  le  ca-  lobligationi  della  digni- 
pacita,  negl'intendimenti,  tà,  e  la  delicatezza  del 
ne  1  efperieza,  ne  gli  ftudij,  conto,  ed  à  vidi  di  que- 
rele letterine  i fortissimi  fte  cofe  operiamole  ope- 
difcorfi  fanno  fauij  gl'huo-  rando  così ,  Iddio ,  la  Aia., 
mini;  fe  no  la  gratia  di  Dio  prefenza,  i'oratione,  il  con- 
per  mezzo  dell'humiltà  ,  la  feglioja  retta  intentione,  il 
carità,Oratione, femore ,  la  zelo,Ia  cariti,  ci  cauerà  per 
penitenza,  mortificatione,c  fua  gratia ,  e  con  la  fua  gra- 
tratto  interiore  con  Dio  co  tia ,  da  queftì  pericoli .  Se- 
il  quale  Santa  Tercfa  oprò,  minata  Uà  la  Chiefa  de'  Sà- 
ed  acquiftò  tanti  meriti,  ti  Vefcoui  :  e  non  vi  è  gior- 
Quefto  la  fece  Maeftra  vni-  no  nel  MartiroIogio,che  no 
ucrlale  di  fpirito  ne'  fuoi  té-  c'illumini  con  quefte  chia- 
ppe lo  farà  per  l'auueniro.  ridirne  luciril  medefimoDio 
Quefto  la  fece  Madre  di  tà-  riabbiamoci  medefimo  Dio 
ti  Santi,figli,  c  figlicene  fo-  fcruiamornel  medefimo  mi- 
no la  confolatione  ,  e  1uc<l>  nifterio  trauagliamojc  così 
della  Santa  Chiefa.A' Ve-  operiamo  con  fahto  fpirito 
icoui ,  che  /anno  feruire ,  e  in  Dio,  con  Dio,in  ordine  à 
falciare  Vefcouati  infegna  Dio,  e  per  Dio ,  e  lafciamo 

tut- 
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tutto  il  rimanente  à  Dio.  tioni,perche  quatunq;  fiano 

Ne' Numeri  137.  e  fc-  d'Anime  prede ftinate,  cho 

gucnrijfino al  143.11011  vie  ral!cgrano,nulIadimenoat- 

co£i,che  notare,  anco  è  ben  timorifeono ,  vedendole  sì 

notabile  la  frequenza ,  e  ri-  crudelmente  patire, 
petitionc  diquefte  appari- 

Num.  14.+. 

vn>  Arci-  T  £  giorno  della  Santitjima  C  once  tt  ione  mi 

"notàbile  JL  ComParU€  l  <dnima>  c^c  viddi  U  Vigilia 

1 C  di  S.  Nicolò,  dicendo  :  Non  temere ,  che  non 
vengo  à  [paventarti  >  ma  à  chiederti ,  che  mi 
raccommandi  à  Dio  ,  e  che  dichi  alla  Priora 
che  facci  fare  à  tutte  Itfteffù  5  fono  l'Ardue- 
fccuo  N.  che  fio  nel  Purgatorio^  per  hauere 
acqui  (iato  le  Dignità  con  fouerchia  folle  ci  tu- 
dine ,  e  per  non  hauer  compito  con  le  mie  obli* 
gattoni. 

DON  N.  mi  comparve ,  domandando 
quello yche  altre  volley  che  li  momen- 
ti fi  faceuano  anni,  eglanni  eternità . 

Num.  f+<f. 

IL  giorno  di  Santa  Lucia  mi  comando  fa- 
b  e  d'iena  a  ,  che  non  andafe  à  Al  aiutino, 
perche  non  ftaua  bene\edeffendcmipofloin 
letto  mi  comparue  il  Medico  N.  dicendo  y  che 


Digitized  by  Google 


368         LVME   A'  VIVI 

lo  raccomodammo  à  Dio  perche  fìaua  ne/Pur- 
gatorio pagando  alcune  co/e  ,  colle  quali  di 
qua  faceua  poco  cafo  $  ed  anche  per  il  de  fide- 
rio ,  che  di  qua  hebbe  d  acqui  flave  rtcchezj^e 
Difparuc,  dicendo  :  desìi  refii  teco. 

OSSERVATIONE. 

420.  /~\  Vcfto  sàto  Pre-  fo  i  1  ecitar  le:  fc  non  forte  la_, 

\y  lato  del  Nume-  follecitudinc  fouerchia ,  nè 

ro  1 44.  che  fu  vno  cie'mng-  la  luce  fouerchia,  nò  fareb- 

giori  di  certo  Regno  della  bc  fouerchia  la  pena  ;  alla-, 

Chriftianità,  fegnalaua  vna  mifura,chc  di  qua  crefeono 

colpa  particolare,  ed  vn'al-  le  colpe ,  e  la  luce,  e  lì  con- 

tra  generale.  trauicnc  a  quella  :  crefeono 

La  colpa  particolare  è  di  là  le  pene ,  conforme  al- 

batter  aajmjìato  le  dignità  la  dottrina  del  Redentore  : 

con  foucrcbtafollecitudine.  jlle  fcruus^qui  cognouitvo-  Lucu. 

Non  figninca  quefto,che  luntatem  Domini  fui  ytjrnon  y.47\ 

fe  rhauefsc  acquiièata  con_,  praparautt  >ncc  fccit  fecun-. 

follecitudinc;enólouerchia,  dum  voluntatcm  eius ,  <vapu- 

citare  li   n°n  pacircbbcjpcrchc  ne  co  Ubit  multi s .  J%tà  dutem  non 

Vefcoua-  moderata  follecitudine  è  cognouit >&fccit  digna pia- 

ti*         lecito  acquìftar  dignità  de'  gis  tvapuliu/t pauets  .Omnis 

Vefcoui,  poiché  no  efsédo-  tutem ,  cuimultum  datum  efi 

ui  chi  le  po0a  meritare,  ta-  mu(tum,quxretur  nb  co. 

poco  vi  è,  chi  lecitaméte  le  ^  E  quel  foucrchio  del  Par- 

polfa  pretendere,conformc  gatorio ,  non  s'intende  fo- 

alla  dottrina  dell'  Euangc-  uerchio  à  quello,che  mcri- 

.  lieo  Dottore.  ta,  che  di  là  tutto  va  aggiu- 

QneJIo,chc  dice,  è,  cho  ftato,ma  à  quclto,che  pote- 

patifee  fouerchio ,  perche^  ua  edere  di  qua ,  ancorché 

fouerchio  le  follecitò,  e  fo-  fulfc  duramente  caftigato. 
%  .      uerchio  fi  defuiò  dalla  lu-      Soggiunge  la  generale^, 

'        cc,chc  Iddi©  li  daua  per  no  per  non  hauere  compito  con  le 

fueobligationi.  E 
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.  E  certo  che  fu  gran  Pre- 
Iato  ,  e  virruofo  ,  mentre  fi 
Dan  c  j.  faluò  ;  però  i*ucnt*  '$*ft  mi- 
*-*7«  nus  babens  :  di  quello  C*ha- 
ticua  di  bifogno  ,  per  non^ 
patire  tanto ,  non  arriuò  à 
quello, che doueua , e  fina 
quello,  che  mancò  fodisfa- 
ec  ua  nelle  pene. 

Quello  ch'io  noto  è,  che 
confèflando,  che  non  com- 
pì con  le  me  obligationi , 
folo  confetto  in  particola- 
re ,  che  foliecitò  fouerchio 
le  dignità*  per  follecitarlc 
fouerchio  non  compì  con.* 
le  fue  obligationi. 

43 1.  Io  non  dubito ,  fe_j 
non  che  quelli,  che  più  ani* 
mofamentc  entreranno  in_, 
quefti  ofifeij ,  li  feruiranno 
peggio  :  e  per  lo  contrario1 
molto  meglio  chi  l'haurà 
recufati ,  ò  farà  entrato  iru 
efli  con  violenza.  Quefto 
s'  intende  comunementc-r 
parlando.  ' 

S.Ambrogio ,  S.  Grego- 
rio Magno,  S.Agoftino,  ed 
airi  entrarono  violentati,  e 
furono  gran  Vefcoui  :  Di 
quelli ,  che  fi  fono  perfi  nel 
mondo,per  entrare  preten- 
cknd  oli,  appena  vi  è  nume- 
ro ,  perche  fono  fenza  nu- 
mero. 
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Però  qualsia  ragion^ 
di  queftoi  fuppofto  à  sì  gra 
parte  per  gl 'accerti  mima- 
ni ,  e  fcruire  con  felicità  il 
pofto,  feruirk)  con  inclini- 
none* 

La  cauto  à  parer  mio  è  > 
perche  quello ,  che  preten- 
de Vcfcouato,  non  conofee 
che  cofa  fia  e(fer  Vefeouo  • 
perche  fe  lo  fapclfe ,  non  la 
pretenderebbe  :  onde  ri- 
ccue  quello,che  non  sà>  fa 
non  sì  quello,  che  li  dan* 
no,come  potrà  fapere  dop- 
po  feruire  quello  che  rice^ 
ne  ,  &  il  di  cui  minifteritf 
non  intende  ì 

Hà  da  entrare  con  hu- 
miità,  ed  entra  con  prefun-i 
tione .  Hà  da  entrare  à  pe- 
nare,ed  entra  à  comadare»' 
ed  arricchirli.  Hà  da  entra- 
re ad  eflerc  feruo  comune , 
ed  entra  adefler  Superiore. 
Jià  da  entrare  puramento 
per  Dio,ed  entra,e  lo  pretèn- 
de puramente  per  fe.  Come 
e  poflìbile,  che  ferua  Poffi-  . 
ciò,  come  conuicne?  Ben.» 
potrà  pouedere  alcuno 
chiare  virtù*  però  non  farà 
facile ,  che  compifea  con-, 
tutte;  e  non  compendo  con 
tutte,quelle  che  mancano* 
Aaa  le 
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Jcccrcano>elecauanodal-  le  mie  obliga t ioni  ,  cònj 
de  proprie  fpalle  à  forza  di  Je  altre ,  />r^/^ fouerchio  le 
baftonate  nel  Purgatorio.     Dignità  •>  alludano  à  quere- 
j;  422.  Diffi,che  comupe-  larfi  che  fcruì  male  qucfta_, 
niente  quelli ,  eh*  entrano   Dignità .  Come  fe  dicefse 
pretendendo  ,  efeono  dal  Pretefi  fouerehio,e  co  quc-> 
jniniftcrio  errando;  e  quelli  fto  hò  confeguito  quello 
ch'entrano  pregati  ,  feruo-   che  pretensene  non  l'hauria 
no  feruorofi,  ed  ancorcho  ottenuto,  fe  no  Thaueflì  io- 
Si  limita  (Jaqucfta  la  regola,  fempre  uerchiopretefo*  efenoru 
dotmoa  v* fonone  nella  Chicfa_,   Thauefli  confeguito ,  coii_, 
con  efcnv  ic  ^ue  bmitationi  .  San  Vir-  batterlo  fouerchio  pretefo, 
pij.        gilio  entrò  nel  Pontefìcato,  non  l'haurei  imperfettamé- 
comc  dice  l'jiiftoria  Ecclc-  te  fei  uito,e  non  ftarei  adef- 
fìaftica,  pretendendolo  ,  e  fo  patendo  terribili  torme- 
doppo  lo  feruì  Sato ,  e  mo-  ti.  A  me  parcua,  clic  prc tò- 
ri Martire .  Giouanni  Ve-   deflì  honoi  i>e  pretefi  pene; 
fcouo,c  Patriarca  di  Corta,  e  credeuo  di  confeguire  di- 
tinopoli  in  tempo  di  San_*  gnicà  ,  e  confeguiuo  torme- 
Gregorio  Magno  ,  entrò  ti.  Finalmente ,  perche  pte- 
iuggédo,neJ  Patriarcato ,  c  tefe,confeguì.perche  confe- 
viifc:e  (quello  ch'è  peggio)   guì  pretendendo,  peccò  ;  e 
vi  morì  Hcretico.Peròque-  perche  peccò  quì,brugiàdo 
Ih  fono  cafi  particolari  che  co  fiame  gridò,ciamò  di  làV 
Non  vi  è  l^dio  permette,  acciò  non_»      42  2.  Don  N.  del  Nume- 
rila SS   confidino  vanaméte  glhu-  ro  145.  fi  lamenta  viuamé- 
ta  Chiefa  miJi,ne  ai riuino  à  disfidare  te,che  fuo  figlio  nonlafct* 
incnSbf.  gl'alticri,fe  non  che  fappia-  le  liti ,  ed  era  felice  laque- 
Ic,ne  fì-  no,che  nella  Chiefa  non  vi  rela,ancorche  tribolata,poi- 
curtà  fon-  è  infirmila  sì  graue,  che  no  che  pare,che  ftaua  vicina  al 
zapcncc.  ammetta  medicina,  ne  ficu-  fine  delle  fue  pene,  e  folo 
°*        rezza  sì  grande ,  che  non,,  mancaua ,  che  fi  disfaceflfe 
flia  foggetta  à  pericolo.       il  nodo  della  lite,  perche  di- 
Anche  può  efTei e ,  cho  ce ,  che  i  momenti  erano  an- 
^ueJle  parole ,  non  <omj>y  a  ni,  eg^nni  eternit^  có  che 

pon-  . 
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pondera  quello ,  che  pati-  424.  Il  Medico  del  numv 

ice  con  Je  pene,e  con  la  di-  1 46.pagaua  di  là  ,  per  quel-t 

latione  deirallcgrezza,c  fi-  lo ,  di  che  non  hauea.  fattoi 

ne  delle  fuc  fpcranzejd'an-  cafo  di  qua.  Patiua  per  il» 

dare  à  vedere  Iddio ,  c  go-  non  hauer  fatto  cafo ,  per-  • 

derlo.  .  che  moke  volte  la  maggior 

Li  momenti  dice,  che  le  colpa  ,  è  la  noftra  colpa.  Si-: 

parcuano  anni,  e  gl'anni  gnorc  io  non  fuccua  cafo 

eternità .  Ciafcheduno  mi-  de*  peccati  veniali  .  Hor 

furi  con  qfta  mifura  le  pene  quella  è  la  fua  maggior  ma- 

del  Purgatorio  di  quà,e  co-  lignità;il  non  hauer  fatto 

sì  non  le  patirà  di  là.Di  qui  cafod'offcfe  radoppiate  di 

li  diletti,  anche  quando  pa-  Dio,ancorche  fìano  venia-  . 

iono  eternità,fono  momcn-  li.  Meno  penarefti  fe  faccn-  : 

p^.  g      ti,  e  momentanei  :  Et  mille  do  cafo  di  quelli ,  cafcafst . 

4-n.  »  ii.  *  4J|,M^JMW  dies  externa ,  cpme  fiacco ,  e  t'alzafsi  da.*  • 

qu£  pneter  .  Ma  chi  e  sì  valorofo,  (  e  come  di  cofa,  * 

pazzo,  che  fi  elegga gufti  chcfacefsi  cafo  )  refi/lefsi 

con  apparenze  d'eternità ,  alle  pafsioni ,  che  caufano . 

quali  fono,e  paiono  mome-  colpe  veniali. 

tanci,pcrpenare  in  torméti,  Credo  certo ,  che  quelle  Coì 

che  con  effere  temporali ,  cafeate  comuni  di  fragili-  fr4ter 

folo  per  la  loro  acerbità,pa-  tà,  che  fi  fanno ,  frttcr  in-  temionem 

iono  eterni  nc'dolori.  tentionem ,  come  fon  giura-  ^™*CTanJj 

Però  nè  la  lite  ne'  litigati  menti  con  colera ,  maledir-  >* 

doueano  darfi  per  intefi,  tioni,ed  altre  fimili,quando  1 

perche  erano  le  parti  potè-  s'abborrifeono,  e  fi  fa  tutto  * 

ti*e  ricche ,  e  tanto  più  du-  il  pofsibile  di  non  farle,  an-  • 

raua  ladilatione,  quàtocra  corche  doppo  pcrnoftra_» 
più  forte,  per  ciafened un fragiltà  s'incorre  ,non  fo-* 

portela  cótradittione;  e  fra  no  di  quelle ,  che  fi  pagano  ? 

tanto  penaua,  e  gemeu*^  feueramente  nel  Purgato- 

quella  poucra  Anima ,  per  rio ,  perche  quelle  fono  lo  1 

hauer  configliato,  che  fi  fa-  colpe  del  giudo,  che  feptìes 

cefTe  tal  lite.  in  die  eadit,  edi  quelle 

Aaa  2  qual 
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qua!  il  Signore  mette  lju»  dir  bugie ,  eucre  di  cohdi- 
rnano,acciò  non  perifehino*  tione  intollerabile,  fuperba, 
nella  calcata.-  Cam  cccidtrìt*  e  colerica ,  che  non  arriua  a 
non  coftidetar,  tjuU  Dominai  peccato  mortale  ;  e  nondi- 
fupponit  mona fìum ,  perche  meno  vn  coftume ,  che  na- 
paiono  ,pr*tcr  intentionem,  turalmente  difprezzail  rif- 
cd  anche  contra  intftionem.  petto ,  che  fi  deue  tenere  a- 
Quali  Co-     Quello ,  che  crederei  pa-  non  offender  Dio  tampo- 
no li  pec  garfi  duramente  nel  Purga-  co  leggiermente  ,  e  viu^# 

niali  che  torio>  *°no  Ic  P^oni mor-  e  fnan3ia»  c  dorme  vna  per- 
ii caftiga  tali  confeflate  ;  ma  non  ba-  fona  con  quella  colpa,fenza 
no  rem-  ftantementc  piante  ,  quali  chelafenta  ,  ne  la  f  unga*,, 
biformi  haueuano  quello, che  pu-  ne  fe  ne  penta  ,  e  ne  facci 
gatorioT  ramente  baftaua,  per  con-  penitenza,  ne  procuri  emé- 
fetfavfi ,  accioche  fi  perdo-  dar/I,come  di  cofa,  che  non 
nafle  la  colpa ,  e  la  pena..»  fe  ne  fa  cafo,e  come  fe  no  vi 
eternai  però  nè  fi  piangono  foiTc  Iddio ,  che  l'ha  da  ca-  , 
di  qua,  nè  fe  ne  fa  pcmtéza»  (ligare;Qnefto  è  quello,clTC 
nè  fe  ne  fa  cafojed  ancorché  doura  punirli  con  terribili 
non  fi  conferuino  nel  loro  pene,pcrche  no  fi  fa  cafo  di  i 
.    -,    efercitio,  ftanno  attaccate^  partirti  diquefia  vira, fenza 
alla  parte  dei  cuore  ,  e  non  lodisfare  à  quelle  colp?  ,  o 
fi  riroluono  di  '(laccarti,  tutte  le  laida  per  pagarlo 
Qucfto  fi  deue  pagare  di  là  di  là. 
crudamente  ,  perche  (là  il      Anche  quefto  Medico 
vafo  pieno  d'humori ,  ed  è  peccaua  qualche  poco  d'a- 
di bifogno  nettarlo  à  forza  uido ,  onde  tutu  afsieme  fi 
di  fuoco.  fece  più  graue  la  fua  infer- 
.  425.  Anche  Icpafsioni,  miri,  e  con  qucfto  più  do- 
e  li  co  fiumi  veniali  ,  quali  lorofele  di  lui  pene, 
non  fi  fa  diligenza  di  cor-       426".  £  notabile  il  di- 
reggere» fi  pagano,e  quello  re, che  penaua  per  il  defide- 
che  mantiene  vn  huomo  rio  c'naucua  d'acquiftare 
mal  habituato  in  vn  vitio  ricchezze.  Non  dice»  che 
di  maledire ,  di  giurare ,  di  racquiftò,ma  che  le  defide- 

ro! 


Digitized  by  Google 


DALL'ESEMPIO  DE'  MÒRTI.  $7$ 

ro!C6  che  delicatezza  Ci  ca-  Poperc; nondimeno,perche 

mina  di  là  1. Chiaro  ftà ,  che  quefle  fonorufcelli  veoc- 

doucttcciTcr  immoderaro  i!  nofi  ,  che  fcattfriuanodii? 

dtfiderio  ,  e  deuiato  dal-  mali  defìderi;,danrio  h  col** 

la  regola  della  retta  ragio-  pa  a'defideri;^  no  all'opre*; , 

ne ,  poiché  lo  pagaua  di  là.  e  così  quefto  Medico  per 

Per  certo,  che  s'egli  no  ac-  defìderare  d'acquitfar  rob- 

quiftò  la  robba ,  e  pagò  fo-  ba,  doueua  vifirare  i  ricchi, 

lamente  per  li  defiderij ,  fu  e  non  i  poueri,ò  quefti  dor? 

affai  pazzo ,  poiché  lenza.*  mendo>  e  quelli  vegliando, 

profìtto  ,  ne  vtilirà  veruna  ò  fei  volte  il  ricco ,  perche 

le  n'andò  a  patire  tormenti  li  doleua  vn  deto;  ea  vna,e 

terribili.  Però  io  crederei,  molto  ali'infretta»aIpouero> 

perchedi-  c*ie  J1uanc'P  di  qui  dicono  chepariuavn  forte  accid&- 

cono  ló  l'Anime ,  che  patfeono  per  tc;ondc  nel  Purgatorio,pa- 

Animo ,  quello  ,  che  defìderauano,  redo  per  quefte  opere.ftaua 

ebe  panf-  afi liora  comprendano  non  acculando  i  fuoi  defìderi;. 
i  de&tnj  foI° 1  defiderij  ,  ma  anche 

Num.  1+7- 

m  ■ 

Vn  Reii-  *\  T  N  horadoppola  me^za  notti  mi  com- 
ìzi   V    f*rue  <vn  Reltgiofo  noffro,  dicendo: 
g  one  no-  Mi  cono  fei?  L  *  rifpofi:  mi  fare  di  sìx*  che  fei 
il  Padre  N.  ancorché  puoi  ejft "re  il  Demonio. 
Saffi ,  che  fono  Fra  N.  che  fio  nel  Purgato- 
rio ,  poiché  molte  poche  cofe  fi  pagano  di 
•qua  y  e  perche  non  compiiamo  con  le  nofire 
obligationi,  cerne  fi  amo  obligati3per  teche  moU 
ti  Religiofi,  e  Reltgiofe  fi  anno  nel  Purgatorio, 
e  fino  à  Fra  N.  Generale. 
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A  Qjtattordeci  di  quefto  me/e  a  mezza 
Ji\-  notte  mi  comparite  la  forella  iV  rA/  ' 
^^(7  Orationi,  e  dijfe  N.  (là  di  qua. 

Num:  749. 

V!uoiP"   A  Qjàndeci di  quefto  me  de  fimo  me 
per  mali-  doppo  Adatutino,  mi  comparite  2V. 

ficio.cU  °  Cer  aiuola ,  della  quale  fi  è  fatta  menti  ont^y 
dicendo ,  che  la  r accomandammo  a  Dio,  e  di- 
ce  fife  a  fuo  mar  ito, e figlio  che  la  foc  corri  no  con 
Mcjfe.Gieshrefiiteco,  ' 

OSSERVATIONE. 
427.   A   Sfai  notabile  è  Demonio:  vediamo  quello, 
JLjL.  quefta  appari-  che  chiedi ,  e  da  ciò  cono- 
tione di  Fra  N.del  Numero  feeremo  chi  fci.Chiedi  fuf- 
1 47»Le  domanda  fe'l  cono-  fragij,cd  orationi,chc  farle 
fcc,cd  ella  ne  dubita.  Qui  (ì  non  può  cflere  dannofo  : 
vede ,  che  non  le  compari-  penlarò,  che  non  fij  Demo- 
uarìÒ  con  vgual  chiarezza ,  nio,e  quando  ben  furti,  non 
ò  luce  al  conofeitnento.  mi  farefti ,  quefto  ingan- 
Rifpofcli  diferetamente  :  no  ,  poiché  Forare  fempro 
fei  Fra  N.  benché  pure  puoi  fu  buono. v 
cflere  il  Demonio.   •  Mi  vuoi  dare  qualcho 
.Qui  fi  rrianifcfta ,  che  fi  mala  dottrina,  e  pervader- 
li        gouernaua  con  buon  fpiri-  mi  offefe  di  N,  Signore ,  ò 
i\  boiler3. t0  q"e^a  Rel  igiofa,percho  che  io  fia  fanta,-crederò  che 
naua  con  in  materie  di  riuclationi  ,  lei  Demonio,  e  non  Anima  • 
buon  fpi  -  ch'è  sì  pericolofa,  e  fallibi-  del  P  ùrgatorio,perche  que- 
rito  io*  ie,credcua  con  rifcrua.Pcr-  fte  femore  persuadono  al 
velationi,  cnc,diceua,  puoi  efferc  ani-  bene,  ne  poflono  oprare,ne 
e  perche/  ma  in  gratia,c  puoi  edere  il  perfuadere  al  male .  Coil* 

que- 
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<]ueft'a  prudenza ,  c  giudi-  fodisfatto,  ed  aneorcheifo-* 

tio  han  da  trattarli  quella  disfa  in  qualche  cófa  della 

cofe.  pena  temporale;  nondime- 

Comc  s'iti     42  8.  Quello ,  che  le  diflfc  110  li  refta  della  medefima , 

tende  1)  l'Anima  è  nocabile.  Sono  che  fodisfare  nel  Purgato- 

U,r\rwma  fr/t  Nx^je fi0  fi°:  c  però  quefto  refiduo  è 

che  molte  €  m°hc  foche  cofefi  pagano  più  intolleràbile,chc  duce- 
poche  co-  ^.Chiaro  ftà,che  no  vuol  to,é  più  anni  di  penitenza 
le  fi  pa- dire ,  che  nel  mondo  non,,  nel  mondo, 
gano,      ^  fodisfa ,  e  paga  quello  »      Per  quefto  dice,che  mok 
che  nel  mondo  pecca,  ma_,  te  poche  cole  fi  pagano  di 
che  molte  poche  cofe  fi  qua,  confettando:  chealcu- 
pagano  nel  mondo,  tal-  ne  fi  pagano  baltantcmen-> 
mcntc,che  non  redi  doppo  te ,  ma  che  molte  partano  di 
thè  pagare  nel  Purgatorio:  là  fenza  pagarfi  di  quà,pcr- 
ò  che  molte  poche  cofe  fi  che  quello ,  che  tutte  l'ha- 
iodisfanno ,  reperto  allcL?  uefle  pagate  non  toccherà 
molte,  che  fi  lafciano  da  Purgatorio,  ed  and arebbe* 
fodisfare,  e  doppo  fi  pa-  per  dritta  via  al  Ciclo/ e  di 
gano duramente  di  là, per  quefti  dcuono  ertemi  pò- 
non  efferfi  fodislatte  di  chiflìmi  ;  ancorché  il  fenfo 
qua.  più  naturale  di  quelle  pa- 

*    Quefto  fentimOto  è  mol-  rolc ,  che  molte  poche  cofe  fi 
to  probabilc,ed  è  come  di-  pagano  dì  quà.h  fìgnificare-,,' 
re.  Vi  è  si  poca  penitenza^  che  quel  lo,  che  nel  mondo  . ,    r  (  »4 
nel  mondo ,  ri/petto  alkj»  pare  piccolo  ,  fi  paga  di  là , 
colpe  del  mondo;  ed  e  tan-  come  giade,  perche  quello 
toquclIo,chc  fida  inclina-  eh'  alla  noflra  battezza  pan     ./  ' 
tione  alla  volontà  perlai  picco!o,è al  giudkio  diDio  ..-  ;'f  ; 
colpa ,  e  sì  poca  d'inclina-  grandeire(pctto,chc  noi  al-»  «il,1 
tione  al  dolore,  e  fono  tan-  tri  miriamo  cò'l  proprio  <i- 
re ,  e  sì  grani  le  colpe ,  e  sì  amore  delle  noftre  imper- 
•rare ,  e  rimeflc  le  penitcn-   fcttioni,e  milérieimà  IddioT 
ze ,  che  anche  il  medefimo,  con  la  fua  giuftitia  *  e  vcxi~> 
che  k  fà ,  ancorché  vadfi->  tà:per  quefto  diccene  mok 

te 
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poche  cofe  fi  pagano  di      Terzo,pcp  inclinare  Dio, 
qua  ;  cioè  nel  Purgatorio ,  acciò  li  d  a  pcrfcueranraL, 
doue  io  ttò ,  cofe  anche  mi-  vedendolo  humiliato  , 
pure  fi  pagano.  contrito. 
t  419.  A  mio  parere  fo-      Quarto,pdà  maggior  mc- 
<Jisfece  all'  inganno  delljL.  rito,c  corona  nella  glori*. . 
Relieiofa,  quale  doueua-      Quinto  ,  per  domare  il 
penfare  d'alcune  Anime-? ,  corpo,c  di  raffrenare  la  car- 
crTandaifero  dritte  al  Cic-  ne,  acciò  profegua  nel  buo- 
lo,  poiché  dice,  molti  Reti-  no,  e  per  altri  innumcrabiii 
giofij.c Religio fè  ft.mnodi  bcn;. 
qua,  e  Fra  N.  il  Generala .      E  l'indulgenze  approfit- 
Come -fe  dkefle,  anch^  tano  anche  moltiflìmo;pcr- 
quelli  c'hinno  fatto  molta  che  tale  può  edere  la  difpo- 
penitcnza;Religiofi,  e  Reli-  fitione  dell'Anima,  chc_> 
giofe,  ed  il  Generale  (  che*  Noitro  Signore  per  l'induU 
<loueua  eflèrc  Religiofo  p-  gema  lelcui  la  pena  tem- 
fettiffimo)ancheftadiquà;   porale  del  tutto, 
efenza  dubio ,  che  douea^      Secondo ,  quando  Iddio 
efler  perfettiflimo,  poiché  non  ce  la  concede  del  tutto, 
cflendo  ftatoGenerale,offì-  pCr  nóritrouarlo  degno  di 
ciò  sì  dilficultofo ,  fembra-  tal  grada  (che  farà  per  ma- 
tta marauiglia  che  ftaffe  nel  camento  della  fua  difpofi- 
Purgatono.  tione ,  non  per  il  potere  del 

Acne  ter  alcuno,  ma  à  dio  Pontefice ,  che  fece  la  gra- 

ne alli  vi-  £ruono  l'indulgenze,  e  la_->  tia  )  fempre  ne  diminuirci 
ni  la  peni  •  penitenza?Facile  è  la  rifpo-  gran  parte. 
tcnsa,c  he  ^a ,  feruono  molto.  Terzo  merita  molto  con 

l3i£é-  Primo,  per  minorare  la-»  quello  che  fa,  per  guada- 
le ,  chL  pena  dell'altra  v  ita,con  la-,  gnarc  quella  indulgéza;  ed 
guadagna  pCnjtéza,che  fi  fà  in  quefta.  ancorché  non  conieguifea 
no*  Secondo ,  in  chi  la  farà  quanto  li  concedono,  con- 

tale^ sì  grande ,  per  leuar-  fcguifee  almeno  fecondo  la 
cela  ddtutto,  e  non  tocca-  fua  capacità ,  gran  parte  di 
te  nel  Purgatoria  .        :  merito,  e  fodisfattione  di 

que- 
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quc(h,chc  li  conccfTc,  onde  gioui  la  Chieù  à  quello» 

tempre  è  vtiliffimo ,  e  fan-  che  ftà  tirando  cherubina- 

tiffimo  far  penitenza  ,  te  dalla  raedefima  Chiefa_» 

guadagnar  Indulgenze.  all'innocenti,  che  partano 

Fidarfìfo*    43  °*  Nulladimcno  per  d'auantiad  cfla. 
Jodcll'in  il  contrario  »  viuere  male ,  e      Vna  Religiofi  le  com^ 

duigcxc ,  non  far  penitenza ,  e  fidarli  parue,  e  le  diede  auuifo,cbe 

c  nen  far  timo  all'indulgenza  ,  fenza  di  là  ftaua  vn  altra.  Era  co- 

K'pctca*  cmendaffi ,  anzi  peccando  me  ricordarle,  che  la  rac- 

ti  è  molto  con  quefh  confidanza,  è  comandate  a  Dio.Santa^. 

pencolo,  in  fuo  genere  Lutcranifmo,  Religione,  douQ  tanti  fi  fai- 

,0#        ed  vn  dettame  peftilenzia-  uanol 

le,  perche  e  poco  meno,che      43 1 .  Anche  la  Ceraiuo-  Notino  li 

fabricar  peccati  foura  le-.  labrugiaua,e  purga  uale_>  ncSot,iu- 

jpalle  di  Chrifto  Signor  fue  colpe,  ed  in  mezzo  del- 

Noftro,  ed  alzare  l'edifìcio  le  tribolacioni  domandali* 

delle  colpe ,  facendo  fon-  Meffe ,  e  foccorfo  à  coloro, 

daméto  nella  mifericordia  ch'ella  illuminò  malamen- 

Diuina,  e  nelle  gratic  Pon-  te  mefcolando  alla  cera-, 

tifìcie,ed  è  quello,  che  per-  bianca  feuo,  ed  alla  gialla.* 

fuadono  gli  Heretici ,  che  refina,  ed  alPvna,  e  l'altra^ 

bafta  la  fede,  ed  il  Sanguo  gfoffo  lo  doppino,  a  fine  di 

di  Chrifto ,  e  non  iono  ne-  venderlo  per  cera  ;  efTa  pa-  . 

cclfarie  le  buone  opere .  A  gaua  tutto  nel  Purgatorio, 
qucfto  s'auuicina  affai  il      Al  marito  domandaua^ 

dettame  di  darci  buon  tem-  fuffragij ,  e  fe  lui  efercitaua 

po,  e  viuer  male,  con  la  co-  l'officio  come  ella,  più  trat- 

fidanza ,  che  con  vn'iodul-  tarebbe  d'augmentare  la^ 

genza  nel  morire  fi  va  a»,  fua  robba ,  che  di  minorare 

drittura nel  Cielo  ;  perche  le  pene  della  moglie.  Può. 

rare  volte  ammette  Iddio,  clfere ,  che ,  fe  la  vedeffej 

ed  accetta  tal'indulgenza.,  ardere,s'illuminarebbe  me- 

a  colui,  chel'haurà  offefo  glio  laChicfa,  e  la  Città, 

con  quefta  confidanza:  co-  che  non  faceuano  co  le  fuc 

me  ne  meno  farà  giu(to,che  candele. 

Bob  Numa$o* 
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Num.  1 5  o. 

vn  Cam-  -  A  Diece fette  del  me  de  fimo  me  fi  mi  co- 
vn^htc"  jfj^  fame  D.  A7,  quattr  hore  prima  della 
mezjz^a  notte,dicendo, perche  fitratteneuano 
di  non  dire  à [ho figlio ,  che  lafciajfe  quella  li- 
te, mentre  eglilapagaua.  Raccomandatemi 
a  Dio,  E  lo  domandai  d<un  fratello  del  Pa- 
dre Priore  di  N.  che  feppi,  ch'era  morto  nel- 
l  Indie  disgratiatamerne ,  hauendoli  dato  la 
fua  Mula  con  la  tefia  nel  petto  5  e  jìauo 
di  quefto  facce ffo  con  notabil  pena  :  e  cosi  le 
r/chieji  di  lui ,  c  mi  rifpofe:  Quejto  tale  y  che 
domandi  ,/fà  nel  più  profondo  del  Purgato- 
rio. Anche  (là  di  qui  DonnaN.Gtesn  refi 
teco. 

OS  SERVATICENE. 
43 2.  TL mcdefimo Caua-  La richicfe  del Saccr  Jo- 
1  liere  Padre  dell;u,  te,ò  Religtofo ,  quale  fu  vc- 
lite  matrimoniale  ripercua  cifodavnaMula  con  vrto 
fiippliche,  acciò  fuo  fìllio  di  capo  ,  clerifpofc  con_» 
lafciaffe  quefta  lite.Cara  li-  vna  tremenda  nuoua,  c  no- 
te per  qucnVAnima  bene-  tabili  parole:  ^tefto^di  chi 
detta.  Non  la  pensò  e]  la.»  domandi  Jfà  mi fp/n  profondo 
così,quado  la  confultò;do-  del  Purgatorio.  Terribile  fa- 
ut  ua  però  penfarc  fc  quella  ria  quello,  c'h.iueua  da  pa- 
fòtte  colpa  ;  perche  nell'ai-  tire,pcr  falire  dal  più  pro- 
tra vita  non  li  piglia  conto  fondo,  ai  più  alto,  e  dal  più 
per  quello,  che  di  qua  fi  pé%  alto  ,  all'aitiamo,  ch'è  il 
la,ma  per  quello  ,  che  fi  de-  Cielo.  O  quanto  più  lunga 
ue  penfare.  gior- 
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giornata  farà  qfta,che  quel-  Qucllo,chc  imporrai  apriv 

la  dalle  Spagne  allineile  !  re  gl'occhi ,  per  iftar  preuc- 

Di  qui  s'inferifeono  tré  nuti,poiche  quetto(Religio* 

cofe;  la  prima,  che  nel  Pur-  fo,ò  Sacerdote  ch'egli  era,) 

gatorio  (  come  riabbiamo  come  vedremo  doppo ,  per 

auuertito)sàno  moke  Tvne,  ftare  sì  profondo ,  larà  fta* 

dell'  alcr'  Anime  ,  poicho  to  per  peccato  profondo  , 

quella  ch'era  morta  in  Spa-  e  ftiede  molto  vicino ,  per 

gna ,  fapeua  di  quella  del-  andarfene all'Infèrno;  maL. 

Madie,  per  ammirabile  mifericor- 

Secondo,  che  il  feno,  nel  dia  fu  mandato  ai  più  badò 

quale  patifeono,  dcuccucre  del  Purgatorio, 
il  rnedefimo  per  tutt'il  mon-      43  3.  Soggiungerne  ftì 

do ,  poiché  colà  concorro-  anche  quìN.  Era  quefhu 

no  quelli  di  à  gran  diftan-'  vo'  Anima  dVna  Signora, 

za,  come  Spagna,  ed  Indie.  Confocera  del  Caualiero» 

Vi  frno     Tcrzo,chc  nel  rnedefimo  che  configliò  lalitematri- 

diuerfi  r«  fcno  vj  fono  t|iucrf,  hcetta-  moniale  a  fuo  fig!io,e  dire- 

"/cm  nel'  coIi'a^cuni  P,u  alti» aJtr*  Piu  &  acerbifsi inamente  le 
Purgato-  profondi:  alcuni  più  foni,  pretenfioni  della  figlia ,  e  le 
rioi  altri  più  rimeflì.Di  foite,che  confeguì  la  figlia,  ancorché 
non  folo  le  pene  fono  mag-  morilfe  prima  Aia  Madre*, 
giori ,  e  minori ,  ma  che  Di  forte ,  che  li  Confoceri 
carccri,ed  i  luoghi  fono  più  difendeuano  cofe  cótrarie, 
horribilijthe  gl'altri;  ed  ai-  ed  ambidue  patiuano. 
cuni  vi  faranno  sì  rimefli,  Ma  come  è  quefto?  AIcu- 
chc  tengano  pochhTima  pe-  ni  di  loro  doueuano  cori- 
na; de' quali  vi  fono  molti  tutto  ciò  tener  ragione;  ella 
efempii  nell' Hiftoria  Ec-  Phebbe.e  vinfe  ;  e  fe  la  Cò- 
ckfiaftica.  foccra  tcneua  ragione,  per- 
Pcrò  quefto  è  quello,che  che  haueua  da  patire  come 
poco  importa  auuertire,per  il  Confecero ,  che  non  i'ha- 
che  quantuque  nò  troppo  il  ueua? 
fappiamo,  no  hauremo  pe-  Primo,  ben  potcua  hauer 
rò  più  pena  nel  Purgatorio,  ragione ,  e  litigarla  di  mala 

Bbb  a  roa- 
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maniera  ,  c  con  molta  paf-  Secondo,  può  eflere,  che 
fione:  e  così  non  patiua  per  il  Confocero  patine  per  la 
la  giuftitia  della  caufa,  ma.,  lite ,  e  per  altre  caufe  ,  e  la_, 
per  il  defetto  della  profecu-  Confocera  ancora,  e cho 
tione ,  perche  è  di  bifogno  ciafeheduno  pagafse  il  fuo 
domandare  la  fua  ragiono  debito, 
di  buona  maniera. 

ì$um.  I  S  ^  • 

vn  Reii.  T  N'hora  prima  della  meQa  notte  com- 
V  parue  Fra  N.  fratello  del  P.  Priore, 
del  quale fi è  fatta  mentione  altra  volta, 
molto  grato  alla  carità,  che  gl'hauea  fatto fuo 
fratello, in  far  bene  per  l'Anima fua. Non  ve- 
de Iddio 9<uà  per  l'aria.  Mi  dtffe:  dite  à  mio 
fratello,  che  noftro fratello  fià  nel  Purgatorio 
nel  più  profondo,  con  molto  trauaglio  3  e  che 
glicofiò  molto  il  faluatfib  che  morì  facendo 
atti  di  virtù  5  che  quel  giorno  fi  confef  so  per 
dir  Mefiasche  lo  raccomandi  a  DioSparue, 
Scendo:  Giesu  refii  teco. 

ì$um.  i$2. 

vn  Caiaa  A  Diecenoue  Don  N.  mi  comparue  circa 
hece .  mnXA  nom  9  chiedendomi,  che  lo 

r accomandaci  a  Dio* 

ÌXum.  I5B. 

vn  Seco-  A  Yentiuno  mi  comparue  N.  di  chi  se 
JLJL  fatta  mentione  altre fiate,  domandan- 
do Or  aUoni.  OS- 
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OSSERVATONE. 

4U  rj  Retto  habbiarao  tutti,  che  gli  teniamo  fatti,  e 

vifto  vn  altro  Tempre  ftiarao  facendoli ,  le 

teftimonio ,  e  maggiore  di  non  attuali,alraeno  virtual- 

ogni  eccettione,  circa  quel-  mente  ,  e  procuriamo  coiu 

lo  che  patiua  l'Anima  della  l'aggiuto  di  Dio ,  e  noftr^ 

percofla  del  Num.  1 5  r  .poi-  diligenza,di  non  perdere  la 

che  è  vn  Fratello,  quale  de-  £ua  grafia, 
ue  eùer  creduto,quando  te-       Terzo  ,  pondera  ,  co- 

ftifica  in  pregiuditio  de7  me  quel  giorno  ficonfefsò 

fUoi.  per  dir  Meffa  ;  doue  ofler- 

Tre  cofe  fi  deuono  ofler-  ua  vn  de'  motiui  della  fua 

uare  quLLa  prima ,  che  non  faluatione;  con  che  è  vcrifi- 

folo  fapeua  quell'Anima  mile,  che  farebbe  entrata 

che  ftaua  fuo  fratello  nel  queft' Anima  molto  verde 

più  profondo ,  ma  i!  traua-  nei  Purgatorio ,  ancorché-* 

g!io ,  che  le  coflò  il  faluarfu  non  in  peccato  grauc ,  poi- 

Quefto  è  dire,  che  diede  vi-  che  patì  tanto,  ò  che  doppo 

cino  à  condennarfi.  Può  ci-  della  Metia  ritornò  à  pecca-  ' 

fcre,che  glielo  dketfc  l'An-  re  ,•  e  doppo  della  percoffr 

gelo  del  Religioso  quello  fece  gl'atti  quali  narra  ;  o 

dell'Anima,  che  fcappò  dal  con  quello  i\  faluò,c  fu  me- 

trauaglio.  nato  nel  più  profondo  a- 

Sccondo,crie  tutta  la  fua  pagare  il  vi uere  di  Sacer- 

buona  forte  confiftè  in  mo-  dote  fra  tanti  pericoli ,  o 

rire ,  facendo  arti  di  contri-  colpe. 

tionc,  e  dolore.  Onde  fe  la_-       435.  Raccomanda  qui  Qnamo 

Mula  gl'haueffe  datocon^  la  fama  deuotionc  di  non.,  giufto, ,  e 

più  forza  la  tetta  nel  petto,  dir  Meda  fenza  confelfarfi, 

RÓgrhaurcbbefatti,epuò  ancorché  non  vi  fu  con-  fl  fcmpre 

cflere,chcfi  ritroualfc  aOai  feienza  di  peccato  grau-j  prima  di 

più  profondo ,  che  non  è  il  per  maggior  purità  in  nce-  dir  Meda 

Purgatorio  :  onde  fempro  uere  qucfto  purilfimo  Sa- 

configliarei  me  (teffo,  e  i  fi-  cramento  ,  benché  quefto 

gli  della  mia  Dioccfi  ,  .0  Sacerdote  non  pare,  che  fi 


con- 
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confelfaua  folo  per  diuo-  medefimo,che  a  me  lo  rife- 
tionc.  Però ,  fe  lui,  eflfendofi  rhsi^nore^ J.Jìa  feruti*  di 
confelfato  quel  giorno,ftie-  c$ndefcendtre,  che fi  ano  *f so- 
de sì  vicino  a  condennarfì,         quetti  Ecclefiaftici  ,poi- 
con  che  rifico  muoiono  co-  che  fi  ritroua  y.     I.  in  tempi 
loro,che  non  hanno  sì  buo-  di  perdonare .  Rifpofc  ,  chcj 
na  forte  di  confelfarfi?  l'haueua  perdonati  ;  però 
Ed  anche  raccomanda,  che  quello  lo  faccua  per  ri- 
che  pi  ocuriamo,chc  il  con-  cupcrarc  ciò,  che  fi  doucua 
feflarci  fia  come  per  mori-  alla  Chiefa.  Li  rcplicò;/fr# 
re  ,  perche  quefto  non  ere-  al  morire  non  è  meglio  cjhc- 
dè,  che  lì  confeffafle,  fe  non  fto  ì  Rifpofe  con  gran  fen- 
per  viuere  ,  ò  per  dir  Mclfa;  no ,  e  ponderatione  :  Non-» 
e  fu  confeifarlì  per  morire,  mi  pop à  dir  Ml  (fa  ten.  ndoli 
poiché  quel  giorno  morì  [comunicali  ?  duejne  mipojfo 
lenza  conferà- fi  al  morire,  porre  a  morire.  Tua  parer 
ioio  con  atti  di  dolore,  pr r-  mio  vn  modo  alto  di  con- 
che non  potè  pari  irc,ò  non  cepirc  della  difpofitioo&cÓ 
tcneua  iui  Confeflore ,  per  la  quale  ci  habbiamo  da_» 
(tare  in  viaggio.  preparare,  e  confidarci  per 
Efempio     ^35.  Mi  raccontò  certo  dir  Mclfa;che  ftaua  manife- 
roodemo.  prejatQ)  cjÌC  jn  vna  Qtt£  t||  ftarK{0  particolar  purità  di 

quelle  Cattoliche  Prouin-  confeienza  nel'' oprare;  c 

eie  era  viVEcclcfiaftlco  ce-  che  non  ha  da  elle  re  nvno- 

cellcntc  in  tutto,  e  molto  re  la  diipoficione  per  dir 

più  nella  virtù;  teneua  fcó-  Mefla,  che  per  morire .  Può 

municati  certi  beneficiati ,  elfcrc,chc  fe  quello  dell'vr- 

pcrche  non  li  reftituiuano  tone  fi  fuffe  in  tal  modo 

li  frutti  di  vn  Canonicato,  confelfato,  non  ftarcbbe,ne 

che  coloro  prctendeuano  penarebbe  nel  più  profon- 

non  douerfeii.  do  del  Purgatorio. 

Metrc  ftaua  moredo  que-      Nelle  due  Anime  fegue- 

fto  vero  Ecclefiafticoji  d if  ti  non  v'è  che  notare, 
fe  ad  inftanza  d'ale  uni,q  fio 
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A'  Venti  due  mi  comparve  vn  defonto 
ducj)  tre  bore  doppo  la  nuzJJd  notte» 
dicendo  :  Franco fca  non  temere ,  non  vengo  à 
fp attentarti,  ma  a  domandartt ,  che  mi  racco- 
mandi à  Dio  .  Sono  il  Vefcouo  di  N.  che  (là 
nelle  pene  del  Purgatorio  .  Staua  con  la  M t- 
tra ,  ma  non  maffictirai  bene ,  e  così  refiaifo- 
fpefa. 

A  ventitré  mi  comparile  il  mede  fimo  de- 
fonto,dice  do-Sono  il  Vefcluo  di  N.che  tu  non 
m'inledeffi  la  notte  paffata  .fono  cinquatano- 
ue  anni,  che  fio  nel  Purgatorio.  Qui  diede  vn 
grido,  dicendo  :  Ahi  Vefcoui  \  Meglio  farebbe 
non  efferui  flato ,  poiché  non  comptj  colle  obli- 
gattoni,  che  fi  richiedeuano  all'officio.  Ti  cer- 
co y  che  mi  raccommandi  à  Dio .  lo  lo  faro  di 

qua  per  te .  Gicsu  refiiicco . 

OSSER  V  ATIONE. 
437.  A  Nchc  è  terribile  za  i!  mcttcìfi  nelle  braccia 
JTjL  quefto  fucccf-  della  D.uìna  Mifcricoivlia, 
fo,e  rclationc,  quale  noiu  e  Proudcnza,  per  mezzo 
de  ue  difanimare  1  Vefcoui,  dell'ora  ione ,  acciò  che  ci 
ina  incardinarci ,  ed  tifami-  dia  luce ,  c  fc  rze  per  quello 
Darci ,  e  sforzarci ,  e  dafei  sì  alto  ruinifterio,  quale,cht 
fànta  confidanza,  e  timore;  Io  (bruirà  rxncn'afpettigra 
e  pigi  iarc  dal  timore  i  1  pc-  coroni,  e  chi  male,  terribili 
fiero  di  (bruire  con  purità  tormenti. 
airAnimtje  dalla  contìdan-      Non  le  comparile  vn.i_, 

voi- 
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volta,nu  due.  Può  cflferc-* , 
che  fune,  acciochc  poteflfo 
tolcrarc  il  pefo  di  vifiono 
sì  gran  dee  tremenda. 

Lo  vide  con  Mitrai. 
Quella  l'incarnino  al  gode- 
re ;  quefta  il  porta  al  pena- 
re .  O  quanto  di  (uguale  fa- 
rebbe il  fuo  pefo  ;  corno 
habbiamo  auucrtito  in  vn'- 
altro  Vefcouo  ! 

Quello,che  le  diflfe  la  fe- 
con  .ia  volta  fa  ferrare  To- 
recchic  à  chi  l'intende ,  e 
cauar  lagrime  dagl'occhi  di 
chi  Io  leggcrà,cd  aprirli,per 
addormentati  che  diano,  à 
fine  d'attendere,  vigilare,  e 
piangere  con  lantifllmo  ti- 
more .  //  Vefcouo  di  N.  fono , 
che  non  mintendefti  la  notte 
paJfata.Sono  cinquantanoue 
anni  ,che fio  nel  Purg.i  torto 
(qui  diede  vn  grido)«£#  Ve- 
fcoui >  mrglio  farebbe  non  ef  - 
ferui flato ,  poh  he  non  compi/ 
con  l'obligatihniy  che  fi  ricer- 
cano alC officio.  Ti  chiedo*  che 
mi  raccomandi  k  Dio .  Io  lo 
faro  di  qua  per  te .  Giesn  refii 
teco. 

Notino  li  Gabbiamo  replica- 

Vefcoui  '  t0  tutta  *a  claufula,pcrchcj 
quello,    fono  sì  notabili  quelle  pa- 
xote.Àhi  Fcfcóui\lQTiQ  molto 


A'  V  I  V  I 

• 

cfRcadJ%*os  ego?  Come  di- 
ccua  Eolo  inVirgilio.Come 
fe  dicerie  ,  ahi  Vefcoui  !  fe  fa- 
pcfle  come  fi  pagano  lo 
negligenze  de'  Vefcoui  ! 
ahi  Vefcoui  \ fe  fapcfte  qua- 
to  care  coftano  le  neglige- 
ZC  a*  Vefcoui  !  ahi  Vefcoui  ? 
fe  fapèflcche  quello,  di  cui 
là  non  facciate  cafo,  fi  paga 
duramente  di  qua  [ahi  Ve* 
fcoui\  fe  fopefteche  le  noftre 
fpallc  pagarano  co  dure  pe- 
ne l'omimoni  eftranec ,  e  le 
proprie  !  ahi  Vefcoui  ?  fe  fa- 
peftc  quanto  mi  pefa  ,  c 
brugia  quefta  Mitra  ,  e  che 
fe  di  là  m'adornaua,  di  qua 
mi  tormenta  ! 

Finalmente  infiniti  mi- 
fteri  d'efpericnza ,  e  di  luce 
racchiudono  quelle  duò 
parole  di  queft'  Anima  fan- 
ta,e  benedetta ,  che  diceua 
ahi  Ve  fcoui  ! 

Però  fenza  paflare  auàti, 
fintamente  accufaua  fo 
ftelfa  :  CMeglio  farebbe  per 
me  non  e  fser  ni  fiato , poiché 
non  compì/  con  l'ob/igationi, 
che  fi  ricercano  alNfficio. 

439.  Q"d dire,  megli* 
farehbe  per  me  ,  non  e f  erta 
fiato*  rifguarda  ad  accularli 
tontamente,  per  cfs  erui  fla- 
to 
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tocon  meno  perfèttione  .•  meglio  li  ftarcbbe  hauerc 
come  fé  dicefcPiù  mi  gio-  gloria  ordinaria ,  con  pene 
uarcbòe  non  efTerui  ftato ,  di  perfone  ordinane,  che 
come  io  fui  ;  ed  etfendoui  pena  di  Vcfco  uo,  con  gio- 
ftato  come  io  fui,  meglio  ria  di  perfone  ordinarie, 
farebbe  non  efTerui  ftato.        440.  Vn' altra  cofa  fa- 
La  raggione  di  guada-  rebbeje  lui  haueflccompi- 
gnare  più  in  non  edere  Ve-  to  con  le  fue  obi iga  rioni > 
lcouo,non  hauendo compi-  ancorché  ncli'  adempirle 
to  con  le  fue  obiigarioni,  hauelTeJcornmefso  qualche 
ancorché ,  doppo  d'hauer  difetto>perche  all'hora  non 
pagato  per  le  fue  colpe ,  fi  direbbe:  O  che  non fujfe  fi  ut  9 
falualfcè  cofa  certa.-perche  mai  Vefc$no  ? 
in  qucilo,che  quefto  Prela-      La  raggione  è,  perche  la 
to  non  compì  con  le  fue  corona  d'hauer  còpito  con  La  coro- 
obligationi,euendo  Vcfco-  le  fue  obligationi,  durareb-  "fre  J£ 
uo,è  certo.che  doppe  d'ha-  be  eternamente,  e  làrebbo  obiiga- 
uer  pagato  duramente  nel  di  Vefcouo  ,ch'è  granduli-  noni  du- 
Purgatoriopemonhaucrle  ma;  e  l'irnperfettione,  nel  ra«crna* 

°  .    .    r.  t  iinv  mente. 

compite  in  cinquantanoue  compirle,temporaic,ed  e  si 
anni  di  fuoco,  che  fono  del  gran  vantaggio  Thauercj 
mondo  cinquanta  mila,  no  più  gloria, ancorché  codi 
poteua  hauere  gloria  alcu-  qualche  pena ,  pefa  cento 
Qviefh  na,perche  di  quello  che  no  mila  yolte  più,  che  il  pena-, 
imerpre-  oprò  bene,  non  vi  è  merito,  re  meno  »  fenra  il  godere 
Co  che  fi  retta  la  pena  séza  tanta  gloria, 
corona,  ed  haurebbe  nel  Finalméte  il  mio  difeor- 
Cielo  gloria  ordinaria,  ha-  fo  è,che  il  Vefcouo,  quale-» 
uendo  hauuto  nel  Purga-  non  compifee  alle  fue  obli- 
torio  pene ,  e  tormenti  di  gationi ,  in  materia  graue , 
Vcfcoui.  ancorché  fi  falui  per  il  do-. 

E  fe  non  fuffe  ftato  Ve-  lore  (efsendo  ccrto,che  sé-. 

fcouo,ancorchc  non  hauef-  za  di  quello  non  fifalua- 

fe  tanta  gloria,non  haureb-  rebbe  )  non  haura  gloria  di 

behauuto  tenta  pena:onde  Vefcouo,  ancorché  ftarà 

C  c  c  quel 


catione  è 
notabile. 
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quel  Vcfcouo  nella  gloria . 
Onde  fe  quello  patì  molto 
nel  Purgatorio  per  li  fuoi 
difetti,  meglio  li  farebbe 
non  eflcre  fiato  Vefcouo , 
poiché  non  hà  la  gloria  di 
Vefcouo,ma  la  pena  di  Vc- 
fcouo. 

Però  il  Vefcouo,che  con 
imperfertione  copi  alle  fue 
obligationi ,  purifica  Pim- 
perfetto.  Ed  ancorché  pati- 
fca  nel  Purgatorio  alcune 
negligacene  fece  nel  mi- 
nifte  rio  ;  nulladimeno  pur- 
gatole hauerà  gloria  diVc- 
kouo  nel  Cielo,ch'è  la  mi- 
gliore in  qualità  di  (lato, 
ancorché  fia  maggiore,  ò 
minorc,fecondo  farà  Tinté^ 
rione  della  carità ,  c  l'opere 
ci  ciafeheduno. 

441.  E  così  io  confeffo , 
che  anche  a'  mali ,  e  peflìmi 
Vefcoui ,  come  fon'io ,  che 
fono  il  peggiore  fra  tutti 
quelli ,  che  fono  flati  nel 
mondo  (così  nófu(Te)può 
fer  molfanimo il  vedere^-, 
che  fe  procuriamo  gradire 
à  Dio  (  fecondo  la  noftra^ 
fragiltà,che  già  fua  Diurna 
Maeftà  besàqualfia)  dob- 
biamo  fperare  dalla  fua_» 
bonrà  infinita  ,  che  quando 


'  VIVI 

lo  paghiamo  per  li  noftri 
difetti ,  farà  con  pena  tem- 
porale: e  purificata  dalle 
bruttezze,  reflarà  Toro  pu- 
ro,  e  di  maggior  flima ,  per  * 
riceuerc  dalla  fua  mano 
pietofìffima  le  corone,quali 
fi  deuono  fperare  dalla  fua 
mifericordia,con  la  propor- 
tione  di  sì  alto ,  e  foprano 
mininerio. 

Anche  può  effereche  di-  Vn.  ajtra 
cene  :  Non  compi/  co»  le  mie  jntCrpre- 
ohligationi ,  ejfendo  Vefcouo  :  tatione- 
perchc  hauendo  copito  co 
quclle^h'cglicredcua  efse- 
re  le  fue  obligationi,ritrouò 
doppo  ch'erano  altre,  e  più 
Grette  di  quelle  ,  eh*  egli 
penfaua. 

Di  maniera ,  che  doue- 
uaftimareche  con  mettere 
predicatori ,  e  fenza  predio 
care: con  dare  ducento,c 
fenza  dare  duemila  :  con  , 
fèruire  con  commodità,sé- 
zaferuire  con  difeommo- 
dità  :  con  haucrc  vna  cafa^ 
ben'adobbata ,  e  mobili  af- 
fai opuléti,  e  non  moderati, 
ed  Ecclefiaftici,e  tato  li  ne- 
ceflarij;có  rime  tter'ogni  co- 
fa  alli  vifitatori,e  proliferi , 
per  no  incómodarfi,li  pare- 
ua  di  cópir  co  le  fue  obliga- 

tio- 
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tioni.Pcrò  doppo  portando  ri .  Altre  volte,  perche  noti 

il  Tuo  conto  aggiuftato  iu_,  ftudiamo  buoni  libri:  e  do- 

quefta  manierai  le  Tue  par-  ucndo  mirare  per  aggiu- 

tite  molto  ben'ordinate  à  (terci  alla  vita ,  ed  a'eonfe- 

fuo  modo,  non  gli  le  paflò-  gli  del  Redentore ,  ed  all'- 

rono  in  quella  forma ,  per-  imitationc  decanti  Vefco- 

che  li  diedero  luce  c'haue-  ui ,  ci  gouerniamo  fecondo 

ua  da  opet  are  quello ,  che  lcnoftre  inalinationi  con.* 

non  oprò;e  come  non  oprò,  quattro  opinanti  moderni , 

pagaua  di  là  quello,  che  nó  i  quali  carichi,  e  ligati ,  più 

fece  con  quello ,  che  oprò  che  adornati  di  ricchezze , 

.  di  qua.  ed  oftentationi,  ci  condu- 

Qucfto  nondimeno  non  cono  alle  fiamme-  del  Pur* 

è  potàbile ,  perche  fe  quel  gatorio. 

Vefcouo  pensò  accertata-  Finalmente  quefto  è  cer- 

mcntc ,  che  quefte  erano  le  to,che  il  lume  di  là,ed  il  fuo 

fuc  obligationi,e  non  quel-  fuocoffe  di  qua  non  miria- 

Ie,che  di  là  li  miniftrarono;  mo  alla  luce  di  Dio ,  e  del 

operò  con  dettame  di  buo-  fuo  fanro  timore  con  l'ora- 

nacofeienza,  e  non  potè  tione)  illuminerà  più,  chcj 

peccare ,  e  douc  non  è  col-  non  farà  la  luce  di  qui. 

pa,tampoco  è  pena.  Doppo  chiede,  che  Io 

Non  fem-     442,  Tuttauia  nó  è  mol-  raccomandi  à  Dio;  aliai  be- 

pre  ku(l  *o  force  quefta  replica,  per-  ne  farebbe  qucftola  Reli- 

1  Vefcoui  che  non  fempre  feufa  noi  giofa  ;  vedendo  qucIl'Ani- 

il  dettame  Vefcoui  il  dettame ,  ancor-  ma  in  (iato  &ì  tribolate-Elia 

uTle°rC"  c^c  c*  Pa*a  ra§i°neu°k  *  &  fimilmente  gl'offerifee  ora* 

quel  non  è  Ecclefiaftico ,  e  tioni ,  ò  nel  Purgatorio  per 

giufto.  Alcune  voltc,pcr  et»  fe,ò  per  il  fuo  Angelo,ò  nel 

fer  cofa  fcrupolofa,  e  per  Cielo  fubito  arri uando  alla 

giudicarla  con  amor  prò-  Diuina  prefenza. 

prio ,  ci  la  fa  parere  conue-  443 .  Vna  cofa  ho  auuer-  Perche  li 

nienza  della  Dignità,queU  tito,che  tutti  li  Vefcoui  ve-  ^cJcaoui  - 

lo,chc  non  è  neceflario ,  cf-  niuano  con  Mitra,  e  fcnzn_»  mono  T* 

fendo  diftruttione  de'poue-  baculo  ;  e  pare ,  che  fia  la_j  quella* 

Ccc  2  ra- 
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Religio-  ragione;  perche  la  Mitra  fi- 
fi  veniua  gnifica  il  vecchio,  e  nuouo 
n°reJTe  teftamento,  el'obligatione 

con  Mura   ,.       ..  ir 

e  seza  ba-  di  predicare,  ed  efortarc  ;  c 
culo.  quefta  è  la  più  intima  del 
noftro  minifterio,  e  quella, 
che  più  il  Signore  efercitò, 
c  gl'Apoftoli  :  e  cosi  com- 
pariuano  con  il  più  cm me- 
te del  loro  minifterio ,  per 
cdcr'il  più  obligatorio,  e  no 
comparirono  con  bacolo, 
perche  quello  lignifica  l'o- 
bligationidel  gouernare  le 
fuc  pecorelle ,  e  la  giurifdi- 
tione ,  e  quello  li  f  u  leuata 
con  la  morte,  eh  e  quella»-, 
che  leua  tutti  i  bacoli,  fccN 
tri ,  e  gouerni. 

Quefta  deue  cflere  la  ra- 
gione ,  perche  nella  Meffr_, 
de'Defonti,vi  è  Mitra,  e  no 
vfo  di  baculo,perchc  li  Ve- 
feoui  fi  vertono  à  vifta  della 
giurifdittione  della  morte , 
ch'è  quella,  la  quale  priua_, 
d'ogni  giurifdittione. 
.  Se  pure  non  è, che  nell'- 
altra vita,  none  giurifdit- 
tione limile  à  quella  di  qua, 
non  ve  altro  bacolo,che  le 


A*  V  I  V  I 

buon'opre,  quali  ciafchc- 
duno  haurà  fatto,  e  portarà 
di  là  ;  e  così  ceffo  ogni  ba- 
colo, perche  ceffo  ogni  po- 
tere; e  nefluno  è  di  là ,  che* 
comandi ,  ma  folo  quello , 
che  obedifee ,  nè  vi  è  chi  fi 
poffo  foflcntare,fe  non  con_* 
l'opere  fue. 

E  non  s'intende,  nell'o- come  hi* 
bligatione  di  predicare  li  no  da  pre 
Vcfcoui,la  formalità  di  pre-  dicate,  li 
dicare  con  tutti  li  prcfili  di  Vdcouu 
Predicatori .  Poiché  il  pre- 
dicare è  efortare  fcmplicc- 
mcnte  al  buono,riprenderc, 
auucrtirc,ammoiiire,anima- 
rc ,  rifuegliarc  con  difeorfi 
fcmplici,e  chiariscon  editti, 
ed  cfortationi  fcritte,  e  con 
parole,  e  quefto  è  il  proprio 
predicare  de' Vefcoui ,  con- 
forme alla  dottrina  di  San_* 
Paolo  :  luxtt,  opportunèjm- 
porttme .  Argue  e6fecra,in-  * -ad  Tira 
crepa  in  omni  patientia ,  dr  4,T,2# 
dottrina, .  E  non  vi  è  chi  ciò 
poffo,  e  fappia  fare ,  poiché 
non  vi  è  chi  fappia  ripren- 
dere ,  cercare  ,  pregaro  > 
auuertire,  ed  ammonire. 
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Num.  r/5. 

Due  Re-  T"  A  me  de  [ima  mattina  poco  -prima ,  che^> 
{Scuole  1  j  fon  affé  tOratione  feifi nel Cbaro 9 e  mi 
IÌOublìì'  cemparuero  le  due  forelìe  N.ed  N.affieme,  con 
la  Cappa,  e  velo ,  chiedendo ,  che  le  racoman- 
dajfe  à  Dio  5  e  fempre  efortandomt ,  che  com- 
ptffe  alle  mie  obligationi,  edvbbidien%a3  e  po-> 
uerta .  Domandai  alla  fòrella  N.fe  alt  hora 
della  fua  morte  erano  fiate  le  due  Madri 
fante  con  lei  ì  Rijfofe,  che  sìs  che  la  Madras 
N.  con  molfo  amore:  ma  che  la  Madre  [anta 
molto  feuera.ed  alterata.  Si  licentioydicendo: 
Gtesùrefiitcco. 

Num.  ij6. 

vn  Seco-  T  A  Vigili*  di  Pafca  mi  comparue  N. 
1  J  ringratian  domi  di  quello  ,chaueuafat* 
to  per  lui ,  acciò  che  fi pagajfero  li  debiti ,  e  mi 
diffe  y  che  lo  raccomandai  a  Dio .  Difparue » 
dicendo:  G testi  re fliteco. 

Num.  157. 

vn jReii.  X^V  V  E  hore  prima  di  mezzogiorno  nel 
gio  o.     ^       me£jfmo    mi  comparue  il  Keligic\ 

fo,  del  anale  ho  fatto  mentione ,  dandomi  la 
buona  rafea  >  e  chiedendomi  che  lo  raccoma- 
daffe  àDto. 

.  Kar>  158. 
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Num.  158. 

herfaua T*^  Vorno  dell  Innocenti  mi  comyaruu 
ambuiofo  iV.  dicendo ,  r/?<r  y?rf#*f  nel  Purgatorio 

per  le fue  fretenfioni,  ed  altre  cof ?,  delle  quali 
di  qua fifa  poco  cajo.  N.  E  mi  chtefe  che  lo 
r  accomandale  a  Dio. 

OSSERVATIONE. 


Perche  444*  f~\  ^e^a  ^  Anima  potiamo  credere  ,  che  farà 
quefta           V*/  del  Num.  1 5  5.  Canonizara ,  figlia  Tua  fpi- 
Reiigiofa  confeglia  la  medefima  dot-  rituale ,  e  Venerabiliflìma. 
datolo  trma>cnc  1^1  tre,  vbbidien-      L'interrogò  la  Religi  )fa 
l'vbbkhé-  za  > e  pouertà.  Perche  noru  Te  gl'haueuano  affittito  due 
m,c  la  po  la  claufura,e  caftità?  Perche  Anime  Sante ,  e  rifpofe,  che 
uenà  ,  e  qUCftc  jnftruttioni  dauano  «rechclVna  ftiede  feuera, 
Claufuw  alla  Rcligiofa  ,  ed  in  vna_,  ed  era  la  Fondatrtcci  e  l'ai* 
c caftità/  Religione,  che  non  vie  ne-  tra  piaceuole  :  e  quefta  era 
ceffono  raccomodarlo ,  per  quella ,  che  non  lo  fu,  mju 
eflerc  perfettiflìma;  e  danno  fin  figlia;  è  cofa,  e  lucceflò 
sì  ferrati  li  parlatori)  per  ve-  rarillìino. 
derc ,  ed  i  coftumi  leggieri,       Perche  mofrrarfi  feuera 
c  quelle  due  virtù  in  vna. ,  vna  Fondatrice  nel  morire, 
Religione  sì  fanta  ,  non  fi  vna  figlia  fua  ,  non  paro 
raccomandano ,  ma  fi  fup-  giudo  .  Forfi  ftaua  feuera., 
pongono.  contro  li  Demoniache  pre- 
In  quefta  Religione  affi-  tendeuano  tentare  la  fua  fi  - 
(tono  ordinariamete  al  mo-  glia  al  morire  ?  E  poflìbilc, 
rirc  delle  Religiofe ,  e  Rcli  perche  fu  valorofirfima ,  ed 
giofi  (  fecondo  fi  dice  nelle  anche  viuendo  li  faceua-, 
fue  Croniche,  e  piamente  fi  fuggire,  minacciandoli  con 
crede  )  due  Sant'Anima-,  vna  Croce  nelle  mani.  Pc- 
L'vna  Canonizata ,  ch'c  la  rò  non  pare ,  che  voglia  dir 
loro  Fondatrice:L'altra,che  quello  la  reiatione,  mi  che 

fta- 
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(bua  fcucra  con  la  Rea-   ilSàto  Religiofo  del  Num. 
giofa.  1 5  7. che  nel  fecolo  fu  Mae- 
445   Io  crederci  di  ccr-  ftro  fpirituaic  di  quefta  Re- 
ro ,  che  la  Santa  Fondatrice  ligiofa ,  e  li  permetteua  Id- 
moftraua  feuerità ,  percho  dio ,  che  venhTe  à  doman- 
vna  figlia  Aia  partifle  del  dar  Gradoni  alla  fua  figlia, 
mondo  con  tante  imperfet-  e  che  di  palfaggio  le  daffo 
tioni,chc  1  hauefle  da  paga-  la  buona  Paica.  O  miferi- 
re  nell'altra  vita:  Come  fa  cordia  infìnita,chc  non  vi  è 
vna  buona  Mac/Ira ,  che  fi  raggio  di  chiarezza ,  per 
moflra  feuera  con  la  fua  di-  piccolo ,  che  fia  quale  non 
fcepola ,  quando  porta  con  fi  ottenga ,  per  mezzo  della 
errori  il  lauoro,  e  lenza  imi.  voftra  bontà  ! 
tatione  ■  dcU'cfempIare.  Quello  Caualieré  del 
L'altra  S.  Anima,  corno  Nurrui  58,  anche  patiua  per 
non  era  Fondatrice  alfifteua  cofe ,  delle  quali  egli  non-» 
con  affabilcà  alla  fua  com-  fece  calò  in  quefta  vita ,  mà 
pagnaronde  la  Santa  purifi-  lo  fecero  nell'altra ,  ed  an- 
caua  la  figlia  con  la  feueri-  che  per  le  Tue  pretenfioni. 
tàì  e  l'altra  animaua  la  fua_,  Faceua  cafo  dell'  ambitio- 
forella  con  la  fperanza.  ne ,  e  non  dell'humiltà:e  di 
Il  pouero  N.  del  Num,  quello  ,  che  conduceuaal 
156.  impiegato  nel  Purga-  temporale,  e  non  di  quello, 
torio,pcr  non  hauer pagato  che  conduceua  all'eterno; 
in  quefta  vita,pagaua  la  fua  però  cola  li  mutarono  lo 
colpa  nelle  pene ,  ed  il  fuo  partite,  e  li  pigliarono  il  co- 
debito  ne'  tormenti ,  finche  ro  per  quello ,  che  doueua-. 
fi  fodisfaceflcro.  Dilfimpe-  farce  caftigadolo  per  quel- 
gnate  ò  Signore  in  quefta  lo,che  non  fece,  ò  per  quel- 
vita  l'impegnati ,  acciò  non  lo,che  fece ,  ò  di  quello,che 
lopaghiamo  nell'altra.  non  doueua  fare. 
'  Tuttauia  ftaua  penando 

•  1 

Num.  15^. 
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ÌSlum.  ijp. 

vn  Calia  K  Arted)  comparite  il Signor  D.À7.P*- 
1  VA  {lr  e  di  quello,  choggi  viue,  dicendo- 
mi >che  jìaua  nel  Purgatorio  ,c  che  dtcejji  a  fiuot 
figli  che  face  (fero  qualche  bene  per  lui. e  che  lo 
r  accomandaci  à  Dio  3  che  lui  anche  farebbe^ 
tiftejfo  per  me.  Anche  mi  fi oggmnfe,  che  D.  NT. 
fi aua  nel  Purgatorio. 

Num.  160. 

vn  Cano  Vefla  mcdefima  mattina  mi  compar- 

tivo.     \J  ue  il  C  anonico  N.  nel  C  oro, con  gran- 

dijjimi  gemiti,efiòrtandomi,che  mirafi 
fimo  come  viviamo  ,  perche  habbiamo  da 
dare  à  Dio  fretto  conto  di  tutto.  Ti  chiedo, 
che  mi  raccomandi  a  Dio.  Vi  e  molta  gente 
di  qua  nel  Purgatorio.  L interrogai  fit \fiapeua 
di  Donna  N.f  defiuoifigli.Rifipofieyche  #0,  ma 

che  N.  il  minifiro  flaua  colà. 

OSSERVA  TI  O  NE. 
445.  (~\  Ve/lo  CauaJic-  11  feguentc  Canonico 
V*/  re  del  Num.  del  Num.  160.  daua  forti,  c 
159.  ch'era  molto  nobilo  dolorofì  fofpiri.  Ben  fi  co- 
patiua ,  e  diede  nuoua ,  che  nofee  ch'era  Anima'  bene- 
anche  ftaua  di  là  vn'altro  detta ,  che  non  volcua  ve- 
Caualiere ,  ambidue  nobili,  dere  altre  nelle  pene,  nelle 
e  virtuofi,  che  così  fi  falua-  quali  ella  fi  vedeua,  poiché 
rono;  però  erano  huomini,  predicaua  alla  Religiofa_j, 
ecosìhaueuandichepuri-  che  miraflfe  come  viucua,  e 
ficarfi.  e  che 
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c  che  d'ogni  cofa  fi  daua_,  regole,fe  di  là  di  vna  medc- 
ftrcttifsimo  conto: corno  (ima  maniera  ftà  ftrcttoil 
fe  diceflc  :  Conto  coilj  conto?  Che  importa  che  di 
qnellojche  oprate,perche  qua  fi  dilati  il  camino^  fe  di 
«di  qua  è  ftretto  il  conto  là  ftà  sépre  anguftala  por- 
si di  quello,  che  oprato,  ta,  e  non  può  mancare  la- 
ti  Oprate  con  conto  ,  e  ra-  fenrenza ,  ed  auuertenza  in- 
'  »  gionc,in  quelIo,che  opra-  fallibile  del  Signore  ?  Con- 
„  tc.Coto  con  l'opere  nella  ter, dite  intr.tr  e per  utguftam 
%9  vita ,  per  vfeir  bene  dai  portam. 
„  conto  doppo  la  morte. Vi-      Doppo  li  dà  nuoue  ,  che 
stucte  nel  mondo  ftretta-  fono  di  là  molti  fuoi  cono- 
n  mente ,  perche  fi  piglia.»  fccnti.E  vero,  che  fuccede- 
9Ì  conto  ftrettaméte  vlccn-  ua  quefto  in  vn  Regno  Cat- 
99  do  dal  mondo  .  Conto ,  tolico,  Chrifriano;  e  nella.» 
„  e  ragione  nella  vita,  per-  mia  opinione  il  meno  vi- 
„che  nel  conto  fi  ponsò-  tiofo,  ed  il  più  temperato 
„no  in  ragione  le  colo»  ne' coftumi, ch'io  riabbia- 
„  nclPvfcire  dalla  vita  per  conofeiuto  nella  reggione 
,»  la  morte.  Facciateuiftrct-  doue  fucceflero  quefte  ap- 
99  ti  al  viuere,  perche  vi  ha-  paritioni  ;  e  così  non  è  che 
„  no  da  ftringerc  nel  giudi-  ammirare,  per  faluarfi  tanti. 
„  care.  Il  medefimo  fu  che      D'altri  che  domandola 
„  dirle  ciò,  che  diflfe  il  Si-  Religiosa  non  feppe  darli 
Luce  1 2.  gnorc.  Sint  limbi  vcftripr*-  ragione ,  donde  s'argomc* 
v»  3  S-     ciuffi.  ta,chc  non  fanno  l'Animo 
Perche     Se  condo  quefta  dottri-  fe  non  queIlo,chc  li  perniet- 
non  è  di  na,nonè  ficuraopiniono,  tono.E  vcrifi mi Ic,c he  fi  fal- 

SiarpJie  <!uel,a  di     Piu  iar8nc  Io  uarono,  òche  fallano  nei 

le  «gole  regole  della  Teologia  Mo-  Purgatorio,  e  ch'ella  non  Io 

della  Tco  ralc,  per  afficurare  il  fai-  fapeffe;  e  quello  è  più  giufto 

mo"  uar^  •  Poiché  che  importa ,  credere,  che  credere,  che  fi 

che  di  qui  s'allarghino  io  condennaflero. 


Mac 
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Num.  iti. 

ALli  trenta  del  mede  fimo  me  fé,  due  bore 
continue  mi  fece  guerra  il  Demonio, 
che  fiaua  in  figura  d'huomo.  Andaua  trafcu 
nando  la  robba  del  letto  per  terra ,  e fi  sforza- 
ua  di  leuarmi  lo  fcapulare.  Ali  leuò  la  cinta: 
ed  altri  andauano  in  forma  di  lacerte ,  ed  al- 
tri con  horrende  figure.  Mi  trottai  sì  tribo- 
boiata  y  e  frac  affata  per  tutto  il  corpo ,  che  mi 
paruenonmi  reflaffeoffo  fano.  Li  buttai  la 
Croce  chaueuo  nelle  manine  quello,  che  flaua 
in  figura  d  huomo  minaccio  *di  farmi  tutt  il 
male,  che  poteua  >  li  rifpofi \che  facejfe  tutto 
quello.che  Iddio  gli  daffe  licenzia  \  faceuano 
ogni  difpreggio  ad  *vna  figura ,  che  tencuo  al 
capezzale  della  no flra  S.  Madre  T  ere  fa  di 
Giesh. 

OSSERVA  TIONE. 
447.    A   Sfai  terribilo  monio  all'immagine  dell:* 
X\.  fu  qucfto  con-  gloriola  MS.Terefa,è  natu- 
battimento  col  Demonio,  ralifsimo  effetto  della  fua 
Tribulata  era  la  vita  di  malignità;ed  ancorché  elfo 
quefta  fama  donna   però  non  polTa  Uauer  ragione* 
alla  medesima  mifura  era-,  per  cofa  alcuna però  l'oc- 
confolata  ;  ed  il  certo  è ,  canone,  acciò  quefto  facef- 
Aa  c  14.  chc/r  itnr  ad  *flra ,  e  cht^  fe,ce  la  diede  la  Santa,  per-         :  j 
v  *i.      0}>ortet,ccmc  dice  Sj.  Paolo,  che  liberò  dalle  fue  mani 
periarias  iribuUtion(s  in-  moltifsime  anime,  e  fondò 
troire  in  Rtgnum  Vii.ll  dif-_  due  Riiorme,che  à  lui  f as- 
preggio ,  che  faceua  il  De-  no  crudclifsima  guerra. 

Num.i  62. 
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Num.  idi. 
Vefta  mede/ima  mattina  mi  compara 
Igor™'  ue  <vna  Rcligiofa  di  N.  forella  di  D. 

N.  chiedendomi  Orationi,  perche  fia- 
ti a  nel  Purgatorio ,  e  che  anche  ella  farebbe^ 
-per  me  il  me  de  fimo.  Stana  contentale  mi  e  fòr- 
ti) pure,  che  adempiamo  le  noflre  obligationi , 
perche  noi  Religiofi l'habbiamo  maggiori. 

OSSERVATIONE. 
448.  A~\  Vcfta  Religio-  tioni,perche  fono  Aniin-  j  ,* 
V^/  fa ,  che  le  com-  che  danno  in  grafia ,  e  folo 
panie  >  non  era  del  fuo  Có-  quefta  fanta  fodisfationc* 
uento ,  nè  del  fuo  ordino .  càufa allegrezza  all'Anima, 
Dice,  che  ftaua  contenta  :  fin*  al  termine  ,  che  Iddio 
non  mi  marauiglio ,  poiché  permette, 
fi  ritrouaua  in  gratia  diDio,  Finalmente  di  là  tutto  và 
e  fenza  timore  di  perderla .  con  regola,e  mifura,  ne  pa- 
Non  vi  è  altra  cofain_>  tifeono  più  >  nè  fi  confolano 
quefta  vita ,  quale  dobbia  meno  di  quello  che  fe  li  dà. 
mo  temere  ,  quanto  il  pec-  Anche  quefto  è  confolatio- 
carc;e  già  queft'Anima  non  ne  fra  tante  pene,oprandofi 
potc  ua  peccare .  Penaua_, ,  il  tutto  con  regola ,  e  mifu- 
però,ccaminaua  all'  eterna  ra,  ch'è  la  volontà  di  Dio, 
coronn,cd  a'godimentùche  449.  L'cfortationc,  chc-> 
non  finiCcono.  Patiua,  e  co-  fece  alla  Rcligiofa  queft'A- 
sì  lo  fentiuajpcrò  infallibil-  nima ,  per  eflcr  piena  di  ca- 
mentc  afpettaua  la  gloria-,  rità ,  anche  l'era  di  verità , 
e  così  fi  rallegrami .  perche  è  cofa  molto  certa, 

Di  qui  rifulta  ,  che  nel  che  li  Religiofi  tengono  più 
Purgatorio ,  benché  ftiano  obligationi,che  li  fccolari. 
prcienti  le  pene,  non  ne  và-    Primieraméte,pcrchc  loro 
no  però  lontane  le  confola-  dà  Iddio  più  conlavoca- 

tione.     Ddd  2  Sc- 
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Secondo,  perche  efsi  of-  „  fti  taléti,  poiché  niente  di 

ferirono  più  con  la  profef-  „  quefto  hò  ratto  con  colo- 

fionc.  „  ro ,  quali  non  fono  vifluti 

Terzo, perche afpcttano  «nella  voftra  profefsione  5 

più  alta  corona.  »  ed  effendo  quedo  così , 

A  quefta  proportiono  »  dimmi ,  perche  hai  man- 

vienc  ad  eflere  il  conto  :  „  cato  à  quello,che  mi  offe- 

„  io  ti  diedi  più  :  e  ti  elefsi  „  ridi  >  perche  m'hai  leuato 

„  per  me,  e  per  più  ;  io  t'ap-  „  l'vbidienza ,  che  mi  pro- 

partai  dal  mondo ,  e  ti  có-  „  feflafti  ? 

„  dufsi  alla  mia  cafa:  dunq;  „    Io  t'ho  offerto  maggior 

„  dimmi,  perche  m'hai  offe-  „  corona,  fc  combatti,  e  mi 

„  fo ,  con  effer  fauorito ,  ed  „  feruiitu  mi  ti  Tei  offerto  di 

„  honorato  da  me,  e  dentro  „  combattere  ;  fc  io  non  hò 

„  della  mia  cafa ,  e  lontano  „  mancato  à  quello ,  cho 

,>  dai  mondo  >  „  t'oflferfoperche  tu  manca- 

„    Tu  m'hai  offefo,  profef-  „  fti  a  quello ,  che  mi  offe- 

„  fando  maggior  virtù ,  ed  „  ridi  ?  e  ficome  farebbo 

„  io  con  ammetterti  nella.*  »,  grande  la  gloria  del  go- 

„  Religione  ti  fono  andato  „  dere  nei  còrrifpondermi , 

fomminiftrado  maggiori  wcosì  farà  grande  il  caftigo 

foccorfi ,  ed  aggiuri ,  più  „  nell'  offendermi .  Terribil 

conofeimento,  e  luce,  più  conto  e  qucfto  perliRcli- 

„  difpofitione  al  bene,mcno  giofì ,  e  non  men  foaue  per 

„  rifico,ed  occafioni  al  ma-  i  Vefcoui. 
„  le .  Dammi  conto  di  que: 


91 

n 


Num.  i<5  3. 


per    »  « 

d.shonc-  jv.;7  vecchio  >  Atto  di  Don  N.  Padre  di 
fua  Madre.  Mi  chiamò  col  mio  nome>dicen- 
do:  Mi  cono/ci  ?  Li  rifpofi.che  no ,  ma  che  mi 
f arcua  d'hauerlo  vi/lo .  Hor faf fischio  fono 
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N.  il  secchio .  L  i  riffofi  :  Giesù ,  tant*  annt  ? 
Ter  che  /fai  così ,  e  con  tanto  fuoco  dalla cint* 
à  baffo.  Già  mi  conofcefli  .Per  le  di  fonerà 
checommtfi,  e  fer  altre  cofe ,  delle  quali  io  far 
ceua  foco  conto.  H  or  che  vuoijchio  faccia  fer 
te  ì  Che  mi  raccomandi  a  Dio ,  e  che  afflichi 
alcune  cofe fer me 3ch 'io  anche  il faro  fertt^ 
Dimrpi  s  to  camino  bene  nel ferui tio  di  Dio  • 
In  queflo  io  non  ti  foffo  dir  altro,  fe  non  chc*> 
fo  di  sfacci  alla  tua  i/ocatione ,  ed  ademfi fichi 
le  tue  obligationi.  Giesu  refii  teco. 

.    Num.  764^ 

S^Si      VE  >° tre  hore  circa  la  me^a  nQtt*-> 

non  fpcfe  ■    J  mi  comparuc  N.  Madre  di  N.  diccn- 

il   tempo  ^  ^  1  r  ^1 

nei  (erui  domt  :  Mi  conofct  ?  St ,  che  ti  conofeo .  Chcj 
nodiDio.        ?  £  douefiai  ?  Sto  nel  Purgatorio  9  de  fi- 
deroghe  die  hi  a  III  miei  figli ,  che  faccino  bene 
fer  me-,  e  d'anche  chiedi  à  Dio  tu  il  me  de  fimo . 
Perche  qui  jìai  ?  Perche  non  fife  fi  il  temfo  in 

feruitiodiDio. 

OSSERVATICENE. 
Seffant'an  45  °«  QOno  formidabili  le  to ,  che  li  momenti  fi  fanno 
m  penaua  pene,  che  patiua_j  anni,e  gl'anni i  cternità>for\o 

vn  disho-  qUcfto  Caualiere  del  Num.  feflanta  mila  di  qua. 
ne  °*      1 63.  nel  Purgatorio .  Erano     Patiua  il  fuoco  doue  heb-' 
più  di  feifant'anni,  che  ftaua  be  il  fuoco,  e  fodisfaceua^ 
in  quello    e  mifurandolo  alli  diletti  momentanei,con 
per quclche difopra se dct.  viue , e lunghifsime peno • 

Cau- 
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Cauterio  è  quefto,  che  può  gnore ,  Io  fpendeflc  in  offe- 

curare  la  più  accefa  disho-  la  di  Dio,  grauc,  ò  leggier-  °rdin*- 

Dcftd;  diletti  di  fuoco,fi  pa-  mente ,  e  voglia  dire,  non_,  J Z*£™1 

gano  con  fuoco,  fpefiil  tempo  in  feruitio  di  che  nó  a 

Sarà  gran  cofa,  che  chi  Dio:  con  che  quclmcdelì-  fpen^e  io 

leggendo  qucfto  tralafci  di  mo  tempo,chc  doucuo  ipé-  ^odi 

fmorzarlc  con  lagrime  fo  dare  in  filo  feruitio  lo  fpefi  (pende  in 

vi  farà  incorfò,  ò  ardirà  ac-  in  oflfefe  Tue  ;  e  così  vengo  fua  otfcGu 

roftarfi  à  tal  fuoco ,  fe  no  à  pagarlo  nel  Purgatorio; 

ftarà  libero  ne'fuoi  mebri.  perche  è  molto  ordinario, 

Li  confegli,  che  dà  alla_,  che  quello,  die  non  n*  fpen- 
Religiofa  fono  d'Anima^  de  in  leruitio  di  Dto,u*  fpe- 
. benedetta,  e  quelli,  ch'ella  de  in  offefa  di  Dio;  confor- 
lafciò  di  pigliare  in  vita^.  me  alla  dottrina  del  Signo- 
ri compi/c*  con  la  ftuvo-  re:  £>ui  non  eft  motori  contro.  Cuccai. 
cat  tonerà cbligat  ione. Come  me  eJL  t  va** 
chi  dice:  Offcrua  Pobliga-  451.  Anche  può  effere, 
tioni  della  tua  vocationtj:  che  fofle  trafeurata  nel  fcr- 
non  folo  quelle  di  Chriftia-  uitio  di  Dio ,  e  che  occu- 
na ,  ma  anche  quelle  di  Re-  parte  il  tempo  folo  nel  tem- 
ligiofa  *  perche  à  te  con  la_>  poralc,  ancorché  foffe  Icci- 
tua  vocatione ,  non  bafta_>  to ,  fenza  applicatone  ,  e_> 
effere  buona  Chriftiana,  fe  memoria  di  Dio  ;  e  faceffo 
non  farai  buona  Religiofa.  vna  vita  otiofo ,  pigliandoli 
,  L'Anima  del  Num.  1  64.  buon  tempo,  però  fenza  far 
era  d'vna  donna  principa-  atto  alcuno ,  che  rifietteffe 
Je,e  non  aucrtifee  cofa  par-  al  fopranaturalc,  ne  ringra- 
ticolarc ,  per  la  quale  ftaua  tiaffe  Iddio  delle  gratie,che 
nel  Purgatorio,  le  non  per-  li  faceua ,  guardando  fem- 
<he  non  fpcndeua  il  tempo  prc  la  tcrra,come  oprano  li 
in  feruitio  di  Noftro  Si-  bi  u ri jattaccataà  qucfto  tra- 
gnoro.  fitorio ,  fcnzn  memoria  del- 
e  Molto  vcrifimile  è ,  che  Pcterno.In  quello  cafo,per- 
quando  non  fpcndeua  il  te-  che  non  hà  da  patire  Pur- 
po  in  feruitio  di  Noftro  Si-  gatorio?  S'hà  d'andare  al 

Cie- 
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Ciclo ,  fenza  memoria  del  fi  conofee,  che  non  è  preté- 

Cielo  ?  Tutto  quello,  che  tione  ragioneuole,  nepru- 

s'acquifta  in  quefta  vita,  fia  derite,ma  pazza,  e  fpropofi- 

honorcrobba,  e  commodi-  tata  ,  e  che  merita  molto 

tà  ha  daelfere  follecicato  Purgatorio^  fc  fcappò  dal- 

con  memoria  del  Cielo  ,  o  l'Inferno ,  perche  fi  pentì  di 

patendo ,  per  confi  guido,  quello  ,  ch'era  molto  male, 

Solamente  l'eterno  s'hà  da  pagaua  nel  Purgatorio  giu- 

dare  donato,  e  non  feruito,  ftamente  la  dimenticanza, 

ò  meritato  ,  ò  molto  cerca-  ed  ingratitudine, 
to,  e  procurato.  Quefta  non 


S 


Vbbito,  che /fari  quefta  Defonta,venne 

l inof£c,i"  v3 il  Reliffofo  di  N.Frà  N.(di  chi  fi  è fatta 
mentione  altre  volte)  mi  diede  li  buoni  anni. 
S tana  io  piangendo ,  e  mi  confolaua  dicendo: 
Figlia  non  piangerei  e  auefìo  ripeteua  alcune 

volte,  anXl  ^€Ht  corìI °^artt  »  perche  vi  fino  di 
qua  tanti  che  vedranno  Iddio  ,  ancorché 
adeffo  pati  [chi no.  Mi  diffe  molte  cofe  in  or- 
dine à  consolarmi animandomi  al  compimen- 
to delle  mie  obltgationiJl  Demonio  Jla  arrab~ 
biato  contra  di  te,  ed  egli  fu  quello  dell'altra 
notte  y  egli  voleua  trattarui  molto  male,  ma 
fua  Dtiiina  Maefià  non  li  diede  licenzia* 
perche  l  Anime  lo  chiedono  a  Dio.  Non  lo  te* 

mere,  ma  animati  a  feruire  Iddio. 

»  -  • 

0$, 
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OSSERVATIONE.  » 

4*  *•  r\  0ueua  qucfta  Re  gatorio;  e  veramente  fi  può 

JL/  Jigiofapiagerele  diicorrere/w  t*r^**  p*r- 

pene  rigorofe,  che  patiuano  ts_$. 
l'Anime  del  PurgatoricDai     453.  S'io  haueffidada- 

douc  può  molto  ben  mifu-  re  il  mio  parere,  direi,chc  il 

rarfi  la  fua  diuotionc,  e  non  rutto  dipende  dall'intcntio- 

à  cafo  la  fauoriua  Iddio  có  ne,  e  fine ,  col  quale  fi  defi- 

quefta  forte  d'apparitioni.  dera ,  ch'è quello,  che  di 

Perinettè  la  bontà  Diui-  anima  ali'opcra,fia  ella  buo- 
na, che veniue  a  confolarla  na, ornala. 
l'Anima  del  Santo  Rcligio-      Quello ,  che  defidera  pa- 
fo ,  che  li  fu  Macftro  ipiri-  tire  nel  Purgatorio,per  non 
tualeinvita.  p  itirc  di  qua  con  la  peni- 

La  confolaua  con  ragio-  reza,e  mortificatione;  elev- 
ili affai  tenere,  e  diuote:  Fi-  ge  temcrariamente,ed  è  in- 
gUa  non piangere^ipetcndo  perfetto,  fe  non  pcccami- 
quefto  alcune  volte:  Che  vi  nofo. 
fono  di  qua  tante,  che  vedrà-  Quello  ,  ch'elegge  per  il 
no  à  Dio ,  benché  ade \(fo pati-  Purgatorio  la  penitenza- 
/chino .  Come  fe  diceife:  le  che  li  danno  nella  confef- 
penc ,  che  patiicono  hanno  (ione;  e  vuole  più  pretto  pa- 
tine; però  il  godere ,  non  F-  garla  nel  Purgatorio ,  cho 
haurà;  figlia  non  piangerci,  compirla  qui  (  ancorché  ' 
Le  pene  hanno  da  finire ,  e  poifa  farlo  conforme  all'o- 
la  gloria ,  ha  da  durare.  Fi-  pinione  d'alcuni  Teologi,  ) 
gita  non  piangere.  Poche  fo-  e  debba  eflfer  aflòluto  dal 
no  le  pene  ,  che  fanno  vigi-  confelforejio  però  lo  tengo 
lia  alla  feftadi  vna  eterni-  per  pazzo,  per  tre  ragioni, 
tà  di  gloria.  Figlia  non  pian-  La  prima ,  perche  come 
gere.  dice  S.  Agoftino:  Nefcit 

Si  dubita     Dubitano  alcuni  miftici,  Purvatorium ,  qui  elirit  Pur- 

s  c  lecito   j  ^  1  ~  v  ,:         *  .  * 

il  defide-  ed  ancnc  *  eologi  morali,  gatortu/n. 

rateanda-s'è  lecito  ad  vn  Anima  il      La  feconda,  perche eleg- 

re  al  Pur  -  defiderare  d'andare  al  Pur-  ge  à  proporzione  di  penare 

gatorio.  -         -  —  *     r   r  ^jue 
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due  mila  anni ,  per  non  pa-* 
tire  vn  quarto  d'hora. 

La  tcrza,perche  fi  elegge 
patire  crudeliflimainente-,, 
doue  non  fi  merita,  per  non 
patire  leggiermente,  doue  fi 
merita. 

Quello,  che  derìderà  an- 
dare ai  Purgatorio,  per  aflì- 
curare  la  Tua  faluarione ,  nò 
faiinpcrfettione ,  perche  lo 
deriderà  fantamete,  poiché 
cerca  afficura/e  il  faluar- 
fu  e  non  arriua  ad  eflere  sì 
attreuito ,  che  giudichi  ha- 
uer  virtù ,  per  andarfene  a_* 
drittura  nel  Cielo ,  fenza.» 
paflarc  per  lo  Purgatorio. 
E  credo  io,che  non  vi  farà 
neflun'Anima,  per  perfetta, 
ch'ella  fia,che  lafci  di  pausa- 
re per  lo  Purgatorio ,  fe  nò 
che  fi  giudicarne  fia  sì  (an- 
ta ,  che  non  habbia  da  toc- 
care Purgatorio  ,  ma  col 
péTarc,  in  mtr^biLibus  fnper 
fe,  già  merita  Purgatone 

454.  Quello,  cheiiiin*- 
derà  della  mifericordia  di 
Dio  ,  e  domanderà  molto 
Purgatorio,  come  pulìlla- 
nimo,anchc  credo  che  ope- 
rerà con  imperfcttionc,pcr- 
che,  con  mettere  la  confi- 
derationc  folo  nel  conofei- 
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mento  delle  Tue  colpe;  l'ap- 
parta da  quella  fuprema^ 
bontà,-e  mai  è  bene  limitare 
li  fuoi  ammirabili  effetti  co 
la  noftra  pufillanimltà. 

Quello,  che  fi  conofeerà 
degno  di  molto  Purgato - 
rio,pcri!  viuo  concetto  ,  <u» 
dolore  delle  fuc  colpe ,  c_> 
per  quefto  l'abbraccia,  e  lo 
derìderà,  è  cerco,  che  Tanta- 
mente dcfiderail  Purgato- 
rio ;  e  tanto  meno  Purgato- 
rio haurà ,  quanto  più  Pur- 
gatorio defidcrarà ,  perche 
fa  vn  atto  notabile  di  dolo- 
re,e  contritionc,  abbraccia- 
rlo sì  terribili  pene ,  per  fo- 
disfattione  delle  fue  colpe, 
con  gran  difgufto  d'hauer 
offeiò  Iddio. 

455.  Quello,  che  amerà 
il  Purgatorio ,  come  Croce 
quale  fi  pati fee  per  Dio ,  e* 
lenza  rifico  di,colpe,defide- 
rando  penare ,  e  patire  per 
Dio ,  quanto  fi  patifee  nel 
Purgatorio  ,  per  dar  gufto  à 
Dio,  fe  Id dia  di  quello  gu- 
fta.e  per  l'amor  di  Dio ,  raf- 
fegnandofi  di  p^  nare,quan- 
to  di  là  fi  patifee  ,  per  lo 
molto,  che  patì  per  noi  altri 
Iddio ,  e  per  Tabborrimcto, 
che  tiene  nell'haucrlo  of- 
E  c  e  fcfo, 
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fé  io ,  fà  vn  atto  hcroico  di  cando  l'Anime  alli  rormcn- 
carità  ,  perche  non  folo  ab-  ti ,  ò  li  tormenti  all'Anime, 
braccia  il  Purgatorio,  come  455.  Gl'Autori  difeor- 
caftigo delle Aie  colpe,  ab-  rono  molto  fopra  d  qac- 
bracciandoio  amorofamen-  fto,c  crederei  che  gl'Angio- 
te,per  venire  dalle  mani  di  li  non  tormentino ,  ma  che 
Dio ,  ma  collie efercitio  del  confolino  nel  Purgatorio  , 
Aio  finilfimo  amore  ,  per  ancorché  fiano  (tari  miniftri 
quello  ,  che  porta  à  Dio ,  e  della  Tua  giuflitia  diuerfe-» 
vorrebbe  patire  tanto,  qua-  volte,  in  peccatori,  e  Santi: 
to  fipatifee  nel  Purgatorio,  in  peccatori, come  in  S-jna- 
per  chi  patì  per  lui  in  vna.^  chenb,ed  il  Tuo  Efercito  ;  in 
Ci  oce.  peccatori  Santi ,  come  D 1  - 

Di  doue  rifulta,  che  Kn-   ukl,ed  altri  molti, qu  ili  ha- 
tentionc  è  quella  ,  la  qua^o   no  mortificati  con  ordine 
gouerna,  giufhrìca  ,  e  con*   di  Dio  ;  ma  nel  Purgatorio    Gì'  An- 
danna  il  delìderio  di  patire  fempre  trattalo  di  conibb-  B,e^  c^'p 
nel  Purgatorio.  re ,c  di  non  tormentai  e  l'A-  ,olano  e 

Diucgii  umilmente  il  ilio  nime,  perche  lono  comune-  del  l'ur- 
Santo  Maefìro,c lei  Anime  mente  gl'Angioli  CuftoJi  intono,  e 
pregauano  Dio  per  ki,cd   quali  ralfiftono.  non  tor- 

tile &  difende  u ano  dal  De-     Ma,che  li  Demoni;  le  tor-  "ian0, 
monio  :  Alcune  volte  può  mctino,vi  fono  alcune  riue- 
più  il  Demonio,  ch'elle^,  lationi,  come  fi  pollbno  ve- 
quando  le  tormenta,  altro  derc  gl'Autori,  che  di  que- 
più  eflfc ,  che  il  Demonio,  fto  trattano;  e  così  farà  pof- 
qtxinco  non  le  conicgnail  Abile,  che  alcun \Anime,che 
Signore  nelle  fue  mani.         entrarono  nel  Purgatorio 
Se  li  De-     Anche  fi  dubitale  il  De-  debitrici  d'at  ociifnr.e  pc- 
mon- j ,  ò  rnonio,oucro  alcun  Angelo   ne,  per  atrociflìme ,  le  càffi- 
frorne°'      quello,  che  tormenta^   ghi ,  e  purifichi  Iddio  per 
tino  i'A-  l'Anime  ,  ò  Paternità  del   mano  de'  Demonii  a'  quali 
n  ime.      fuoco  ,  ò  degl'altri  cermèti,   cflfe  obbcdirono,ò  da'  quali 
che  oprano  quello,  che  Dio   furono  vinte  in  vita  ,  confi- 
vuolce  come  vuole,  app Li-  gnandole ,  acciò  le  puriA- 

cbi- 
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chino  doppo  la  morto,  gatorio  ,  ed  anche  ncll'  In- 

Ed  à  me  non  fanno  for-  ferno,non  potrà  accrcfccrc 

za  due  raggioni ,  che  fo-  vna  dramma  più  di  pena. , , 

gliono  opponerc  cótra  que-  ne  eccedere  vn  punto  più  di 

fta  opinione.  quelIo,chc  Dio  haurà  or  Ji- 

45  7.  La  prima ,  efler  in-  nato,e  li  permetterà  perche 
decéte,  che  li  Demoni;  tor-  iui  fi  finifee  tutt'il  Tuo  po- 
me mino  l'Anime,  che  flan-  tere,doueDio  lo  deter- 
no in  granai  perche  il  male  mina, 
di  pena  mai  è  indecente^  >  458.  Qnclio  ,  ch'io  cre- 
ma quello]  di  colpa.  derci  e,  che  comunemente, 

Tormentano  li  Santi  in  e  non  à  tutte  danno  torme - 

quella  vita  con  diuerfe  te-  ti  li  Demonij  ;  ma  l'attiuirà 

tationi  ,ed  appena  scappar-  dc'tormenti,a'quali  l'appii- 

tono  da  quelli  ;  perche  farà  ca  la  giuftitia  Diuina.co.ne 

indecente ,  che  tormentino  fe  buttaflero  vn'huomo  in_> 

TAnimcquali  ftanno  paga-  vna  calcara  di  fuoco,  e  fi 

do  le  loro  colpe  nell'altra  ?  brugiafle,-ò  foura  rafo»,  che 

Il  Santo  de'Santi  ardì  te-  Haifcro  facendolo  in  pezzi, 

tare  nel  deferto,  e  permifo  ò  nella  rotad'vn  inalino, 

Sua  Diuina  Maeftà  ,  che  lo  che  lo  ftilTe  tritolando. 
menalTc  fui  Pinacolo  del      Anzi  terrei  per  certo,che  Pareri 

Tempio:  chè  indecenza  fa-  nè  gl'Angio!i,nè  gli  Demo-  deJ1'  Au- 

ràjrifpc  tto  à  qucfto,  che  ca-  nij  le  portino  al  Purgato-  ore' 

fughi  l'Anime  del  Purga-  rio ,  ma  cheeflfe  medenmu 

torio ,  che  purgano  le  loro  fc  ne  vano  doue  Iddio  l'ini 

eolpef  uia.-fe  bene  accompagnata 

c  «  «u-      Nè  la  feconda,  che  dice ,  da'  loro  Angioli ,  perche 

fc  proba-    ,  .  9  °  r, 

bile, che-  che Ictrattcnano con  mol-  già  non  hanno  ncihuia ta- 
li Demo-  ta  afprczza,e  rigore-perche  coltàaiè  volontà  dì  contra- 

ni)Conn£'  dir  quello,  più  pare  difeor-  dire  alla  fua  volontà  pre- 
tino VA-  r     \         r     r       .  .  i  f\ 

mme  dei  lo,  che  ragione;  perche  tut-  ccttiua,  poiché  Hanno  in_» 

Purgato-  to  l'Inferno  aflìeme,  cho  grafia,  e  carità  in Jefcttibi- 

ri°«        ftaflc  fopra  d'vn'Anima,  lìa  le;  e  lor  manca  la  facoirà  ,  e 

in  quello  mondo,ò  nel  Pur-  l'arbitrio  delia  propria  vo- 

Ece  2  loa- 
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lontà  ;  ed  in  tutto  hanno  da  agli  huomini  ;  fcmpie  in  fi- 
fare  la  Diuina.  gura  di  poueri,  e  bifognofi . 
Ed  io  confefso ,  che  vna  Ma  chi  non  intenerirà  il 
Motiiu   (jtjje  cjrcoftanze  più  ama-  vedere  patire ,  e  penare  ter- 
feieStlSc D,Ji'Pcr portarli  deuotionc,  ribilmente  perfone pouere, 
Annv.c    almeno  quella,che  più m'in  c  fonte, emolto  [piùfeag- 
dci  Purg.  dina»  è  il  vedere  il  rendi-  giungerai  à  qucìto  eflero 
molro  be'  mcnto>la  raflìgnationcj'hu-  tutte,ò  Padri,  ò  Madri,ò  fo- 
rc  per  c(-  miltà,  la  patienza,  l'amore,  rcllcò  afcendenti  di  quanti 
ic        e  carità ,  con  la  quale  fop-  ne  ftiamo  nel  mondo,  e  po- 
polano le  loro  pene ,  chie-  riamo  foccorrcrlccome  vo- 
dendo  vna  volta  à  Dio,  al-  gliamo,quando  dobbiamo, 
tre  a'ioro  Angioli,  ed  altre  c  come  potiamo . 

Num.  i  6  6. 


.Sacerdote  "X[  T  N  'altro  giorno  mi  cemparue  vn  Cleri- 

rer negli-     %  /  #  •  /      s*  \ 

f/S  nd"     ▼      00  ™  ^  chiamato  N.  che  fono  più  di 
u. filone.0  quarant amiche mor),dtcendo^che fi  aita nel 
Purgatorio,  ter  non  ejferfi fruito  del  fuo  offi- 
cio,come  era  obligato,  ejfendo  Sacerdote,  chie- 
dendomi,che  lo  raccomandafsi  a  Dio. 

ìfum.  167. 

vna  don-  T  L  giorno  delt  Ottaua  di  San  Giouanni 
Ba#       J[  Eu  angeli  fi  a  mi  comparite  A7,  dicendo , 
che  fi  atta  nel  Purgatorio  y  che  la  r  accoman- 
daci k  Dio .  Giesù  refii  teco . 

Num.  ;6#.  . 
Vn'aina        T  N  hora  dop-po  la  mezsia  notte  mi  com- 
<a  V     parue  D.N.mi  ri/uegliò,  chiamando- 

mi con  il  mio  nome,  dicendo  fe  la  conofceua ,  e 

dan- 
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dando  gemiti  per  l'ingratitudine  del  fuó  ma- 

rito,  -perche  non  faceua  bene  per  lei,  che  s  egli  fi 

ritrouaffe  in  quel  fato ,  più  farebbe  ella  per 

lui.  M 1  raccomandi  à  Dio .  Giesù  refli  teco:  e 

difparue  con  <vn  gran  gemito. 

OSSERVATIONE. 
459.  ^HT1  Erribile  Purga-  efercitare  le  virtù ,  perdio 
X    torio  è  qucfto  alcuni  sr'hauranno  da  paga- 
dei  Sacerdote  del  Numero  re  duramente  nell'altra  su 
.   166.  Che  allegro  ftiede  il  le  fpalle  del  beneficiato, 
giorno  ,  che  lo  confagraro-      460.  E  la  prebenda  nel  obKgt- 
no,doueu  ahauere  veticinq;  Sacerdote  la  preminenza.,,  rioni'  del 
anni,  quando  l'ottenne;  e  l'efentionc,  l'entrada,  l'ho-  Saccrdow 
degl'  anni  di  qua  patì  qua-  nore ,  l'autorità,  il  decoro  *  re' 
rantamila  di  là .  Affai  caro  l'eflere  più  ftiraato,c  riueri- 
li  coftò  l'allegrezza.  Anche  to,che  quelli  della  fua  qua- 
non  è  poco ,  che  icappaflc_>   liti,  mangiare  molto  beno 
dall'Inferno,cflendo  Sacer-  per  il  Sacerdotio ,  quando 
dote ,  e  non  effendo  flato  altri  fe  ne  flanno  morendo 
buon  Sacerdote,  ed  è  cofa_,  di  fame .  Però  la  pendone, 
cma,che  fc  fuife  flato  buoT   che  Iddio  pofe  à  quefta  di- 
no,  non  patirebbe  tanto.      gnità,èl'efempio,  modeflia, 
Anche  quìpotriamoef-  carità,pietà,  e  mifericordia, 
clamare  co  l'Anima  di  quel  purità  di  cofcienza,c  di  co- 
Santo  Vefcouo,che  diceua.  fiumi .  Non  poter  Fare  ci8 
ahi  Vcfcoui  \  gridando  noi  che  gl'altri  fanno,  quando 
•zkxvAhi  Sacerdoti  !  Nel  mi-   quello  è  indecoro  alla  pro- 
nifterio  fono  feretri  parenti,-  feflìone,  ancorché  lìa  gufto- 
c  così  li  vengono  adattate  fo,  ed  agl'altri  non  fi  a  inde- 
le  medeiime  cfclamationi .  cente  ;  non  rallegrarli  negli 
E  di  bifogno  ,  che  chi  ara-  efercitij ,  e  dmertimcnti  fe- 
merte  il  bencficio,paghi  la_»  colari  ;  oprare  con  più  di- 
pelinone, in  quefta  vita  di  fìnganno,  luce  ,  e  morti- 

fica- 
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ficatione  ,  che  gì"  altri  . 

Se  quefta  penfionc  non 
fi  piga  in  quefta  vita,  forza 
è,  che  fi  efigga  ne'  tormcn- 
•  ti  dell'altra,  e  che  crefeano 
li  tormenti  in  quella  à  pro- 
portione  della  penfiono, 
che  fi  doueua. 

Ahi  Sacerdoti  !  Ahi  Sa- 
cerdoti !  Ahi  Curati  l  Ahi 
Curati  !  e  quefti  molto  più, 
che  li  Saccrdoti,perche  na- 
no due  penfioni,  vna  come 
Sacerdoti ,  e  l'altra  corno 
Curati:  vna  pcrTammini- 
ftraticnc  dell' Animcc  l'al- 
tra per  gl'ordini  Sacri. 

461.  L'Anima  del  Num. 
1  68. fu  d'vna  donna  molto 
nobile,  ed  apparentata  con 
diuerfi  Titolati.  Douè  ede- 
re nobile  anche  nelle  vir- 
tù, mentre  che  fi  fa!uò:e 
doueua  hauere  alcune  im- 
perfettioni  di  nobile,  poi- 
ché lepatiua  nel  Purgato- 
rio. 

Rare  volte  in  quefla  vita 
Rare  voi-  v|  c  Sole  fenz'  ombra  ,  nè 

qJctìì  v"  bontà  fco"  imper/mione. 
ta  bontà  E™  6gna  d'vn  Miniftro  ,  C 
fenza  im-  fi  lamentaua  di  fuo  marito 
petfettio-  pCr  i\  p0C0>  chc  opraua  per 

lei .  Come  differenti  fareb- 
bero le  finezze  nel  giorno 
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dello  fponfalitio/ E  quanto 
male  fà  chi  fi  fida  in  quelli, 
e  contrahe  debiti ,  c'hà  da_» 
pagare  nel  Purgatorio ,  per 
fondare  li  fuffragij ,  fopra-» 
vn  credito  sì  pieno  di  fra- 
gilità, e  sì  fon ^etto  alla  di»- 
mcnticanza ,  ed  ingratitu- 
dine. 

Direua  la  poucra ,  r£c-> 

non  Ihw  ebbe  fatto  cq:Ì<1'*  fi?c 

,  ■       t    J     1  inno  le-» 

con  /ut .  E  lo  credo  certo ,  ni0g|j  ( 

perche  rare  volte  arriuano  cheli  nu- 
le finezze  de'meriti,à  quel-  rin  doP- 
le  delle  mogli  :  e  quelli  che  £  »  mor 
foglio  no  elitre  pazzi  per 
ette  prima  di  calarli  ,  di- 
fprczzano  poi  ciò,che  tcn- 
gono,c  voltandoli  qualche 
volra  le  fpalle ,  cercano  al- 
tre,che  non  tengono.-e  così 
tardi  fi  ricorderà  di  fua_j 
moglie  nel  Purgatorio,  clù 
non  rhauerà  ftimata  in-, 
vita. 

Per  quefto  io  confultarei 
alle  maritate  per  molto  a- 
mate,che  lor  flirterò  espro- 
pri! mariti  ,  che  procurino 
vfeire  da  quefta  vita ,  nette 
di  cofeienza ,  e  mirare  in 
quella  per  loro ,  acciò  non 
efpcrimcntino  con  il  pe- 
nare ingratitudine  de*  loro 
mariti  ncll'  altra. 
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Num.  169. 


Vn  Caua-  ^  T  N  altra  "volta  mi  comparue  <vn  de  fon- 
V     t*>  chiamandomi  per  il  mio  nome,  di- 
ì*%  fere  cendo ,  che  non  veniua  per  fpauentarmi  a  ma 
heddo.   yer  chiedermi f he  lo  raccomandafjtà  Dio>ch'e- 
ra  D.  ìi. che  fiaua  nelle  pene  del  Purgatorio . 
Portaua  nella  mano  <vna  palla  di  fuoco ,  e  la 
lingua  difuora.e  fece  a:  Li  domandai:  Perche 
(lai  costì  Mi  rifpofe,per  dritto  cyhcbbi  dislo- 
care alla  pallate  di  bere  freddo.  A  dorò  la  C  ro- 
cche dìfparue^  dicendo:  G  iesh  re  (li  teco. 

OSSERVATIONE. 
4<J2.  /^\  Vefto  era  vio      Chiaro  ftà,  che  il  gioca- ^ 

\j  Caualiere   Si-  care  vn  Caualicrc,quilehe  Ecceffi 
gnorc  di  certo  luogo  ,  e  tempo,al!a  pa!la,non  fi  pa-  ne,!l  trat> 
patì  di  buona  maniera  il  ga  nel  Purgatorio,nè  il  be-  £  pà"a'no 
trattenimento  della  palla. ,  re  freddo  con  temperanza; 
ed  il  diletto  di  bere.  però  fi  paga  il  non  Tafciare 

Come  Signore,  perdi  e j   tutto  il  giorno  la  palla  dal- 
giocano  alla  palla ,  perche  la  mano  ;  fi  paga  il  non  te- 
beuono  fredtk>,hano  d'an-   nere  in  tutto  il  giorno  il 
dare  l'anime  al  Purgato*  Roiario  nella  mano,nèmc- 
rio  ?  Non  hanno  da  bero  moria  di  Dio  ,  nè  accodirc 
qucf'i  huomini  ?  Non  han-  al  luo  ferukio ,  nè  al  con- 
no da  diucrtirfi?  pimento  delle  fue obli-ga- 
io affi  curo  ,  che  non  pa-  tjoni ,  nè  à  quelle  di  Chri- 
gaua  fòlo  per  quello  ,  mà  ftiano,  e  di  c  ifato,  per  l'in- 
cile fegnafòqncfto,  perche  clHiationc  al  gioco  dcila_. 
hi  quel  Caualiere  era  il  vi-  pilotta .  Q^efto  fi  paga  net 
rio  più  dominante,  celio  Purgatorio, 
hraua  ièco  gl'altri  viti;.  Che  la  lingua  ftia  rega- 
lati 
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lata  col  freddo  dell'acqua,  do.  Quefto  fi  paga  nel  Pur- 
e  non  fi  regali  giamai  colle  gatono. 
lodiDiuinc:  che  nell'vno  463.  Di  forte,  che  ia_> 
operi  con  vitio ,  ed  ecce(fo,  quel  Santo  luogo  non  fi  pa- 
e  nell'altro  con  negligenza,  ga  il  moderato ,  ma  l'eccef- 
e  dimenticanza .  Quefto  fi  iiuo,e  tutte  quelle  cofe,  che 
paga  nel  Purgatorio.  l'accompagnano,  diucrtite, 

Che  vn  Caualierc  pigli   ed  oppofte  ad  ogniChri- 
fi  da  doucro  il  gioco  della  fiiana  regola  ,  e  ragione: 
palla,  e  come  fenonfoifc    così  non  riabbiamo  ad  ac- 
nato  per  elfere  Chriftiano,  bufare  il  Punjatorio,pcrche 
mafolo  per  eGerc  giocato-  quello  carnuta  molto  bea.» 
re  di  pi!otta:  e  vada  da  luo-  goucrnato.  Quello  di  quà  è 
go  à  luogo  giocando  alla  di  bifogno  accufare  ,  ed 
pilotta,  (cordato  del  gouer-  emendare, 
no  della  robba,delJa  confo-       Il  patire  con  la  lingua^ 
latione ,  della  propria  mo-  fuori ,  e  con  la  pilotta  nella 
glie ,  della  buona  educano-  mano,mani fetta,  ch'era  gra- 
ne de' figli,  e  dclpenfiero  de  la  bontà  diqucftoCa- 
della  buona  confcienza_  .   ualierc,  poiché  cucendo  tale 
Queflo  è  quello,  che  fi  pa-  non  haucua  altri  viti)  mag- 
ga  nel  Purgatorio.  giori ,  ma  che  qucfti  erano 

Chcvn  huomo  ponga^  quelli,che  dominammo  ncl- 
tutto  il  Tuo  defiderio  in  bo  la  fua  conditione:  ed  ordi- 
uer  frcddo,come  lo  potreb-  nanamente  ho  vifto,  che  li 
be  porre  per  la  fuafalua-  giocatori  di  piletta  non  fo- 
none, e  correre  in  queli'ap-  no  molto  vittori:  perche  è 
pctito  lènza  auuertenzro  vn  trattenimento  decente, 
della  fua  falute,e  d'vna  mo-  in  riguardo ,  che  diuerte-», 
dcrata  temperanza ,  e  cho  ftracca ,  ed  occupa:  e  coiu 
nel  medefimo  tempo  vada  quefto  diuertifee  la  nobiltà 
dimenticato  della  fua  con-  d  altri  efercieij  peggiori. 
fcicnza,e  di  Dio,  a  chi  deuc      Quello,  che  s'hà  da  pro- 
la  commoditi  di  regalarfi,e  curare  è  non  cifere  giocato- 
delettarfi ,  e  di  bcuer  fred-  re  corfaro ,  e  diuertito  ch^>  ' 

và 
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va  da  terra  ,  à  terra  giocan-  me  patirà  quello ,  che  con 
do;  feordato  delle  Aie  obli-  ecce  db  viue?Se  così  patifee 
gationi,  del  gouerno  della.,  quclo,chebeue acqua  fred- 
iua  c afa,  e  famiglia ,  e  della  da,però  chiara^on  eccedo, 
fua  confeienza,  come  patiranno  quelli ,  che 
Riprcn-       Finalmente  di  qui  s'ar-  bcuono  tante  differenze  d' 
ilei'abbu  gomenta ,  quanto  delicato  acque,  piene  di  diuerfe  mi* 
frHdffT*  cammi  4^°  di  là» poiché  fe  fture, ed  ingredienti,clie  fo- 
cosi patilcono  li  virtuofi,co-  giiono  folo  feru;rc  di  cib- 
ine patiremo  noialtri  pecca-  bar  l'appetito,  ieuàdo  mol- 
to! i?  E  fe  così  patifee  quel-  te  volte  la  falute ,  c  la  v'ir 
io,checonecccnobeue,co-  ttuì  "  ' 

Num.  170. 

vna'RHi-  TTZ  ghrttù  apprejfo  atti  Rè mi  comparitela 
5e!ii?£  JL  Madre  N.*  chiamandomi  per  ti  mio  no- 
curacnti.  mCy  m  rifueglio)  ed  10  dijji\  G iesk,che  hora  è? 
E  mi  rifpofc,  tre  hore  doppo  la  mezx>a  notte. 
Stana ,  come  fogliamo  andare  a  comunicar- 
ci.M i  cercò  che  la  raccomandajfia  Dio,  e  mi . 
diede  molti  fanti  documenti,  dicendole  he  per- 
diamomelo noiRehgiofe  in  Ufi  tare  d'ejfer 
puntuali  agl'atn  di  comunità  se  che  non  fi  fife 
per  co  fiume  il  farlo  >  ma  con  aiti  in  ci  afe  he- 
duri  opera  3  che fi farà ,  e  che  mirajjimo  come 
s  impiegano  Ihore  dxOrationeyperche  di  tutto 
fi  dà  conto*. 

OSSERVATIONE. 
464.  T7  Cofa  molto  par-  era:  ancorché  io  non  dubi- 
fj,  ticoiare  il  doma-  to,che  fanno  meglio  quelli 
dare  all'Anima  del  Purga-  dell'altra  vita ,  chè  hora  è, 
torio  la  Religioni  chè  hora  che  noi  altri ,  perche  come 

Fff         paf-  ' 
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pafsò  già  la  Jor  hora.eOe  sa-     AI  contrario,  il  noti  eflc-  ^  figrii 
no  molto  del  tépcperclic  è  re  puotuaii ,  infirma  chiara-  fica  il  nò 
grande  la  luce  ,  che  riceuo*  mente  negligenza» pigritia,  «ffew  pu- 
no  nell'hora  del  conto:  noi  poco  amore  alToiferuanza,  ?a.!,a  [* 
altri  andiamo  ingSnati  nel-  poco  rifpetto  alla  Rcgola_:    c  'bl°  ' 
Sempre  l'horc  del  viuere,  e  del  mo«  molto  amore  al  temporale: 
andiamo  rire;  pentiamo ,  che  fumo  era  dimenticanza  dell'ctcr- 
col  tepo.  €tern,»e  hamo  momentanei,  no.  Pero  di  qui  li  potrà  ve* 
Ci  facciamo  padroni  del  dcrcla.diffcrezadeJ  mtrito, 
tempo,che  non  è  noftro,co-  c  tirar  la  coniequenza  per 
me  fc  fané  noftro.  Il  tempo  l'eterno, 
paffato,  fe  ne  partì,  il  futuro      465.  Quanto  al  fecon- 
non  è  arriuato.  Vn  punto  do  auuifo ,  xhe  non  fiaper 
folo  habbiamo,e  tuttauia  ci  coftume  l'accudire  agratti 
pare,  che  fiamo  fignori  del-  di  communità ,  ma  offèren- 
l'eiernirà.  doli  in  ciafehedun  opera,  è 

Le  diede  tré  auucrten-  vtiliilìmo,  perche  quando  fi 
ze  diferetiflime  dicendo:  fapercoftume,  e  fenzaof- 
fer  diamo  molto  noi  Religiofe  ferirli, (a  ncorche  ila  mcrito- 
inlafcUre  defftre  puntuali  rio  faecdofi perfettamente) 
negl'atti  di  community.        oprano  con  attuale  inten- 
La  fecondale  non  fi  a  per   tione  di  fodisfarc  i  però,  fc 
toflume  andar t  à  quelli ,  mi  non  applica  l'Anima,  ed  at- 
con  atti  in  ciafebeduno.         tua  l'intentionc ,  tal  voltai 
La  terza,  che  fi  mtri  come    viene  à  reftare  fenza  fpirito 
fi  impiegano  Fkre  d'Oratio-  l'ittione,  per  mancarli  l'in» 
nt  ,  pèrche  di  tutto  fi  dì  tentione,  ed  applicatone;  e 
tonto.  fi  và  al  Coro ,  perche  è  co- 

Qnanto  al  primo  auuifo,  ftume  andare  il  Coio ,  e  fi 
chiaro  (là  ,  che  l'andare  i  raccogliono perche  èco- 
Religiofi  puntuali  agl'atti  ftume  il  raccoglierfi  à  quel- 
di  communità,  dice,diligc-  Thora:  con  che  lo  fpirito  nò 
za,attcntione,amore  all'of-  anima:  tutto  quefto  viene  à 
feruanza ,  e  gouernarfi  con  farfi  vn  modo  di  viuere,  sé- 
intenorc,  za  fpirito  fruttuofo ,  che  fo 

vi 
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Vi  fo&i  farebbe  camino  di  46S.  Io  non  dubito,  che 
merito  per  il  Ciclo.  di  quefta  forte  di  Vefcoui, 
Perche  fe  il  Religiofo,  ed  Parochiani,  Religione  Re- 
il  mcdefiino  dico  del  Ve-  ligiofcdcuono  edere  aflat 
feouo,  e  degl'altri  offici)  fu-  pochi  nel  mondo  ;  Poiché 
periori  alli  Rcligiofi ,  opra-  chè  Religiofo  ,  ò  Prelato 
no  fenza  memoria  di  Dio  farà ,  che  non  faccia  alcuna 
nc'loro  offici) ,  e  folamente  applicatone  attu  ile ,  ò  vir- 
li  feruono  naturalmente-,  tirale  di  quello,  che  opcra^, 
fenza  attcntione  all'eterno,  riducendolo  al  feruitio  di 
ne  ricordarli  d'olferirli a_,  Dio,  e  compimento  delle 
Dio,  ne  di  ridurre  à  fuo  fer-  fuc  obligationi  ? 
uitio  quello,  che  fanno.  Itu»  Però  ancorché  non  vi  fij-  Sono  mé- 
quelio.chc  oprano  no»  vi  è  no ,  è  bene  auuertire  ,  che  no  perfet. 
neffun  meritò,  eccettuatene  quanto  meno  vi  fari  d'at- ^^re 
gl'effetti  Sacramentali ,  che  tuaie  inteiìtione,  di  dar  gu-  (c  jara  ^ 
ijuefti  fempre  fruttificano  fio  à  Dio,  lo  no  meno  perfet-  no  l'attua 
nel  Vcfcouo ,  e  nel  Saccr-  te  l'opere  ;  e  quanto  mag-  ,e  mten- 
dote,comenell'amminiftra-  giore  attualità  vi  larà  di  "jeereà 
re  i  Sagramenti,ch'è  fempre  darli  gufto,fono  più  perfet-  jjl0t 
buono ,  ancorché  non  fcm-  te;e  che  tanta  dimenticanza 
pre  farà  meritorio,  fe  non  fi  può  elfei  ui  nell'applicatio- 
fà  com  e  è  giudo  p  quello,  ne,che  fi  faccia  per  coftumc 
che  tocca  il  merito,e  la  gra-  efteriore,  fenza  lpirito  alcu- 
tiadicolui,chcamminiftra;  no,enonfia  meritoria  per 
con  che  fi  viene  à  ridurre  mancarli  l'affetto  interiore, 
ad  vn  modo  di  viucre  cor-  e  diuocione,ch'c  quelia,chc 
teggiano,e  politico  in  qual-  dà  merito  all'opera, 
fiuoglia  fiato  che  fia  (in  far-  Quefto  confèglio  in  di- 
fi  così  )  pèrche  ne  lui  tiene  uerfe  parti  lo  diede  SaRta_> 
memoria  di  Dio ,  nè  tiene  Terefa  alle  fue  figlie,  parti- 
Oratione ,  nè  riduce  le  cole  colarmentc  in  vn'eGortatio- 
à  Dio,nè  lui  opera  per  Dio;  ne,  che  fece  nel  licétiarfi  in 
e  quefto  non  e  dubbio ,  che  Vagliadolid  dalle  fue  figlie  < 
deuc  effere  grand'oftefa  di  le  Carmelitane  Scalze,qu*. 
Dick  Fffi  do' 
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do  andò  à  morire  in  Alba:  nim  i  illuminati  in  (urto  il 
(e  di  quefto  parliamo  nelle  giorno.  In  quella  ritroua  il 
fue  note)pcrfuadcndole,chc  foftegno  co  cui  rieric  lena  p 
non  faceflfero  le  cofe  per  co-  caminarc.In  quella  riceue  il 
ftume ,  ma  per  Dio.  còfcglio  per  accertare  nel- 
457.  Il  terzo  auuifbfu,  l'oprare.E  finalmente  come 
^P?*!0'  che  mirino ,  come  impiego  haurà  oprato  in  quella ,  an- 
Madie  di  More  a  Orinone  ,  ferche  dt  che  fuor  di  quel  l'opererà, 
tutte       tutto  fidk  corno.  Vale  tanto       E  cosi  nella  perfetta^  Proprietà 
vi"ù>     quello  confeglio  ,  quanto  Oratione  ha  da  eflerc,  in-  jWh  per- 
tutti  gl'altri  aflicme,  perche  tentione  ,  attentione ,  e  de- 
r  Oratione  è  la  Madre  di  uotione.L'intentionc  lìa  di- 
tutte le  virtù  ,douc  fi  gene-  fiaccata  per  Dio  folo ,  per 
rano ,  e  nafeono ,  e  con  cflfa  lodarlo ,  ed  adorarlo.  L'at- 
crefeono;  e  quel  tempo  go-  tentione  conAantc  ai  glori- 
lierna  tutto  il  rimanete  del  ficarlo,  lodarlo,  e  defìdera- 
!       tempo;perche  fc  di  quel  Io  fi  re  di  piacerli.  La  deuotione 
approfitta ,  tutto  s'upprofit-  pronta,  humile,  e  raflegna» 
ta:!poiche  in  tifa  fi  nccuu  al  feruirlo  con  perfetta  ca- 
luce,  con  la  quale  viuei'A-  ricà  ,  e  con  l'altre  virtù. 

Num.  1 7  1  • 

VnMini.  A  L!i  notte  di  Gennaio  mi  comparve  il 
?ZÌte  J\  Mwijìro  N.  con  gemiti  grandi ,  e  di- 
iuou  ceua:  Raccomandami  a  Dio ,  perche  non  ho 
chi  [tricordi  di  farmi  bene.  Jc^uift  ai  robba. 
Elfi  la  godono  $  e  non  mi  [occorre.  Mi  fpez^r 
zjò  l  interiore.  Difparue  dicendo:  Giesù  re- 
fi it  eco. 

Num.  172. 


Km?  À  'Din*  di  Gennaio  mi  comparve  D.NV 
S^f  /i  Padre  di  Don.N.  dicendoMiritro- 
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uo  nelle  pene  del  Purgatorio ,  e poco  manco, 
che  non  mi  danna jji  per  li  miei  gratti  viti},  e 
molto  più,  perche  fui  dishonefio  j  Non  faprei 
dar  notitia ,  come  era,st  pieno fiaua  di fuoco j 
ed  anche  patiua  freddo.  Reflaifpauemofijf^ 
ma  di  sì  horrmle figura.  Adoro  la  Croce  ,  è 

fparue  dicendo:  Giesureftiteco.        ~  < 

*  '  *  '  «  ,J  « 

ÌStum.  1 7i.  \ 


* 


VnCaiu 

(~\  Vefia  m*d*fim*  notte  mi  compare 
Don  N.  dicendo ,  che  fi  aita  nelle  pei 
ne  del  Purgatorio ,  chiedendo  yche  la 

foccorrejjicon  Meffe9ed  Or at  ioni.  Giesu  re  (li 

teco. 

'  OSSERVATIONE. 

468.  ¥L  Santo  Miniftro      Acqui/lai  la  rebba^òtiik ,) 

J,  delNum.  171.  re-  ed cflìlagodoneie  non  mi f oc  * 

plica  fofpiri,  e  gemiti  come  carré.  Non  dice  non  mi  foc-i 

l'altre  volte.  Si  lagna,  per-  corrono  efli ,  ma  larpbbaJ. 

che  non  tiene  chijaccia^  non  mi  foccorre:  come  f^i 

bene  per  lui.  O  ingratitudi-  „  dicefle:  Acquiftai  robba, 

se  humanaiEd  era  cofa  cer-  „  efli  la  godono*  ed  io  patin 

ta ,  che  lui  con  l'officio ,  o  ,>  fco.  Feci  robba,có  la  qul-j 

fenza  l'officio  haurà  tatto  „le  gl'hò  foccorfi  ;  pCrq 

bene  à  molti;  però  la  morte  „  quella  medefima  robb^ 

li  tolfe  la  Toga ,  ed  il  pollo,  „  non  mi  foccorre.Mangiarj 

con  che  fparito  dalla  vita.*,  ,,  no,e  trionfano  con  la  mia, 

tutti  voltarono  le  fpalle  alla  „  robba,e  non  mi  foccorro- 

fua  memoria,  ancorché pri-  „  no  con  la  mia  medefima 

ma  tutti  teneuano  alla  fua_>  »  robba.  Stano  efli  foccorfi, 

volontà  prollrato  il  petto.  n  ed  io  bilognofo.La  robba 
•  »  ch'è 
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ti  ch'è  per  loro  di  foccorfo,  freddo*  il  fuoco  li  vènróC  La  fenda 
»  per  me  è  di  torméto.  Pòfr  adattato,  clfendo  (lato  dis-  * 
„  Tono giou.irmi cóla robba  honefto  ,  perche  fuoco  e  CiJt 
n  s*eflfi  face  (fero  fuffragij  per  quello  della  fenfualità,  che 
»  me  con  eflà;  però  elfi  fan-  bruggia  il  corpo,e  l'Anima, 
v  no  li  fbecorfi  per  loro^go^  ecOn  fuoco  lì  ricompenfa. 
„  dendo,c  vfufruttuando  la  Però ,  perche  il  freddo* 
>,  mia  robba.  rotei  Far  rob-  nel  medefimo  tempo ,  cho 
„  ba  per  me ,  e  la  feci  con-  patifee  fuoco  ? 
„  tro  me.  Di  qucfto  fi  que-  La  rifpofta  è  chiara,à  pa- 
relaua  quefto  Santo  Mini-  rer  mio ,  perche  il  medefi- 
ftro ,  mentre  che  gl'hercdi  mo  cuore.che  ftaua  nel.mo- 
ftauano  beuendo,mangian-  do  ardendo  in  fuoco  chiè- 
do ,  e  brillando  con  la  fua_,  fualità  ,  ftaua  al  medefimo 
robba ,  ed  egli)  atrociffima-  tempo  gelato  nelle  cofo 
mente  penando.  della  virtù.  Ardeua  nell'a- 
Anche  doueua  patire  più  mor  del  fccolo ,  ed  era  viu» 
il  Defonto  del  Num.  172.  ghiaccio  per  lo  Celefte.  Pu- 
perche  del  modo  ,  che  lo  rifica  dunque  ,  e  caftiga  il 
dipinge  auefta  Religiofa_ ,  fuoco,ed  il  freddo,ed  il  gc- 
terribili  doueuano  effere  le  lo ,  quel  gelo.  E  rcttiflimo 
fue  pene;' pare  inoltre  fe-  nella  fuftanza,e  nelle  circo- 
condo  la  relatione,  che  do-  ftanze  la  Diurna  Giuftitia, 
ueuano  effere  ammirabili  Quell'altro  Caualiero 
le  fue  virtù.  del  Num.  i7$.chiedeua_„ 
4*$.  D\czshem**€o  fo-  che  lo  foccorrefle  con  Mcf- 
tofer  €ondtnn*rfi\  e  quìef-  fe,cd  Orationi  ;  non  dice  la 
plica  la  grauezza  delle  fue  caufa,per  la  quale  patina.  ; 
colpe,  e  pene  ;  poiché  quali  però  è  badante  lo  ftar  in-* 
farebbero  di  quello  ,  li  di  vn  mondo  pieno  di  iacci,cd 
cui  vitij  furono  tali  ,  chc_>  imbarazzile  nella  profeto- 
ftiede  si  vicino  ad  andarfe-  ne  di  Caualicrc,  che  da  per 
ne  per  effi  all'Inferno  riell'  le  ricerca  più  libertà ,  e  con 


grande  la  mifericordia  di  vita  di  colpe ,  fe  non  iìvin- 


Dice,  che  patiua  fuoco,e  Num.  1 74. 
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vn  Ferra-  ^¥  T x  N  altro  giorno  mi  comparite  vn  Fer- 

gTocStore,    y  ■ C^  ct  bau**  fato  vna  limofina 

«j  otiofo.  quanfó  pAffajJtmo  a  quefìo  Conuento^e  mi 

chiamò  per  nome .  Di  fremi  chi  era,  e  che  fiaua 
nel  Purgatorio  ,  che  lo  raccomandajji  à  Dio . 
Teneua  in  vna  mano  vn  martello  ,  e  nell'al- 
tra vn  paro  di  carte  .  Li  domandai  :  Perche^ 
fi  ai  cosi  ?  Difie  9  ti  martello ,  perche  fui  otiofo 
nell'officio  5  e  le  carte,  per  ejfer  fiato  giocatore. 
Tutto  fi  paga  qui .  GiesU  refii  teca. 

Num.  175. 

vna  don-  \  dodeci  del  me  de  fimo  mefe  mi  cofn- 
nai*'p  /\  panie  Donna  N  dicendomi ,che fiaiia 
gilè. 1 1  nelle  pene  de  l  Purgatorio ,  e  che  la  raccoman- 
da fi  à  Dio.  Strafcwaua firacci  di  panni  %kc- 
chiy  ed  hauea  la  faccia  molto  cenerina .  Edio 
le  domandai:  Perche  /lai  così  ?  Li  firacci ,  per 
legale,  e  la  faccia,  per  ilguffo  chebbi  dipdref 
beìla>  dtfparue,  dicendo  :  desìi  refii  teco. 

Num.  \?6. 


[mu  "T  T  iS?  altra  volta  mi  comparue  il  Regen- 
P"   V    te>  di  chi fi  è  fatta  prima  mentiont^j  \ 


Vn  Mini. 
Oro 

precenfio* 

m.  (landò  à  matutino3mi  chiamaua  con  la  mano; 
ma  per  ubidire  al  mio  Confeffore  ,nop  voi  fi 
vfeire  dal  Matutino  >  perche  altre  volte  molte 

Ani- 
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Anime  ni  hanno  chiamato  di  quejìa  maniera. 

M i  dijfe,  che  lo  racomandafft  à  Dio.  ' ,  . 

*  OSSERVATK>N  E  ' 

47°'  D        '  4**^  v*-  re  »  ò  quello  c'haucua  daj 
J\  fìone  del  Fer-  veftire  la  fua  moglicò  con 
raro,  e  giuftamentc  piange-  che  haueua  da  foftcntar'ef- 
ua  Thaucr  errato ,  non  già  fa,ò  i  fuoi  figlile  tutti  questi 
il  camino  della  fuafalua-  douè  lafciarc  diftrutti  qua? 
tione,ma  delle  Tue  pene.  ^do  morì»  Dunque,  perdio 
In  vna  mano  teneua  vn-»  non  s'hà  da  pagar  qucfto 
^martello ,  e  nclP  altra  vili  nel  Purgatorio  ? 
jnazzq  di  carte  .  Il  gioco  fi      47 1 .  Anche  può  cflère , 
fece  fuoco,  torméto  le  car-  che  la  limofina ,  quale  qui 
te ,  ed  il  martello  incudine  infinua(bcnche  furie  picco- 
dei  Aio  cuore,  la)  inclinane  la  Diuina-, 
.  Per  eflfef  flato  dtiofo  nel  bontà,acciò  moriflc  in  gra- 
luo  officio  patiua,  ed  anche  tia,perche  ficomc  di  là  tut- 
per  efler  (lato  giocatore  di  to  fi  paga  così,  anche  tutto 
carte.  fi  premia. 
Nel  Pur-     Patiua  per  quello  che  fe-      La  proprietà  del  cafli- 
garorio  fi  ce,  e  per  quello  che  non  fc-  go ,  e  della  fua  dclicatez- 
pagaquel  ee.Doucua  trauagliarc , e  za  »  c  anche  come  dell'- 
Io ,  che  fi  1JOn  trauag)iaua .  Doueua-.  altra  vira .  Tiene  il  martel- 
lo,'"™ nò  5on  giocare,  egiocaua»,.  lo  nella  mano  brugiandofi 
fifa.       Paghilo  nel  Purgatorio,  di  la,quale  non  volle  tenere 
perche  tutto  fi  paga  di  là.  di. qua  fomentandoli .  Lo* 

E  veramete  no  è  rigore  ,  carte  teneua  di  là  nella  ma- 
nia giuftitia ,  perche  te  qfto  no  brugiando,  che  tenne  in 
Ferraro  non  trauagliaua,  e  quefta  vita  giocando.  \ 
giocaua:  che  cofa  era  quel-      Tuttauia  doueua  tenere  ciafehe- 
lo  che  fi  giocaua?  Se  lui  no  qualche  cofa  di  buono  il  Juno  fifa 
guadagnaua  per  giocaro ,  Ferraro ,  e  non  farebbe  in_j  ih  queK* 
chiaro  ftà ,  che  fi  giocano^  ogni  cofa  errare;  e  ben  cer-  f^taun*, 
quello,  c 'haueua  da  magia-  to  è  quefto^ncmre  fi  làluò; 

pcr- 
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perche  ficome  nefluno  à  ca-  neirinfcrno,con  quelli,  che 
, , .     .  fo  perifce,così  anche  neflu-  peccano;perche  nel  tempo, 
no  à  caio  fi  falua .  Ciafche-  che  ftanno  offerendo  Mefle 
duno  fifa  lafortuna  buo-  per  cOc  ,à  fine  di  guada- 
na ,  ò  mala  in  quitta  vita-,  gnare,fi  giocano  la  robba^ 
per  l'altra  :  fe  operi  malo  ,  dc'proprij  !  figli ,  ed  i  veftiti 
patirai  i  fe  operi  bene ,  go-  della  moglie;e  finalmente 
•  derai!  fi  dicono  le  Mefl'e  ,cd  t(Te_? 
Doueua  effere  in  mezzo  efeono;  e  per  le  loro  co!pe, 
limob^ie0*  della  nja  pouertà ,  e  gioco,  e  peccati  effi  fcntr  no  più  à 
ro  aliai    lemofioiero,pcrche  così  in-  baffo ,  perche  non  Io  fanno 
tiene  di  finua la Religiofa,  menerei  per diuotionc dell'Anime, 
predetti-  dice,che  le  fece  vna  limofi-  ma  per  leuare  il  denaro  al 
na.Pouero,  e  lemofiniero ,  compagnoxon  che  all'vno 
affai  tiene  di  predeftinato  ;  vale  il  fuflfragio,  ed  à  gl'al- 
ficomc  l'acqua  fmorza  il  tri  fa  danno  l'intentione. 
fuoco,  così  la  Icmofina ,  il     1  472.  E  notabile  inoltro 
peccato.  la  forma,con  la  quale  com- 
Notino       E  verità,  che  la  lemofina  parue  alla  Religiofa  i'Ani- 
queito  li  fuoreflere  virtù  di  gioca-  ma  della  Dama  del  Num. 
giocatori,  tori  ;perche  gl'auari,  per  no  175.  Tutu  piena  di  ftr  teci ,  Noti  no 
cfporfi  à  perdere,rare  volte  t  col  volto  colmo  di  cenere .  qucfto  le 
giocano  j  e  li  giocatori  ac-  E  fubito  foggiunge  la  cau-  Uarac' 
coturnati  ad  arrifehiaro  fa;  che  furono  le  gale ,  ed  il 
il  denaro  all'accidente  del-  gufto,c'hebbe  di  parer  bel- 
la forte ,  con  la  mano  fini-  la,non  à  Dio ,  ma  à  gl'huo- 
ftra  ,  t  qualche  volta  con  la  mini .  O  quanto  meglio  gli 
delira  lo  danno  al  pouero  :  ftai  ebbe  il  primo,  che  il  Jc- 
ed  anche  l'Anime  dei  Pur-  condo  ! 
gatorio  fogliono  participa-    -  Chiaro  ftà,  che  quello 
re  velli  effetti  di  quello  vi-  eccetfo  partirebbe  i  termini 
rio;  e  mentre  ftanno  cauan-  della  modeftia,  e  che  le  gà- 
do  Anime  dal  purgatorio,  le  farebbero  fuperflue  nel-  ' 
con  quello  che  offeriscono;  la  qualità  ,  e  nel  numero  1 
fogkono  entrare  le  proprie  ò  nel  prezzo  ,  mentre  ior 
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pagaua  nel  Purgatorio .         Più  rigorofa  è  la  prama- 

AV  la  qttAlttÀ ,  perche  ef-  tica  nell'altra  vita ,  che  in_j  La  prama» 

fendo  dpnna  di  moderata  quefta.In  quefta  fi  modera- tlca  <kM- 

nobi!tà,portarebbc  gale  di  no  le  gale,  però  fi  lafciano;  Jl JJjj  ™* 

Ducheflfa.  e  non  vi  è  pramatica,  che^ 

Nel numero ,  perche  per  badi  à  moderare  gl' abufi 

vn  corpo  folo  tencrebbo  del  vcftirc;e  fe  li  ripredono 

trenta  ve  fliti.  pervna  parte,  efeonoper 

Nei prezz,éypeichc  potè-  vn'altra,-c  fc  di  quà  li  probi, 
doli  veftire  con  fettanti.,  bifeono ,  per  di  là  efee  l'in- 
feudi ,  con  decenza,  ed  ho-  ucntione.  Ma  nell'altra  vi- 
hcftà  ,  fi  veftirebbe  con  più  ta  fi  danno  ftracci  per  gale, 
in  ciafehedun  veftito,e  con  e  cenere  cocete  per  belletti, 
fuperfluità,  e  vanita.  In  quefta  vita  mai  le  pra- 

In  fine  la  conditionc  di  matiche  arriuano  alla  fac-  pcrc^e 
quefta  donna,confumareb-  cia;però  di  là  la  cenerebbe  p^rtalu  ,1 
bc  la  robba  in  gale;  ed  il  nella  Chiefa  fi  mette  ogni  volto  pie- 
marito  iugannato,è pufilla-  anno  in  fronte,  comanda ...  no  <Jl  ce" 
nimo  taceua.  Li  figli  anda-  la  Diuina  giuftitia,  che  fi  nerc* 
rebbero  laceri ,  e  tutta  Ia»>  ponga  nel  Purgatorio  sù  le 
robba  fi  ridurrebbe  à  molti  mafcelle  .  Tencua  ccneritio 
poueri  nobili,  e  fcruidori  il  volto:  può clfere,perche_> 
nudi,pcr  colpa  di  vn  palmo  non  fù  della  natura  ,  m\_j 
di  donna,  carica  di  vcftiti.  dell'arte  il  colore  ,  che  in_» 
Quefto ,  perche  non  s'hà  da  quello  fi  poneua  ,  e  per  ha- 
pagare  nel  Purgatorio?  uer'  ardire  di  correggerci 

473.  Anche  alla  faccia.*  con  l'arte  la  natura,  e  vo- 
faceua  fatigar  tanto,  cho  ler' emendare  quello, chcj 
daflc  materia  alle  pene,  che  fece  il  fuo  Creatore,  ò  pcr- 
ftaua  patendo:  metterebbe^  che  con  l'arte  fi  faccua- 
tutt'il  penfiero  nel  fuo  voi-  brutta;  mentre  molte  volte, 
to,e  nel  fuo  corpo,dimenti-  con  il  couciarfi  fi  fanno  fic- 
cata dell'anima.  Chi  fi  ma-  re ,  ed  imbrattano  il  color 
rauiglia,che  quefto  fi  paghi  naturale,  e  fi  contentano  di 
nel  Purgatorio  ?  effer  più  prcfto  brutte  coiu 
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k  proprie  mani,  che  beli  dienza  all'v  fcitajperche  n5 

dalla  m:mo  di  Dio.  era  più  Regentce  così  non 

Pure  il  Regéte  del  Num,  l'vbidiuano  con  prótczza  ; 

1  j6.  non  lafciaua  nè  tàpo-  però  dal  Coro(eflcndo  luo- 

co  all'ho»  di  Matutino  ri-  go  d'oratione)  fpedirebbo 

pofare  la  Religiofa ,  ricer-  meglio  il  fuo  memoriale  la 

candola  ,  che  vfciùe  ad  af-  Religiofa,  che  vfcendone. 
col  tarla.  La  trattenne  IV  bi- 

Num.  177. 

vn  gra  r-  ~W  L  «torno  di  S.  Hilarione  mi  comparue  <vn 
diflcJc>Vc  JL  ic  font  o%chramandomi  con  il  mio  nome , 
norabiii.  ^!Cen^omi:  \)on  temere.  Sono  X)on  N.  Arane- 

f cono  di  D.  che  vorrei  e  (fere  fiato  più  prefio  H 
più  pouero  Coco  del  mondo  5  perche  l'oblga- 
tioniy  eh  io  hebbi,  furono  grandi ,  e  non  comptf 
con  effe.  Io  jiò  patendo  tutto  nel  Purgatorio9mi 
raccomandi  à  Dio. 

OSSERVATONE,  i 

474./^  Vefto  fu  vno  de*  tioni ,  e  danno  badante  lu- 

\J  grandi  Ardue-  me  della  fpmma  difficukà, 

feoui,  t  Prelati  della  Chri-  e  pericolo  del  minifterio  , 

ftianità,  per  tutte  Je  fué  cir-  facendo  vna  piena ,  e  pal- 

coftanze,e  molto  adornato  pabile  comprouatione  ,  e 

d'alcune  heroiche  virtù»  cóclufìone  de  Ha  verità,  che 

e  per  ouelle  non  v'è  du-  contiene  in  fe  itefifa,  la  dot- 

bio  ,  che  terrebbe  fupre-  trina  de'  Santi ,  che  tanto 

me  corone  nel  Cielo  .  ponderarono  il  loro  rificp 

E  nò  ottante  quello  fan-  marauigliofo. 
no  tremare  le  fuc  pondera-      Quello  Santo  Prelato, 
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che  così  dobbiamo  chi a- 
mirlo,  poiché  parla  dal 
Purgatorio*,  fra  l'altre  vir- 
tù c'hebbefù  molto  libe- 
rale nelle  lemofine ,  &  affai 
proportionato  ali*  abbon- 
dante entrada  c'hebbenon 
folo  dando  ad  ogni  forte  di 
poueri,ma  facedo  gràdiofe 
fondationi.che  hoggi  fi  có- 
fcruano  co  ammirabil  frut- 
to fpirituale. 

A  me  fembrarebbe  cer- 
to,che  qucfto  folo  baftau^j 
per  andarfene  al  Cielo.fen- 
za  toccare  il  Purgatorio  . 
Però,quando  vedo  quello , 
che  patiua  in  effo ,  e  la  dot- 
trina de'Sàti,  la  quale  dob- 
biamo tenere  perfermifli- 
roa,eccrtiflìma,cd  alla  qua- 
le, come  dice  San  Pietro: 
Benefacimus  intendema,fi- 
ft.Ptt.cap.  (ut  lucerna  arderttes  in  calè- 
l"'l7'  gì**/*  luco  .  Sto  penfando , 
che  il  più  peflimo  vitio  nel 
Prelato,è  il  no-dar  hmofinaj 
però  non  è  la  maggior  vir- 
tù il  dàrla,  quando  d'altro 
virtù  fi  feorda.  • 

E  il  più  peflimo  vitio; 
•perche  quello,  che  fudano, 
e  li  danno  i  lauoratori  co  le 
loro  dccime,niega  a'mede- 
fimi  poucri  bifognofi,  che 
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ce  lo  diedero,  c  lo  cófegria 
vilmente  alle  fuc  borie.  ' 

E  il  più  fiero  virio;  per- 
che empie  ftomachi  di  lé- 
gtta  ,  che  fono  le  fue  auaro 
caffè,  nelle  quali  ferra  il  de* 
naro ,  e  lafcia  con  £ ime ,  e 
vuoti  li  ftomachi  de'  fuoi 
proprij  figli,che  fono  li  po- 
ucri dei  Vefcouado . 

E  il  più  abomineuolvitio, 
p  elfcte  dnódarljmofina 
infamia  con  Dio ,  e  con  gli  . 
rinomini  ;  e  fi  rende  odiofo 
tal  Vefcouo  a*popoli ,  ed  à 
Dio  ,  quando  dourebbe  ef-  Ecc\c.is. 
fere  à  gf  vni ,  ed  à  gP  altri  v.  t. 
'  amabile:  Di/ccJus  Dco,&  ho- 
minibus.  i 

475.  Finalmente  è  il  più 
cattiuo  vitio,perche  tieno 
non  poco  del  latrocinio, 
come  pondera  S.  Agoftìno, 
ed  altri  Santi  Dottori;  poi- 
che  quello,  che  Iddio  lo 
diede  per  darlo ,  il  confer- 
ua ,  per  tenerlo  contrala_» 
volontà  di  Dio,e  de'poueri, 
che  fono  li  principali  pa- 
droni di  quella  robba. 

Però,doppo  di  quefto,no  p^ara. 
èquefta  la  prima  virtù  del  gionc. 
Prelato.  Primicramétcpcr- 
che  non  è  virtù  di  gran  fi- 
nezza dare  quello,  che  nò  è 

fuoj 
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Aio;poiche  il  dar  limoline  niftcrio  Paftorale  ;  pcrcho 
nel  Vefcouo,  pare  più  refti-   dà  honorc,acquifta  famjo  » 
rutione,che  liberalità;  e  co-  eftimaticme ,  ed  applaufi  i  c 
si  tengo  per  più  meritorio  tutte  le  virtù  di  quella  qua- 
darc  vn  fecolare  diece,  che  lità  fono  più  facili  ad  efer- 
vn  Vefcouo  cento,  quando  citare,che  quellc,quali  por- 
è  vguale  l'intentionce  Taf-  tano  feco  pcnc,ignominie,e 
fetto,  col  quale  fi  dà.  Cho  perfecutioni ,  e  che  non  fi 
gran  cofa  è  ch'io  dia  à  Dio  pagano  in  quefta  vita ,  mi 
quello  che  fuo ,  e  che  refti-  nell'altra, 
tuifea  a'  poueri  quello ,  che      Quarto ,  perche  il  dar  li- 
lor  fi  deue  ?  rnolìna,porta  feco  (fe  non-.  Qi.Ja«"ta. 

Secondo,perche  è  virtù,  fi  purifica  l'intentione  )vn_, 

Seconda.  cne  nt>n  incommoda  quel-  poco  di  vanità^d'ambitio- 
lo.che  la  tiene,  poiché  fi  re-  ne,che  fprona  molto  l'efer- 
fta  il  Vefcouo  col  baftanto  citaruifi:e  conqueftedu^ 
per  fe,  e  per  la  fua  famiglia* ,  a'i  vola  facilmente  ncllc_a 
ed  anche  taluolta  conopi-  virtù  la  vanità,  con  gl'ap- 
nione  di  gran  limofiniero .  plaufi  del  mondo ,  che  fia». 
Poffono  refiarfi  colfuper-  limofiniero;crambitiono> 
fluo  quando  fono  Pcntrade  acciò  paflì  à  miglior  Vcfco- 
abbondanti,c  non  lì  ritroua  uado  per  l'opinione  della_» 
impegnato  il  Vefcouo,  poi-,  fua  liberalità.  E  così  anche 
che  chi  tiene  trentamila^  vi  refta  denaro,  però  còpra, 
feudi  d'entrada  difimpe-  con  nobile  prezzo,  le  voló- 
gnati,  dandone  quindeci  tà  de'Superiori,  ed  inferio- 
mila,e  fpendendone  nella_,  ri:e  tutto  è  far  ferui,  e  catti- 
fua  cafa  fei,ne  rifparmia  no-  ui  per  li  fuoi  beneficij ,  ad 
ue,e  tiene  grand*  opiniono  ogni  forte  di  gente,  falendo 
di  limofiniero.  ogni  giorno  da  Vefcouado 

.  Terzo  ,  perche  è  virtù  à  Velcouado,  fempre  loda- 

Tcrza.     quella  di  dar  Icmofina,  che  to,fempre  applaudito,  few-, 
porta  il  premano  differito  pre  fauorito,ed  honorato. 
ma  iubrto .  E  non  fuccedej.      477.  Finalmente  è  virtù  Viri  ni  ra 
quello  in  altre  virtù  del  mi*  la  limofina  ne'  Vefcoui,fen-  &0&' 

za 
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xa  veruna  difficolti,  poiché  gare ,  non  è  farli  amici ,  ma 

non  vi  e  cofa  più  facile  ,  ne  nemici;  però  la  limofìna  pa- 

più  dolce ,  nè  più  fuaue  ,  nè  ga  con  applaulì  ,  ed  accla- 

pjù  gloriofa  ,  che  darò  ,  mationi.Con  che  è  necctfa- 

quando  non  fìa  l'animo  di  rio,  che  (ìa  più  meritorio, 

quello ,  c'ha  da  dare ,  vile,  quello ,  che  importa  più ,  è 

infame,  ruinofo ,  fcarfo,e  li-  colla  più,e  quello,che  guar- 

mitato.  i  da  più  al  bene  dell'Anime, 

£>i  qui  rifu!ta,ch'c(Tendo  !  e  fcrue  à  Dio,chc  non  quel- 

bruttiflima  cofa  il  non  dar  lo,  che  con  gl'appi  aufifoc- 

limolìna  vn  Prelato,vi  fono  corre  alli  corpi, 
altre  virtù  più  necelTario ,      477.  E  così  il  buon  Pre* 

vtili,  grandi,  nobili,e  meri-  lato  ha  da  dare  di  tutto 

torie  ,  che  il  dar  denaro ,  ò  quanto  tiene ,  e  può  tenere, 

limofìna  nel minifterio Pa-  pereflfer  buono, e  perfetto 

Quali  fo-  florale,  come  fono  il  zelo  Prcl;ito;edarc,perche  ha  da 

no  le  vir-  dena  faluatione  dell'  ani-  dare  del  denaro ,  del  fu;lo- 

tu,chc  fo-  mc  |a  vigiianza  ja  predici-  re,  del  fanguc  ,  del  tempo, 

no  prima  r     r         •         1  >    ,  n>     •  .  ,  .,  * 

della  h-  tione ,  la  rirormationc  de  dell  opinione  ,  della  com- 
moline  coflumi,la  carità,  ed  amore  modità,del  ripofo,  della  fa* 
nel  Prela'  interiore  verfo  Dio,  e  le  fue  Iure  ,  e  rutto  atiuenturarlo 
u  pecorelle,  puramente  per  perii  min  ilìerio,  e  per  pia- 

Dio ,  ed  altre  virtù  di  que-  cere  à  Dio  ;  e  quefto  è  il 
fto  genere,à  chi  ferue,c  mi-  magg  or  limofinicro ,  e  1jl> 
niftra  la  limofìna.  limoììna  maggiore ,  perche 

Si  proua.  La  ragione  è  ,  perche^  dà  di  tutto,  e  da  tutto,  e  per 
qucfle  virtù  riguardano  chi  è  tutto,  ch*è  Dio. 
Dio,  e  l'Anime  immediata-  Il  denaro  ch'è  il  meno,  lo 
mentee  la  limofìna  li  corpi,  dà  acciò  ./occorra  a'corpk 
Quelle  non  tirano  feco  ap-  la  parola  di  Dio ,  co  la  qua- 
plaufi,mà  perfecutioni,  per-  le  conuerre  l'Anime:  il  zelo 
che  il  zelo,  la  riformatone,  col  quale  riforma  licoflu- 
Pinfegnare  ,  auuertire,  cor-  mi:la  vigilanza,con  la  qua- 
reggerc ,  megliorare  ,"argu-  le  rimediai  danni  il  fuxio- 
mentare ,  riprendere  ,  calli-  re ,  col  quale  trauaglia  nel 

mi-- 
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minifterio:  la  fama  chcdif-  alla  difficoltà  di  tome  ef-  Perche 
prcggia,ed  anche  pei  fegui-    fendo  sì  gran  limofiniero  T*tn° 
tato  ieguita,  e  defende  con-  quefto  Santo  Prelato ,  par-  sfondo 
ftantemente  le  regole .  E    laua  dal  Purgatorio^  ha-  ^  °\im 
qualfiuogiia  cofa  che  man-  ucndo  altre  infigni  virtù,  mofinìero 
ca  di  quefto  arnefe  al  Ve-  poteua  tanto  patire  in  quel- ft,cdc 
feouo,  apre  difpofitionc  al-  lo  ?  E  perche  il  medefimo  J^i^pJJ*0 
le  ferite ,  che  il  nemico  può  Prelato  confeffaua:  che  non  gatono 
dare  ali  Anime,  ed  alla  fua  fodisfece  ali  obligat  ioni  di 
pena;  ed  è  porta  almeno  a_»  Prelato  ;  e  che  vorrebbe  e(fer 
quelle  del  Purgatorio ,  fe  fi  flato  il  minimo  Coco.Ch'è  co» 
piange;  e  fe  non  fi  piange,  à  me  fc  volefle  dire,  che  vor- 
quelle  che  fono  più  à  baffo,  rebhe  efferc  vno,cd  il  mini- 
Che  n 'riabbiamo  fe  il  Ve-  mo  dq*  fuoi  Cuochi;  perche- 
feouo  dà  elcmofina,  e  man-  lo  diceua  con  il  conofeime- 
ca  nel  zelo  dell  'ho  nore  di  to  d'haucr  compito  conal- 
Dio;  e  fomentando  li  corpi,  cune  obligationi  ;  ma  non_j 
fi  perdono  l'Anime  >  Però  con  tutte,  come  doueua. 
come  v j  può  c  d'ere  vero  ze-      Può  effereche  con  il  ca-  Prima  ra- 
lo  dell'Anime ,  fe  tiene  de-  biarfi  con  il  Cuoco ,  fegna-  gionc. 
naro  riftrbato  nelle  caffè,  e  laffe  l'ccccuo  chefece  nclr 
non  foftenta  li  corpi?    ,  la  fpefa  del  mangiare ,  e  co- 
47 S.  Tutto  quefto  deue  cina  ,  poiché  vi  farebbe  per 
concorrere  nel  Prelato:  c~>  tutti  effendo  limofiniero  ; 
di  tutto,  è  debitore;  e  per  però  non  li  pigliauano  il 
quefto   è  difficultofiffimo  conto  nell'altra  vita  per 
quefto  fanto  minifterio, poi-  quello  ,  che  diede  ,  ma  di 
che  in  creature  humanc>?,  quello,che  fpefe,  quando  di 
fragili ,  e  mortali  (come  è  quello  ,  che  fpele  ce  lo  pi- 
pi ecifo  ,  che  fiamo  noi  Ve-  gliauano  molto  ftrctto;dan- 
feoui  )  è  difficultofo  con-  doli  ad  intendercene  non  è 
correre  à  tutto,ed  alquanto  dare,il  buttarli,  e  che  il  buó 
impoflib  ile  fcnza  fpcciaiif-  limofiniero ,  e  Prelato,  non 
(ima  gratia  di  Dio.  folo  hà  da  fpendere  molto 
Con  quefto  fi  rifpondo  con  lipoueri,  mi  poco  con 

fe 
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fc  ftcflb,  foftentandofi  fenza 
fatto,  come  vn  decente  po- 
llerò. 

Seconda.  Può  eflere ,  che  con  Pef- 
fcrc  diligente  nel  (occorre- 
re i  corpi  ,  non  forte  talo 
nel  foccorrer  V Anime.  E 
die  importa,  che  fi  foftenti- 
no  quelli  per  il  poco,  che 
viuooo,  fé  lì  perdono  quelle 
per  vna  eternità  ? 

Ttrza.  può  eflferc,  che  daflfe  cin- 
quanta mila  feudi  a'  poueri, 
ed  altri  cinquanta  mila  a_, 
qualche  parente  potente;  e 
di  là  pigliarono  ilcóto  per 
quello,  che  diede  al  paren- 
te ,  e  non  di  quello,che  die- 
de a*  poueri  ;  poiché  quefto 
già  ce  lo  premierànno  nel- 
la gloria. 

Coarta.  può  eflere,  che  daflfe  con 
la  delira ,  e  finiftra  mano, 
cioè  non  folo  a1  poueri ,  mi 
anche  a'  ricchi,  a'  fudditi,a* 
parenti ,  a*  bifognofi ,  à  chi 
non  haueua  di  bifogno , 
non  pagaua  nel  Purgatorio 
queJlo,che  diede  con  la  ma- 
no dritta ,  ma  con  la  mano 
finiftra. 

Quinta.  Può  eflere,  che  ancho 
dafle  come  di  limofina  lo 
Parochie  c'haueua  da  dare 
di  g!uftitia,cper  interceflìo- 


A'  VIVI 

ni  quello,  c'haueua  da  dare 
per  virtù. 

Può  eflere,  ch'eflendo  li-  Scfta. 
mofiniero  futfe  vano ,  ed 
ambitiofo,e  per  efler  limofì- 
niero  fi  faluò ,  e  per  ambi- 
tiofo,  e  vanamente  oftenta- 
tore  lo  pagaua  con  crudeli 
torm?nti;pcrchc  veramente 
la  virtù  deirhumiltà,è  mol- 
to neceflaria  in  vn officio  .sì 
prcemin,  nte,che  và  Tempre 
venerato  da  tutti;e  fc  il  Pre- 
lato vfa  dil  igenza  di  repri- 
mere ,  ed  anche  di  tagliare 
il  naturai;  fuperbo,ed  i  luoi 
balzi,cò  atti  replicati  di  hu- 
miltà  intcriori,  ed  efteriori, 
lentamente  fe  n'anderà  fa- 
cendo fupcrbo,c  crefeendo 
la  fua  vanità,  vfurpando  per 
fc  quello,  che  folo  fi  deueà 
Dio. 

Finalmente  fono  cantili  Conclude 
capi,che  tiene,  da  aggetta- 
re vn  pouero  Vcfcouo ,  e  si 
difficultofa  la  tela,  c'hà  da_, 
teflbre ,  e  vedo  che  parla  sì 
{trattamente  il  Signore  per 
Ezecchielle,  per  Geremia. , 
da  fc  ftcflb  ne'  fuoi  Euange- 
li ,  e  li  Santi  ne'  loro  Pasto- 
rali, dcJJi  Partorire  Prelati, 
che  non  mi  ftupifee  niente 
quello,  che  leggo,nè  quello 
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chcfotendo,nè  quello  cho  Anche  s'auuertifce  ,  che 
vedojmà  fe  bene  ch'io  hab-  benché  quefta  felice  Anima 
bia  hauuto  ardire  di  efferlo,  tribolata  di  quefto  Venera- 
c  non  piangere  cflerlo ,  ed  bii  Prelato,  per  ponderatio- 
efferui  fiato  circa  véVanni.  ne  delle fue  pene, diceua_, 
rioa'Pre-    47^*  R'cono^co  doppo  che  fi  raJlegrarebbe,  fe  foffe 
iati.       di  tutto  quefto ,  che  non  vi  (lato  più  prefto  Coco ,  che 
è  di  che  diflaminarfi ,  con-»  Prelato,  per  quel!o,che  fta- 
cfl'ere  noi  altri  fiacchi  di  ua  penando.  Arriuarebbe  il 
natura,Jraà  con  Taggiuto  di  tempo  della  fua  gloria^,  ^ 
Dio  ,  con  la  fua  gratia ,  per  quando  riccueflfe  le  corone 
la  fua  bontà,  conofeendo  la  di  tanti  poucri ,  quali  haue- 
difficoltàdelmin«'fteno,non  ua  veftiti,  di  tante  lance.» 
tenendolo  per  facile,  mira-  opere  c'haueua  fatte ,  nate 
dolo  come  pena  ;  eflèndo  tutte  dal  Paftoral  minifte* 
cótinua  TOratione,  che  tut-  rio  i  ed  all'hora  darebbe ,  ò 
tolo  negotia,  ed  ottiene  ,•  haurà  dato  già  ne4  Cielo 
amando  la  pouertà,c  li  po-  infinite  gratìe  à  Dio  che  lo 
neri ,  e  fopra  tutto  l'Anime:  fece  Prelato ,  e  non  Coco. 
mirando  in  tutto  Dio ,  ed  il  Perche  tutti  qucfti  foipi-  Li  fofpiri 
conto  ,  ed  oprando ,  come  ri ,  che  danno  l'Anime  nel  ?!fri(f  ?r8* 
chi  ha  da  morire;  non  per-  Purgatorio ,  non  lolo  tono  Àncht  per 
dendo  tempo  nei  minifte-  per  le  pene, ma  per  le  colpe,  le  colpe,  c 
ripigliando  per  fe  il  peno-  poiche,come  pie,e  fante,sé-  Pei  ic  P*- 
fo  ,  per  altri  la  commodità.  tono  jielle  pene  la  radice 
Vediamo,  che  tutto  e  poffi-  delle  colpe  (  ancorché  non 
bile,  e  che  vi  fono,  e  furono  meritino  in  quello  ,  )  e  fi 
innumcrabili  Vefcoui  Sati;  dogliono  d'elle ,  ancorché 
e  che  l*amaro,e  difficultofo,  già  fenza  merito ,  nè  fodis- 
fà  Iddio  facilc,foaue,dolcc,  fattione,  folo  affiittc,  e  pur- 
cd  allegro ,  per  la  virtù  di  gando  con  le  fue  pene  ,  fo- 
chi è  anima  della  virtù,  che  lpirano,  fentono,e  gemono, 
è  il  Signore ,  ed  il  fuo  fpiri-  480.  Finalméte  è  come  fe 
to,  à  cui  fi  defidera  feruire,  dicefle;  Più  tojlo  vorrei J>4- 
amare,gradire,  ed  vbbidire.  uendo  offefo  Iddio,  efer  fiato 

Hfah  Co- 
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.  Ceco,  ine  no  Ardue fcouo ,  poi-  vn  poucro  Coco  !  e/fendo 
.che  con  effer  le  colpe  maggiori  officio  affai  arrificato  alle 
jn  si  alia  occupatone , /ariano  colpe,  poiché  comunemen* 
le  pene  inferiori.  te  fono  larghi  diconfeicn- 
Cinlegnano  le  benedette  za.Mà  anche  con  quefto  pó- 
Animc  del  Purgatorio,quà-  derò ,  quanto  lo  fia  più ,  per 
to  dobbiamo  fentire  l'offefe  la  difficoltà  dei  minifterio, 
di  Dio ,  ed  il  non  compire  quello  del  Vefcouo ,  e  Cu- 
con  le  noftrc  obligationi,  e  rato  d'Anime.Fece  diferera 
quanto  duramente  fi  paghi  conrrapofitione  dalla  gran- 
nell'altra  vita,quello,che  in  dczza  di  Cardinale,  ed  Ar- 
sì alto  efercitio  fpirituaie  fi  ciuefeouo  ,  ad  vn  poucro 
erra.  Coco;  dando  ad  intendere, 
In  vna.  cofa  hò  fattori-  quanto  poco  importi  Teffer 
flc/Tìonc,  e  non  hò  letto ,  nè  grande  ;  e  che  folo  importa 
intefo,chc  alcuno fccolare  l'effer  buono. Come  Tedi- 
ai morire  dicn,  ancorché  fia  ccffe.Più  prefto  vorrei  cf- 
Coco:  O  che  folte  ftato  Ve-  fere  Coco  virtuofo,chc  Ar- 
fcouo,Cardinale,ò  PapalMà  ciuefe.  impcrfetto,e  cattiuo. 
bé  hò  intefo,e  letto  di  molti  O  fece  miftcriofa  contra- 
Vefcoui,c  Prelati  d'intendi-  pofitionc  dal  Coco ,  al  Ve- 
mento,fauij,  e  virtuofi  (  che  fcouo ,  come  chi  la  fa  delle 
anche  per  quefto  lodireb-  viuande  fpirituali,quali  có- 
bono  )  che  moriuano  dice-  difee  il  Vefcouo  per  la  ta- 
do:  O  che  foffe  ftato  Laico  uola  di  Dio,chc  fono  I'Ani- 
delia  n"cr  ^*VM  ^c^§ionc-  °  c^e  mc»à  quelle  del  Coco ,  che 
\t  ffpon*  ^C  ^at0  vn  P°uero  ^cco^-  le  condite  per  il  palato  nu- 
merano   re  !  Quefto  fti  efplica  ndo  le  mano.  Come  fe  diceffe:  Ahi 
meglio  le  difficoltà  grandi  del  mini-  che  s'hautlfi  errato  nelle  vi- 
noftrt  o-  ftC[l0  c  cfje  ajja  juce  (jcjja  uancjc  corporali,  farebbero 
bligatio-            r   "  i  ■  x 
Mié°       morte  li  foderano  aliai  me-  li  miei  tormenti  minori ,  o 

glio  le  noftre  obligationi.  neffuno  !  Errai  ne'  fpiritua- 

481.  Però  più  fù  diro  li ,  e  pago  crudelmente  qui 

l'Anima  Santa  di  quefto  quello,  che  peccai,  ed  errai 

Vefcouo.  O  che  foife  ftato  di  là. 

Tut- 


Digitized  by  Google 


DALL'  ESEMPIO  DE'  MORTI.  427 

Tuttauia, accioche non.*  morendo,  perche  Tempro 
finiamo  con  ponderationi  mirò  il  Cielo  viuendoie  di- 
d'afflittioni  la  claufula  di  ceua,che  fc  fofle  neceflario, 
quelle  Otferuationi  ,  per  nò  ricufaua  il  continuare  à 
quelli ,  che  feruiamo  quefta  feruire  il  Vefcouado:  Si  ad-  h 
trauagliofa,c  fanta  occupa-  bue  populo  tuo  fum  neeejf*-  **fd**» 
tionc  ri*r,  non  ree  ufo  laborem. 

tmnc  de*  Anche  ritrouiamo  ,  che  482.  Ed  ancorché  non 
Vcfcoai,  S.  Martino  Vefcoucal  mo-  vi  fiano  molti  come  S.Mar- 
rire ,  fi  ràllegraua  d'eflerui  tino  j  però  molti  Santi  Ve- 
ftato  ;  e  non  mori  dicendo:  feoui  vi  faranno,  e  vi  poflfo- 
o  fe  fvjfc  flato  Coco  !,  Anzi  no  eflere  nella  Chiefa ,  e  vi 
animoio,  e  valorofo  diceua  fono  ftati ,  che  imitino  San 
al  Demonio;  che  caminaua  Martino  ,  e  quefto  douref- 
pcr  la  ftàza,e  cercaua  qual-  fimo  fare  tutti ,  e  così  no  vi 
che  cofa  doue  attaccarti:  è  di  che  difanimarfi,  mà  có- 
gjùd adttat  cruenta  beftia^j%  battere ,  C  feruire ,  tanquam 
mhil  in  me  funefte  reperies.  in  agone  >  fin  à  morire.  v 
E  fempre  rniraua  il  Cielo 

ì$nm.  178. 

ftrn0Mini  "\  T  ^  ddtfa  volta  mi  comparve  il  Mini-  ' 
1  ^        \    Jlro  M.  chiedendomi,  che  lo  raccomà- 
dalftmo  à  Dio,  e  che  dice /fi  à  fua  Sorella  à  chi 
fua  Madre,  e  lamia,  flauano  nel Cielo. 

Num.  17  9- 

Vn  Caua-  T  7N  altra  volta  mi  comparite  N.  chiem 
\  dendomifaceffi far  bene, per  l'Anima 
fua  à  fua,  moglie  5  e che lo  raccomandajjimo  à 
Dio. 

Hhh  2  Num. 

"  —  ■  V 
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Num.  iso. 

htz* aJ*r    A  ^  a^tra  vetta  mi  comparue  Don  N. 

vnahte.  ^/j^  con  gran  didimo  pianto  ,  dicendomi 
quello,  che  altre  volte,  circa  la  lite ,  che  face- 
to* fuo  figlio ,  e  che  lo  raccomandaci  à  Dto. 

Num.  /8  r. 

Vn  Mini-  A  ì^che  mi  comparue  Don  N.  Mimflro^ 
ftr*      -ZjL  a  chiedermi  lo  facejjt  raccomandare  a 
Dio.  Giesu  refii  teco. 

OSSERVATIONE. 
483.       Vone  nuoue  por-  che  foffe  vna  medcfima  ma^ 


tò  quefto  Santo  dre  del  Miniftro ,  e 

MiniftrodclNum.  i78.alla  Torcila. 
Rcligiofa ,  di  due  Animo      Neiraltr'Anime  »  dello 

ch'erano  andate  al  Cielo;  quali  parla  in  quefta  claufu- 

l'vna  della  Madre  del  me-  la ,  e  fuoi  numeri ,  non  hab- 

defimo  Miniftro  ,  l'altra  biamoche  notare»  (enon_* 

deHa Madre  dell'iftefla  Re-  d'apprendere  quello,  che 

ligiofa ,  ancorché  fia  alqua-  penauano>c  fperare>  poiché 

toequiuoco>epuòeflcro,  fifaluarono. 

Num.  1S2. 

Vn  Mi«.   A   Lli  venti  di  detto  me/e  li  comparue  il 
ftt0*     X\.  MinifiroN  con  grandi  fimi grt di,  di- 
cendo alcune  cofe  comp/jfwneuoli,  circa  teffer 
fiato  Giudice , per  che  tutto  fi  paga  nel  Pur-  ' 

glorio  teche  lo  r  accomandammo  à  Dio. 


Digitjzed  by  Google 


DALL'ESEMPIO  DE*  MORTI.  429 

Num.  fìì* 

scriuano  TTZ  giorno  di  S.  Agmfe  mi  camparne  <vrt 
"uoio-    X  Vefonto-  Li  domandai  chi  era.  Sono  N. 
che  mi  ritrouo  nelle  fene  del  Purgatorio.  Lo 
richiefi.chefigntficano  ìinfegne,  chetoni? 
Miriftofe. Guardi  quefta  Scriùania,  ches 
porto  di  fuoco  9  Per  tanfia ,  ch'io  kibU  di  gua- 
dagnare,^ giungere  a  dominare.  C  amina- 
ua  alquato  contra lamia cofcien\a.E quefio 
maz^o  di  carte ,  figmfica  il  defiderto  c'haue- 
ua  di  giocare ,  e  le  furberie ,  che feci.  La  borfa 
fignifica  i  denari  mal  guadagnati ,  che  cofer* 
uauo  in  cJJa.La  bocca  fece  a  >  figmfica  la  fetc 
infatiabile ,  chaueuo  di  guadagnare  5  Mi 
.  wddi  in  molto  -pericolo  per  faluarmi  j  e  così 
fio  pagando  nel  Purgatorio  quello,  che  altri 
godono.  Chiedoti  ,  che  mi  raccomandi  à  Dio. 
Tutte  l  infegne  erano  nm  medefimo  fuoco. 
Era  naturale  di  N. 

OSSERVATIONE. 
484.  A  Sfai  piò  vehe-  caufa  non  fa  forca,  perchdr 
d\_  mcti  gemiti  ckv  di  là  nò  indurifeono  le  pene 
ua  quefto  fecodo  Miniftio  come  di  quà,mà  vgualmen- 
che  quello  del  Num.  1 78.  te  fono  viue  fin'à  tantoché 
Doueua  effcre  più  moderno  la  giuftitia  Di  urna  le  deter- 
uelle  pene  y  e  querelauafi ,  mina.  Afferma  la  Religiofa, 
come  nouamente  entraflfe  ih  drceua  cefi  compafione- 
ncl  Purgatorio;  però  quefta  **olt  ,f*r  effer  firn  Giudice  • 

Chia- 
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Chiaro  ftà,  che  deue  interi-  altri.doueua  oprare  meglio» 
derfi  delle  negligenze ,  che  che  gl'altri.-e  fe  non  Io  fece, 
fecce/Tendo  Giudice,  per-  Io  paghi  dunque  nel  Pur- 
ché reflerc  Giudice  farnese  gatorio;c  fe  Io  fece,  riceue- 
buono,  è  meritorio,  fe  fi  fo-  rà  maggior  gloria  nel  Cie- 
disfà  all'officio.  lo.alia  lettera  Io  dice  il  fan- 

Perche  fo-     Pcr°'  Pcrcne  *°no  Ji  ^  to  Euangclo  .  Cui  multuwuj 
ni  mag-'  tormenti  maggiori,  e  cotta-  dAbitur ,  mulium  fetetur  *l>  J^Sf 
giori  le  pe-  no  maggiori  gemiti  le  loro  to.  '  , 
ne  de'Gm-  coi  pC  a'Giudici,  che  quelle      Quel*'  Anima  del  Num. 
quèlfe  d?  ^'particolari  >  Al  che  fi  ri-  i  $3 .  fù  d'vn  Scriuano  aua^ 
particola-  fponde ,  perche  coftano ,  e  ro,ctiofo,  ambitiofo,  e  gio- 
ri.         caufano  maggiori  gemiti  li  catore .  AAai  fù,  che  fi  fal- 
loro  peccati ,  che  quelli  de*  uafle .  Però  già  lo  confeisò 
particolari.  rAnima,dicendò:  Otti  vid- 
Pcrche,ficome  vn  Giudi-  dt ingran  fcricoh difa!tt*r- 
ce  giufto ,  fanto ,  e  retto ,  e  mi.  Chiaro  ftà,chc  li  Demo- 
clcmcntc,c  l'allegrezza,  co-  ni]  accufariano  fortemente 
folatione,c  rcfpirationc  del-  fopra  il  fondamelo  di  que- 
la  Republica;per  lo  conerà-  (ìi  viti;  ;  però  douctte  fcap- 
rio,  eflendo  crudele ,  rila-  pare  nella  tauola  fanta  dei- 
fciato,otiofo,rimeflb,auaro,  la  confclfione ,  e  dolore^, 
c  vitiofo,  è  il  veleno,  afflit-  Morirebbe  confettato  r  o 
tione,  e  tormento  della  Re-  communicato ,  e  con  dolor 
publica:  e  così  à  mifura  de'  badante  delle  fuc  colpe;  co 
gemiti ,  che  caufa  di  qua  a'  che  l'ammelTe  la  mifericor-" 
fuddiri,e  litiganti,  patifee-,  dia ,  come  chi  li  perdona  la 
ed  è  tormentato ,  e  fofpino  vita  ;  però  la  giuftitia  Diui- 
ài  là  :  fece  fofpirare  forte ,  na  lo  mandò  alle  sferrate,  e 
dunque  fofpiri  forte;  afflifle  galera  del  Purgatorio  à  pa- 
moltodi  qua ,  dunque  fia_>  tire  sì  duramente  il  fuoco 
afflitto  tremendamente  di  delle  fue  paflìoni  .  E  paz- 
ìì.                   .         .  zo  di  catena  quello,  che  fi 
Inoltre,  fe  qui  li  diedero  elegge  à  vifta  di  quefte  pe- 
picene fu  il  comandare  ad  oc  melare  vna  vita,  anzi 

an- 
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andare  tutta  la  vita  diucrti-  nelPoffìcio ,  fe  li  caufarono 
to  fra  giuochi ,  paflatempi ,  alcun  guadagno,col  qualo 
*  vitij,gufti,difgufti,  fpefe,  ed  fi  rallegraua.tuttauia  la  ma- 
allegrezze;  poiché  quello  è  la  cqfcienza ,  ed  alcuni  dif- 
qucllo ,  che  tira  feco  quella  gufti,che  fe  li  doueuano  of- 
ferte di  vita,  ferire, lo  doueuano  afflig- 
486,  Chiaro  ftà,che  tutti  gere. 
fimUlfu-  ^inftr«mcnti>  che  portaua^  La fete  infatiabi le  di  gua- 
menti  li  queft*  Ani  ma  tribolata  era-  dagnareiiiturto,è  cofaben 
feruirono  no  come  fegni  delia  fua-«  cena,  che  ancorché  lo  trat- 
dì  pena,    paffione,  e  delle  fue  peno ,  teneflc  nell'  efercitio  di  fa- 
e  che  quefte  medefime  non  tiarla,  lì  caufarebbe  fatica., 
li  furono  in  quefta  vita  di  in  non  poterla  baftanteme- 
gufto.  tefodisfare. 

La  Scriuania,  con  la  qua-  487.  Di  forte ,  che  tutto 
le  guadagnaua ,  ed  era  ma-  quello ,  che  fi  rallegrò  pec* 
drc  feconda  de*  difetti  del-  cando  in  quefto  mondo ,  fu 
la  penna,  ancorché  gli  era_>  materia  ne'  fuoi  gufti  di  dif- 
di  vtile;  Io  faceua  però  an-  gufti,ed  aftlittionije  fra  tan> 
che  penare,  fudarc,  e  traua-  ti  guadagni ,  e  perdite ,  fe  fi 
gliare  nell'officio.  pelàlTe  l'vno  con  l'altro,  no 

//  mazzo  delle  carte ,  fe_^>  dubito,che  pefarebbe  più  la 
qualche  volta  con  la  buona  bilancia  verfo  la  parte  del 
fortuna  li  daua  gufto  col  penarcene  del  godere, 
guada  gnarc>altre  volte  con  Però  adeifo  vediamo 
Tauucrla  li  caufaua  terribili  nella  fcriuania  di  fuoco,chc 
difgufti ,  perdendo  ,  e  rine-  lo  brugiaua  ;  nel  mazzo  di 
gando  „  cartc,col  quale  ardeua;  e  la 

Se  la  borfa  li  daua  gufto  borfa ,  che  lo  disfaceua  i  c 
nel  riceuere  denari,  ancheu  nella bocca,doue  tanto  filo- 
non  lo  confoiarebbe  il  ve-  co  patiuajene  tutto  pareua^ 
derla  vota,  sborfandoli  nel  vn  globo  di  fuoco  veheméV 
perdere.  un'imo ,  acerbiflìmo ,  dolo- 

..  L*  inganni, quali  confefla,  rofiffimo,e  quefto  per  molti 
che  fece,sì  nel  gioco,  come  anni ,  fentitebbe  alcun  gw? 

fto, 
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fto>òallegrezza,ò  godùrie-  più  infcnfibile;  pcfiil  cuore  Nóeqtu- 

to  ,  tutto  era  patire  fenza.,  più  di  ferro ,  fe  cquinaglio-  .tugliono 

gufto;  pena  fenza  follicuo,e  no  li  gufa  pieni  di  diigufti  l'gnfh  * 

tormento  lenza  contento.  di  qua  ,  alle  pene  vote ,  ed  ^ca 

-  Mifuri  dunque  i!  bronzo  aflfcnze  dc'follicui  di  là.  IL 

Islam . 

Rciigio-  TT  A  medefìma  marina  mi  comparue  il  P. 

SatfSr  "  1  j  -N.e  mi  dife  9  che  non  p attua  per fe  all'- 

zìltii  ho  ra,ma  per  altri  quattro  Religio finche  frana- 
no nel  Purgatorio ,  e  morirono  in  N.  che  j ono 
ìl  P.N.  Fra  N.  ed  un'altro,  che  morì  tn  N.  e 
Tra  N.  tH ortolano,  chiedendomi^  che  lo  r ac- 
comandala Dio*  con  gt  altri. 
•  '[  Num.  1  8/. 

Vna  Re-  TT  L  giorno  di  S.  Vincenza  mi  comparue  N. 

ligiofà.  (Irci  la  di  vna  Religio  fa  ,  ed  N.  figlia  di 
N.  dicendo  che  la  raccomandammo  à  Dio, 
che  non  ha  chi  dica  <una  M  éjfa  fer  lei  l  e  fu  a  • 
forella  ancora  flaua  nelle  -pene  3  per  hauer  la- 
nciato quello, c'haueua  ad  vn  C aualier e, qua- 
le non  ha  fatto  niente  per  l  Anime  loro, onde 
lofiauano  pagando. 

OSSERVA  TIONE. 
Percho  4*8.  F)  Ara  cofa  c  quel-  Tiliusnonforubitiniquiu- 
pagaua  ,  XV  la  di  quefto  Re-  umfttriswcfAttriniquttA 
ouefto  ligiofo>  che  mn  «e,**, pr  fc  Um fili/.  Paghi  ciafeheduno 
foiES  wa  fer  altri  Mot  percho  la  lua  colpa  ;  rad  perche  ha 
in.  quefto  hà  luogo  nella  giù-  da  pagare  Pietro  la  colpii 
ftitia  di  Dio,  mentre  dico:  diGiouanni? 

Pri- 
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Nota. 


farà  pof-  Rifpofc    per  quello  che 
libile ,  che  quello  Religiofo  fannó  quei  ragazzi. 


fufle  flato  fuperiorc  nella-»      Vegliamo  noi 
fua  Religione;  c  nVall'hora  correggiamo  ,  perche  da., 

habbia  pagato  le  colpe  del-  quello,  che  non  correg- 

la  perfona ,  ed  ad  dio  paghi  giamo  ,  nafeono  le  col- 

quelle  dell' officio  ,  e  per  pe  de*  noftri  fudditi  ;  e 

quello  diftcy  per  altri.  ;  così  ficomc  la  noftra  tra- 

Peggio  ftà  di  quello,  che  feuratezza ,  e  mal'  clémpio 

flaua.  Però,  perche  ha  da_j  occafiona  le  loro  colpe,  ci 

pagare  acir  officio  le  colpe  pigliano  il  conto  delle  col- 

d'altri.-non  bafta,  che  paghi  pc  lojjp,  perche  tutte  nafeo- 

le  proprie  ?  poco  sì  di  go-  no  dalla  noftra  omiffione. 
uerno,chi  in  quefto  dubita.      487.  Anche  può  eflerc,  Cq 

La  rifpofta  è .  Paghi  lej  che  penane  per  altri  l'Ani-  puòvn# 
colpe  d'altri,  per  enere  ftata  ma  di  quefto  Religiofo  del  peccare 
la  fua  colpa  madre  dello  Numero  1 84.  che  ftaua  '  nel  P^lni. 
colpe  altruie,che  le  generò,  Purgatorio  con  lui ,  perche 
e  partorì;  e  per  quefto  fi  pi-  lui,  ed  altri  fiuterò  concorfi 
glia  conto  alla  madre  ne-  in  qualche  colpa;edoppo 
gligcnte,e  rimefia  delle  col-  d'hauer  pagato  per  quello 
pe,e  difordini  delle  figlie  che  peccò  lui  folo ,  penafTe 
inquiete.  doppo  p  quello ,  che  peccò 
In  vna  occafione  ftaua-  in  capagniad*altri,e  penafle 
no  alcuni  ragazzi  giocan-  per  al  tri,  perche  fi  lafciò  ri- 
do, e  tirando  faffate  à  quel-  rare  dagl'altri.  Come  quan- 
li,  che  di  là  paflauano;  ed  il  do  fi  fa  vn  capitolo  :  le  vi 
loro  Macfìro  cento  pani  di  fuflero  alcuni  Religioni,  che 
là  lontano, e diuertito  leg-  per  dar  gufto  ad  altri  la- 
gendo  molto  pofaramente .  feiaflcro  il  dettame  fanto,ed 
Arriuò  vn  Filofofo,  e  con  il  clcggeffei  o  lo  fcrupolofo  . 
baftone,che  tcneua,  comin-  Chiaro  ilà,chc  doppo  d  ha. 
ciò  à  baftonare  il  diuertito ,  ucr  penato  quelIo,che  pec- 
e  negligente  Macftro;  e  dif-  carono  da  per  fe,  quando 
fegli  :  Perche  mi  maltratti  ?  penalfero  0  quello  dcgl*  al- 

1 1 1  tri, 
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tri ,  e  per  caufa  degl'altri, 
poteuano  dire  ,  che  già 
non  penauano  per  fe  ;  ma 
per  gl'altri.  Quefto  è,  per 
quello,,  he  fecce  peccò  per 
gl'altri. 

Vero  è,  che  benché  que- 
ll'Anime, e  turre  quelle  di 
quefta  forre,  po0ìno  dire , 
che  penano  per  altri  i  però 
fempre  penano  per  fe,  e  per 
la  loro  colpa;pcrche$utta_j 
la  colpa  d'altri  fi  rifonda., 
à  loro  fteflì ,  poiché  folo  gli 
altri  diedero  Toccatone  , 
ma  la  propria  volontà  die- 
de la  caufa,  e  così  fi  caftiga 
chi  fù  la  caufa ,  fenzache  li 
fcrua  per  difcolpa  quello 
che  diede  Toccatone. 

489.  Perche  fi  lafciamL, 
gouernare  dagl'altri?  Per- 
che concorle  nel  male  con-, 
gl'altri  ?  Perche  nó  correfse 
gì'  altri  ?  E  ficome  nó  valfc 
la  feufa  de'  no/tri  primi  Pa- 
dri, così  per  falciare  d'elfe- 
re  caftigati,nè  tampoco  va- 
le a  Tuoi  figli.  Quindi  cias- 
cheduno miri  come  opera , 
poiché  ciafcheduuo  fi  fabri- 
ca  la  fortuna  con  le  fue  ope- 
re; fe  buonc,buona;fe  male, 
mala:  onde  non  fi  deuo 
dare  ad  altri  la  colpa. 


A'  V'IVI  ' 

Queft'  Anima  del  Num.' 
185.  patiua  difìnga  rinata 
per  confidata.-ed  anche  po- 
teua  dire  come  quella  del 
Num.  184.  che  patiua  per 
altri ,  poiché  s'ella  non  fi 
ruffe  fidata  del  Caualierc,  à 
chi  lafciò  la  robba,ed  il  Ca- 
ualiere  lofuife  flato  in_, 
compire  con  la  promeffa ,  è 
confidanza,  che  di  lui  fece» 
quando  rarricchì,e  li  diede 
la  robba,non  darebbe  paten- 
do •  E  così  penaua  per  quel 
Caualicre ,  e  per  ciò  ptr 
nitri. 

Però  nè  meno  patiua  fe 
non  per  la  fua  pazza,e  vana 
confidanza ,  che  gouernata 
da  alcuna  aflfettioncina,  an- 
corché fufle  honefh,  lo 
piacque  il  Caualiere^  li  la- 
fciò tutta  la  Tua  robba*  l'al- 
tro in  riceuere  la  robba ,  fi 
feordò  di  quella  donna»co- 
me  fe  mai  l'haucifc  cono- 
sciuta. 

490.  Quante  cortefie  ,e 
riuerenze   doueua  fare  il  lc  opere 
Caualierc  alla  buona  vec-  pie  ;  lono 
chia  per  guadagnarla?Qua-  nienconc 
te  promefle  >  Che  finezze 
prometterebbe  ^  E  la  fem- 
plice  donna,potendo  lafcia- 
le  la  fua  robba  a'  propri; 

fuoi 
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fiioi parenti  poueri ,  ed  ho  confidanza  ,  e  pagaua  dop* 

norati,ò  a'poueri,  ancorché  po  co  diméticanza  p  quello, 

non  fiuterò  parenti  ,  ò  ad  ch'ella  peccò  con  indifere- 

opere  pic,e  fondationi  d'or-  tione,ed  imprudenza. 
fani,che  ancorché  non  fi  ri-      Conuicne  non  fidare  al- 

cordafTcro  d'elle  medefi-  le  promefle  di  bifo^aofo , 

me  opere  erano  meritorie,e  ma  mirarlo  come  à  riie,per- 

chiederebbero  à  Dio  per  che  pioppo  foccorfo  fi  feor- 

efla.  Camino  perla  fi  rada  da  Cùbito,  di  quanto  prima 

della  vanita ,  e  della  carni-  offerì  bifognolò. 
leria ,  e  della  vana,  e  pazza 

Num.  18Ó. 

Spetiaic.  A  '  Venti  mi  comparue  N.  lo  fatiate ,  ed 
Jl\.  N. gemendo,  e  chiedendo  che  lo  raccom- 
mandaffe  a  Dio .  Io  lo  dirò  alt  vbidienzoa  , 
diffiì  Adeffo  tu  lo  puoi  fare ,  rifpofe  .  Li  re- 
plicai :  Già  lo  farò  .  Li  domandai  :  Per- 
che ft  ai  patendo?  Dife:  Mi  viddiingran  pe- 
ricolo della  mia  faluatione .  La  lemofina ,  che 
feci  a  quefto  Conuento  migiouò  ajf  ù$crcht~> 
glt  offici] fono  pericolofì.  Dite,  che  faccino  bene 
per  l'anima  mia>e  m  applichino  Mefje.  GiesU 
refiitecì). 

OSSERVATIONE. 
49 1 .  Q  Aluò  quefto  Spe-  Con  ragione  cófigliò  Da* 
O  tialc  vna  limofinai  niele  à  quel  Rè  beftialo:, 
non  farà  il  primo  che  farà  Peccata  tua  elecmi/yrns redi-  Dan-  c  , 
fcappato  dal  naufragio  eter  me.  Si  compra  la  grada ,  e  fi 
no ,  con  quella  ficura  tauo-  rifeatta ,  ed  elee  dalla  colpa 
la.  con  la  limoli na. 

In  a  Pc» 
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Però  come  può  eflcr  ba-  me  defimo  veniua  à  dare  la 
La  limo-  ftame  la  limofina  à  leuare_>  morte  eoi  Tuo  denaro  à  chi 
iu  a  D  o  'acoJpa?N°ne  baftanteà  andaua  per  comprare  la  vi- 
tecìò  óh  fcuarla  ,  e  ben  può  conden-  ta;  ò  per  altri  difetti  di  que- 
lume  al  narfi  il  limofinicro,  fe  non_,  fto  genere  ,  quali  folo  lui 
peccatore  fi  cmenda,e  piange;però  in-  potcua  fapere ,  ed  appena  fi 
che  fi  pé  -  c]ina  Dio  ja  Jimofina,  acciò  doueua  ricordare  di  quelli; 
fi  pcnta,pianga,  e  fi  emenda  però  il  Demonio  doucua.., 
il  limofiniero.  tenerli  puntati  ;  per  accu- 

E  come  quando  il  Rè  fò  farli,  e  Iddio  per  giudicarli, 
vna  mercede ,  e  la  ricono-  e  caligarli, 
feono ,  e  ne  ringratiano  il      49*»  Anche  quelle  pa-  E  perico- 
Priuato,ò  Secretano,  che  la  role  infinuano ,  ejfer  pcrico-  ìofo  ' 
negotiò ,  ò  procurò .  Vera-  lofi  officio  quello  di  spevi/e,  dl°s^,a° 
mente  quello,  chetala  li-  per  chilo  fcrue,c  per  quelli  lepcrie,c 
mofina,  e  negotiare  col  Re  >  a'  q^li  fcruc  ;  poiché  fc  lui  pw  altri, 
che  dia  la  contrizione ,  ed  il  arrilchiò  la  vita  eterna^ , 
dolore  ;  e  perche  ella  lo  ne-  quell'altri  •  la  temporale^,  ; 
gotia  ,  fi  dice  che  ella  Io  ed  il  medefimo  fuccedo 
da.  negli  altri  offici;  ,  poiché 

Quel  dire  ,  che  fono  peri-  tutti-quelli ,  che  fi  feruono 
(olofi  gli  effeij ,  elfendo  Spc-  male ,  mettono  arrifico  Ito 
t:ale,c.à  ad  intédcre,che  pa-  vita  eterna;  ed  in  chi  l'efer- 
tiua  per  l'officio;  e  non  folo  cita ,  l'honore  ,  la  confo- 
per  le  colpe  della  perfona  latione ,  la  quiete ,  la  rob- 
dando  quid  prò  quo,  tenni-  ba,  òla  vita  temporalcfe- 
do  il  quid  nella  fua  fpetie-  condo  la  qualità ,  che  fa- 
ria,  e  facendo  pagare  il  me-  ranno. 
defimo,quanda  valeua  me-  Al  fine  fcappò  lo  Spetta- 
no che  i!  e  per  quefto  le  le  dall'Inferno  per  niente* 
faceua  pagai  e  doppiamen-  però  lo  pagana  con  tormen- 
te di  quello,  che  valeua,  ej  ti  terribili  nel  Purgatorio, 
per  non  brigare  haurebbe  onde  è  d'vuopo  aprire  gli 
dato  vna  cofa  per  altra,ò  di  occhi  in  quefte  cofe ,  e  cafi, 
mala  maniera?  e  con  qutfto  perche  fi  camina  fra  gente, 

che 
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che  non  dormono  s  c  Tion  è  cbloft  faranno  quelli  de'Su»  m    fo  . 

facile  in  quella  mifcrabil  periori^*  Póhtefici,de*Rè>  fo^^", 

vita  circondata  di  pacioni,  de*  Vefcoui,de'  Curati,  de'  colofiflì. 

e  da'  Demoni) ,  che  veglia-  Sacerdoti ,  c  d'altri  Miniftri  mi« 

no ,  e  vicini  al  precipitarci,  di  Dio ,  li  quali  approfìtta- 

nclla  colpa,  non  cafcare^  no,  efannodànocon  rtìag- 

nel  precipitio,  ed  in  quello;  gior  dipédcndenza  in  que- 

e  per  quc/to  vi  è  di  bifogno  fta  vita  téporale,e  corrutti- 

•  d'oratione ,  e  più  oratione,  bile  >  la  quale  ancorché  fia 
attentione ,  e  più  attcntione  nelle  mani  del  miglior  Me-  , 

•  all'eterno, e  fopra  tutto  pu-  dico,  ò  Speriate  vn  giorno 
Notaf?  ròà  nella  confidenza,         ha  da  perire  con  quelli  dal 

che  fe  gli     Ma  deuefi  di  più  aoyer-  l'accidente ,  ò  dalla  debili- 

officijor-  tire,che  s'è  pericolofo  l'of-  tà  della  no ftra  natura;  Qui 

dinanj  fo  ^Q  fa  Speciale  ,  ch  e  vno  sì,  ch'è  di  bifogno  caricare 

eoloJfc"  <ic§^jn^e"or^  quanto  peri-  la  confìderatione. 

Num.  187. 

^"ro  aper  "T  ^  &ornù  della  Conuerfione  di  S.  Paola 
focato-  mi  comparue  Don  N.  dicendo: fio  nel 
Purgatorio  perche  giocando  perdei  la  mta 
cafa  9  e  per  altre  cofe  della  mia  giouentù. 
C  hi  e  do  ti  >  che  mi  raccomandi  a  Dio  ,  eh  io  lo 
faro  per  tt>  e  dite  a  mia  moglie  ,  che  fi  ricordi 
di  fare  per  me  quel  bene,  che  potrà,  e  quando 
io  rm  vedrò  nel  Cielo  terrò  motto  pr e  finte  lei, 
e  tutte  le  mie  co  fi.  Giem  re/li  teco. 

OSSERVATIONE. 


Dani  de*  49 ^  Vrfto  Caualie-  fibuontépo,ètalc  chear- 
lé  demi  r0  '  cono^ce>  ritiòà  sbrigare  la  cafa,  e  la 

d'effer     cVeradi  quelli  del  fccofo.  robba .  Vfcì  da  quefta  vi- 


fuggiti.   Giocarejdiueni^e  pigliar-  ta  con  baftante  dolore  per 

fai- 
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laluarfi  in  virtù  del  Sagra-  giocarle  trattencrìi  il  brug 
mento  con  attritione ,  per-  giare  vn  huomo ,  e  diftrug- 
che  morirebbe  con  tutti  li  ger  giocando,  rallcgrando- 
fuoi  fentimenti  ;  e  doppo  ti,e  trattenendoli,  con  l'ho- 
pagaua  il  tutto  nel  Purga-  nore,  la  robba,  la  cafa,  mo*  - 
torio  ,  lodisfacendo  con_»  glie,  figlile  l'Anima, 
tormenti  acei biffimi  quel-     Doppo  tutto  quello  fcap- 
lo,  che  lui  potcua  sfuggirò  pò  quefto  C  'ualiere:  e  mi- 
di qua  con  moderati  coitu-  racolo  della  grjtiu;peròpa- 
hiì,  ò  lagrime  dolorofe,  pe-  gando,e  purgando  con  l*at- 
nitenza  ,  e  morti ticatione.  tiuità  del  fuoco  le  colpe ,  c 
Dice ,  che  diftrufle  la  fua  1 1  perditione  del  gioco.Ca- 
cafa,  e  potcua  foggiungere,  ro  gioco  ,  e  ben  meritato, 
anche  1  Anima  mia,  poiché  ancorché  felice  fuoco,  poi- 
due  editici;  buttò  à  terra.,,  che  quanto  bruggiaua,$nct- 
quando  perde  giocando  co  taua,  e  purificaua. 
tal  ecceflo,qucllo  delle  vir-      494.  A  fua  moglie  ap- 
tù  nell'Anima  fua ,  e  quello  pcliaua  l'Anima  benedetta 
dcli'honore ,  eftimatione,  e  di  quefto  Caualiere ,  dop- 
commodità  della  fua  cafa.  po  d'hauerla  colma  di  fi- 
Chiaro  ftà ,  che  giocan-  gli,e  di  poucrtà ,  che  fareb- 
dofi  la  robba,  con  la  mede-  be  (lato  minor  male  fcnza_« 
ma  diftruggcua  la  cafa, e  fìgli,e cercaualifuifragij. 
fabricauain  quella  perfo      Primieramente  nella  vi- 
(  fenza  verun  merito ,  anzi  ta  li  leuò  tutto  quello  con 
con  molta  colpa  )  vn  Ho-  che  lo  poteua  Soccorrere,  e 
fpidalcnel  quale  periuano,  doppo  fin  dal  Purgatorio  li 
emoriuano  di  fame,  e  con  domandaua  foccorfoX'ha- 
diferedito  ,  lui ,  la  fua  mo-  ueua  lafciata  pollerà ,  e  nu- 
glie ,  ed  i  fuoi  figli.  Quefto  da  ;  non  haueua  con  che  fu- 
non  fi  doueua  pagare  nel   (tentare  fe ,  nè  i  fuoi  figli, 
Purgatorio?  nonritrouaua  denari  con.» 

,  Ed  è  si  femplice  il  mon-  che  mangiare ,  come  li  ter- 
do ,  e  per  dir  meglio ,  tanto  rebbe  per  le  Meue,che  chic» 
fenza  v  ergogna,che  chiami   dcua  >  Niente  di  quefto  pc- 
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faua  il  marito,quando  ftaua  corfo  la  virtuofa  moglie, 
giocando  la  robbal  Anche  lui  offeriua  ciò,che 
Ben  poteua  rifpondero  all'hora  poteua ,  ch'erano  li 
la  moglie  :  Marito,  mi  leua-  frutti  gloriofi  della  Tua  cer- 
fti-il  denaro  perieMefTo»  tafperanaa,  per  quando  fi 
giocando ,  ed  adcffo  me  lo  vedrebbe  nella  preseza  Di- 
cerchi penando  ?  perche  no  uina,raccomandando  a  Dio 
conferuafti  qualche  cofa_,  la  fua  moglie,  e  famiglia, 
per  Mefle,  quando  giocaua-      Così  douè  fuccedere, 
te  la  voftra  robba ,  e  la  mia,  perche  doppo  ;hebbe  figli 
e  quella  de*  noftri  figli?  Af-  (quali  io  conobbi)  di  gran,, 
fai  male  potrà  cflere  aggiu-  fortuna  nella  sfera  della 
tato,  chi  fi  gioca  il  foccorfo.  fua  nobiltà,  ed  vno  di  quel- 
Doppo  quefto  conl'ap-  li  arriuò  al  più  alto  grado  , 
Come  fi  plicatione  de'  fuoi  trauagli,  che  potè  mai  defidcrare,e 
(occorro-  per  via  de*  fuffragij ,  e  con-»  confeguire  nella  fua  profef- 
dcl^Puf  *  l'oratione>e  con  *e  tegrimc,  fione,qualfiuogiia,che  non., 
gatorio.r~  applicate  per  le  Aie  peno  >  fia  Rè,  ò  pcrfona  Reale, 
poteua  farli  vtiliffimofoc-  ' 

Num.  12  f. 

v»a  r  ^  €ft°  m*^e fimo  giorno  mi  componici 

h&oiJ'  \  J  la  forella  N.  come  quando  andiamo  a 
TOuwf?  communicarci .  Mi  fu  di  gran  notai  À 
fer  effer  molti  anni,  che  morì .  Li  domandai  * 
ferche  fi aua% trattenuta  ì  Mi  rtffofè .  Sorella 
con  molta  delicatezza  fi fila  di  qua ,  e  li  Reli- 
gio fi  fagano  cofe  affai  minute  ideile  quali  di  la 
non  faceuamo  cafo .  Chiedoti,  che  offemi  Vbi- 
dien%a ,  e  Pouertà  5  perche  fi  fagano  molto  di 
quàjli  domandai  fer  N.e  fer  la forella  N.  mi 
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rifpofe  :  {fanno  in  Purgatorio .  Raccomanda 
temi  a  Dio. 


Vii'  Fio- 
nera. 


Num.  /S9. 

L'Hofiera  NT.  mi  comparite,  lamentando  fi 
del  fuo  marito i9  perche  non  faceua  bene 
per  lei .  Mi  richiefe,  che  la  r accomandaci  a 
Dio  ;  Io  li  dtjjtfhefaccfe  tijlejfo  per  N.  poiché 
fapeua  quale  fìaua  per  la  Ut  e ,  con  sti fuoi  con- 
trari]. Rifpofe  jo  lo  facciole  lo  farò,  perche  ca- 
romi cofla. 

OSSERVATIONE. 
495.  T7  Affai  particolare  ritioni  )  Vbidie*'^ ,  e  Pouer- 
^°m*nde  ^aProP°^onCt^        come  chi  raccomanda 

che  u fila  queftabenedett' Anima  del  nell' vbidienza  la  radico 
con  deh-  Num.  1 88.  Con  trìziu  de! tea-  dcll'humiltà,  e  nella  pouer- 
catewa  tezza  fi  fila  di  qua .  Non  fi-  tà  il  diflaccamento,  e  purità 
gnifica  poco  la  metafora  ,  dicofeienza. 
per  cfprimere  la  delie  atcz-  Anche  ftauano  nclPur- 
za  del  conto,  e  che  miriamo  gatoiio  altre  due  forelle, 
queIlo,che  operiamo,  con-,  per  le  quali  domandaua ,  ed 
che  intcntionc  lo  facciamo,  erano  della  medefìma  Reli- 
còn  quali  circoftanze ,  qua-  gione .  Felice  Anime,  e  fcli- 
do ,  come,  perche,  e  tutto  il  ce  Religione ,  che  tante  ne 
rimanente,  che  rifguardail  manda  al  Cielo, 
non  offender  Dio  ,  il  piace-  L'Hoftera  del  Num.i8p. 
re  a  Dio ,  e  non  defiderare  patiua  grandemente  la  ca- 
in  quefla  vita  cofa  alcuna  fe  lunnia.  Pare,che  doueua  ef- 
non  Dio.  fere  contro  la  perfona  ,  che 

*  Quelle  due  virtù  li  rac-  le  nominò  la  Rcligiofa,e  la 
comanda  (  tante  volte  rac-  richiefe ,  che  la  raccoman- 
comandatc  inquefteappa-  daffe  a  Dio,  perche  diffe  :U 

l§ 
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Ufo,  e  lo  farò  ,ftr  choc  Aro  mi  non  appella  toura  Poflfefo  9 

cojia.  ma  neh'  oftcfa  ,  che  li  fece  : 

Qui  infirma,  che  ò  per  fe,  come  fe  dicefle  :  Caro  mi 

ò  per  mezzo  de'  fuoi  An-  cofta  hauerli  machinato  il 

gioii  raccomandaua  à  Dio  tcftimonio.Caró  ci  cofta  ad 

neir  altra  vita  queila,chc_*  tmbiduc  quefto  negotio ,  e 

©ffefe  con  la  calunnia  in_j  quefta  calunnia ,  poiché  lui 

quella ,  redimendo,  già  che  patifee  nel  mondo,ed  10  nei 

non  fodisfacendo quello,in  Purgatorio.  E  di  bifogno 

che  l'offefe ,  con  machinarli  auuertire  a  ciò,  che  fi  dice , 

y n  teitimonio  fallo  •    ■    '  -  e  molto  più  à  quello,  che  fi 

49 6.  E  quel  caro  mi  cofta,  giura.          »  1 

ì$um.  ipo. 

Vn*  Ar-  IT  E&w*0  $an  Chrifòftomo  mi  com- 
chidu-  I  parue  l 'Arcidiacono  N.//  dilli:  Sete  quel- 
lo,  che  fete  morto  adèjfoì  Duerni:  No,  ma  lan- 
Ucejfore,  che  già  fono  molti  annifhe fino  mor- 
to .  Mi  ritrouo  per  la  bontà  di  Dio  nel  Purga- 
torio .  Mi  viddi  in  grandijjimo  trauaglio  per 
faluarmi.  Perche  ?  Per  pretenfioni ,  e  per  ha^ 
uer  po/fo  fbuerchia  follecitudtne  in  ottenerti 
dignità  j  e  perche  li  beni  della  Chic  fa  hanno 
da  ritornare  alla  Chiefa3e  non  lo feci  se  per  ne- 
gligente della  mia  vtta.Chiedoti,che  mi  rac~ 
comandi  a  Dio  .E  dime  non  mi  dirai  co  fa  al- 
cuna ,  nella  quale  db  difgufto ,  e  non  piaccio  a 
Dio?  Rìfpofc  :  No  m  ha  dato  licenza  per  que- 
fio., Quello, che  ti  poffo  dire  è,  cheojferui  le  tue 
obligationi ,  poiché  per  qucjlo  mancamento  di 

Kkk  non 
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non  ojfcruarlc  ftamro  molti  RHigiofi  di  qua. 

G  test*  refi conte. 

OSSERVA  TI  ONE 
497.  /""X  Vello  Archicfcb-  Trattenendoli ,  e  veden- 
\J  cono  lo  fu  d'vna  do ,  che  con  queft  :>  non  po- 
Chiefa  aflai  grauc ,  c  nella,  teua  confeguir  la  ,  doppo  di 
qualità  era  nobile .  Dotte-  hauer  pattate  molte  notti 
uano  efler  panati  molti  an-  penfando  in  quello  nego* 
ni,  che  patiua  nel  Purgato-  tiojiaurcbbe  màdato  quaJ- 
rio ,  poiché  era  già  morto  che  fuo  fratello  armato  eoo 
vn'altro  della  Aia  cafeta  ,  denari,  acciò  la  follecitafle. 
fucceuore  nella  medefiraa  Vedendo,  che  tampoco 
Dignità;  e  comunemente?  di  quella  maniera  non  s'af- 
parlando,dura  2o.òtrèYan-  licurauano  le  fperanze,  fa- 
ttila pofleflìone  di  qualche  rebbe  palTato  con  tutta  la 
bcneffcio/e  prima,c6  qual-  fua  famiglia  à  pretenderla^ 
che  accidente,  non  l'abbrc-  voltandole  fpalle  alla  refi - 
uia  la  morte.  denza  delia  Chiefa,fpcndé- 

Penaua,perchc  hauea  po-  do  »  e  regalando  gi'  agenti  * 

fio  fouerchU  felice  nudine  valendoti  de'mezzi,  e  dc'fa- 

nelle  Aie  pretenfioni.Di  qui  uori  de'Signori,e  Signore:  c 

fi  conofce,ckc  non  lì  conda-  doppo  il  confègiio ,  miran- 

na  la  lecita ,  ma  si  bene  la_*  do  a'mcritijed  alia  loro  co- 

prohibita  pretenfione;  non-,  feienza ,  e  non  all'  intercef- 

ia  moderata, ma  la  foucr-  fioni,  confultarebbe  il  più 

chia.  degno,  e  Sua  Maeftà  (come 

In  elTcrui  qualche  vacan-  coftuma  )  lo  nominarebbe . 

za  non  lì  contentaua  con.»  Lui  doppo  fc  ne  tornarebbe 

fcriucre  vna  lettera  alla  alla  fua  cafa  pieno  di  con- 

Corte  co  la  ftafTctta,mà  do-  fufioni,di  fpcfe,difgufti,  dif- 

ucua  mandami  vn  corrie-  credito,quercle,  ed  alfronti. 

ro ,  per  vedere  fe  poteua  ot-  498.  Doppo  nel  dare  à 

tenere  la  dignità  lenza  con-  Dio  i  conti  de'  beni  Eecle- 

fulta.  fiaflici ,  del  tempo  >degPaf- 

fetti, 
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n.        fctti,ddrattioni,  del  giudi-  pie,c  fante,  lo  fpendcua  inJ 
doman-  1  *iò,del  denaro,e  deiTinten-  vna  vana,  e  non  necefia- 
daua  cóto  tione ,  mentre  non  li  do-  ria  pretendane,  regali,  pre- 
i  quefto  uettcro  paflare  quclk  par-  lenti ,  fpendendo  in  quella 
mi-   tire:  di  tutto  quello  che  ec-  due  nula  feudi ,  come  chi  li 
xsedè  della  protenfioiie,  e  di  butta  per  vna  fincftra. 
vn'  honcfto  ricordo,  li  pi-      Deirintentione ,  perche 
filiorono  il  conto,fcnza  di-  ^ouendo  eflere  pura  per  A 
icarico.  feruitio  diDio  in  tutta  quel. 

-  Dei  tempo,pcrche  quel-  la  pretensone ,  miraua  alla 
lo  che  doueua  occupare^  maggior  dignità ,  al  mag- 
ucl  culto  Diuico  con  la  re-  gior'honore ,  alla  più  auto- 
iìdenza  nella  fua  Chiefa~> ,  rità,ed  all'entrada  maggio- 
occupaua  nella  Corte  in_,  re:  dicendo, venga  per  doue 
pretenfioni.  lì  voglia,  già  ftòtimpegnato 

Degl'affetti ,  perche  do-  in  quello, 
ucndoii  tenere  raffrenati»  li      499.  Quello  che  arnmi- 
teneua  diiòrdinati.  ro  è,che  fi  vidde  (come  di- 

Deirattioni,perchequel-  ce)  in  gran  trauaglio,per 
!e,che  cìoucua  efercitaro  faluarfi,  eh 'è  ponderatane 
per  honorc,e  gloria  diDio,  della  grauità  delle  co!pe,e 
eferciraua  in  lcllecitare  U_,  della  poca  difpofitione  al 
fua  eialtatione ,  e  proprio  morire  ;  e  quefto  in  vn  Sa- 
amore.  .    cerdote  ,  e  Dignità  d'vru 

Del  giuditio,perche  do-  Chiefa  molto  fanta,è  molto 
uendolo  formare  téperato  daoffcruare. 
deTuoi  meriti,  fi  teneua  per  Però  è  cola  certa/che  n5 
vguale  à  chi  più  lo  merita-  è  troppo  da  ftupirfi,fe  viue- 
ua  e  voleua  con  la  forza  ua  come  fi  fcriuc  :  Perete 
de'fauori  vguagliare  la  di-  fu  molto  fouerchio  nelle tre* 
Eguaglianza  delli  meriti.  texfiMt>comc  lui  dieejuco- 
Dcl  denaro,pcrchc  efsé-  nofce,chc  non  teneua  il 
do  entrata  de'  poucri,  e  pa-  cuore  nella  profeflìonc,  ma 
trimonio  di  Chrifto ,  e  do-  nelle  fuc  prctenfionijed  ap- 
uendolo  fpendere  in  opere  partandofi  il  cuore  dalla^ 

Kkk  a  pro- 
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Le  "preté-  pEofelfione,e  comuncméte  Altare  fagrifica  ,  c  fa  ora- 
zioni di-  và  fuori  della  fua  olferuan-  tione,  ed  all'Altare ,  ed  alla 

"hEcd   raec*  amorc  a^a  ^ua  P1*5"  Chicli  reftituifcecjuatorhà 
fìzhici  C  frlfionc,  e  fi  va  fra  colpe,  ò  dato  la  Chiefa,  e  l'Altare, 
dalle  lor  morra!i,ò  veniali;ed  in  quc-      E  non  impedifco  il  di- Noti  chi 
obJigano  /|o  cafo  la  pcggior  circoftà-  fcorfo ,  e  qucfte  note  con-*  ^mmì*li " 
n,#        za  è  l'eflere  Beneficiato,  <l>  opinioni,ne  affermo  fin  do-  jiCtóSu 
Sacerdote,  poiché  per  eller-  ue  può  fpendere  l'Ecclefia- 
lo,  ed  hauere  il  ballante  per  ftico  lecitamente  ,  perche^ 
viutre  con  il  neceifario,  nó  quello  lo  dicono  li  Santi ,  c 
lìdourebbe  in  ciò  occupa-  gPAutorhpcròsepre  vorrei 
reperii  fouerchio.  in  quella  materia  kguitare 

Soggiuge  vn  altra  circo-  più  che  gl'Autori ,  li  Santi, 
flanza  alii  documcti,che  no  Io  fuppongo,  che  la  rob- 
è  molto  icggicra,c  s'include  ba  del  Be  neficiato  la  faccia 
in  quelle  ragioni  :  Perche  li  fua  ,  con  l'opinione  più  lar- 
bem  dell*  Chic  fa  deuonu  riter  ga  ;  però  acciò  ria  fua  ,  non 
8  tre  ai  la  Chic  fa  e  non  lo  feci.  l'hà  da  goucrnare  ecckfia- 
Quando  li  Beneficiati  fi  laicamente  ?  Perche  lìa  fua 
veftono  per  dir  Mcffa,(ì  pò-  fe  li  lcua  la  qualità  d'eflcrc 
gono  gl'ornamenti  nella-.  Ecclefiaftico  ?  Per  eift  r  fua 
Sagreftia;e  quando  l'hanno  efente  dall'  obligatione  di 
finita  di  dire ,  ritornano  in  foccorrcre  alla  Chiefa ,  che 
quella  per  lafciarli.  li  foccorre,e  l'honora?G!i  fi 

500.  II  medefimo  fucce-  lcua  l'obligationc  della  gra- 
de  a'  Vefcoui,quando  fi  ve-  titudine  di  conofcere,erico- 
flono  per  dirla;  perche  dal-  nolècrc  tati  beneficile  mol 
l'altare  li  riccuono,  e  nell'-  to  più  fe  lòuerchialfcal  Be- 
altarelilafciano,  e  d'auanti  neficiato  ,  e  mancafle  alla 
à  quello  li  refhtuifcono.  Chiefc,h  quale  Hdà  qllo,chc 
Veramente  quella  c  vna  non  lifoucrchia,mà  li  maca? 
viua  immagine  divnbuo-  E  perche  fia  fua  la  può 
no  Ecclefiaftico ,  e  della  fua  buttare,  e  darla  à  chi ,  e  co- 
vita  ,  e  morte.  Dell'Aitaro  me  vuole?  Potrà  fpendere 
viuc,  all'Aitare  feruc;  nelF-  duemila  feudi  in  vna  prc- 

ten- 
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tenfione,  piena  di  fperanze,  per  la  retta  ragione  ?  Se  da 
però  vacua  di  meriti,  di  ra-  quefta  fi  diuertifce,anche  iti 
gioni,di  giufhtia,  ed  alcune  cofa  leggiera,  l'ha  da  paga- 
volte,come  farà  contingen-  re  nel  Purgatorio,ed  in  cofa 
te,  più  con  confidanze ,  che  graue  ,  nell'Inferno.  Chi  vi 
con  fperanze  ?  Potrà  fpen-  è ,  che  non  fia  ammìniftra- 
derla,  in  trattenimenti ,  in_>  tore  di  Dio  in  quello ,  che 
in  fafti,  in  gufti,in  regali,  in  pofliede?  Chi  vi  è,che  fi  efi- 
gioco,  in  vfi  non  nce(forij,ò  mad'hauerli  da  dar  conto 
diuertimenti ,  ò  abbufi  ?      de*  frutti  della  fua  heredità. 

501,  Poniamo  càfo,  che  Chi  mai  potrà  fottrarfi  daj 
fia  robba  di  fecolare ,  e  che  quelle  tremende  parole  del 
fia  il  Beneficiato  fecolare,  Signore  ?  Redde  ratio*e»u>  Luc  c  J6t 
c  chehabbia  tutto  il  domi-  villicatìonis  tmx,  iam  enim 
nio,ed  il  potere  di  fecolare;   non  poter is  vìllicare  ì 
come  non  pofliede  tutto      Con  che  tutto  quefto  ci 
quefto  con  obligationi  di  obliga ,  acciò  nel  graue ,  o 
Ecclefiaftico  ?  Per  fortu-  leggiero  procuriamo  di  ca- 
na  può  allontanare  da  fo  minare  dritti ,  ed  intendia- 
il  carattere  fagro ,  ed  il  mi-  mo ,  che  il  conto  di  là  non-, 
nifterio  interiore  ?  Non  hà  séprc  corre  co  l'opinioni  di 
da  caminare  in  tutto  quel-  qua,  non  perche  non  fi  pof- 
lo,  che  penfa ,  opera,  parla,  fa  lecitamente  feguitare  il' 
rifolue ,  ed  efeguifee ,  con.,  probabile,  mà  perche  li  no* 
Tobligatione  di  Miniftro  di  Ari  difTordinati  affetti,e  fini-. 
Dio,  ed  à  vifta  fua?  Ara  intentinone ,  ò  molta  ri- 

.  Mà  togliamoli  l'ordine  JafTatione,  ò  mal  giuditio,  ò 
no^mmìi  Sagro  9  e  fi  refti  meramente  amor  proprio ,  fa  probabile 

nitratori 

iccolare,e  Laico  quefto  Ec-  l'improbabile,  e  quefta  prò* 

delle  loro  ciefiaftico.  Come  il  più  po-  babiltà,che  procede  dal  no- 

?h«;  ?  tente  fccolarc  n°n  pofTicde  ftro  proprio  amore  non  1** 

&  daJL  f0bba  in  «mminiftratione  palTa  di  là  Iddio. 
cDnro  à  <k  Dio,  e  l'ha  da  chiedere      La  Rei  igiofa,  che  àvida 

Dio,      conto  di  quella?  Può  go-  di  tante  efperienze  doueua 

uenurla  à  capriccio  ho ,  ò  laminare  con  tumori  >  chic- 

de- 
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qualche 


 —  j l  - .4*  v*w  uin.1'.     /rumiti  ieri» 

Prou  18  Gmfto  1  c  fanto  Pcn^ro:  Wc  >  che  non  gi'haueua^ 

v.  il     Beatus  vàr  >  qùfimftr  efi  Mdio  dato  licenza  perque- 

P  iden  iba. 
mTme"  fi-     5oi*  domandò  dtferc-     Qui  fi  conofee  quato  cer- 

domanda  tamente,  non  che  li dicefle  rafia  Top inione  diS.A*o- 

in  ch^  quello,  in  che  li  piaceua^,  ftino  (  fc  le  Tue  conclufioni 

"ìnChpcr  "**  ******  ' '*     U  *****  dif  "  Poflfiilmo  chiamare  opinior 

piacere  à        Fu  domanda  huinile,e  ni,enon  verità  eh iariflime) 

fcio.      prudente  ;  perche  non  fi  te-  che  l'Anime  dei  Purgato- che  fan: 

neua  per  sì  Sarà,  che  li  daf-  rio  nó  fanno  quello  di  quà;  no  r  Ani- 

fe  gufto,  ma  per  peccatrice,  e  che  folo  fanno  qucllo,che  me  del 

che  li  daffe  disgufti.Poncua  Iddio  li  permette,  ò  per  Di-  ^«Su 

ilfuo  penfiere  in  non  dare  uinariuelatione,òperil  mi-  di  quà,  e 

disgufto,perchecon<judto  nifterio  de' fuoi  Angioli,  come  jo 

aflkuraua  il  darli  gufto.  che  Pafliftono  ,  ò  per  altro  (iDno* 

Vedeua  patire  quelli,  Anime,  che  colà  arriuano,c 

chelidauano  disgufh  ;  ed  ce  lo  dicono.ed  ardirei  fog- 

alla  luce  di  quelle  fiamme  giungere,  ò  perche  li  per- 

regiftraua  in  quefta  vita-,  mettono,  che  vengano  qui, 

le  fue  colpe  ,  acciochc-»  e  lo  vedano. 
fòfTcro  minori  ,  encfliwo      Finalmente  che  nó  opra- 

„  nell'altra  le  fue  pene .  E  no,  nè  fanno ,  nè  dicono,  fc 

„eome  fe  dicefle;  Tu  hai  non  fino  à  quello,che  Iddio 

„  dato  disgufto  à  Dio  iru  li  dà  licenza. 
„  quello ,  che  m'hai  detto,      Tuttauia  non  lafciò  fen- 

„  ed  io  (  infelice  di  me  )  in  za  confolatione  la  Religio- 

„  che  dò  disgufto  à  Dio?Tu  fa,  perche  le  rifpofe  vna  ge- 

„  peni  per  quello,che  m'hai  ncralità  comprefiua  di  tut- 

„  detto ,  ed  io  (  mifera  me  )  ta  la  perfettione,  ed  efclufi- 

„  in  che  dò  disgufto  à  Dio,  ua  d'ogni  imperfcttione_% 

„  acciochc  mi  emendi,  e  no  guello*he  tipo  (fu  din  è,  che 

„  peni ,  come  tu  peni  >  Già  ojjtrui  le  fui '  oh  li  gattoni. 

„  m'hai  contato  li  tuoi  tra-  Perche  fer  qucfto  mancamen- 
to 
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to  di  non  oftruarle  ^fianno  nel  dirgliela  vn  Anima  del 

molti  Re  ligio/i di  qui  Purgatorio  bruggiando  in 

503.  Chiaro  ftà  ,  che-,  viuc fiamme, moita luce, e 

quefta  è  vna  verità  molto  calore  li  darebbe ,  perche^ 

cottante,c  la  faprebbe  mol-  fono  efficaci  i  fermoni  da 

to  bene  la  Religiofa  r  però  quel  terribile  pulpito. 

Num.  ipi. 

iTcrf  ap«  \  Venti  otto  mi  comparue  Don  N.  dice- 
Ynaiitc.  do:  Ncfote  mia,  adejfo  e  tempo  di  rac- 

comandare à  Qio  quefti  ntgotij ,  accioebe  fi 
fimfccno.perche  il  Demonto  fi  è  a fTai  interno- 
fio.  Diceisa  quefio  con  grand*  ejclamatione^ 
ed  io  gli  rifpofi,  sì  che  lo  farò. 

Num.  ìp2. 

g.ofaRp«  f~\  Veflamatina  mi comparue  la  fot dia 
SoTet  l"  \J  N.  chiedendo  che  la  r accomanda^  à 
e^E^'  Dio.T eneua  le  narici  negreie  mi  di  fi- 

fe, ch'era  in  pena  ,  perche  era  fiata  amica  di 
huoni  odori ,  e  per  non  hauerfi  mortificatain 
qucfto  5  e  che  odoraua  adejfo  malizimi  odori, 
quali  no  h  ano  che  fare  con  quelli  di  quà,e  che 
nel  fatato  balena  malijfimo fapore,  e  per  ejfc- 
re  fiata  amtea  di  pofeder  cofe  fiuercbie,pa- 
ti  fio  'una fete  terribile.  Di  quefio  fi  libererà 
ehiofseruerkiluoto  dvbbidienja ,  epoucr- 
tà.  Si  ritrovi  a  anche  di  qua  N.  ancorché  f offe 

tni- 
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migliore  di  me.  Li  domandai  della for  eli  a  N. 
p/i  riffofe:  Anche  ftà  di  qua.  Raccoman- 
datemi a  Dio. 

OSSERVATIONE. 
504.  IL  Zio  di  quefta_,  che  al  paflb,  con  cui  crefee- 
J|  buona  Religiofa.»  nano  le  colpe  altrui ,  allo 
delNum.  i^i.follccitaua-.  quali  diede  occafionc  nel 
lacaufafua,e  la  fiera  lito  mondo  ,  crelceifero  lo 
matrimoniale ,  che  lo  tene-  proprie  pene  nel  Purgato* 
iia  tanto  afflitto.  rio. 

E  fecondo  fonano  le  fue       Quefta  fimpatia  fri  lo 
ponderationi,crefceuano  le  pene  del  Purgatorio^  quel-     t  • 
fuepenealpa(fo,chediquà  le  dell'Inferno ,  per  quello,  SLffcL 
crefceuano  le  colpe:  perche  che  peccano  ,  e  meritano  no. 
quefto  pare ,  che  infinua  il  di  qua  ;  godono ,  e  penano 
dire:  Adctfo  è  tempo  di  racco-  di  là  per  altri,  la  tengo  per 
mandare  quefti  negot goccio-   molto  probabile  ,  e  con- 
r  he  fi fini/cono ,  perche  il  De-  forme  alla  dottrina  de'  Saiv- 
momo fi  è  molto  interpolo,  e  ti,e  d'ogni  buona  Teologia, 
dicena  quefto  con  grande  ef-   fupponcndo,  ch'ègloria,e 
et  ama  none.  pcn  a  accidentale ,  e  non  fu- 

Crefceuano  li  fuoi  dolo-  ftantiale. 
rinel  Purgatorio ,  al  palfo,      Perche  all'Anima  di  Lu- 
che crefceuano  le  colpo,  tero, cominciando  dai  più 
quali  occafionò  nel  mon-  infimo,e  profondo  fe  gl'au- 
do,con  il  parere,che  diede,  mentano  fenza  dubio  acci- 
die fi  fegunTe  la  lite.  Non-  dentalmente  nell'Infèrno  le 
perche  lui  poteua  pagaro  fue  pene ,  quando  nel  mon- 
per  le  colpe  altrui,  che  que-  do  s'aumentano  Ji  fuoi  er- 
flo  non  è  potàbile,  ma  per-  rori. 
che  hauendo  occafionato      505.  E  parlando  del  più 
quella  lite ,  origine  di  tante  alto ,  à  S.  Pietro  s'aumenta 
colpe  ,difponeua  la  Giudi-  accidentalmente  la  gloria, 
tiaDiuinaper  le  fue  colpe,  quadocrefcelafuaCelefle, 

eCat- 
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all'Anime  4  Cattolica  dottrina.  A  que-  nori  le  pene?ed  al  paflb  dei" 
del  Purga  ftQ  rifpetto ,  all'  Anime  dei  le  maggiori  vittùifarà  ma  g- 
mmtno  Purgatorio  può  elfer*  ,  che  giore  la  gk>ria>  e  tante ,  e  si 
le  pcn^,  s'aumentino  le  pene  *  quan-  grandi  poflonO  effere  que- 
quàdo  di  do  crefeono  le  colpe,  allo  fte,che  in  molto  breue  tem- 
quà  ere-  qUatj  effc  diedero  occafio-  po  disfaccino*,  e  rimettanor 
coì^Jk  h<*  c  Pcr  8  contrario  ,che  fi  quelle,  per  li  buoni  affetti, 
qiuk  cfle  minori,  quando  credono,  e  che  in  elfc  cattarono  ^chti 
diedero    fi  moltiplicano  le  vktù,che  anche  di  molte  maniere  ap- 
occa/ìo-   c£fepromo(rero;perchefem-  profittano  per  diminuirlo 
prc ,  ed  in  tutte  le  parti  in-  pene  dell'altra  vita, 
ceffantemente  ftà  opcran-       506.  Non  vi  è  dubio, 
do  il  premio  ,  ed  ilcaftigo  che  poniamo  credere  pia- 
nella mano  ,  la  giuftitia  ,  e   mente  ,  che  li  Santi  Fonda- 
la mifericordia  Diuina.        tori  delle  Religioni  feno 
Di  qui  rifui ra  vna  malli-  Vadino  al  Ciclo,fenza  toc- 
ma,  ch'io  vorrei  portare  im-  care  il  Purgatorio  ;  però  al- 
prefla  nel  cuor  mio ,  e  com-  cuno  l'haurà  toccato,  e  non 
municarla  à  tutti.  Ed  è,  che  dubito,che  per  gl'illuftri  cf% 
in  cafo ,  che  per  la  noftra_»  fetti,  quali  di  qua  nel  mon- 
fragiltà  non  polliamo  carni-  do  laiciaua  il  fuo  fpirito, 
nare  dritti,  ne  con  purità  propagato  in  tapti  Conuea-» 
perfetta  di  confcienza,  per*  ti ,  che  fondò ,  in  ogni  mo-  i 
che  al  fine  il  più  giuftocaf-  mento  andarebbero  mino^ 
ca  fette  volte  il  giorno.Pro-  rando  le  lue  pene ,  fin  à  có- 
curiamò  almeno  del  male*,  fumarle  del  tutto ,  non  folo 
oprare  il  meno ,  che  Ma  pof-  per  fuffragij ,  mi  per  vna_» 
fibile,  e  per  il  contrario,  del  commiferattone ,  :e  condor 
buono  quello ,  che  più  po-.  ;narione  della  Diuina  bota, 
Irà  far  fi.  t  ;  »  \ .  1  -, .  ;        >[  che  non  vorrà  veder  pena*- : 
Primicramente,  per  dare  do  vn  amico, che  tanti  guftì  ! 
quefto  gufto  àDio,  e  to-  li  causò.         »■  »  ;  -  . 
glierJi  quefto  disgufto.Sc-      Affai  notabile  a  uuerten- 
condo,  perche  ai  palfo  dei-  za  e  quella  de  Ila  Santa  Re- 
lè minori  coJpe,faranno mi-  ligiofa  del  Num.  1?  2.  Te-  ' 

-  T    I  I 
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neua  le  narici  negrcperche  Cioè'più  di  quelle) ,  che  fi 
guftaua  di  buo&i  odori  ;  merita. 

cofta  JaHc  lue  Croniche,  :  j  Però  que/èa  delicata  aca-  ^:  -•;  * 
ch'era  molto  deuota,e  fcrua  -rezza  non  pefacofa  alcuna, 
di  Dio,però  haurebbe  quel-  perche  ficome  no  fi  gode  di 
i'imperfettioncc'arriuareb-  là,  come  fi  gode  di  qui,  mi 
bea  peccato,  giàchrnoio  molto  più ,  poiché  non  pefa 
grane ,  leggiero  ;  e  peccato  tutta  la  gloriadel  mòdo  vna 
leggiero ,  e  volontàrio  in-»  dramma ,  rifpctto  ad  vn  in* 
Religiosa ,  che  profeda  per»  ftate  della  minor  gloria  del 
fettione  ,  ed  in  Cui  può  ei*  Ciclo;così  tampoco  pelano 
fere ,  che  vi  incorrefle  con-  tutte  le  maggiori  pene,  che 
tro  molte  infpirationi  Di-  fono  ftate^ono^  farano  nel 
uine  ,  così  fi  paga  nel  Pur*  mondo  ,  refpctto  della  rai- 
gatorio.     .  nore,chc  vi  faràdilà ,  pe& 

.  Odoraua  di  là  malifiSmi  non  tenere  nefluna  propor- 
odori ,  per  non  eflerfi  mor-  rione  quefio  tcrnporale>con 
tificara  di  quàrquefto  c,per-  quello  /pirituale ,  come  in- 
che  peccò  leggiermente  per  legna  S.  Tomafo. 
non  eflerfi  morti rTcatn.Sog-       E  così  non  lafciamo 
giunge ,  ch'erano  peggiori  quefta  mifura  della  mano  in 
limali  odori  di  la,  cheli  tutto  quello»  che  opramo 
peflìmi  di  qua, Pare  ,  che  in quefta  vita, poiché fc  fa-' 
douriano  e(Tere  li  mali  odo-  remo  premiati ,  ò  caligati, 
ri  di  là  ,  come  li  mali  odori  con  quella  ci  hanno  da  mi- 
di qua  ;  ma  non  peggiori,  furare  nell'eterna, 
perche  d'altra  forte.patiua      507.  Ma  perche  corri-  Perete 
più  di  quello»*!»  peccò.      fpondonosì  terribili  pene,  colpe  leg- 
£  «Juefta  ^rgùmento  &  a  colpe  sì  Uggierr,  ed  à  di-  g*£  fiP» 
maggior  forza,hauendo  ri*  lettici  leggieri,sì  graui  col-  f>urgato_ 
guardo  alla  mifcrkordiaj,  ■  pe  ,*  ed  à  quefte  sì  graui  pe-  no  coiu 
Diuina,  che  fempre  caftiga,  ne>  La  ragione  e,  perdio,  acerb.1»- 
iitra  wdigmm.  Cioè  me-  fianó  le  colpe  leggiere,  ò  «  Penc' 
no  di  quello ,  che  fi  merita,  graui ,  fono  contro  Dio,  ed 
e  premia,  vltr*x9ndignunL»>.  è  vnardire  aldi  grande  of-  - 
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fenderlo  ;  ed  ancorché  Cin^j  fta  vita,produce  sì  imrfieri- 
leggiera  la  colpa ,  rifpetto  fo -effetto  di  gloria  nel!'  al- 
ad  vn  altra  graue ,  c  no  ten-  tra  ,  che  non  bà  proportio-1 
ga  l'cflctto,  che  quella, di  ne  geometrica»  Onde,  fc 
priuare  dalla  gratia  ;  però  quello  ci  può  fpauentaTo  i 
offendo  quefta  confeffara,  e  quefto  ci  deue animare  , te- 
perdonata  ,  ma  non  baftan-  nendojper  cofa  indubitata» 
temente  fodisfatta ,  refta  il  che  alla  grandezza  di  Dio 
ligame  della  colpa,  alla_,  appartiene  il  calHgare,ed  il 
quale  corruponde  la  pena,  premiare  di  Ià,come  à  Dio. 
che  fi  paga,  non  al  pano,  nè  Cioè  ,  molto  nel  catti-' 
col  coltello,  che  caftiga  la_,  go,e  molto  nel  premio,per- 
giuftitia  del  mondo  ,  mà  che  quefto  è  effere  Iddio  ,  e 
Ja  giuftitia  di  Dio  ,  perche  non  huomo  limitato, 
quel  debito  fi  deue  à  Dio,  e  Da  quefta  acerbità,conJ 
l'ardire  f  11  contra  Iddio.  la  quale  fi  pagano  li  pec- 

Di  forte,  che  non  fi  cafti-  cati  veniali  nel  Purgatorio, 

ga  à  mifura  de!  gufto  che  s'inferifee  quanto  dobbia- 

fi  hebbe  nel  pcccare.perche  mo  fuggire  di  commetterli, 

quefto  fu  breue,  e  leggiero,  quando  così  fi  pondera- 

ecosì  dourebbe  effere  bre-*  no,  e  così  fi  caftigano  ; 

ne  ,  e  leggiera  la  petxa_>»  perche  fé  tener'  vn'huomo 

ed  a mifura  dell'ardire  del  bruciandolo  viuo tinquat- 

pcecare  cotta  Dio  nel  gra-  anni  (  che  meno  che  ftaro 

ue,eleggiero,cheneirvno,  quattro  giorni  bragiando 

«  nell'altro  è  ardire  contra  nei  Purgatorio  )  faria  gra- 

Iddio,poiche  s'offende  gra-  uiflima  pena*  corrifponde- 

ue ,  ò  leggiermente  vn  Dio  rebbe  à  grautffima  colpii.,  \ 

Immenfo  ,  Onnipotente-»,  Qua  l'è  la  colpa,  ancorché 

Creatore,  e  Signor  Noftro.  fia  veniale  (  che  non  piiua 

5  08.  A  quefta  mifura  fo-  della  grat ia ) à  chi  Idd  10  ap- 
no  anche  gl'Jeffetti  de'meri-  plica  quefta  grauiffimape-' 
ti;perche  il  merito  di  digiu-  na? 
nare  vn  giorno ,  ch'è  di  sì      Però  tuttoché  fia  venia- 
moderato  trau  aglio  in  que-  le, è  la  colpa  di  mifura  fi 

Lll  a  guar- 
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grande, cl?e  Jq gl'applica  sì  uoglia maniera, che  fiondi 

trauiflkna  pena  ;  perche  obligaqaeflacufcorfoà  vi-4 

enche  fia  veniale  ,  e  noiu  uer e  con  panie o  1  a r  dilige* 

graue  ;  però,  come  h abbia-  za  di  non  peccarne  in  co* 

nio  d e t to,è  co n tr o  Dio;  e  fc  ia  graue,nè  in  leggiera,  e  di 

v  n  ck  Urto  leggiero  con  tra  piangere,  e  fo  disiare  il  kg- 

d'vn  Rè,M  fente,  e  fi  caftiga  giero,cd  il  graue.  t 
molto,  quanro.  iìienrirà,  per     ,  Anche  può  cflere ,  che  il 

cflcre  di  .frniliiratà  propor-  dire  y  q'aipio  di  qua,  s/intéV: 

tionc,  ^ueHo,f h'è  cotra  Id-  4a  refluamente  ajlejpe,-, 

dio ,  ancorché  fia  leggiero?  ne  di  fe,  (ìgnifieaado,  che») 

50?.  É  perche  habbiamo  per  ciafcjicd.un  peccato vc- 

propofto  à  caio  quattro,  niale  Ti ftà  vnrquarto  d>o-. 

giorni  diPurgatorio  ad  yna,  ra  nel  Purgatorio,  ;chccorV; 

colpa intorno  la  quale»  rifpondc  ad  vn'  annodi  pe- . 

non  vi  è  cofa  determina-1  na  grauiflìma  di  qua».  Di\ 

ta  dalla  Chiefa ,  nè  riuela-  qualfiuoglia manierarne» 

ta  ;  fi  auuertifce ,  che  San.»  s'intenda  fa  treoiarc  quefìa 

Vincenzo  Ferrcrio  ,  huo-  lentenza. 
mo  veramente  Apoftolico,    t  Finalnientejciafcheduno 
dice  in  vn  Sermone  De»,  miri  quello^che  odora,ed  à 

Me*  Scr-  mqua  lem dì 1  :/u  ,  che  tal^  chi  odora  »  e  procuriamo . 

moni  ferie  UQita  £  paga  vn  peccato  (come  dice  S.  Paolo)  eflere  > 
mie1hPoV  vernale  con  vn' anno  di  pe- ,  buon'odori  di  Chritopcr-j 

Santi  foL  na  nel  Purgatorio .  Keptri-  che  Indi'  altra  vita  ,anche.  ì 

,«*       tur.,quod<vnA  perfori* fletti  delfenlò  dell'olfato, ch'è  il , 

ftr  *n*um  in  Purgatorio  più i  innocente/i  piglia  ftret-  v 

fropur ptccatnm  veniaìe.HS-  to  conto:  qual  fi  piglierà  di  Nora  chi 

fendo  ctrto,che  vn'anno  di  quel  vitk>  Sporco  di  pigliar  gg£ 

^Purgatorio  è  più ,  che  mille  tabacco ,  ed  il  procuraro , 

•anni  di  pepe  di  qua.  Io  ere-  che  ria polito,e  guftofq,con 

derei  che  parli  il  Santo  di  odori,  e  mufeo?  E  le  narici, 

peccati  veniali  graui,ancor-  che  in  quella  vita  diuenta- 

cbsjóon  mortali.Di  qu  alfi-  no  con  queft'  vfo ,  forche 

ouan- 
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jlquarido'pcr  vìtio  fipfglia)  oprerà,tosì  fi  rkròuaranna 
tome  diuenterarmo  ncll'*  nelP  eterna ,  eper  poco  di- 
altra, quando  per  caftigo  fi  letto ,  del  quale  qua  fi  pri- 
correggond  £  -  uano,fca(erano  graui  pene, 

5jb.Peròdeueauuertirfi,  fe  non  eccedono  il  ditet- 
ene odorare  buoni  odori,  tarfi,e  confeguiranno  gran- 
non  é  peccato ,  fe,  non  qua-  diffimi,ed  ecerni  diletti,con 
'do      eccedo, opaffiónc  raortificarfi. 
fouerchia,òcifuiamo,srnei      pi.  Anche  mortifica- 
fòco ,  come  nel  molto,  cfo_»  uano  nel  palato  queila  po- 
quella  regola  che  corre  sé-  nera  Religtofa.  Douc  an- 
pre  dritta  coni  la  retta  ra-  che  hauer  colpa  in  quello, 
gione/ di  modo",  che  non  è  ficimrc  nell'olfato. 
uè  tampoco  nel  gufto,  e  nel      Haueua  fete  terribile^  „ 
dilettò  lecito  dei  mangia-  perche  defidcrò  tener  cofe 
re,  del  mirare ,  e  di  tutti  gli  fouerchie,e  pafiua,  come  fe 
altri  naturali  fenti menti  ;pc-  f  uffe  fiato  nei  corpo  la  fece» 
ròneir abufo  maggiore, ò  c'hebbe  nell'animo, 
minore ,  conforme  farà  ;  e      Mi  pare,  che  potrei  ardi» 
crederei,  che  in  quello,  che  re  di  affa  uraniche  non  co- 
no è  colpa,  ò  farebbe  meri-  Ila  uano  trenta  carlini  tutte 
to  nel  fecolare,  farà  colpa.,  le  cofc,che  defideraua  tene- 
ncl  Rclrgiofo,ò  per  la  rnag-  re  nella  fua  cel ia;e  non  fi- 
gior  obligatione ,  ò  per  la^.  rebbero  cofe ,  ma  cofelLe^, 
prohibirione ,  però  a  tutti  fette  acni, quattro  detali, 
configliareijche  non  s'inui-  due  para  di  forbici,ed  altre 
fthinocó  paffione  a  cofe  di  cofertine  di  quefia  forte^ 
gatto  ne^éfi,sìali'odore,co  xò  farebbero  rniituzzerie 
menel  mirare,ò  negl'altri /e  contro  la  perfett ione  della  • 
non  che  ne7  dubij  iempre  fi  poucrri,e  poco,ò  molto  tur-  » 
tengano  alla  mano  deftra  to  lo  pagana ,  perche  fi  fila 
del  mortificarli  r  e  del  pati-  di  là  afsai  delicatamente» 
re,e  non  del  godere,  e  darfi      Subito  offerifeè  quefia^ 
buon  tempo  :  perche  del  felice  Anima  alla  Religiofa 

modo ,  die  in  quefta  v  ita  fi  l'antidoto  di  tal  vclcno,ch'è 

—  —  <—  *    —   —  .... 
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Tv  bidicnza,e  la  poucrtà.  O  „  no  ;  ma!  per  fcampar  dal 

virtù  cclcftiali,  ficurti  della  „  Purgatorio  ,  ed  andare  a| 

vita  interìoreidiftaccamen-  „  Cielo ,  fenza  toccare  itu 

to  dell'Anima,  ed  allegrcz-r  „  quello,c  di  bifogno  cflfcrc 

2  a  dello  fpirito!  »  più  che  buono,c  buonifli- 

Le  daua  auuifo  >  come  „  mo,  puriffimo,  e  purifica- 

vn'altra  miglior  di  lei  ftaua.  „  tiflìmoi  e  di  quefta  roone- 

nel  Purgatorio  ,  fù  come  „ta  ve  iVc  molto  poca  nel 

„  dirli  :  Ancorché  tu  mi  te-  „  mondo. 

,»  netti  per  tanto  buona,non  Le  domandò  d'vn'altr*^ 

„  folo  io,ma  anche  N.ch'e-  Religiofa,'e  le  diflc,  che  an- 


Vna  don- 
na fcan- 
dalofa. 


„  vedi  con  quanta  clelica-  ne  del  noltro  dettame  ,  per- 
,,tczza fi  fila, perche  , per  che  anche  era  molto  per- 
p  faluarfi ,  batta  etere  buo-  fetta-  '  "/ 

♦  •"  4 

Num.  i9jj 

A Zìi  ttenta  del  detto  mefe  mi  comparue> 
<vna  de  font  a  ,  dicendo ,  che  fiaua  nel 
Purgatorio .  Sono  più  di  quarantacinque  an- 
ni ,c  he  morì .  Chiamauafi  N.  era  di  N.  li  do- 
mandai :  Come  fono  tanti  anni ,  cheftai  pur- 
gando ?  Mi  rifpof r  ;  Per  la  mia  mala  vita ,  if 
per  lo  fc andato ,  che  diedi  al  Popolo ,  e  non  mi 
c men daua  di  quello:  e  cosi  lo fio  pagando? ac- 
comandatemi à  Dio  y  perche  à  quefto  fine 
fono  venuta ,  ne  ho  chi  per  me  lo  faccia  * 
Giesurefiiteco. 

Num.194. 
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t  * 

Num.  ipj.. 

vnadon-  À  L  principio  di  Febraro  mi  comparve 
fa^acca"  JljL  Donna  ^.chiamandomi perii mio  nv» 
mc%  Li  domandai  :  Chi  pi  ?  Mi  rifpofe9fino 
Donna  N.che fio  nelPurgatorio.Percbeftat? 
Ri fpofè perche fi  fanno  molte  cofe  nel  mondo* 
che  non fi /annone  di  tutto fi  dà  conto  à  Dio>cfi 
faga  minutamente^  e  vengo  a  chiederti,  chtj> 
mi  raccomandi  a  Sua  Diuina  Macfià  * 

OSSÉRVATIONE. 
5        A  Nche  patiua_,  infame,che  fcappò,nella  ta- 
X\.  quefta  fecola-  uola  della  contritione,  dal- 
ie del  Numero  19  5.  che  fu  le  fiamme  dell'Inferno, 
donna  ordinaria  d'vna  ter-      La  ragione  è,perche  vi  è 
rapiccola,perfcandaIi,co-  vguaglianza  nel  caftigo  . 
me  patiuano  l'altre  per  ira-  Cioè  nel  penare,  ma  fetn- 
perfettioni .  Cioè,  per  pec-  pre  è  giudo ,  che  fi  calighi 
càti  leggieri .  Perche  hà  da  il  male,  leggiero,  ò  graùó  * 
efferui  quella  vguaglianza  però  non  vi  finì  hella  qua- 
di  patire ,  in  tanta  difugga-  lità ,  nè  grauità  del  caftigo» 
glianza  d'oprare  ?  nè  doppo  nella  grandezza 

Perche  hà  da  patire  cru-  del  premio, 
delmcntevna  poueraReli-  Quefta  fcandalofà  pati- 
gioia  Riformata ,  per  cofH-  rebbe  molto  tempo  nei  Pur 
lesene  defideraua  imperfet-  gatorio^  più  intenfamente,. 
temente  nella  fua  cella,qua-  e  non  jtanto  la  Religiofa^  t 
Sfarebbero  due  deca-li  di  quella  aliai  più; quefta  aflai 
pi  ù/ci  achf»rfuc  para  di  fbr-  menorquella  fènza  veruna.» 
bici ,  ed  altre  cofèteine  di  confolatione  :  quefta  coti-» 
quefta  forte,  come  v  na  do-  malte  confolationl-quell^ 
na  fandalofa>inarnkata>ect  più  din^wicata:  quettapià 
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foccorfa:  quella  afpettaua_*  di  dichiaratone .  Doman- 
iiìodcrata  gloria,  rifpetto"  dandoli:  Perche  vi  ftai?Ri- 
alle  cotuolationi,  c'hebbej  fpofe  :  Pctcht  fi  fanno  moi-.e 
in  quefta  vita'.raa  IaReli  gio-  cofe  nel  mondo,  che  non  fi  si  - 
fa  grandi(Tima,ed  ceccllcn-  no.  Non  fignifica,che  non  fi 
tifsima,  in  riguardo  della.-  fanno  le  co/e ,  che  fi  fanno, 
virtù ,  c  fanta  profeflfioncj  t  perche  queftc,fiippofto,che 
che  fece  in  quefta  vita.  fi  fanno,  non  s'ignorano, 
E  così ,  benché  il  tutto  fi  nè  le  colpe  di  quelle ,  per- 
cafHghi  poco,ò  molto,  tan-  che  s'hà  luce  à  baftanza  da 
to  lo  fcandalofo,comc  l'im-  Dio,  accioche  ciafeheduna 
perfetto;  però  con  tal  rego-  veda  k  pecca ,  ò  nò  ;  ma  si 
la,e  mifura,  che  neffuna  pa-  bene  che  s'ignorano  gli 
ga  vnadrama  più  di  quel-  effetti  terribili  delle  cofe, 
lo,  che  le  tocca,  e  nnoà  che  fi  fanno, 
uello  che  li  tocca ,  e  Dio  „  E  come  le  diceflc:  Di  là 
ifponced  ordina;con  nef-  „nel  mondo  fi  pecca ,  fai-, 
Amo  fi  difpenfa ,  fe  non  che  „  za  a uuert ire ,  ne  far  con- 
l'attiuità ,  ed  efficacia  del  „  to  ,  che  fi  paga  doppo 
fiiffragio  lo  modera,lcua,  ò  „  nel  mondo  di  qua,  quel- 
contempcra.  „  lo  che  fi  pecca  di  libare, 
513.  Qneft* Anima  del  „chenòv'è  piùpenaàql- 
Num.  1 94^ra  d'vna  donna  „  li,che  in  ogni  cofa  menti- 
principale  ,  ed  affai  virtuo-  „  fcono,mormorano,  raale- 
n ,  e  che  pati  non  poco  col  „  dicono ,  ftanno  con  per- 
fuo  marito,per  effere  molto  , ,  petue  ciarie,e  trattcnime- 
d jftrattoie  non  ottante  que-  „  ti,e  parole  otiofe,  trapan- 
ilo Purgatorio  di  qua,  lo  „  do  lempre  di darfi buotu 
patiua  di  là.  Può  c(fere,  che  „  tempo  ;  e  come  iion  fia-» 
patilfc  meno  di  là ,  per  il  „  materia  di  peccato  mor- 
molto  che  patì  di  qua ,  s'el-  „  tale,il  tutto  tengono  per 
Ja  lo  feppe  patire  j  otferen-  „  bagattella;  e  così  oprano 
iloloàDio,  „con  ignoranza, e  doppo 
.  Dice  vna  propofitiono  „  lo  pagano  di  qua ,  e  fan- 
riotabilè,  echehàbifognp  „  no  la.  feienza  prattica^, 

qua- 
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„  quale  ignorauano  di  là .  amica  di  vifite ,  nelle  quali 
514.  Si  fàcafo  pure  di  perderebbe  molto  tempo; 
quello ,  che  lafciano  d'o-  Fra  tanto ,  li  fèruidori ,  e  lo 
prarecome  farebbc,di  non  ferue ,  ed  i  Egli  doueuano  Qi^o 
allenare  bene  i  fuoi  Egli;  di  diuertirìi .  Soggiungerà  à  dn;^™ 
nó  haucr  penderò  della  fua  quefto  qualche  poco  di  di- 

molto  le-» 

famiglia  ;  di  no  haucr  zelo  uertimento  nelle  viCnc ,  di  Signore, 
dell'  honore  della  cafa ,  e  giochici  beuande  fredde,e;  acciò  fap- 
dell'honeftà  de'  feruidori,e  .  diuerfe  maniere  di  confet-  fò"^^ 
fèrue;  di  non  attendere  alla  doni,  che  cibaffero  ad  ogni  rà  vna  vi- 
purità  della  cofcienza;di  patio  il  loro  appetito ,  an-  to* 
non  frequentare  li  Sacra-  corche  arrifchiafTcro,e  per- 
menti,di  non  hauer  memo-  deflcro  la  faluteje  con  que-  *. 
ria  di  Dio  il  gioì  no,  e  d*al-  fta  non  neceflaria  diftrat- 
tri  effetti  d'omnTione  ,  cho  tione  s'andalfe  feordando 
caufano ,  e  dipendono  dio   di  quello,  che  teneua  nng- 
quefto ,  e  di  quà  fi  pigliano  gior  obligatione,e  neceflità; 
in  conto,  come  fe  fuflero  di  ed  ancorché  no  fufle  in  ma? 
commiflìone.  Tutto  quefto  teria  graue ,  rifultariano  da 
fignifica,//aww  molte  cofe,  quefto  alcuni  inconuenien- 
che  non  fi  fanno .  Quefto  è ,  ti  della  fua  cafa,e  cofe ,  che 
che  fi  fanno  molte  cofo,  ella  doueflfe  ancora  fapere, 
perche  non  fi  fanno  le  pe-  e  preuenire  ;  di  ciò  non  fa- 
né, che  doppo  fi  patiranno,  rebbe  cafo ,  e  li  parrebbe, 
che  per  quelle  fi  fanno  le^  che  era  vilfuta  tutt'il  gior- 
pene;e  perche  all'hora  non  no  innocenteinentc,e  come 
Thcbbero  prefenti,  fi  pati-  vn'Angclo,pei  che  viflè  ho-  ; 
ranno  doppo  ;  e  queft'Ani-  neftamente,e  non  contrattò 
ma  benedetta  doueua  pati-  con  nefluRore  come  a  !  p ré- 
re  per  cofe  di  quefta  forte  .  derli  i  coti,non  li  palfauano 
515.  Sarebbe  vna  Si-  la  partita  di  quelle  ignoran- 
gnora  prudente,  virtuofa,e    ze  affetta  te,  ne  il  ritornare  k- 
modefta;  però  fi  dimentica,  alle  5.  ò  6.  horc,ed  anche 
rebbe  d'alcuna  di  quefte-*  molte  volte  all'8.  ò  9.  àfua 
cofe .  Può  e(fcre,che  futfo  cafa ,  nò  effendofi  il  giorno?  . 

Mmm  trac* 
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trattenuta  in  quella  quali  denaro/ò  perche  era  hone- 
niente ,  ed  in  tutti  li  giorni  fta,à  vifta  d'altre  leggierc,ò 
J'ifteffo,  ed  il  mancamento  perche  s'appartaua  con^ 
dì  tutte  quelle  notitie  co-  vn'altra  amica  ad  vna  par- 
priua  il  defidcrio  di  ralle-  teotiofa  della  conuerfatio* 
grarfi,  e  trattenerli  :  Patiua  ne,à  mormorare  in  fegrcto 
duramente  nel  Purgatorio  quelle ,  che  Paltre  inorino- 
la vita  allegra ,  e  guftofa^. ,  rauano  in  publico. 
chehaueua  paffata  in  que-  Veramente  per  qualfi- 
fto  mondo,quando  a  lei  pa-  uoglia  forte  di  colpe  vi  è 
reua,che  caminafle  co  mok  ftromento  nelle  pene  del 
ta  oerfettione;  e  le  fembra-  Purgatorio,  e  delP[Inferno* 
rebbe(come  diceffimo)vir-  ed  à  ciafeheduno  più,ò  me- 
tuofa  i  perche  non  opraua_»  no ,  fecondo  oprò  di  qua  , 
con  quella  libertà,che  Tal-  verrà  gi  ultamente  Fattiui- 
tre,ma  che  le  difpiaccuano;  tà  del  fuoco ,  che  fe  gl 'ap- 
ò'perche  giocando  molto  plica  di  là. 
tempo,  non  giocaua  molto 

Num.  r 95* 

Vwi  Re-    \       ^  imo  dì  Febraro  mi  compirne  la 
lìgiofa    JLX^  forelld  N.  dicendomi  y  che  jtaua  nel 
KcenM,  Purgatorio.  Le  diffi:  Perche  fiaii  Rifpoft^i 
R^oiL*  Perclje  habbtamo  molte  obligationi  noi  Reli- 
giofef  non  l'adempiamo  5  e  di  qua  fe  paga  mi- 
nutamente, lo  le  diffi-.Che  mj  dirai  di  mei  No 
ho  che  dirui ,  /e  non  che  ademfifchi  il  voto 
ddlibidicnz>a9  e  pouertà .  Vi  fono  alcune  nel 
Purgatorio ,  dijfi : Rtfpofe .  S/9N.ed acciò U 
cenofchijiafiglta  del  Medicojed  N.la  Laica. 
Vengo  inchiederti  orationi. 


aHm.196. 
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ALli  tre  di  Febraro , giorno  di  Sm  Bia- 
gio ,  <v  ri  bora  dopfo  la  mezzji  notte  mi 
cofarue  D.  N.  che fu  V'ice  Rè  di  N.di  chi  fi  è 
fatta  mentione  altre  'volte ,  chiedendomi j oc- 
cor fa  dorationi.  Di/f wue ,  dicendo  :Giesk 
refiiteco. 

OSSERVATIONE. 

Ji*.        Veda  Santa  Re-  Viceré ,  chiedendoli  fuffra- 

\J  ligiofa  del  num.  gij:  fu  il  medefimo ,  che  al- 

195.  replica  ,  pagarfidilà  tre  volte  le  comparile.  Sor 

minutamente  quello,Che  di  leciraua  la  Aia  caufa  con_» 

qua  peccaremo  grauc  ,  ò  vnapoucra-Religiofatper* 

leggiermente.  che  cefsò  del  tutto  con  la_, 

Le  dà  il  medefimo  rime-  fua  vita  la  dignità ,  e  la  po- 
dio d'vbbidicnza.è  pouertà  tenza,  e  fi  finì  il  tempo  di 
per  fcìifare  pene  di  là,e  col-  coma  Jare,e  cominciò  quel- 
pe  di  qua:  ed  ancorché  fia_,  lo  di  domandare.  Se  con^ 
rimedio  proprio  per  Rego-  quefta  confi deratione  co- 
lari,  non  viene  male  a' Ve-  mandatfero  Tempre  li  Ma- 
feoui  ,  ed  anche  à  tutti  li  giftrati  publici,  echehan- 
Chriftiani  ,  perche  fe  eia-  no  da  efler  giudicati  da* 
fcheduno  ofleruale  fuere-  Giudici.non  in  quefta  vita, 
gole,e  tiene  pouertà  ne'  de-  doue  fi  fanno  nascondere  le 
iìderij,  ch'è  la  pouertà  di  colpe,  per  fcappare dallo 
fpirito ,  e  non  amiamo ,  no  penc,mà  in  quella  doue ,  nè 
defidcriamo  fe  non  Dio,  le  colpe,  nè  le  pene  fi  pofto- 
euitaremo  molto  Purgato-  no  celare  ;  cuitarebbero  le 
rio  nell'altra  vita,  ed  anche  pene  di  là ,  ed  aflìcurcria- 
molti  disguftì  in  quefta.  no  le  loro  pretenfioni  dj 

Anche  le  comparuc  vn  qua. 

Mmm  2 
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Num.  197. 

VnCaut^  A  Lli  quattro  di  Feltraio  mi  compara* 
bete  per  /-l    D.  N.     Caualtcrc  di  N.  chiamai 

la  lua  ma  ^»  . .  .  ^  . 

la  vira  è  domt  per  nome  >  dicendomi  fe  lo  conofeeudì 
uotabiie.  j)jjfegi^  €ye  ^ancorché  mipareua  d' batter- 
li parlate}  mi  d/jfe,  che  così  era  la  verità ,  che  . 
jera  Don  N.  che  fiaua  nel  Purgatorio  3  e  mio 
fratello  Don  N.  (  Spofa  di  Chrijlo  )  artcht~> 
flà  di  qui.  Ditegli:  Perche?  rifpofemi  conge- 
nito grande-,  ahi  N.  per  la  mia  mala  vitaftò, 
€  fi  arò  fin  a  tanto  ,  che  Iddio  farà fer  aito  5 1-> 
e  non  tengo ,  eh  t  faccia  bene  per  me.  là  difft, 
che  <vuoi,  ch'io  faccia?  Dijfemi.chemi  racco- 
mandi a  Dio.  Li foggiunfìy  lo  farò  conguftos 
e  difparue  dicendo:  Giesu  reftt  teco. 

OSSERVATIONE. 
517.  /^VcftoCaualiere  la  vka:  e  non  pare,  che  fofle 
V^/  fu  vno  de'prin-  tanto  mala ,  poiché  fi  reftò 
ripali  dVna  ilJuftre  Città,ed  nel  Purgatorio ,  fenza  paf-  ' 
erano  moiri'  anni>che  patiua  fare  all'Inferno, 
nel  Purgatorio .  Fu  de*  più      Sarebbe,perche  fu  mala, 
bizzarri  di  qlla  Prouincia.  rifpetto  al  Purgatorio ,  non 
La  fua  profernone  era  di  sì  mala  rifpetto  all'Inferno, 
darfi  buò  tempo>e  panar  be-  Cioè  à  dire,che  non  era  co- 
lie. Ja  vita,c  pagaualo  doppo  me  doueua  effere  per  fal- 
acerbiflìmamente  nel  Pur-  uarfi,  fenza  molto  Purgato- 
gatorio.Due  cofe  poflbno  rio ,  perche  faceua  poca  di- 
notarfi.  La  prima,  che  diue ,  ligenza  intorno  alla  con- 
cole patiua  per  la  fua  ma-  feienza^e  molta  per  il  gufto» 

ed 
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Cd  ancorché  non  era  total-  quello  ,  che  li  mancòdi 
mente  perla ,  era  bacante-  atti  feruenti  di  contritione, 
mente  t  ilafciataje  come  dé-  e  di  penitenza,mortificatio- 
tro  di  quelle  fiamme  parla-  ne  ,  ed  afflittione  del  cor- 
ua  con  tanta  luce,  li  parreb-  po.O  cari  gufti  I  Ch' ef- 
be  mala  vita,  nell'altra  vi-  fendo  dramme  i  voftri  di- 
ta,quella  ch'egli  teneuaper  letti  ,  fi  pagano  doppo  iru* 
buona  vita  in  quella  ;  per-  crudeli  torméti  percantarà. 
che  alla  luce  delle  fiamme  519.  Secondo  fonono- 
del  Purgatorio  fi  vede  mol-  tabili  quelle  parole  »  che  ri- 
to più  delicatamente,  che  fpofe, quado li  domandola 
à  vifta  delli  raggi  chiarii-  Religiofa,  perche  iui  ftaua  ? 
mi  di  quefto  Sole ,  che  c'il-  dicédo:  Ah fpofa  di  Chriftn* 
lumina.  per  la  mia  mala  vita  viftò . 

518.  Anche  è  terribile  E  foggi unfc.  JE ftaròfin'à  tan- 
equiuocoil  dire  buona  vi-  ro , che  Iddi*  vorrà,  e  ntnhè 
ta  tiene  Don  N.  quando  è  chi  faccia  bene  per  me. 
buona  per  li  diletti  del  cor-      Pare ,  che  qualfiua  Ani- 
E  corrm-  po,e  mal a,per  conferuare  la  ma  hà  da  ftare ,  e  ftarà  fin'à 
tela  del  gratja  nell'Anima*  Arriue-  tantoché  Iddio  vorrà.Però 
chiamare  r*  tcmP°  »  che  con  terribili  qui  lignifica  più  (  à'parer 
buonavi-  gemiti ,  conofeerà  come-*  mio)  perche  dice,che  faria.* 
ta  quella  quella  vita  fù  maliflima_>,  lungo  il  Tuo  Purgatorio,  no 
torf CCCa  ^ual      teneHa  Per  buona,  oftante  quello  c'haueu; 


a- 


À  fe  fteflfo  può  eflere  chc_>  hauuto. 

fòrte  ftata  mala  vita  ;  però  »    E  come  fé  dicefle:  fono 

felice  y  e  fortunata  la  morte,  »  molto  terribili ,  e  faranno 

per  euer  morto  con  dolore,  »  molto  dilatate  le  mie  pe- 

e  lunga  infermiti ,  con  che  >,  ne.O  ferua  di  Gksù  Chri- 

fcappò,  per  la  gratia  de*  Sa-  „  fto  l  Conofco  la  caufa:  hò 


gramenti,dalla  morte  eter-  „vifto  il  principio,  e 
na:  ma  perche  non  disfece  „  ratione ,  però  non  la  fua_, 
conia  penitenza  la  fodis-  „ determinatone  ,  e  fino, 
fattione  delle  pene  tempo-  „  Ohimè!  che  per  gufti  mo« 
rali ,  patiua  eoa  tormenti  »  mentane^,  c  leggieri,  ten- 
go 
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„  so  pene  fenza  rnifura,  ej  »  che  adetib  tengo  (bora  di 

„  lenza  fine  nella  mia  confi-  »  me.  E  certo  u  tormento 

„  dcratione,  rifpetto  à  quei  „  acerbo  ,  e  forte ,  che  mi 

„  gufti,  ancorché  riabbiano  „  crucia  ,  però  è  incerto 

„  ad  hauer  fine.  »  il  fine  »  ed  il  termine  de' 

,»   Fine  hanno  ad  hauere  „  miei  tormenti 
piemie  pene,  e  mifura  ha-      Chi  dormendo  all'etcr- 

„  no  nella  Diuina  temenza;  no  ,  non  fi  ri  fuegl  iarà  col 

„  però  confiderando  la  ieg-  fentire  quefte  voci ,  e  con_» 

„  gierczza,e  breuità  de'  di-  l'eco  di  quel  gemito ,  cho 

fletti,  co' quali  feci  le  col-  diede  quefta  benedetta.» 

n  pe  i  paiono  pene  eterno*  Anima  efpiicando  le  i  u  u 

„  E  certo  il  pefo  immenlo,  incuiiabili  pene? 

Num.  192. 

Voa  Reii-    A  L  U  cinque  di  Febraio  mi  comparue  la 
nd  Xih  dorella  N.  e  mi  chiamo  per  il  mio  no- 
,aionRelè  m€-*'edij(ficbt  voleua,  e  doue  ftauaì  mi  rif- 
oòubik.  pofe:  nel  Purgatorio.  Le  domandai  ,  sera 
ella  quella,  che  tnhaueua fatto  pàgura  ì  Mi 
diffe,  che  nò,  ma  *vna  Monaca  d  vn  Conucn- 
to  di  quefta  Città ,  che  anche  la  conobbi.  Di  fi- 
fe meffrimeffe  ,  chi f o/e.  Rifpofe  ch'ella 
^verrebbe  a  far  tarmi.  Doppo  mi  parlò}  e  li  do- 
mandai:  Sorella  mia,  perche  fiat  nel  Purga- 
torio? Diede  a  quefta  domanda  vn/ofpiro. 
O  S  or  ella  l  affai  mi  domandi.  Sappiate  eh  e 
affai  differente  quello  di  qua ,  di  quello  che 
di  là  p  enfi  amo.  OJferui  ciaf  che  duno  il  voto  di 
vbbidicnzsa ,  e  pouertà  ,  e  l'altre  obligationi$ 

che 
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che  teniamo.  Miri  ciafcheduno ,  conte  l  ojfer- 
ua  perche  di  qua  tutto  fi  paga ,  eli  Religiofi 
fono  trattenuti  molto  per  quefii  mancamenti, 
lo  lcdij(fi9  matu(  Sorella  mia  )  eri  fcrupulo- 
fa ,  è  'vero.  Rifpofi  ,  ma  quefti  fcrupoli  mi 
fino  fiati  di  maggior  Purgatorio. Le  dijfuMa 
còme)  Io  telo  dirò ,  rifpofe.  Lì  Confejfori  per 
non  recingermi*  non  mi  yonderauano  i  miei 
mancamenti,  dicendo  ch'era  molto  firupulo- 
fai  e  quefto  mede/imo  purgo  adcjfo.  Dite  alla 
Aladre ,  che  facciajhe  le  Re  ligio fe  mi  racco* 
mandino  a  Dmed  a  te  anche  lo  chiedo.Giesu 
refii  teco.  Anche  dijfey  che  certa  Santa  Ma- 
dre di  quella  Religione  fiaua  molto  in  coler  a 9 
ed  era  la  loro  Santa  Fondatrice. 

OSSERVATIONE 

520.  T7  Poco,  che  vedef  patifeono  di  là  quelle  dcHa 

JCi  fimo  patire  vn_*  propria  profeflione .  Per 

Caualicrc  rilafciato ,  e  bi-  tutti  vi  fono  fofpiri  ;  ogni 

zarro:  Adelfo  vediamo  vna  forte  di  legno  brugia  nel 

Monaca  Scalza,e  fcrupulo-  Santo  Purgatorio.  Anche-» 

fa, «così non  confidino fo-  geme  la  Religiofa  Rifor- 

uerchio  à  fe  fteflì ,  e  nella.,  mata  di  profeffione  rigoro- 

loi  o  profeifione  le  Spofe  di  fa ,  come  il  Caualiere  del- 

Chrifto:  mettano  tutta  1^  l'allegra ,  e  rilafeiata. 

confidanza  in  Dio ,  ed  in-,  Fu  notabile  il  difeorfo 

procurare  di  conformarti  di  quell'Anima  benedetta, 

perfettamente  con  la  prò-  alla  quale  permeile  Iddio 

pria  Regola  ,  perche  anche  manileftarc  le  fue  pene  con 

i  fo- 
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i  fofpiri  ,  t  con  quelli  la., 
prof  cflione;però  non  il  no- 
me per  all'hora ,  come  l'al- 
tro. 

Quelle  tre  parole:  Afiai 
mi  domandi^  diceuano  mol- 
to di  tutto,  di  póderationc, 
ci 'ammirar  io  ne,  dì  durano  - 
AC ,  di  rigore»  di  delicatez- 
za ,  e  di  tutto  quello,  che  fa 
grande,e  grandiffimo,nelle 
pene,  vno  (lato,  e  profeflio- 
nc  di  disgrafie ,  e  pene;  fo 
bene  fortunatementre  era- 
no di  Purgatorio. 
n    E  come  fe  diceva  Mol- 
n  t$  mi  domandiipcrche  non 
„  baita  molto  rifpondere,  à 
»  quefta  poca  domanda^. 
„  Non  bada  molta  cloqtié- 
„zain  rifpondere  à  quella 
n breue  richieda.  Quefto 
j,  due  parole  colle  quali 
domandi  »  danno  materia 
ti  à  ducento  mila  rilpofte.Se 
„  vi  hò  da  rifpondere  cóla 
„rcJatione  delle  mie  col- 
„  pe ,  è  molto  quello  ,  che 
„  domandi  ;  e  fe  col  rigore 
„  ed  acerbità  delle  mie  pe- 
„  ne,  anche  è  molto  quello, 
„che  domandi. 

521.  Fu  quefta  rifpofta 
ponderatione  delle  colpe,  e 
delle  pene  à  vifta  del  poco* 


A*  V  I  V  I  

che  di  qui  facciìmó  éòntd 
delle  pene,  e  la  Ieggierez- 
za,co n  la  quale  incorriamo 
nelle  colpe. 

Quefto  lì  conofee, per- 
che 1  ubico  foggiùgc.-  £  mol- 
to differente  quello  di  qnk 
da  quello ,  che  di  la  penfiam$, 
E  come ,  ch'è  differente!  Di 
uà  peniamo  dife orrendo, 
i  là  fi  penfa  penando .  Di 
qua  meditandoci  là  arden- 
do. Di  qua  nella  conuerfa- 
tione ,  di  là  nelle  fiammo. 
Differente  cofa  èdifeorre- 
re  circa  vn  dolore ,  e  patire 
il  dolore:  ed  anche  poteua 
dire  ,  è  molta  differente 
quello  di  quà ,  che  quello, 
che  di  là  noi  pcnfìamo.per- 
che  anche  molte  volte,  non 
folo  fi  fà  baffo  cócetto  del- 
l'altra vita  ,  mà  non  pentia- 
mo fe  no  folamente  à  quel- 
lo, in  che  ci  occupiamo ,  o 
che  ci  tira,  ò  defideriamo  in 
quefta  vita:  onde  tal  volta.» 
prima  arriuiamo  à  patirlo 
dilà,cheapenlario  di  quà. 

Vero  è,  che  quefta  ra- 
gione.à  parer  mio,  non  rif- 
guarda  iblo  all'cfplicatio- 
ne  delle  pene ,  mà  al  baffo 
concetto,che  di  quà  faccia- 
mo delle  colpe. 

Eco- 
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E  come  fe  dicerie  :  Di-  dellVbbidienza,  cpouertà. 

uerfaméte  difcorna m  >  del-  Non  mi  marauiglio,  che  fra 

le  colpe  nel  Purgatorio  pe-  rìgorofo  il  cont;o  di  quello, 

rado,  che  nel  modo  pecca-  che  non  ofter  uaao ,  me  n  ere 

do.  Queilo,che  coftà  ci  pa-  è  ineffabile  il  premiQ,  e  co- 

reua  bagattella,  quello  me-  roua.q u  a  do  fono  olleruati. 
deiimo  >  fc  ritornaffimo  co-      Io  confeflò ,  che  fi  cono- 

ftà,vfcendo  da  quefta  efpe-  fee  quanto  fia  grande  il  me- 

rienza,non  lo  fareflirao,an-  rito ,  e  la  corona  de*  Reii- 

•  corche  ci  dauero  per  eoo  giofi  oflferuanti,  dai  rigoror 

Dignità*  CoroncQuefto  è  lo  conto  ,  che  pigliano  dì 

(a  parer  mìo)  il  più  propor-  cofe  ,  che  di  qui  paiono 

lionato  fenfo  di  quelle  pa-  leggieri/lime, 
role.  Perche,effendo  maggiori 

E  quefto ,  come  quello,  gl'effett  1  nella  bontà ,  e  mi- 
che fuccede  al  ladro,  quale  ìericordia,  che  della  giudi- 
jncnano  alla  forca  perla-  tia  *  e  premiando  Iddio  pili 
drone  ,  che  rallegrandoli  di  quello,  che  fi  merita,  e* 
molto  nel  rubbare,  e  tenciir  caftigando  meno  di  quello 
dolo  per  diuertimeto,  dop-  che  fi  meritatesi  duraraen- 
po  fotto  la  forca,con  il  firn-  te  fi  caftiga  quello  in  che  fi 
timento  della  pena  conofee  è  incorfo»  come  fi  premieri 
la  fiia  maluagità,e  fe  potcf-  fe  farà  ben  feruito-^e  tanto 
fe ,  darebbe  quaififia  cofa^,,  caftiga  Iddio,  quando  s'of- 
per  non  haueria  comincila,  fende  ,  quanto  p^mkrf 

Intendiamo,  chefiamo  quello,  che  bea  lo  ferne? 
delinquenti  contro  Dio ,  e       Quefta  cpnfidei 

rei  della  Tua  giuftitia:  ope^  fo\%^T&*»>rTìì* 
riamo  di  qui ,  come  vorrei-      ?f  Untate  *  tw dtùtnw  - 

reffimo  hauer  opraM^ft  S,?^^  e 

5.  Am3Xdtde]icarezza,có  Di^  IV  -  dl  P,acerc«, 
la  quale  pigliano  il  conto  «...ir  '  ,no  °*n<fafa  per 
a'  Religioli  "delle  loro obT  S^A£ob  •  '**  pJ 

Spioni  ^particolarmente  do         °ffeiÌKÌ  il  ™»*- 

-  luoi  inganni. 

£«3  £if- 
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<2i   E  affai  notabile.»  follecitaua ,  ed  apriua  laJ 

per  l'anima  fcmpulofa,Poi-  porta  alla  fua  rilaffauo- 

che  effondo  ftata  l'infermi-  noi                ..  r 

Notine  li  tà  di  quefta  Rcligiofa , di  5 24.  Per fouercmo  fcru- 

ircupufc.fi  fcrupui0fa  penaua  per  ri-  pulofa  li  direbbero,  che  no 

lafciata.Doueuano  hauerli  recita*.  Per  fouerchio 

iòucrchia  compaffione  li  fcrupulofa ,  che  mangiai  ^  ^ 

fuoi  Confefforite  per  cu-  foucrchiamente.  Per  louer-  g|io0olu 

rarla  del  caldo ,  li  davano  chio  fcrupulofa,  che  parlai-  h 

troppo  del  freddo.  fe  ;  ed  à  le.  non  dourebbo  faupolou 

'    Baftaua leuarli  li  fcrupo-  fapcr  male  la  medicina ,  ej 

li  di  quello,  che  nó  era  pec-  cfacilméte  doucuagiaha- 

cato  però  non  fi  fermò  in  ucre  attaccato  amic.tu  con 

«ucfto.mà  li  leuarono  il  fre  quella  forte  di  purga:  con 

tUdc  meorfe  nel  peccato,  che  arriuando  al  con»^. 

EdibifognocurarefA-  pigliandocelo  molto  «ietto 

rime  con  forza  rifcrUatoU  nell'altra  vita ,  la  nconob- 

-Ptrchc  tanto  gli  fi  potrà  le-  bero  per  la  parte  interiore 

{laredell'humldoichcfiri-  dell'Anima  con  grandiffi- 

fcaldi  il  fuggetto,  e  patikht  ma  delicatezza;  e  con  que- 

dell'arido  ft°  s'incontrarono  co  1  tn- 

Ecofa certa.che farebbe  ferinità, e ritrouarono , che 

buona  fintentione  de1  M«-  nella  fua  propria  volontà 

dici ,  però  indiferen  ,  per  ftauano  tutti  li  le.  upol. , 

"\     «fser  loucrchio  pierofa  la.,  con  vna  cappa  colorita  di 

!     -cura  i  e  con  quefto  com-  virtù.copnua  vnaltradin- 

*     paTioreuol.  della  tìicchez-  laffatione.córett.onando  co 

'•  della  Ki-wp*-    >.uale_.  quefto  vna  fpiriruale  hipo- 

^ataua  fiacca d'vnaparu,  -,  trifia: laonde  effendoftata 

■antìacchiuano  anche  dell'-  ,  .  -~ta .dal  conto  al  Purga- 

Zdtia  tono  ,  11  fcfùtfeflaua  da  quel 

Ella  finamente  con  la.,  luogo  con  n  <  chia- 

'«onderaticne  de'  fuoi  fcru-  rezza  di  quello ,  che  foleua 

Ioli  ,  quando  foucrchia-  fare_nclConuento.  ^ 
«ente  l'W.lggtua  la  pena»      0  Anime  dcuote  !  e  co- 
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me  ben  diflc  il  Real  Profe-  me  imperfèttioni  della  Tua 
Pf.i8.v.7.  ta:  Ncque  eft  quife  abfconcUt  Religione. 

k  calere  eins.  Non  fi  troua_,       A  parer  mio  fi  manifcfta 
perfona >  che  poffa  nafeon-  più  l'amore  della  S.Fòdarri- 
derfi  da  Dio,  ne  dalla  fua^,  ce  alle  Aie  figlicene  il  fuo  sé 
luce .  Miriamo  come  opc-  timéto:  perche  come  tato  le 
riamojche  di  là  il  più  fecre-  amauaje  defideraua  perfet- 
to, s'haurà  da  rirrowarc,  da  te  ,  acciochc  godeffero  dcl- 
riconofecre,  vedere,  còuia-  la  gloria ,  ch'ella  gqdcua... 
cere,  pagare  ,  e  purificarci.      525.  Quelle  frafi,cne  i  Sa- 
Non  potè  nafeòderfi  Ada-  ti  fi  rifentono  nella  gloriale 
monoftro  Padre  fra  gì*  in-  gl'Angioli  ,  e  Dio,  non  fi-  Cora*  fi 
finiti  alberi  del  Paridifo:  gmtìcano  affetti  hurnmi  in_>  intenda, 
hor  vedete  fe  ci  polliamo  Dio,e ne'fuoi San  nella  bea-  r  .,f  „f° 
nafeoderc  noialtri  da  Dio  titudine  ;  ma  effetti  Immani  c  fifajjc. 
fra  k  fpine  dell'cfilio ,  e  del  in  noi  altri,  che  producono  gn. 
deferto.  in  Dio ,  e  ne'fuoi  Santi  giu- 
Diffe,  che  ftaua  molto  in  ftitia,mifcricordia,  amoro, 
colera  la  S.Fódatricc  di  qel-  protettionc ,  ò  disfauore  :  lì 
la  Religione  pcrfettiflima,cd  quali  s'efplicano  con  gl'aF- 
eia ,  perche  fu  pcrfettilfima  ietti  h umani ,  e  con  le  frafi 
quefta  Santa,c  perfetti  (fima-  humanc  nella  lingua  deli- 
méte  amaua  le  fuc  Rcligio-  huomo,  per  infirmare  quel- 
le ,  e  perfettiflìme  le  voleua;  lo  che  li  Santi ,  e  Dio  opra- 
c  fentiua  ,  e  zelaua  le  mini-  no,c  parlano  nella  loro. 

Num.  ip9. 

.  J\  Sei  diFebraro  mi  comparue  la  moglie 
jlJl  di  N.  mi  rijuegliòy  e  mi  dijfe,  che fi  ava 
nel  Purgatorio,  che  die  elfi  a  juo  marito  3  che  li 
facejje  celebrare  delle  Me (fe.che  la  raccomo- 
da jje  a  Dio,  che ftaua  in  gradijjmo  trauaglio, 
e  non  fu  fuoco  >  che  mi  faluajji  dijfe .  Li  do- 

Nnn  2  man- 
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mandi,  ferche  vi  fi  ai  ?  Mi  ri ff afe,  per  molte 
co fe,  delle  quali  di  qua  fi  fa  poco  cafo ,  e  per- 
eh:  mi  cafai  con  mio  Zio,  effendo  sì  fretto  pa- 
rente* Non  ti  dico  pik.  Raccomandami* 

DlO.  ' 

osservatione; 

'  2  6*       ^c^a  ^*  Animai  ne  ?  Che  c'importa,  fc  l'in- 
\J  patiua  perelfcrft  tentionc  fu  bacante  doma-* 
calata  con  fuo  Zio,  e  per  al-  re  la  difpcnza  dai  PontcfU 
.  tre  cofe.  É  ben  vero,  clic  fà  ce;  però  non  à  giuftificaria,, 
co  difpcnfa,  che  d'altra  for-  nel  Tribunale  di  Dio  ?  Che 
te  nò  farebbe  mammonio  .  c*importa,fe  di  qua  d  efpofe 
pouècn%e,pcrchcfÌca-  poHtainentendfarelarione» 
sòcon  difpcnfa  poco  aggiu-  le  dóppo  di  là  n>ieroua  se- 
ttata alle  rclarioni  ,  quali  za  fondaméto,vcrità,c  già- 
motiuarono ,  c  li  pigliarono  frificarionc  ?  Se  fu  rifafèiata 
il  conto  fenza  difpcnza.        il  fine  ;  fe  furono  fcrupotofì 
*  Hor come  non  hà  da  va-  li  mezzi;  fe  fi comineiòcori 
fere  la  di/penza  ncJi*altraj  pericolone  principi '\  Tutto 
vita  ?  Vale  per  giuftifìcare^  quefto  non  io  giù/tifica  la.» 
il  matrimonio  :  vale  acciò  difpenza. 
fìa  v ero  matrimonio  :  v  alo      Veramente  in  osmi  cofa 
acciò  lì  pigìi  il  conto,  come  conuiene  mirare  a  Dio ,  ed 
à  coloro ,  che  profeflano  il  al  dettame  della  cofeienza, 
£mto,.e  venerabile  matri-  con  purità ,  e  nettezza  d'af- 
triòniò;  e  cosili  vede,  cho  Tetti,  perche  non  baftaTtia- 
quefF  Anima  dine  alla  Re-  bilità  di  faper'accertare  vm 
ligiofa,ehe  diceffe  a  fuo  ma-  negotìo  di  quà,ma  anche  dì 
w*:  non  diffe  à  fuo  Zio,per-  là .  Che-  m'importa  accerta- 
rne quel  Zio  era  vero  mari-  re  di  qui  col  rmonegorio» 
to  j  Però  che  c'importa  con  come  vogliose  di  là  mi  tor-  . 
fodifpcnza,quanto  alla  col-  mentano, per  non  corife- 
pa,  fc  fu  affettata  la  relatio-  guirlo  come  deuoèEcost 
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Li  prima  cofa ,  che  s'hà  da_,  cenerà  con  li  buoni  mezzf^ 
contattare  in  quefta  vitry  »  ò  fi  lafcieranno  li  mali ,  e 
è  confiderare  il  giuditiò  „  gl'inutili:  viueremo  co  me- 
tile s'hà  dafartdel  nego-  no  fcrupoli  di  qua,  e  coju> 
tip  nell'eterna  .Sedi  que~  raeriO,o  nefluna  pena  di  IL 
Ila  maniera  faremo  >  ò  s'ac- 

JSIum.  200. 

ALli  fette  del  me  de  fimo  me/e  nti  com- 
parite vna Monaca diN. mi  chiamò 
perfetto*  per  nome.  Mi  domandò  -perdono ,  perche  mi 
muiwi .  hauea  rifuegltato.  Io  le  dijjzche  anz>i  m'hauea 
fatto  carità,  ma  che  voleuaì  S'era  ella  la  me- 
de fima  che  mhaueuarifuegliata  la  nqttcp >af 
fatai  Dijft  ;  Io fui,  e  fio  nelle  pene  del  Purga* 
torio*  e  voglio,  che  mi  facciate  qualche  beneu  , 
con  farmi  dire  delle Mcjfe  .  Le  domandati 
Perche  fi  ai  trattenuta  dalvedereDio?  Ri- 
fpofe  :  Sappiate  N.  come  io  là  nel  mondo  fui 
Jouerchia  tn  pigliarmi fpafji ,  e  per  altre  cofLr 
di  vanità  5  e  perdeuo  molto  tempo  fenz<apra~ 
fitto .  Onde  le  dtjj:  :  Come  fon  la  Religione  noni 
fi  purifica  tutto  quefio  ?  Mi  ri  fpofe:  Sì>da  chi  J 
offerita  le  fue  obligationi .  Io  caminauo  affai 
flofcianeil  atti  della  Religione  \fer dei  molta  . 
tempo  ne  Ih  parlatorijyefifaga  quefio  tempa 
per  fa  molto  rigorofamente  x  efe  ne  domands 
affai  firctUwontQ.  SofuÌ€fHella#hetifpauen~ 
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lai  l  altra  notte .  Non  fate  più  que(lo ,  perche 
mi  fa  molto  danno  alla  falute .  Rifpofè  :  Non 
<voleuo  farui  danno ,  ma  bensì  ancora  non  ha** 
ueuo  licenzia  da  Dto  -per  poter  difcourirmi- 
Ditemi  y  che  co  fa  volete ,  ch%  io  faccia  per  te  * 
Che  mi  raccomandi  a  Dio  con  ogni  efficacia. 
"  desti  refi  teco. 

OSSERVATIONE. 
Queft*;  *27-  /"\  Vcfta  Monaca      La  ragione  è  chiarate 
domina  V*/  Calzata  eradi  giufta,  perche  ella  fe n'en- 

è  per  Mo  certa  Religione,  ed  era  ffcu  trò  nella  Religionc,per  pia- 

RelUofi*  ta  ^eco^ar:l  Dizarra  » c  ^e**"  8erc  *c  ^uc  colpe;  però  qua- 
cd*  è  mol-  giofa  ricreatiua  ,  e  purgaua  do  doppo  doueua  pianger- 
lo degna  IVno ,  e  l'altro  nel  Purga-  le  nel  Conuento ,  fi  diuerti- 
da  notar  fi  torj0,  ua  per  il  Conuento.  Si  reftò 
Hor  come  non  baftaua  il  con  quello  quello  del  feco- 
fecondo,fenza  il  primo?  No  lo  ;  haueua  peccato,  c  non_» 
baftaua  pagare  quello ,  che  pianto  ;  e  quello  della  Reli- 

-  fodif- 
'vno,c 

peccò  fecolare ,  poiché  per      A  quefta  S.  Anima  fuc- 

piangerlo  fi  fece  Rcligiofa,  cefle,  quando  entrò  nella 

per  pagare  Rcligiofa,  come  Religione ,  e  doppo  entrato 

lecolare:  e  fecolare,eiTendo  in  quclla,auello,  che  fucce-  ' 

giù  Religiofa  ,  pare  cofa  dead  vn*  huomo ,  che  va  a 

ftrana.  pagare,  e  fi  gioca  il  denaro, 

Non  nò,quefto  nonhà  che  porta  a  quefta  fine, e 

da  eCfere,tutto  deue  pagare,  s'impegna  più.  » 
Ha  da  pagare  quello]  cho      Entraua  nella  Religione 

peccò ,  ed  oprò  fecolare ,  e  à  pagare  in  quella  li  pecca- 

cuello,che  fi  ricreò  Reli-  ti  del  fecolo,ed  ella  cornili- 
giofe.                 "      "  'ciò 
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ciò  a  fare  tratteniméto  del-  fuoco.  Il  tempo  che  iui  per- 
la Religione, e reftauanfi  in  de  in  gratic  ,  ciarlando, 
piedi  li  mancamenti  del  fe-  pagauà  in  pene  acerbe.  Ca- 
colo,  e  di  più  quelli  della.,  ra  compra,  caro  debito,  e 
Religione.  cara  paga. 

Doppo  quefto  douè  ere-  Apprendano  le  Spole  del 
dere ,  che  non  erano  man-  Signore  à  non  fare  dell'of- 
camenti  graui ,  fe  non  leg-  feruanza  Religiofa  dìuerti- 
giermente  graui,e  non  mol-  mento  rilafciato,per  ricrea- 
to imperfetti,  e  diuertimen-  tione  della  vita,pcrche  il  far 
ti ,  che  chiamano  di  patta-  quefto  è  camino  certo  (  f<^ 
tempo,  fenz'arriuare  a  pec-  non  fi  piange)  d'vna  eterna, 
cato  mortale.  ed  infelice  morte. 

Ancorché  quel!o,di  per-      Apprendano  à  piangerò 
der  molto  tempo  ne*  parla-  nella  Religione  li  difètti ,  e  ^^fi. 
tori} ,  non  mi  contenti,  per-  le  colpe  del  fecolo ,  e  non-,  ù 
che  rare  vòlte  fra  queifèr-  aumentino  li  difetti  del  fe- 
ri, quando  non  fi  tiene  mol-  colo  nella  Religione, 
to  prefente  Dio  (  e  no  pare,      Se  per  fuggire  dal  mon- 
che lo  potette  tenere ,  con-  do  cercano  Iddio ,  procuri- 
fefsado,che  fi  perdcua  mol-  no  con  tutto  l'affetto  di  non 
to  tempo  )  fi  lafcia  d'incor-  fare  delia  cafa  di  Dio  Mon- 
rere  in  graui  errori,dicédo  il  do. 
prouerbioSpagnolo,£M/>r-      Perderfi  nelle  tempcffcj 
ro,  que  ha  de  ofrtcer-Jìno  jer-  fuctede  anche  al  più  deftro 
ros  ?  Per  quefto  può  eflero   Piioto,perche  fono  gradi  le 
che  queftì  parlatorij  fi  chia-  tempefte  del  Mondo  ;  ma_, 
mano  reti,  perche  irretano  perderfi  dentro  del  Porto 
coloro,  che  incautamente  li  (cioè  dentro  della  Religio- 
frequentano.  ne)è  grandilfima  trafeurag- 

528.  Alla  fìne,el!a  patiua  gine- 
in  fuoco  queilo,che  peccò  Si  querelaua  Iddio  de* 
nel  ferro.  Non  li  fucce  Je-  Farifei,  che  conuertiuano  li 
rebbe  qut  fto,  sliaueflc  fug-  Gentili ,  per  farli  peggiori, 
guo  dal  ferro,  come  dai  che  Gentili,e  peggioricene 
*~    "   ~  quelli. 


Digitized  by  Google 


47*         L  V  M  E   A*  VIVI 

quelli.  A  quefti  s'aflòmi-  ftiamo  in  Dio,  ed  Iddio  Ù1J 
gliano ,  quelli  che  dentro  tutti  :  cioè,  che  non  è  dò- 
delia  Religione  efercitano  ue  ponila  Iddio ,  ne  dou?j 
la  relaflatione ,  poiché  me-  non  ci  comprenda  Iddio  : 
no  male  farebbe  vno  rilaf-  però  noi  Sacerdoti ,  Reli- 
fato  fccolare ,  che  marvbi-  giofi ,  e  Vefcoui  pare ,  cho 
diente ,  e  perfo  Rcligiofo,  ò  iìiamo  auai  più  dentro  nel- 
Vefcouo.  la  fua  prefenza  ;  poiché, 

Mormorare  dVn  Rè  nel-  tutti  li  deuono  portar  ri- 
la  ftrada ,  e  nella  piazza ,  è  fpetto  come  fue  creature  » 
molto  male  però  auai  peg-  maggiore  noi  altri,  e  le  Re- 
gio nel  fuo  Palazzo  i  peg-  ligiofe  ,  come  Miniftri,  e 
giore  nella  fua  camera,  ma-  Spofe  ;  e  le  più  fenfibili  in. 
liflimo  nel  fuo  camerino ,  e  giurie  per  vn  Rè,  ed  i  tradi- 
peflimo  auanti la lua perfo-  menti  di  peggior  qualità,, 
na .  Intendano  li  Religiofi,  fono  quelli  delle  fuc  Spofe,. 
e  Prelati,  che  ancorché  tutti  e  fuoi  Miniftri. 

Num.  20 1. 

vn  Cam»  À  Lli  ^1  me  de  fimo  mefe  mi  compar- 
vn^litiT  -lJL  tie  D-N.  quattr bore  doppo  la  mezjca 
notte.  Mi  dimandò  fé  dormiuo.  Rifpofi,  chc^j 
no9e  che  hora  era  ?  Di  fi  e  ciò  erano  cjuattrhore 
doppo  la  me^a  none ,  che  lo  raccomandaci  a 
Dio ,  e  chiede jft ,  che  apriffe  fuo  figlio gl  occhi 
dell *  anima,  e  vedejfe  il fuoco,  nel  quale  fiaua. 
Mi  mofiro  la  lingua  brugiata.  Li  dijfi:  Ama- 
to da  Dio  jut  lauta flatfema  vedere  la  faccia 
del  Signore*  Rifpofe>  S),Nepote  mia,c  <vifia- 
r*fin'à  tantoché  fi fin  i/c  ano  le  litiche  tutto  lo 
fago  io .  Giesùrejìiteco. 

iV/WW.202. 


1 


Digitized  by  GQOgle 


DALL'ESEMPIO  DE*  MORTI.  473 

Num.  202- 

ALli  die  ce  ilei  me  de  fimo  mefè,  fi  andò  ne- 
gt  e f erettane  II  bora  dell  or  attorie  della 
Jera.mifirafcinò  il  Demonio  jn  figura  d  vn'- 
huomo  biruttijjimo  5  ed  altre  male  befiie  fimili 
carninauanofter  terra  .  Mi  lanciarono  [evia 
fèntimenti,  tanto  mi  maltrattarono. 

OSSERV  ATIONE. 
5*9. /~V  Vcftp  Cauolierei  con  quella  confultò  vna  li- 
vJf  del  Nurn.  101,  te  volontaria  ,  e  grauif- 
che  cou/ukò  a  luó  figlio  ìz  lima,,  e  piena  di  fcrupoli ,  e 
lite  matflùùoiiiaje  ,  penaua^,  pericolofi  cimenti,accendé- 
coftantemente  ^n'à  tanto,  do  con  quefto  il  fuoco  di 
che  fi  fìnifle,  perche  Ja  con-  grand  iffitne  difeordie .  Al 
fulcò.Quato  diorinucati  do-  contrario  fi  cura  nell'altra 
ueano  ftai e  i  litigati  nel  mó-  vita,  alcune  volte ,  che  iru 
do  ,  e  le  prctenhoni ,  e  dil  ì-  quella,  perche  di  la  il  fuoco 
genze,che  di  qua  erano  dtf"-  li  cura  con  fuoco  :  di  quà  il 
'  -cordie ,  erano  nel  Purgato-  caldo  col  freddo. 

•  rio  tormenti .  k         Sono  pure  notabili  quel- 

Quell*-.      Domanda  la  Religiofa_,   le  parole,^  tutto  lo  f  ugo  (§. 
del  1*  altro  all'Anima.  Che  hora  è?  Nò   Come  non  patiuano  i  Uri- 
w  bene  *  ^k'*0»  cne  9uc^a  fpofa  del  ganti,  e  lo  pagauano ,  cifen- 
ì'horc  ;    Signore  era  molto'  fpiritua-»  do  ftata  lite  sì  lunga ,  e  per- 
dutile dì  le  ^  poiché  'domandaua  a'  fidiqfa  fra  due  caie  ricche-, 
quà  fi  fan*  moni  Phore  delia  vita:  per-  e  fopra  modo  poderofo  , 
cueÌSeh(Ji  cneaJJi  viui,  fempre  paiono  quali  fpefero  quantità  si 
là  fono 1  eterne ,  folo  i  morti  fanno,  grolle ,  che  quafi  può  dirli , 
eterne,   ^chc  fono  momentanee.        che  Fvna ,  e  l'altra  reftaro- 
E  cola  notabile  il  mo-  no Jc  non  perfe,aImeno  con 
'ftrarli  la  lingua  brugiata_,  moke  fpele,c  piene  di  debi- 
dal  fuoco:  farà,  perdio  ti?  Come  dice  l'Anima_,  , 

Ooo  che/ 
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che  ella  pagaua  tutto  ?  nima  :  il  tutto  pago  io ,  per- 
Diccualo  ,  perche  v'è  che  rifperto  alla  moneta,  co 
gran  differenza  fpenderlo  la  quale  io  pago ,  non  può 
dalla  borfa,ò  dalle  fpalle  ;  è  chiamarli  pagare  tutto  qud- 
differentiffimo  fpenderlo ,  e  lo,ch'efli  fpendono,diftrug- 
pagarlo  nelle  fpalle  in  que-  gono,e  pagano, 
(la  vita  con  difcipline,  ch<u  Anche  la*  pouera  Reli- 
nell'altra  tra'l  fuoco ,  ed  ar-  giofa  patiua  in  quefta  vita 
dori  del  Purgatorio .  Spcn-  Purgatorio  cernii  tormenti, 
dcre  denaro  il  ricco,c  mol-  che  li  daua  il  demonio  . 
to  più  fenonè  auaro,può  Però  diuerfameme  patiua, 
farlo  fenza  dolore;  per  non  che  l'Anime  Sante ,  perche 
riceuere  sferzate  crudeli  quelle  pa  tùia  no  per  le  prò  - 
fenza  di  quello  nelle  fpalle.  prie  colpe,  quella  per  le  fué 
Fate  dunque  l'argomentò ,  virtù  ;  quelle ,  perche  non-, 
quelli  folo  fendono  dena-  efercitarono  la  carità;  que- 
lle quando  fpefero  fan-  fta,perche  Mercitaua;quel- 
gue,e  fudore,e  pene  nei  cor-  le  (enza  merito,qucfte  con^ 
po ,  è  bagattella ,  rifpctto  à  gran  merito,e  corona. 
qucllo,ch'io  patifeo  ncll'A- 

VnCa«a.  À  Lli  dodici  del mede  fimo  mefe  mi  ccm- 
jjero  aua.  yarue  N.  naturale  dt  N.  molto  carico 

di  fuoco ,  chiamandomi  per  il  mio  nome .  Mi 
cagionò  gran  nottua,  perche  fono  pk  cU  cin- 
quatacinqi  annu  che  morì.  Le  domandai ,  che 
molcua,  e  doue  fìauaì  Mi  chiefe,  che  lo  racco- 
mandala  S.D.M-prcheflauanel  Purgai, 
fer  la  mtfcricordta  dt  Dio  :  che  fi  vidde  in  gra 
'  fericclodifaluarf:Lfdfj[fi,ferche^ifiai,e 

.  che  co (a  face fi il  Diede  a  quefta  domanda 


ima. 
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<vna  grande fclamatione ,  dicendo  :  ah,  che  mi 
demandi,  ferua  di  Dio)  S affiate,  ch'io  vijió 
fer  auaro.  Ma  che  vuoi  eh  io  faccia  fer  ? 
Che  mi  raccomandi  à  Dio  perche  io  acquijìai 
robba,  la  quale  tutta  fi  fer  de.  Non  ho  chi  fac- 
cia bene  fer  me .  Raccomandatemi  a  Dio . 
Ciesu  re/li  teco.  t  1 
OSSERVATIONE. 

530.  ^"*V  Vedo  era  vn  Ca-  auaro;  ftà  nel  mezzo  Pac- 
V^Ui*licre»che acqui  ceno,  ch'eii  liberale,  né 
ftò  molte  ricchezze ,  e  fece  araaro ,  ne  prodigo, 
vn  raaiorafeato  grolTo,  e  Fra  i molti  Caualieri,che 
qualificato  j  al  quale  fuccc-  patiuano ,  in  quefte  appari- 
dono  perfone  mofco  illufìri  tioni  per  prodighi ,  patiua_, 
in  fangue,equalità,-però  pa-  qucfto  per  auaro  ;  perche^ 
gaua  con  cinquantacinque  torcendo  alla  mano  deftra, 
anni  di  Purgatorio,  oltre  ò  alla  finiftra,  e  non  andan- 
quellcche  patì  doppo  que*-  do  dritti ,  fti  il  mondo  pie- 
ira  apparinone ,  li  mezzi ,  e  no  di  precipiti) ,  e  s'hà  dn_, 
motlijco'quali  congregò  ta-  pagare  di  là ,  ed  adrizzare, 
ta  ricchezza  ;  c  quello,cho  quanto  fi  torce  di  qua. 
di  qui  s'auanzò  in  ricchez-  Tuttauia  hò  notato ,  che 
zc,di  là  in  tormenti.  peni  più  quefto  per  auaro, 

Giuftamente  fi  dice ,  che  che  non  gl'altri  per  prodi- 
il  mezzo  è  raccerto  degli  ghi:e  può  eflere.chc  fe  fola- 
accerti  mortali,  ed  il  fine  a_>  mente  foflèro  ftati  prodi* 
cui  deuono  mirale  li  felici.-  shi,patirebbero  affai  meno, 
Medium  tettuere  Beati.  Ter-  ie  non  accadeffc ,  che  fufte- 
tuliiano  dine  molto  difere-  ro,  come  il  prodigo  del  Va-4 
tamente,  che  il  Signore  sé-  gelo,  quale  difiìpò  la  fuaJ 
pretta  fra  ladroni.  Vn  huo-  robba  ,  cum  meretrteibns , 
aio  prodigo  ,  ed  vn-altro  che  comunemete  s'accom- 

4  :«••  Ooo  t  pa- 
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pagnano  alla  prodigalità.  Anchcèdamarauigliar- 

L'auaroè      ^a  perche  e  peggiora  finche  diccfle,  come  tutta  la 

cattmo    Pauaro,dei  prodigo,  e  pati-  Aia  robba  fi  eraperfa  ,  pcr- 

p?r  U ,  c  jcc  p-ù  nell'altra  vita  ?  Per-  che  veramente  iì  nuioraf- 

Pfi°ncflu-  cne  *1  prodigo,  come  hò  cato,e  l'cntrada  duraua.bé- 

«o.        detto  in  vn'altra  partc~a»  che  non  cosi  intiera.  Hor 

qualche  cofa  fa  di  buono,  come  dice  ,  che  s'era  perla? 
quando  nel  Tuo  vitio  pecca,      Io  crederci,  che  lo  dicef- 

poiche  foccorre  coloro  a*  fc  a  vifta  delle  fuc  pene  ,  ^ 

quali  dàrperò  l'auaro  per  fe,  giudici ua  per  pei  fo  quello, 

è  >nale,e  pc  r  neflfuno  buono,  che  per  fe  non  era  fiato  di 

perche  nò  a  lui ,  nè  a  neffu-  »  profitto.  Come  fe  dicetic: 

no  approfitta  i!  fuo  denaro;  »  che  importano  a  me  dieci 

C  così  è  miracolojche  fcajj-  »  niila  feudi  d'entra  Ja,  che 

pi  dall'Inferno  vno  auaro.  »  lakiat  per  altri ,  fe  ali'ho- 

531.  Vedo  nel  Vanga-  »  ra  cleflì  per  me  dieci  mila 

lo,  che  con  la  tauola  della^  »  ioni  di  tormenti?  Che  mi 

penitenza  fcaparono  li  pio-  »  importano  i  loro  gufti,  le 

digi  ,la  Madalcna  ,  ed  il  Fi-  »  ftò  crepando  in  quefte  pe- 

glio  prodigo  :  e  vedo  che  lì  »  ne  ?  ohimè  1  ie  con  la_. 

condennarono  fenza  rime-  »mia  robba  mi  ftano  brug- 

dio  li  due  ficchi  ai»Jii ,  fa-  »  giindo  di  quà.Con  la  mia 

cedo  il  Si£.  quella  rrciv.éda  »  enirada  li  rallegrano effi, 

pedeutione  dclL\  difficoltà  »  ed  io  patiico  di  q.ià.Qucl- 

di  pattare  il  Camclo  per  ii  >»  lo  ch'è  robba  per  loro,  o 

forame  d'vn  aco.E  co^i  ma-  »  tormento  per  me.  Per  efli 

le  è  Pvno  ,  e  peggio  è  Tal-  »>  e  guadagno  quello,  cho 

tro,ambjduc  fono  ladroni:  »  io  trauagliauo  ,  e  per  m<u 

Pauoro  di  tutti,  ed  il  prudi-  »  perdita.  Per  perfa  dò  la_, 

godile  (letto:  però  quello  »  robba,  eh  e  per  elfi  gufto, 

dei  Ài  mano  dritta  è  il  prò-  „e  per  me  tormento.  Di 

digo:  onde  certa  ,  e  coftan-  „  grandilììmo  giouamento 

te  è  la  propalinone  di  San  larcbbc  a  gl  auidi  del  mon- 

Paolo,quando  definì  Paua-  do  ,  che  vanterò  quelle  vo- 

1  ad  Tinw  ritia,dicccdo:  R*dix  ommu  ci,  acciò  lo  fodero  de'  beni 

^  Cy  v.io.  mahrum  cupidità*,  eterni,  e  non  de'  temporali. 

Nttm.  204. 


Digitized  by  Google 


V 


DALL'ESEMPIO  DE' MORTI.  477 
Num.  204. 

vn fetn i-  À  Rche  alla  me'lza  notte  mi  comparve 
xo}\  rcr  XjL  vn  ferutdore  di  mio  Padre,  nominato 
N.  chiamandomi  per  nome,  ancorché  fubbito 
lo  conobbi.  Diffe ,  mi  ritrouo  nel  Purgatorio 
per  molte  trafcuraggtni  della  mia  mala  vita. 
Dichiarate  fratello  jmio  quefta  mala  vitay 
che  di  qua  non  erauate  dato  a  vitti  digioua- 
ni.Hauete  ragione ,  che  non  fembrauo  dato 
alla  dishoneftà.  Giache  dici, che  mi  dichiari, 
non  flà  tutto  in  queflo.  Già  miconofcei4t,ch'io 
haueuo  in  vitto  di  dtr  parole  affai  leggiere^: 
procurauo  coprire  la  dishonejlà ,  e  nero  vi- 
ttofo ,  e  tutto  lo  pago  crudelmente ,  con  altre^j 
co  fesche feci  viuendo.  Ala  che  vuoi, ch% io  fac- 
cia per  te  ?  Che  mi  raccomandi  a  Dio,  ch'io 

anche  lo  farò  per  te.  Gìcsìt  refliteco. 

OSSERVATION  E. 

532.  /~\  Vefto  feruidorc  ftcriore ,  e  non  metterebbe- 

\y  del  Padre  di  freno  all'appetito  interiore, 

quefta  ReJigiofa  douè  efle-  e  fegrcto. 

re  buon  liuomo  nell'efter-  Ciò  paretene  infinui  tut- 

nO;inà  non  molto  netto  per  to  quello  ,  che  diceua.  Ón- 

dentro.  de  ,  innocente  appretto  il 

Si  nafeonderebbe  aflai  mondo, penaua  duramente, 

bene,  acciò  non  lo  vedefle-  caligandolo  la  Giuftitia  di 

ro  li  fuoi  padroni:  douè  te-  D  io. 

nere  lì  fuoi  vitij  coperti:  Infallibile  è,  T'aftiomaJ 

doueua  effere  grauc  nclTe-  miftico  di  S.  Francefco,che 

nef- 
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nefifunocnel  mondo  più  di  ragione  antecedente  della 

quello ,  che  fora  d'auanti  a  Rcligiofa,che  diire:Non  eri 

Dio.  Cioè  à  dire:  importa^  dato  a  cofe  da  giouane;  in- 

poco,chc  il  mondo  tutto  ci  finuando,  ch'egli  aflai  bene 

inalzsfe  la  Giuftitia  di  Dio  le  procuraua  ;  però  non  1^ 

ci  confonde  ;  c  che  tutto  confeguiua:  con  che  fi  daua 

il  mondo  ci  confondi ,  fe  la  nonetto  per  di  quà,e  dishoT 

mifericordia  di  Dio  ci  inai-  ncfto  per  di  là. 

za.Che  importaua  à  quello,  Come  chi  dice:  Non  ftà 

parer  cado ,  fe  nel  fcgreto  tutto  nel  parer  buono,  ben- 

cra  dishonefto  ?  Li  gioua-  che  fia  buono  il  parerlo,  mà 

rebbe  in  qualche  cola  non.  in  eiferlo.  Tutto  quello,  che 

clfer  fcandalofo  ;  alla,  fine-»  pareuo  di  non  tenere,  tcne- 

pagò  livitij ,  che  a  k  non-  uo,perche  tutto  quello,  che 

erano  afeofti.  non  cófcguiuo  defiderauo. 

Pazzia 'molto  grande  è  Eneceflario  per  piacere 
non  guardare,  ncll'opraro,  a  Dio  in  fpirito,è  verità,co- 
all'cffere,  mà  al  parere:  non  minciare  a  nettare  la  con- 
mirarc  alla  fuftanza,  ma  a!-  feienzaper  l'inreriore  del- 
l'apparenza ;  e  non  haucr  l'Anima ,  e  per  li  penfìcrii 
prefentc  quello,  c'hà  da  cf-  perche  fe  quella  va  mac- 
fer  pakfc  a  tutto  il  mondo,  chiata  con  quefti,  ancorché 
ancorché  fu  nel  più  fegreto  ncll'ettcmo  paia,  che  vadi 
del  cuore.  Fhuomo  più  rifplcndentc--, 

Quelle  parole Mon ftk  tut»  che  il  Sole ,  e  immonda ,  o 

to  in  qucfto ,  alludono  alla^  fchifoh  la  fua  vita»  e  satira. 

JSlum.  20$. 

A'  T  redeci  del  me  de  fimo  mefey  ritrouan- 
,  domi  nel  Romitorio  alle  24.  bore ,  ac- 
ce fi  le  tyndele  3  le  pojt  alt  altare  delCrocififfo 
•per  ejjer  Sabbatos  ed  anche  la  lamfedma,con 
la  quale  rnifaceuo  lume.  Cominciai  a  canta- 

re 
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re  la  Salite,  e  fi  andò  in  quefle,  il  Demonio  te- 
ttando le  candele  dell  altare  me le foje ne  Ili 
miei  due  fianchi  in  terra,  e  la  lamf  edina  alla 
tetta  con  gran  tormeto  mio.  Fu*  Iddio  feruito 
l liberarmi  da ifutfti nemici.'        '  ^ 

OSSERVATION-E. 

553.  X/r  Ohi  motiui,  flato  molto  conftumato 

IVA  ancorché  nef-  qudftefe  ne  trouano molti 
funa  ragione,haucua  il  De-  efempij  nelThiftoria  Eccle- 
monio,diperfcguitareque-  fallica, 
fta  fpirituale  Rcligiofa .  Li  Si  riferifee  nel  Prato  Spi- 
motiui  erano  ftarc  in  conti-  rituale  di  Sofronio,  cho 
nua  orationc,e  l'effcretanto  ftando  vn  Santo  Anacorc- 
deuota  della  Santiflìma_,  ta Vecchio,  trauagliando* 
Vergine ,  e  delle  benedette  ed  orando ,  fe  li  pofe  il  De- 
Animc ,  e  riconofcerla  sì  monio  in  figura  di  vn  ino* 
feruorofa;poichc  tanto  ere-  rettino,  e  cominciò  a  balla- 
Ice  nel  Demonio  Tira,  qua-  re  d'auanti  a  lui  ;  e  ii  diflfo: 
to  ne*  fedeli  la  diuotione.  Che  ti  pare  Vecchio,  ballo 
Quello ,  che  fece  con_»  bene  ì  Solo  per  diuertirlo 

Suefta  Rcligiofa  di  burlarti  dall'Orationc,  tanto  fente_* 

'ciTa,  ò  con  lei  medema,  e  che  l'Anime  la  frequétino* 

Ntim.  20S. 

Vn  Rei*  TT  L  Padre  Fra  N.  mi  comfarue  >  fratello 
^*    JL  della  forella  N.  la  eguale  conofiejjmo  in 
quefta  cafa ,  dicendo  >  che  fi  aita  in  Purgato- 
rio, e  mi  cercò  or  attorti. 
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Num.  207.      f\  "  . 
hc"£aua"   A  Llidiecenoue  mi  comparue  DonN.fi- 
jL  Jl  glioyche  fti  della  prima  moglie  di  D.  N. 
quale ftaua  nel  Purgatorio ,  ha  che  morì  fef- 
%    fama,  e  fili  anni\  chiedere  la  raccomandaci 
a  Dio.  Giesu  refli  reco. 

Num.  io 8. 

vn  Supe-  TT  L  giorno  della  Catedra  di  S.  Pietro  mi 
auSo/ed  comparue  %in  Defonto  chiamandomi  per 
ambino-  jj  mtQ  nome^  dicendo ,  ch'era  quel  lacuale  era 

fiato  Superiore  di  N.  e  con  grandmimi  gemiti 
diceua:  ah  negra  cupidigia ,  e  negro  honore% 
che  così  lo  pago  ì  Raccomandami  a  Dio  >  che 
mi  rìtrouo  nel  Purgatorio  $  ma  perche  ?  per 
'  quello,  che  ti  ho  detto ,  e  per  ejftr  flato  caufa> 
che foffe  ammaliato  <vn  huomo.Giesu  rejti  te- 
co.  Staua  con  vefii  SacerdoLili. 

OSSERVATION  E. 
534.  TL  Religiofo  del  minare  con  le  fue  fiamma 
£  Num.  206.  non_»  turca  la  nobiltà ,  poiché  ief- 
diflc ,  perche  ftaua  nel  Pur-  •  fluita  di  là  fono  fcflanra  mi- 
gatorio,  tutto  da  lume ,  ef-  la  di  qua.  Tampoco  difle  la 
ìendolo  d'vna  Religione  sì  car.ifa,per  la  quale  pagaua_.. 
flretta,e  baftaua  clìerc  Rcli-  Sairiano  vitij  della  fua  pro- 
giofo,  per  darci  molta  luce,  feflionc,  òper  dir  meglio, 

Il  Qaualiere  del  Num.  contro  di  quefla. 
207.  co  feflant'anni  di  Pur-     Qucfto  Prelato  del  ..Num. 
gatorio  ,fenza  fàper  anche   208.  lo  era  d'vna  delle  più 
dell'vfcita:  benpoceuaillu-  illufori  Chicle  Colleggiali 

Re- 
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Regolari  della  Chriflianità,  **to  più  ncgro,che  l'altro.  Mi 
che  patiua  per  tre  viti/ mol«  perche  quello  chiama  ne- 
to  notabili.  grò ,  e  qucfto  nò  ? 

Il  primo ,  d'honor  vano,  Perche  cu>ueua  eftero 
e  lo  chiamaua  ntgro>  perche  quello  l'occafione ,  e  caufa 
sì  negri ,  penofi ,  e  dolorofi  di  queflo;  perche  fe  lui  non 
caufaua  gl'effetti.  Come  fe  forte  flato  ambitiofo,  nzj 
diceOc.Mi  pareuanel  mon-  auaro  .né  sì  vano ,  epunti- 
do,ch'era  nfplendente  l'ho-  gliofo  ;  fe  lui  fofTe  flato  hu- 
nore,e  perche  nò  i'acquiflai  mile ,  e  difingannato ,  non 
per  buon  camino,  i'hòri-  permetterebbe  ,  che  per 
trouato  negro ,  difpregge-  caufa  fua  s'ammazzane  ai- 
uole ,  e  brutto.  O  negro  ho-  cuno;faprebbe  perdonare , 
nore,  che  sì  negri,  e  terribi-  c  (limare  più  la  vita  d'altri, 
li  effetti,  e  tormenti  m'hai  che  la  propria  vanità. 
caggionatoJO  negro  honor  535.  Dicono  i  legali, 
mondano  1  bianco,  ed  ama-  che  nelle  caufe  criminali, 
bile  di  fuori,  negro,  brutto,  per  cercare  la  colpa  princi-  ' 
e  penofo  di  dentro!  palc,s'hà  da  mirare  all'au- 

Conobbe  pure ,  ch'era^  torce  verificare  chi  coni  in- 
negra  la  cupidigia  nell'ai-  ciò  Ja  riffa.  Così  fuccedo 
tra  vita,  e  ch'egli  i'haueua-,  nell'Anime,  paga  il  vitio 
tenuta  per  bianca ,  e  bella_,  dominante,ò  paga  per  il  vi' 
in  quefla:  Oro,argento,gio-  tio  dominante  l'Anima-,, 
ie ,  ricchezze,  e  vanità.  Di-  mentre  per  quello  incorfo 
uènne  l'oro,e  l'argento  car-  negl'altri  viti;,  e  perche  efTo 
bone  ,  e  tutto  il  bianco  ne-  fu  l'autore ,  dal  quale  tutti 
grò,  patendo  adeffo  quello,  deriuaroao. 
che  prima  tanto  pazzamé-  Di  qui  s'argomenta,  che 
te  procuraua ,  defideraua_.,  giullamente  chiamano  ca- 
cd  acquiflaua.  pitali  quefti  vitij  d'ambitio. 

La  terza  caufa  era ,  per-  ne ,  ed  auaritia.  Chi  erede- 
che  ammazzarono  vn  huo-  rebbe  c'haueffe  da  paffaro 
mo  hauédone  egli  data  l'oc  dal  vitio  dell'ambitiono , 
cafioi}c:già  quello  era  mol-  auaritia  ,  e  fuperbia,  all'ho^ 

/  Ppp  mi- 
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micidio,  vn  Ecclefiaflico?  nari  vede  Giuda  alla  mor- 
Ed  auucnne  così ,  perche^  te  il  Redentore  della  vita-? 
ancorché  non  lo  coramet-  Per  non  djre  a  Dio  vna.. 
tetìe,  nè  lo  confultafle,  con-  mifura  di  grano ,  ammazzò 
fcflà  nondimeno, che  fuc-  Caino  fuo  fratello  Abel. 
cefle  per  caufa  fua_,.  Iddio  ci  liberi  dal  tener  ra- 
però chi  fi  fia  confettar!,  dicata  la  radice  del  vitio 
che  per  vn  punto  di  honore  nell'Anima ,  perche  il  frut- 
riuolterà  tutt'il  móndo  vn  tificare  di  continuo  malua- 
ambitiofo,  e  per  fei  quadri-  gità,e  ade(fo  molto  natura- 
ni  d'interciìe  venderà  fuo  lc,anzi  il  non  farlo,vicnc  ad 
Padre  vn  auido ,  e  per  vn_>  cflere  miracolo  prodi^iofo 
niente  ammazzerà  fuo  fra-  della  gratia. 
tello  vn  auaro.Pcr  tretaDe 

»        -  * 

•  Num.  2op. 

Vn»  Rdi  Vcfto  medefimo giorno  la  matina  (cefi 

f:°cdicnn  \J  nel  Coro,  e/abito  nella  Santa  ,  e  mi 
rfocumctu  comparitela  forella  N.  dice  domi, che 

offeruajfitpo  li  voti  d!  nibbi  dienla,  e  pouertà,  e 
P  altre  obligationi-  Diceva  qucfto  con  gran 
fentimento  5  e  li  rifpofì:  Penfauo  forella  mia, 
chegiàgodeui  Iddio.  Non  lo  godo ,  nè  so  qua- 
do  la  goderò .  Fate  che  mi  raccomandino  a 
Dio.  E  della  forella  N  che  mi  dirai  ?  Dtffc 
quefta  fià  nel  Purgatorio .ancorché  fia  miglio- 
re di  me>  e  di  più  mi  foggiunfe ,  che  fujjimo  hu- 
mili  ,perche  thumiltà  ogni  cofa  ottiene. 

OS- 
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OSSERVA  TIONE. 
536;  f\  Veda  Santa  Re-  che  non  trafeuri  in  niente, 
ligiofa ,  ancor-  e  defidcri  ,  e  procuri  efler 
che  pena fle  nel  Purgatorio,  perfetto,  e  fanto  in  tutto, 
doueua  pofledere  eccellen-  La  Santa  Religiofa  paga 
ti  virtù,  e  fra  l'altre ,  quella  poi  li  confegli  che  lè  dà,  co 
<!cl  fanto  ze!o,di  che  la  fua  ammirationc ,  e  dolore  ve- 
Religione  fi  auanzaflc  in_>  dcndola  tuttauia  patire  nel 
maggior  perfettione  ;  per-  Purgatorio  ,  e  con  qucfto 
che  dimenticata  delle  fuc  viene  à  lodare  la  fua  virtù, 
pene  incomincia  a  dar  con-  Onde  fi  conofceua,che  am- 
ieglijcfemprefollccitarof-  bedue  erano  perfette  nella 
feruanza  deli'vbbidienza,e  cariti,  poiché  alla  Religiofa 
poucrtà,  manifcftando,  che  doleuano  le  pene  dell'Ani- 
quefte  fono  k  principali  ma,che  li  parlaua.ed  all'A- 
virtù,  e  colonne  della  Reli-  nima  premeua ,  che  la  Rcli- 
gione.  La  prima,  come  fon-  giofa  non  comcttclTe  colpe. 
damento.La  feconda,come  Diffc,  che  patiua  ancora, 
eiercirio.  La  prima ,  perche  c  non  fapeua ,  quando  la- 
racchiude  in  le  l'bumiltà;  feiarebbe  di  patire .  Qui  fi 
La  feconda ,  perche  contie-  conofee,  che  non  lanno  lo 
ne  la  carità ,  poiché  il  vero  Anime  quàto  tempo  ior  re- 
vbbidiente  è  humi!e,equci-  fta  di  Purgatorio,(e  non  fo- 
lo ,  che  di  tutto  fi  fpogiiìu,  no  ouelle  à  chi  Dio  vuol 
per  Dio,  ama  Dio  ,  perii  riuelarlo. 
quale  fi  fpoglia.  E  molto  da  mtrauigliarfi 
Tuttauia  foggiunge,  che  ài  ciò,eflendo  pa/Tato  per  te 
copifehino  con  l'altre  obli-  fenteza  Diuina  del  fuo  giu- 
gationicome  chi  dice:  Di  ditio  ,  prima  d'entrare  nel 
niente,  s'hà  da  ricordare^,  Purgatorio,  perche  paro, 
chi  defidera  tutto  confegui-  che  dall'hora  douriano  fa- 
re. Tutto  ha  da  procurare,  perlo,  nel  norificarh  la  fen- 
colui,  che  defidera  tutto  ot-  tenza  >  dicendoli  :  andate  à 
tenere.-  quelIo,chc  defidera  penare  tant'anni  nel  Purga- 
li tutto  che  Dio ,  è  giufio,  torio. 

.  pPP  *  537-E 
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537.  Epoffibile  ,che  fc 
le  dia  per  parte  di  Purgato- 
rio il  non  faperc  il  tempo, 
ed  il  termine  delle  loro  pe 
ne:  e  che  ad  alcune  lo  di- 
chiari il  Signore ,  e  ad  altre 
nò,  conforme  è  la  Aia  voió- 
tà.  Quello,  che  Tempre  fe  le 
dichiara  è  Io  ftarc  in  gratia, 
e  lo  {"campare  dall'Inferno: 
e  non  mi  pare  verifimile  il 
contrario  ;  cosi  tutte  fan- 
no il  loro  flato,  però  non  la 
durationc  delle  loro  pene. 

Ancorché  ^ubbidien- 
ti fi  racchiuda  ?btmiltì% 
parlandoli  dell'altra  Sorel- 
la ,  per  la  quale  domandò 
la  Religiofa ,  che  pure  pati- 
ua  nel  Purgatorio ,  le  diffe, 
che fojfero  humili^fercbe  ?  in- 
utili* tutto  ottiene. 

Pare ,  che  foffe  fuperfluo 
dirle  quello,  baucndoli  già 
parlato  dell'  vbbidienza_-, 
che  contiene  l'humiltà,  co- 
me habbiamo  detto.  Però 
«on  è  fouerchio  ,  perche^ 
oltre  delFvbbidienza ,  che 
contiene  Phumiltà  ;  v'è  vn 
altra  humiltà,che  non  fi  có- 
tiene  in  quclla,anzi  cfsa  /là 
dentro  dell'humiltà. 

L'h umiltà  fi  contiene-? 
nell'vbbidienza  ,  perche^ 


A"  V  I  V  I  , 

nelsuno  farà  vbbidiente,  fc 
con  efserlo ,  non  è  humile, 
poiché  vbbidirc  è  humi- 
liarfi,ed  abbafsar  la  tetta  a* 
precetti  ,  e  genere  d'hu- 
miltà. 

Ed  anche  èhumilràfcn- 
za  efercitare  l'vbbidicnza, 
in  tutti  quei  cafi,  che  fenza 
precetto  Ci  efercitano ,  per- 
che non  tutti  gl'atti  d'hu- 
miltà  fono  efecutione  del 
precetto. 

Tenerli  vn  Anima'  per 
cattiua ,  tcnerfi  vna  Reli- 
giofa per  la  minima  del 
Conuento:  defiderare  d'ef- 
fer  difprezzara ,  e  trattata^ 
da  vile  j  difprczzare  fc  flcf» 
fa ,  e  flimare  gl'altri  ;  tutto 
quefto,ed  altre  cofe  di  que- 
fla  forte  fono  humiltà,  quà- 
do  non  l'ordini  Tvbbidien- 
za  ;  e  quallìuoglia  di  quefti 
atti  difpone  ad  efTercitarfi 
in  quella  facilmente^  fua- 
uementc. 

538.  Quì'poi  le  dice  la 
S.  Anima ,  che  non  fìa  hu- 
mileper  l'vbbkJienzafola- 
mcntè,  ma  perla  volontà, 
non  obligata  del  precetto, 
ma  dalla  caritàjhumile  vo- 
lontaria ,  e  non  forzata.  Ef- 
fer  vn  Anima  humile ,  per- 
che 
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che  l'humiliano,  non  è  tan  di  tutti ,  ch'c  Iddio ,  e  Ja  ji- 
to ,  come  cflcrlo ,  ancorché  empie,  ed  occupa  ,  e  per 
non  fia  humiliata:  conofee-  quefto  dice  ,  che  nelPhu- 
do,chc  fe  bene  non  Thumi-  rniltà  fi  ferra,  e  racchiude 
liano ,  merita  d'effer  numi-  tutto  ;  e  che  Thumiltà  tutto 
liata ,  caftigata ,  e  difprez-  tiene .  Quefto  è  tener  l'hu- 
zata.  mile  il  tutto ,  cioè  il  buono; 
L'humil-    Hor  come  poffiede  ogni  tutto  manca  aliTmmilcj  , 
™f^cofa  n*n*à*  La  ragione  cioè  il  male, 
tutte  le  è,  perche  il  vero  humile,  fi  539.  Mànon  vifono  al- I!verc>ha 
virtù  ,  e  deue  negare  a  tutto,  per  co*  cuni  mimili ,  che  non  fono  nule  Tem- 
perar*.  nofccre  ia  fua  indegnità,  e  buoni  ?  Quello  ch'è  vero  p«  è  buo 
riconofeere ,  che  non  vale,  humile ,  fempre  èbuoao;  e  n0i 
nèpuòdaperfe  oprare  per  quanto  haurà  di  malignità, 
meritarle  come  fi  tiene  per  li  mancherà  d'humiltà/poi- 
tanto  indegno  di  tutto,  vie-  che  per  douc  fi  comincia., 
ne  a  pofTeder  il  tutto .  Di  ad  elTer  male ,  fe  non  man- 
che manieracTrimieramen-  cando  Thumiltà,  ed  entran- 
te ,  perche  tutto  difprezza,  dofi  nella  fuperbia,ed  ardi- 
e  con  quefto  Io  pomede  ;  e  re  di  mancare,  ed  opponerfi 
folo  con  giudicarli  inde-  a'  Diuini  precetti  ?  con  che 
gno  di  tutto ,  tiene  il  tutt*  mancare  à  quelli  ,già  è  ma- 
perche    difprezza   tutto:  care  ali'humilià ,  perche  la 
Deot.caf.  guidquid  calcauerit   fts  maggior  fuperbia  è  hauer 
llvrV*J4   tuusytuumerìt* Quello, che  ardire vn  verme  mortalo 
quelli! "°  ca^Pc^ri  e  tuo  '  quello  cho  d'offender  vn  Dio  Immen- 
bfcino  il  diiprczzi  è  tuo,  poiché  Io  fo,  ed  Immortale, 
mondo,    calpeftri ,  e  difprezzi .  Mai  è  Ebe  fi  conofce,che  quen? 
più  noftro  il  mondo  ,  cho  Anima  fu  humile  nel  modo, 
difprczzato ,  e  calpeftrato,  mentre  lo  era  nel  Purgato-  . 
poiché  amato  ci  comanda,  rio,dicendo;  Con  e  fere  affai 
e  difprczz.ì  to  ci  ferue.  migliore  di  me  mi*  forelU  , 
Secondo ,  diffoccupata^»  patijce  nel  Purgatorio .  Con 
l'Anima  per  Thumiltà  di  quefto  c'infegna,  che  pati- 
tutto  i  encra  con  ciò  il  tutto  feono  nelPurgatorio  quelli,  ; 

che 
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che  furono  mali,e  li  buoni,c  ncuano  meno  grani ,  c  leg- 

li  miglioria  taluoita  li  buo-  giere .  Li  buonitfimi,  ch'ef- 

nitómi,  perefierericettaco-  Tendo  eroichi  nelle  virtù, 

lode'Santfc  partirono  da  quefta  vita», 

Li  mali ,  che  benché  fuf-  lenza  purgare  alcun'impcr- 

fcro  tali,  fi  faluarono  col  fettioni  lcggieriflime,e  uVa 

dolore,  e  Sagramcnti.  Li  tanto  che  le  purgheranno 

buoni,che  viQero  con  veri-  daranno  penando  nel  Pur- 

tà,però  con  colpe  graui  ve-  gatorio. 
niali.  Li  migliori,  che  le  te- 

Num.  2  io. 

Vn  m  ini-   A    Ventitré  del  detto  mefe  mi  comparti* 
JlV  UGouernatore  di  N.  chiedendomi,  che 

10  r accomandai  à  Dio ,  che  ftaua  nel  Purga- 
torio. 

Num.  21 1. 

A Ventiquattro  mi  comparue  N.  IHo- 
fiera ,  con  minor  pena,  che  la  prima 
1  '     volta .  Stana  molto  afflitta ,  perche  non  lag- 
giutauano  con  Meffe,  e  uon  tencua  chi  opr of- 
fe per  leh  e,  che  così  lo  doueua  andar  pagando 
per  quella  flrada.  Di  più  mi  di  jj le  fenz^a  do- 
mandarli niente  :  Caro  mi  cofta  quejlo  nego- 

Uo  di  N. quale  raccomando  a  Dio . 

OSSERVATIONE. 
540.  T7  Diuerfo  Miniftro  pando  da  tanti  lacci ,  peri- 
quefto  dagl'altri,  coli,miferie,ed  inganni,che 
che  fi  fono  detti.  Santi  fono  portano  feco  li  procedi  di 

11  Tribunali,  di  douc  vanno  quefta  vita. 

l'Anime  al  Purgatorio,fcap-      Tutti  deuono  fnluarfiin 

vir- 
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virtù  dcll'intcntione,ma  nò      Veramente  in  quefta  vita 
dell'  arcione .  Poiché  ogni  didubij,didiflkoltà,e  d'in- 
giorno  vediamo,che  có  co-  certezze,  neflfuno  può  obli- 
trarie  attioni,  e  pareri  fi  fai-  gai  fi  ad  acccrtarc,ma  à  fru- 
llano ambedue  le  parti  :  e  diarfi,e  defiderarc  d'acecf- 
quattro  affoluono  il  reo ,  e  tarc,e  tener  volontà,  e  defi- 
quattro  lo  condannano ,  e  derlo  d'accertare, 
tutti  otto  fifaluano.  Hor      L'Hoftcradel  Num.2 1 1» 
come  li  quattro  s'inganna-  lempre  andaua  ripetendo  li 
ron© .  Così  è  ;  però  tutti  gli  fofpiri  del  falfo  teftimonio, 
otto  defiderarono  accerta-  quale  inuentò  al  Cauafiere; 
re.  c  come  neffuno  l'aggiuta- 
Quefta  è  la  ragione,per-  ua,dice,che  cbiedeua  à  Dìo 
che  la  definitione  della  giù  per  lui .  Non  era  quefto  fo- 
fìitia  non  fi  compone  nella  disfanone  per  elfo  ;  perdio 
Teorica  della  legge  per  l'in  dunque  non  la  tiene  nel 
telletto,  ancorché  per  quel-  Purgatorio  ;  folo  in  quefta 
lo  s'efercìti ,  ma  per  la  vo-  vita  fi  fodisfà,  c  di  là  lolo  fi 
Li  Gindi.  l°nt^:  Infitti*  ett  coHans^  ér  patifce;però  è  pollibile  nei- 
ci  fono  o-  fcrfetu*  voluntasjn*  futtm^j  la  bontà  Diuina ,  che  lo  ri- 
bhgati  ì  vMcuiquc  trtbutndi .  Volo  ceueflfe,  come  fc  fodisfacef- 
5'accetu-  C^ c^  ^ar  giuftitia , ancorché  /^computandoli  di  là^ome 
te  la  giù-  non  fi  facci  giuftitia,  quefta  rimedio  dì  quell'Anima^, 
«ma.      è  giuftitia,  perche  non  ftò  fènza  foccorfo  nelle  dimen- 
obligato  d'accertare  à  far  ticanze  dei  mondo, 
giuftitia,  ma à  procurarlo. 

Num.  2 1  2. 


Conrrafti 
con  ri  De* 
monij* 


ALlt  <venttjei>  dalle  [ci  della  mezza  notte 
fino  ali  otto  mi  duro  <vna  gran  batta- 
gliale fecero  meco  tre  Demonij ,  cattandomi 
da  letto  y  mi ftrafeinarono  per  la  Cella ,  dan- 
domi molti  colpi  /opra  del  pavimento .  Io  me 
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ne  ritomai  in  letto ,  ed  e/fi  ritornarono  a  ca- 
ttarmi minacciandomi ,  che  mhaueuano  da 
perfeguitare .  Io  le  di  fi,  che  facejfero  quello, 
che  Iddio  le  daua  facoltà .  Mt  Inficiarono 
molto  ^e fi  a. 

OSSERVATIONE. 
541,  T  7N*aItra  volta  ri-  fpirituale ,  con  quello ,  che 
V  tornò  il  Demo-  vien'afflitto  dal  Demonio , 
«io  à  tormentare  quefta_,  più  s'anima;  e  tanto  crefeo 
virtuofaRcligiofa  per  quel-  la  lena,  quanto  è  fièra  la_# 
lo ,  ch'ella  tormcntaua  lui ,  battaglia  ,  e  molto  più  con- 
con  aggiutare  l'Anime,  e  tra  vn' inimico;  che  foloè 
tutto  ciò  era  vn  fpronare  potente  fc  lo  vede  codar- 
te  fue  virtù,poiche  il  buorL.  do,e  fiacco  fe  li  relitte. 

Num.  2  13. 

Vn  Sacer-  *\  T  notte  andando  a  M  aiutino,  mi 
d°CCo  p"  comparite  nel  Clauftro,  e  tni/pauentò 

feggierez-  vn  defonto,  optale  lo  richiefi  nel  nome  di  Dio , 
ztt  che fi  dichiarale ,  Non  lo  fece fin alla  ter\a 
volta ,  che  fin  il  primo  giorno  di  Mar%o .  Li 
domandai  :  Chtfeiì  Mi  rifpofe:  Non  temere , 
la  neceffita  mi  conduce .  Sono  il  fratello  del 
Priofe  di  N.  che  morì  nell  Indie .  Hor  doue^ 
fiai  ?  Mi  ritrouo  nel  Purgatorio ,  e  quello,  che 
voglio  è,  che  dica  à  mio  fratello ,  che  li  confer- 
ito gratitudine  per  la  carità,  che  m'ha  fatto,  e 
le  chiedo,  che  n$n  lafci  di  cotinuarla .  Perche 
fiat  nel  Purgatorio?  A  c^ucfto  diede  vngra  la- 


men- 
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mento .  Ahi  N.  la  mia  'vita  fu  molto  mala  in 
tutte  le  maniere .  Amico  di  Dio,  ditemi  qual- 
che co  fa  chiara  .  Io  te  lo  diro ,  acciò  mi  racco- 
mandi à  Dio, che  già  sò,che  l'hai  fatto,  e  ti  n^> 
ringratio  ,  e  te  lo  pagherò ,  quando  mi  vedrò 
auati  la  fuaX^iuina  facci a.S  erua fua,faf fia- 
te, che  nel  "vitto  della  dishonefià  feci  eccejf  ?,  co 
"foco  timor  di  Dto.  Tampoco  del  vitto  del  gio- 
co n/ajlenni ,  -poiché  niente  mifmafcondeua .  . 
Ed  in  ogri altra  cofh ,  ed  appena  mi faluai . 
Vijfe  la  Religiofa ,  che  volete, eh9 io  faccia  per 
voi  ?  Rifpofe  :  Che  mi  facciate  carità  di 
raccomandarmi  à  Dio  5  e  dite  à  mio  fratello , 
che  ferua  molto  da  douero  Dio,  e  compi fca  con 
le fue  obligationn  che  mio fratcllojl  Rcligwfo, 
tuttauia  flà  nel  Purgatorio .  Diffi ,  io  farò 
ficowe  comandi  .  Gìesu  refti  teco. 

OSSERVATIONE. 

542.  T  'Anima  del  Sa-  mo,  per  confeguire  le  fuo  Iddio  non 
cerdote  di  chi  fi  gratic  :  c  non  in  vano  Sua-.  vuo,c 
parla  nel  Num.  1  jo.che  Ila-  DiuinaMaeftà  <ri  dite ,  non  g„o7nu 
ua  nel  più  profondo  del  folo  che  lo  pregammo ,  ma  anche  im- 
Purgatorio ,  con  l'orationi  che  l'importunaflìmo,  con_»  portunato 
di  Tuo  fratello  douè  faliro  Telempio  di  quello,che  do* 
*    al  più  chiaro;  tanto  poflbno  manda  importunamente  li 
li  iuflfragij.  tre  pani  al  fuo  amico':  e  del 
Veramente  l'importuna-  figlio ,  che  cerca  à  fuo  Pa- 
re Dio  è  mezzo  elficacinì-  dre  il  foftentamento ,  e  dcl- 

Qjjq  la 
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la  Vedoua,  ch'importunaua  duccchc  molti  tenendo  più 

il  Giudice,  acciò  le  facelfe  pene  da  foffrire,  efcono  pri- 

giuftitia.  ma  ,  che  altri  con  pene  mi- 

Quctto  fratello  importu-  nori ,  per  la  forza*  e  valore 

nò  tanto  inceffantcmente  dc'l'uffragij .  Quanti  teneua 

Iddio  per  il  Tuo  fratcIlo,che  l'opra  di  fc  queft'Anima-, , 

lo  cauò  dal  profondo  del  quando  ftaua  nel  più  prò  - 

Purgatorio  al  più  alto;  poi-  fondo?  Molti,  ed  adeflfo  già 

che  già  comparue  à  quefta  teneua  li  piedi  fopra  le  tette 

Religio  fa  ;  e  ciò  in  molto  degl'altri, 
poco  tempo ,  poiché  non_>      Finalmente  fempre  fto  in 

palfarono  mefi ,  quanto  più  qucfto.ch'è  conuenicnte,cd  vte^p 

anni.  vtile  inftare  ,  pregare,  e  do-  gare  id- 

Però  diciamolo  tutto .  mandare  à  Dio;c  che  Topi-  dio. 

Non  èeuidente  fegno,che  nione  d'alcuni ,  quali  after- 

non  ftaua  nel  profondo  del  mano ,  ch'è  meglio  lafciarc 

Purgatorio ,  lo  ttar  parlan-  ogni  cofa  alla  difpofitione 

.  do  quett'  Anima  co  la  Reli-  di  Dio ,  e  non  domandarli 

giofa  nella  CeIIa,perchc,an  niente:  fi  deuc  intendere,  in 

corche  non  potette  occupa-  non  domandare  cofe  tem- 

re  due  luoghi;  poteua  nòdi-  porali ,  nè  del  fecolo  ,  con-, 

meno  patire  nella  Cella,co-  attacctmento,ed  anche  fen- 

me  fe  fi  ritrouaffe  nel  prò-  za  di  quello  alcune  volte  ; 

fondo  del  Purgatorio  ;  per-  ancorché  altre  fìa  molto  sa- 

che  non  confitte  tanto  il  to,c  buono  chiederle,  come 

patire  nel  luogo,doue  fi  pa-  fà  la  Santa  Chiefa.però  del- 

t ifc e, quanto  nella  intentió-  le  fpirituali  fempre  è  bene 

ne,  ò  remhììone  delle  pene,  domandarle  à  Dio ,  fia  per 

che  fi  patirono.  il  bene  delle  noftre  Anime, 

Tuttauia  può  argomen-  òpcr  il  profitto ,  e  follieuo 

tarfi  ,  che  già  doqeua  cfTere  de*noftri  proflìmi. 
fubito  più  fopra  delle  pene,      Primieramente  ,  perche 

quello  ch'  eravfcito  più  quefto  c'infegnò  il  Signore , 

fuori  nella  prefenza  locale.  nell'Oratione  Domenicale  > 

543.  Di  qui  anche  fi  de-  con  le  fette  petitioni. 

Se- 


DALL'ESEMPIO  DE'  MORTI.  4?i 

Secondo ,  perche  qucfto  tente ,  quando  s'altera,  per 
infegna  la  Ciucia  in  tutte  le  lignificarci  la  fu  a  giuftitia, 
fue  Orationi.  ò  potenza  colle  no/tre  fra/i 
Terzo,  perche  quello  fa-  humancied  anche  la  prefen- 
ccuano  li  difcepoli  di  Chri-  za  locale,  che  alcune  volte, 
fio ,  come  appare  dalle  loro  c  più  fuperiore,ò  inferiore. 
Epiftolc,  ed  attiApoftolici.      Li  vitij,  c'hebbe  quefto 
Quarto  ,  perche  folo  il  Sacerdote  furono  fuoco ,  c 
domandare,c  orare,  e  Torà-  gioco:e  fuoco  di  dishoneilà, 
re  è  parlare  con  Dio,  e  nel  e  gioco  di  carte:e  quefto,per 
parlare  à  Dìo,cd  orare  con-  eflere  Sacerdote,non  è  gran 
iìfle  tutt'il  r.oftro rimedio,  cola  pagarfi  nel  più  profon- 
Qucfta  è  la  Regola,  colla  do  con  ardentùTime  fìàmc. 
quale  vorrei,  che  viueflfero      0uelle  parole ,  che  di flc-/ 
nella  mia  Diocefi  li  miei  fi-  l'Anima,  niente  rnijìnéfcon- 
gli  lp i rituali.  deu*,  parlando  de'  viti;  nel 
Quefto  tengo  per  meglio,  ricrearli,  e  trattenerle  vna- 
fc  non  vi  fufle  qualche  fpi-  propofitione  di  gran  pori- 
rito  parricoiariflimo,  qualo  dcrationc ,  perche  cfplicsL» 
Iddio  conduce  per  camino  la  delicata  vifta  del  brutto 
itraordinario.  appetito ,  per  cercare  li  fuoi 
144.  Auuertifcaiì  ,  cho  diletti,  cflendo cieco  peri 
Come  s»in  quando  negli  efempij ,  ed  beni  dell'Anima,  &  vn  Lin- 
pAwroc!  aPFarjticm  diciamo,che  al-  ce  per  i  gufti  del  corpo . 
tengono    e  un' Anime  (tanno  all'ini-      Fù  prodigio  della  gratia 
mani  .  e  piedi ,  ò  fopra  la  tefta  dell'-  metter  quell'Anima  in  flato, 
piedi.      altrcfarc  bbe  fouerchia  dm-  che  li  giouaflfe  la  mifericor- 
plicità  di  chi  lo  IcggefTc-r ,  dia.Si  confefsò  quel  giorno, 
credere  che  l'Anime  tenef-  come  pare  nel  Kum.  151. 
fero  te  fra ,  e  piedi .•  percho  per  dir  me(Ta,ed  al  fine  fcap* 
folo  f  gnifica,  che  fi  ritroua-  pò  nella  tauola  di  quefto 
no  con  maggiori ,  ò  minori  Santo  Sacramcnto,-pcrò  tur- 
pene,  Tvne,  e  l'altre,  della»*  tauia  girò  per  andare  al 
maniera  come  dice/fimo  ,  Cielo,  per  il  profondo  del 
*      che  Iddio  tiene  la  mano  po-  fanto ,  e  iicuro  Purgatorio. 

Qcjq  2  Knm. 
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Num.  214. 
Vefcono    A   Zìi  due  dà '  Ài  arz^o  mi  comparite  il 'Ve- 
^mTneJ-  jT\  ftouoD.N.  con gran  gemiti  .dicendo . 
F  officio.  Ak  che  non fnjfi fiato  Vefcouo,  chesìcaromi 
cofìa  5  C hiedoti ,  che  mi  y accomandi  à  Dio. 
desìi  re  flit  eco..  \ 

JSIum.  2  \  5. 

Capitano.  Vffio  me  de  fimo  giorno  mi  comparite  il 

\J  Capitano  N.ajfai  rifirefto3chiedendo 
dicejji  alla  fua  mogli e3 che  facejfe  bene 
per  t  Anima  fua  5  e  ch'io  anche  lo  r accoman- 
daci a  Dio.  Di  più  mi/ oggmnfe .  Zia  mia>foT 
no  terribili  le  pene, che  qui  fipaiifcono.edè  più 
*on  momento  di  quache  moli  anni  di  là . 
OSSERVATIONE. 
La  doari-  545*  A  Nche  qucftcSa-  in  queftò  mondo  di  tela,, 
na  (egue-       X\.  to  Vcfcouo  mol-      Tutto  ciò  lignifica  in  que- 
te  è  per  tiplicaua  gemiti  con  le  Tuo  ft'Anima  benedetta  il  dire  : 
Vefcoui.  pene;  e  voleua  redimire  il   Ab  che  non fitffi fiato  refcouol 
Vefcouado  in  tempo ,  cho   S'hà  da  intendere.  Vefcouo, 
non  poteua.  come  io  fui .  Vcfcouo  dime- 

Li  doucua  cflfcrc  di  molta  turato*  che  era .  Vcfcouo  ri- 
pena l'officio,  e  defidcraua-.  meffo ,  quando  doucuo  e/Ter 
di  non  cfler  ftato  Vcfcouo ,  vigilante. Vefcouo  nella  Di- 
perche  con  qucfto  farebbe-  gnità ,  ej^tandezza,  quaedò 
ro  flati  minori  le  fue  pene .  doucuo  efler  molto  più  ncl- 
Darebbc  la  Mitra,  per  non_,  la  Croce ,  e  fatica .  Vefcouo 
tolerarc  il  Cixo  pefo.  Non  mi  nell'autorità,  quando  doue- 
fhipifco,  perche  era  quella,,  uo  ciTcr  molto  più  nelia  ca- 
di fuoco,  e  quella  che  portò  rità,  e  zelo .  Vefcouo,  acciò 

tutto 
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tutto  mi  fbuerchiaiìe,  quado 
doueuo  cflferc ,  che  folo  mi 
pigliarti-  il  ncccflario,  ed  ab- 
borriflfccome  la  mcdclima- 
mortcil  fuperfluo. 

Tutto  quefto  poflbnofi- 
gnificare  quelle  parole  :  che 
non fujfi  flato  Vefcouo  1  Non 
fi  querelaua  del  Vefcouado, 
che  l>omim  opus  eft ,  fanto ,  c 
buono  è ,  ne  del  minifterio, 
ch'è  fanto ,  e  meritorio ,  ed 
cccellente,ma  del  non  hauer 
fallito  perfetta,e  rancamen- 
te il  Vefcouado. 

Quefto  è  quello,chc  dob- 
biamo mirare  bene,  cioè, 
quando  mangiamo  de'gufti, 
e  diletti,  perche  non  efCendo 
falutiferi  peiTAnima,s'han- 
no  da  vomitare  co  maggior 
dolore  in  qucfta,ò  nell'altra 
vita  ;  in  quefta  piangendo , 
penando,  e  fodisfacendo ,  ò 
urli'  altra  acerbamente  ,  e 
fenza  merito  penando. 

546.  Non  facciamo  altro, 
che  mangiare,  ignottcndoci 
adeffo  l'honore,  la  robba  :  la 
Mitra,vn  gufto  ;  vn  pofto  , 
vna  felicità ,  e  fimili  :  Ci  at- 
tocchiamo  à  quefto  liperfi 
come  fon'io  (che  non  ve  n'è 
vn'altro  fimile)viuiamo  go- 
dendo^ non  patendo  ne'gu- 
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fti. Diciamo  tutto  per  me: 
per  me  tutto  l'honore ,  lo 
fp!endore,l'e(timatione,ed  il 
ripoforpochiflimo  perDio  di 
quel  mcdcfìmo,chcIddio  mi 
dà.  Ahi  mifero  di  me  !  E  che 
farà  dime?  Che  ne  farà,qua- 
do  mi  vedrò  nello  ftretto 
conto  elio  da  dare  à  Dio  > 

O  come  m'hà  da  far  vo- 
mitare li  gufti  in  pene,  li  di- 
letti in  difgufti,  la  còtétezza 
in  torraétilSignore  habbiatc 
mifericordia  di  me.  Hic  vrc> 
hiefeca ,  hic  non parcasyvr  in 
étiernum  parcas  .  Tagliata 
Signore,brugiate  di  qua  per 
perdonarmi  di  là .  Leuato 
da  me  tutto  quello,  che  non 
è  tutto  voftro  :  Lon  refti  in_» 
me  cofa  alcuna,che  fia  mia , 
e  che  non  fia  tutta  voftra. 

Veramente  tutto  quello, 
che  facciamo  li  Prelati  (  e 
così  fifa  con  sì  grand' e- 
fempio  nella  Chicft ,  e  mol- 
to fegnalatamente  in  quelle 
di  Spagna  )  Vno  excepto  mi- 
far  alili  i/io  peccatore, Lo  do- 
ureffimofaresì  immediata- 
mente per  Dio ,  con  Dio,  ed 
in  ordine  à  Dio  ,  che  non.» 
fuffe  in  noi  cofa  noftra,cfse- 
do  infimi  fcrui  di  quefto  sa- 
to  minifterio ,  e  come  lo 

fchia- 
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fchiauo ,  che  non  guadagna  biano  da  qualificare  l'opere» 

per  fcjmà  per  il  fuo  Sig.così  che  fareflìmo  della  perfona, 

noi,chc  ogni  cofa  doureffi-  c  della  dignità,  procurando 

mo  oprare  folo  in  ordine  à  di  non  eflere  negligenti  in^ 

Dioj  e  così  deue  intéderfi  la  quelle  della  perfona  ;  però 

parola  del  Signore, quàdo  vfando  maggior  diligenza^ 

òifa:Nfgctiamini  dumvenù.  in  quelle  della  Dignità. 
Li  talcti,chc  ci  dà  fono  fuoi,       548.  Il  Capitano  del 

le  Dignitàri  pofti,  le  poten-  Num.  2ty.  nepote  della.* 

2e, facoltà ,  e  fenfi:  giufto  c,e  Religiofa  chiedeua  foccorfT: 

giuftiflìmo  che  nano  l'vfure,  fra  le  fuc  pene  faceuala  pó- 

ed  i  guadagni  del  padrone,  deratione  frequétata,  che  di 

che  diede  il  capitale.  là  è  vn  monrcquello  che  di 

547. Vna  cofa  deue  auuer-  quà  e  vn  grano  di  fenape, 
tirfi  in  quella ,  e  udì'  altre*  e  che  li  tormenti  di  là  fono 
apparitioni  de'Vefcoui,  che  fecoli  molto  lunghi  di  quà. 
Demmo  ii  lamcntaua  dellc-j  Qucfto  doureflimo  tene- 
colpe  di  huomo ,  e  di  chri-  re  in  quella  vita  sepre  pre- 
giano ,  ne  della  perfona,  ma  lente,  per  due  fini  vtililfimi. 
di  quelle  di  Vefcouo.  li  primo ,  per  non  acqui- 

Non  diceuano  ,  che  non  (tare  con  le  colpe  sì  horré- 

hanefle  giurato,  che  non_*  de,  e  formidabili  pene, 
hauelfe  detto  bugia ,  ma  che      II  fecondo ,  per  patire  di 

non  fuffc  ftato  Vefcouo»  :  '  quà  il  poco ,  per  non  patire 

Però  non  è  certo ,  che  te-  di  là  l'immenfo ,  e  fodisfare 
Perebbero  qucfti  Prelati  col  di  qui  con  penitenza,  lagri- 
pe ,  e  difetti  d'huomini ,  o  me,digiunj>mortificationi,c 
pcrfonali ,  elfendo  huomini  guadagnando  indulgenze , 
veftiti  d'humanità ,  fe  tene-  che  fono  sì  leggieri  pene  ;  e 
uano,c  pagauano  per  quelli;  fe  non  lo  facciamoci  là  pa- 
pero erano  sì  grandi  le  pene  tiremo  pene  crudeli flimc. 
che  patiuano  per  quelli  di      Appellaua  anche  queir.'-  Perche- 
Vefcoui,che  comparate  con  Anima  alla  pietà  di  fua  mo-  j;An,n?.'-r 
queftc,non  erano  pene.  glie .  Sempre  vedo ,  che  li  che^  furò' 

Con  quelb  mifura  hab-  cafat^  ricorrono  alleloro  ne  amino: 

mo- 
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gliati  ri-  mogli,  più  che  a'  loro  figli,  minare  al  Purgatorio.  Ed  k 
corrono   £)eue  eflferc,  ò  perche  fù  più  anche,  perche  quelli  fra  lo 
alle  mogli   rcrto il vincolo, ò perche  felicità  della  robba  diuer- 
figìu  C  *  in  quelle  è  affai;  maggiore  iti,fì  feordano:  e  per  il  con- 
la  pietà,  ò  perche  li  giouani  trario  la vedoua  fra  li  traua- 
efpofti  alla  giouentù  ,  ed  gli",  efolitudine  della  fua_» 
ingannati  da  quefta  vita,  nò  afflitta  profeffione ,  più  fa- 
fi  ricordano  dell'altra ,  no  cilmente  fi  ricorda ,  perche 
trattano  di  cauare  altri  dal  fono  più  dimenticheuoli  le 
Purgatorio,  ma  d'andar  fa-  felicità ,  e  tengono  più  mc- 
ccndo  Purgatorio ,  e  di  ca-  moria  rinfeiicità. 

  Num.  216. 

vn Cam-  w  V  VE  hore  dofpo  la  mez%a  notte  mi 
ììuaro^e  \  J  comparue  Don  indicendomi,  che fia- 
*gg»«°.  ua  mi  Purgatorio  3  e  che  dicevi  À  fua  moglie* 
lifaceffe  dire  Mejfe  >  e  faejfe  bene  fert  Ani- 
mafua,  che  fiaua  molto  bi fogno  fa  di  dijfn  Per- 
che ti  tiene  Iddio  tanto  tempo  >  fenza  che  lo 
vedi)  Perla  mia  mala  vita)  e  fouerchio  desi- 
derio di  guadagnare  robba  >  qu#le  adejfo  non 
migioua,  anzi  mi  tormenta.  Chiedott3  che  mi 
raccomandi  a  Dio.  A  me  causò  ammirati onc 

perche  e  molto  che  morì. 

OSSERVATIONE. 
549.  /^\  Ve/Io  Caualie-  però  queftò  è  vincolo  >  che 
re  fu  molto  il-  fe  à  fminuirlo  non  v'èin- 
luftre ,  ed  anche  appellaua.,  giuria  bafbnte,  quanto  me- 
a  fua  moglie;  e  come  lui  di-  no  à  romperlo? 
pinge  la  fua  vita ,  può  effe-  Per  la  fua  mala  vita ,  ^ 
re ,  che  noa  fc  lo  mcritaffc;  fouerchio  defidcrio  di  gua- 

da- 


Digitized  by  Google 


.49*        LVME    A'  VIVI 
Cupidigia  dagnare  robba  pcnaua:qua-  di/Te  il  Signore  à  quel  ric- 
foucrcbia,  fi  tutto  è  vno,  perche  le  la  chilfimo  del  Vangelo ,  che 
^""^o1/ cupidigia  già  è  la  radice  di  ftaua  nella  fua  imagina- 
vna  cofa.  tutti  i  ma^;  nc*  mo  efercitio  tione  facendo  granai ,  e  più 
teneua  badante  campo  per  granai,  fatto  padrone  dell'- 
occuparli in  vna  vita  di  altrui  tempo,  comcfefofle 
colpe.  molto  Aio,  e  tagliando  nel 

Aggiunge,percircofìan-  futuro  ,  come  poteffe  nel 
za  di  maggior  dolore  nelle  prefente:  St/t/<t  hu  notte  Lue.  cap. 
fue  pene ,  ai  fouerchio  deli-  animam  ttum  rcpetent  A  te,  11  •  i0' 
dtrio  di  guadagnare  robba,  qua  autem parafli  cuius  ertiti 
il  dire  ,  che  adejfo  non  mi  Balordo  quella  notte  ccr- 
«pprojìtta.  Forte  punto:  che  cheranno  l'Anima  tua .  Di 
tenga  vn'Anima  del  Purga-  chi  farà  quello ,  che  tieni* 
torio  vn  milione  di  robba_j  Potcua  rilpondere:  Mio  fa- 
in  quefra  vira  ,  e  che  habbia  rà  quello,  che  tengo.  Nor_» 
Nota  per  difpofto  di  manie  ra ,  cho  poteua,  perche  l'Anima  nu- 
chi  lalcia  tutta  quella  non  la  poflli  al-  da  andaua  nell'altra  vita: 
leggerire  d'vna  minima-,   il  corpo  alla  terra:  la  robba 
robba.    pcna>  agli  hcredi ,  e  lui  penauaj 

Che  flia  ardendo  di  lete  nell'Inferno ,  fenza  appro- 
nel  Purgatorio  l'Anima,  o  fittarli  la  robba. 
con  cento  mila  feudi  d'en-  550.  Però  non  fi  refta- 
trada,che  lafciò,non  le  dia-  ua  quell'Anima  felice  del 
no  vna  goccia  d'acqua,  an-  Nuin.2 1 6.  nella  fin  ponde- 
corchcegli  la  domandi:  o  ratione,  che  non  Papprofit- 
chc  non  tenga  lui  lingua-,  taua ,  ma  che  li  faceua  dan- 
pcr  poterlo  comandare,  ne  no ,  mentre  dice ,  che  lifer- 
meno  da  poterla  pigliare  !  uiua  di  tormente:  meno  ma- 
Che  lafciando  molti  Regni,  le  farebbc,fc  folamentc  non 
non  polTa  di  là  comandare,  l'approfittalfc  ;  però  quello, 
che  le  dicano  vna  MetTa.-,  eie  di  qnà  tormentala ,  e  ter- 
po  tcndolo  lui  hauer  coma-  ribii  cofa ,  e  molto  da  con- 
dato facilmente  di  qua.  fiderarc. 
Quello  era  quello  ,cho      Se  caricaflero  vn  huomo  Simile. 

di 
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di  tutta  la  robba ,  che  tiene,      La  terza,  quando  fri  queT 
argento,  oro,  monti,  vigne,  fta  vita  fu  di  foccorfo ,  e  dl 
Simile    e  dei  rimanente ,  e  ce  lo  fa-  fuftento ,  ma  s'acquiftò  con 
ceflcro  portare  sùlefpalle,  modi  fcrupulofi ,  e  fubito  fi 
di  che  feruirebbe  à  quello  lafciò  con  mala  difpolitio- 
infelicc  la  robba ,  fe  non  di  ne;  però  morì  in  gratia,per- 
penarc ,  crepare ,  e  morire^  che  fi  pentì.  In  quefto  cafo 
col  pefo ,  c  disgufli  della.,  non  folo  non  approfìtta,mà 
robba?  fa  danno  la  robba  nclPur- 
A'chcfrr-     Così  èia  robba  nell'ai-  gatorio  ,  perche  pena  in-» 
uè  h  rob-  tra  vita,  mal  guadagnata  in  quello  col  pefo  della  fua_> 
ba  mal  quefta.  No  folo  ellp.  no  è  di  robba  ;  c  quello  pena  tanto 
u^eH'al-  f°ccorfo»mà  ài  tormento  ,c  più ,  quanto  maggiore  fu  il 
ero  mon-  pefo;  e  con  la  forza  de*  tor-  guadagno, 
do.        menti,  con  la  quale  la  paga,      Il  quarto  modo  c  più  du- 
ie  pare  di  portarla  tutta  lo-  ro ,  quando  in  quella  vita  fi 
pra  le  fue  fpalle ,  come  il  guadagnò  di  mala  maniera, 
monte  fauolofo  di  Sififo.  che  no  lì  pentì.  Il  ricco  non 
Di  cho    La  robba  in  quella  vita_>  reftituì,cfi  códennò  ed  a  td 
"e  i d?f  "la  Pu° tencr^  di  quattro  ma-  trionfano  con  la  fua  robba, 
robba  m  niere,  e  con  diuerfi  effetti  e  lui  arde  nelle  £iuttne  dei- 
quello    nell'altra.  l'Inferno  ,  fatta  fuoco  la_, 
mondo.      La  prima ,  di  forte ,  cho  propria  robba  ,  la  qualo 
fia  di  foccorfo  in  quella  vi-  brucia  quello  di  là,  e  ftà 
ta,  e  nell'altra:  in  quella-»  Saldando  altri  di  qua. 
fuflentandolì ,  e  nell'altra^      551.  Final mente,qucfto 
hauendo  dato  limoline ,  o  di  quà,fe  non  vi  fono  fuffra- 
lafciato  fuffragij.    ,  gi; ,  ed  applicatione ,  non.* 
La  feconda,  folovtilein  foccorre  à  quello  di  ìì:tJ 
quella  vita  ;  però  non  dan-  che  gran  cola  è  che  non_j 
nofa  nell'altra,  quando  non  foccorra  flando  sì  lontano 
fufle  mal  guadagnata  ,  ne  l'vn  dall'altro,  che  di  là  ne 
hebbe  vitio  nella  robba_;  meno  può  l'vno  foccorrcre 
però  non  s'approfittò  di  1  altro? Vna  goccia  d'acqua 
quella,  come poteua, nòti-  domandaua  il  ricco  au.iro 
re  fuflragi]  con  dfa.  R  r  r         à  Laz- 


Digitized  by  Google 


498  LVME  A'VIVI' 

•  .  •    -  ■ 

à  Lazzaro,  per  temperare  la  oue  ftanno  congionti ,  che 

fete  ,  che  patiua  nella  lin-  fuccedera.e  comepotran- 

gua:  c  con  ftare  in  vna  me-  no  aggiutarc  le  ricchezze» 

defilila  reggione ,  ch'è  Fin-  che  reftano  fopra  la  terra.  , 

feriore ed  è  nel  feno  della  à  coloro  che  danno  penan- 

terra  ,  folo  perla  diftanza.,  do  Tetto  di  quella ,  quando 

de'  ftati ,  e  delle  virtù ,  ri-  quelli  di  qua  fi  feordano  di 

fpofe  Àbramo  ,  ch'era  im-  quelli  di  là  ,  e  quelli  di  là  fi 

podibilc  arriuare  il  deto  hu-  '  feordorno  di  fè  ftcffiquà,  e 

Buona  c6«  midodellYno,  alla  lingua  fenza  piangere  le  proprio 

iì&ratio-  fecca  dell'altro.  Se  ciò  lue-  colpe  andarono  colà* 
n«-         cede  nel  feno  della  terra.  , 

Num.  2  i  7. 

Curaro  ^"*\  Ve  fio  me  de  fimo  {torno  mi  comparve 
S*£t  \S  il  Beneficiatoti.  Curato  dt  N.chta- 
biaarto.  mandami  per  il  mio  nome.  Li  diffi:  Chi 

feii  Sono  ti Curato  di  NT.  che  fio  nel  Purgato- 
fio:  è  cjuello  che  cogito  è,  che  mi  raccomandi  a 
Dio,  che  miritrouo  molto  tr attagliato.  Perche 
W  fiati  A que fio  diede  vn  granfi fpirOy  e  fog- 
gtunf  e  N.  Sappiate  ch'io  fempre  hebbi  deside- 
rio dt  ejfer filmato  per  bizzarro  $  e  cosi  gufi  ai 
d  alcuni  inquieti  ,  e  queflo  ben  fapeuo  ,  ne 
mancano  dt  conofeere,  che  non  era  buono.  Ed 
anche  per  altri  mancamenti  ncll! adempimen- 
to delle  mie  obligationi  \  e  vorrei,  che  tutti  li 
.  Sacerdoti  Impara  fero  à  fipefie  mie ;  ti  chiedo 
Sorella,  che  mi  raccomandi  a  Dio,  J e fnz^a  di- 
menticartene. Giesu  refii  teco* 

Jfum.2 1 8. 
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s^ro**  quejto  giorno,  cinque  hore  doppo  la 
delia  i<c  mezj&a  notte  svenne  il  mio  Vecchio  a  dir- 
jjgioia.   ^.  ^  ^  ^  raccomandajjt  a  Dio:  e  mi  dtedes 

certi  attui  fi  circa  una  lettera ,  che  fenjf ?  certo 

Prelato  al  P.  Generale  co  quelli, che  tn  quefio 

.  quinterno  re  fi  ano  ferini  ;  e  per  que/ìa  caufa 

mi  animo  a  patire  5  e  che  darei gu fio  auanti  a 

Dio  >  e  che  io  anche  r accomandaci  à  Noftro 

Padre  altre  co/è  ,cbe  lafciotn  file nt io. 

OSSERVATIONE. 
552.         Vcfto Sacerdo-  dòlo difprezzaffero;ed  egli 
te  era  Curato  doueua  (limare  tutti  conio 
d'vna  Parrochia  ;  e  doueua  migliori,  per  humiltàjiuma- 
elfere,  fecondo  fi  dipingo,  nità,c  carità, 
bizarro,  galante,  amico  de-      Dice,  che  andaua  eoa  in- 
gl'amici,  affezionato,  acciò  quieti ,  quando  doueua  an- 
tutti  lo  ftimaQero;  e  penaua  dare  con  virtuofi  ,  e  con  lo 
tutte  quelle  bizarrie  conu»  fue  parole, ed  efempij  quie- 
crudeliffime  pene,ancorchc  tare  l'inquieti .  Che  gran  co- 
giuf!e,e  fante.  fa,  poiché  elfcndo  in  quefK.» 
Coir*  hà    Non  mi  trauaglio.perche  vita  la  profetinone  della  vir- 
da        neflbno  di  c^uclP  epiteti  era-  tù  i'occupatione  di  colpo» 
K€z  '  no  à  proponto  per  V  officio,  fuflfe  nell'altra  vita  l'efercitio 
Era  bizarro,  e  doueua  elfere  di  pene  ? 
humile  di  cuore .  Era  galan-      Soggiunge ,  che  ben  co- 
tee  doueua  elfere  raccolto .  fceua  lui,come  quel  camino 
Era  amico  degl'amici ,  e  do-  non  era  buono .  Non  paro  * 
ueua  effcrlo  di  Dio .  Eraaf-  che  fulTe   molto  ncceffa- 
fettionato ,  acciò  tutti  lo  fti-  rio,c(fere  delicata  la  vifta 
ma(fero,e  doueua  eiferio,ac-  per  conofccrlo  ;  però  deli- 

Rrr  i  ca- 
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cata  l'haucuadi  biiogno  , 
cflendo  li  difetti  in  fe  tali , 
ch'era  grande  la  difficoltà  in 
conofcerli. 

Anche  fi  domanda  conto 
nell'altra  vita  della  luccche 
in  quella  ci  diedero  ,  c  di 
quello ,  che  qua  è  foccorfo , 
fe  ce  n'approfittiamo  :  e  fo 
non  ne  cauiamo  profitto  , 
viene  ad  eflcre  nell'altra  vi- 
ta tormento. 

Che  cafehi  il  cieco,  non  è 
molto  da  ftupirfenc,  ma  che 
inciampi,  e  cafea  colui ,  che 
vede  per  douc  camina,  e  fiac 
chezza,  ò  negligenza  d'am- 
mirare^ di  piangere. 

553.  Diflfc  l'Animi  Santa 
di  quel  Sacerdote,  che  defi- 
deraua,r^  tutti i  Sacerdoti 
ìmpArafftro  à  fue  fpefe,  O  che 
differenti  defiderij ,  che  te- 
ncua  nell'altra  vita,  &in^ 
queftalQuì  defideraua  gu- 
Iti,  di  là  elperienze  .  Qui  era 
amico  di  valofofi ,  di  là  di 
Sati.DifcoiTÌamo,ed  operia- 
mo quì,come  vorreflìmo  ha- 
uer'oprato,e  di/corfo  di  Jà. 

Il  Santo  Maefiro  del  Nu- 
mero 2  1 8.che  foleua  confo- 
lare  la  Religiofa ,  venne  à 


V  V  I  V  I 

prcuenirli  l'animo ,  perche 
hauea  da  patire  tribolano-: 
ni .  Più  facilmente  fi  riccuo- 
no,quando  s'afpettano,  e  più 
fenfibili  fono,fe  non  s'afpet- 
tano. 

Ad  alcuni  zclofi  del  bene 
della  Religiofa ,  e  del  Con- 
uento ,  non  parrebbe  bene 
tanta  frequenza  d'apparitio- 
ni:e  lo  doueuano  auuifarc  al 
fuperiore ,  il  quale  trattaria 
di  mortificare  quclli,chc  da- 
uano  credito  à  quefto  gene- 
re di  cofe,  e  doppo  lo  doue- 
ua  patire  la  pouera  Religio- 
fa tormentata,  fe  non  faccua 
ciò  che  li  diceuano  l'Anime, 
con  vederle  patirex  fe  Io  fa- 
ceua  col  pefo ,  e  forza  dei 
precetto,  à  cui  doueua  ren- 
derli. 

Vbidirc  era  facile ,  come 
giudo  ;  però  il  confiderare 
l'amarezza*,e  dolore  di  quel- 
lo,chc  vedeua  patire  all'  A- 
nime,vifibile,  e  palpabilmé- 
te,  forzofo ,  c  neceflarioj  era 
paflare  fopra  di  fevna  Cro- 
ce continuai  pefante,  afflit- 
ta da'morti,  e  da'  viui  :  da., 
qucfti  con  li  precetti ,  e  da_* 
quelli  con  le  pene. 
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Num.  219- 

A Ut  fette  venne  mìo  Zio  à  chiedermi 
or  at  ioni .  Ali  otto  mi  cornar  ne  vn 
leggero,  feruidore  di  mio  Padre,  chiamandomi  -per  no- 
vecchi  me  Sono  fin  di  ven tanniche  morì.  Chiamafi 
j>«  vna  jy.  U  domandai,  perche  ftaua  nel  Purgatorio . 
Qui  diede  vngran  fofpìro  doloro/o ,  dicendo  : 
A  h  N.fui  molto  dishonefto,  ed  amico  difaraj 
in  tutto  jl  mìogufto,  ancorché fi  attrauer fa  (fe- 
ro offcfc  d'Iddio.  Io  ti  dico,che  appena  mifal- 
uai  .  Horchevuoiychio  faccia  per  te)  Che  ti 
ricordi  di  me  nelle  tue  orationi .  Giesu  ref  i 
teco. 

OSSERVATIONE. 
554.0  VO  Zio,qudlo  d- 1-  querela contra  di  fc , perche 
3  la  lite  reiterai  era  come  fe  dicefle  :  Mi  po- 
memoriali,  e  fofpiri.  teuo  ricreate  fenz'  offcfa  di 

Però  il  feruidore  di  fuo  Pa-  Dio ,  e  volfi  ricrearmi  con_> 
drc  del  Num.  219.  doppo  offenderlo.  Poteuo  correre 
ventanni  di  Purgatorio^  di  con  freno ,  e  corfi  sfrenata- 
fuoco,  doueua  cfTcre  tutta-  mente.  Mi  potei  trattenere 
uia  legno  molto  verde.  nel  lecito;  e  lafciuamente  mi 
Scoprì  li  difetti  della  fua  ricrea uo  nell'illecito,  epro- 
*     vita,  ch'erano  fiacchezze  có  hibito. 

forti ,  e  lo  pagaua  con  rieri  Qucfto  è  vno  dc'cóti  par- 
tormenti.  ticolari,che  ci  ha  da  doman- 
Dice  ch'era  amico  d'efe-  dare  Iddio,  poiché  ci  dà  tut- 
guire  il  fuo  gufto ,  ancorché  tojil  mondo,accioche  lecita- 
s'attrauerfaflero  oftefe  di  mente  ci  rallegriamo ,  come 
Dio  .  Qucfta  era  vna  viua-,  fece  al  noftro  primo  Padre . 

"   "  Que- 
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Qucfto  e  ,  acciò  offeruiamo  ci  pone  il  Signore,  c  cinque 
la  legge  fua,ed  i  Tuoi  precet-  la  Chiefa  ;  c  per  quindeci 
ti  ricreandoci  chriftianamé-  precetti,  fono  cinque  cento 
te ,  come  buoni  figli  d'Ada-  mila  le  pcrmcflìom.Hor  chi 
mo.Lafciamo  vn  mondo  in-  è  il  pazzo ,  che  potendo  vi- 
ticro ,  che  ci  è  pcrmeflò,  ed  uere  con  vna  honefta  ri- 
andiamo à  mettere  la  mano  creationc  fra  cinque  cento 
folo  nell'arbore  prohibito.  mila  permiffioni,voglia  an- 

Non  vi  è  dubbio,  che  ri-  darfene  all'Inferno  ,  per  vi- 
fpcteo  à  quello,  che  ci  è  per-  uere  rompendo,e  contraue- 
mc  (fo,appena  fono  dieci  co-  nendo  à  qualnTìa  di  quefti 
k  di  ceto  mila,  quelle  che  ci  quindeci  precetti, 
fi  prohibifeono  ;  e  così  non      Dice  l'Anima  del  feruo, 
laicia  d'edere  gran  viltà,  te-  che  appena  fi  faluo ,  e  diu*L> 
nendo  prati  ameni ,  e  dila-  diferetamente,  poiché  à  pu- 
tati,  per  doue  poter  palfeg*  re  pene,  che  patiua  nel  Pur-  • 
giare ,  ed  andare ,  per  doue  gatorio ,  haueua  da  godere 
poterli  precipitare.  Iddio. 

555.  Solo  dieci  precetti 

Num.  220. 

iTenreCaUer   A  ^  iridici  mi  comparite  Don  N.  Caua- 
ficee  c"  j^JL   liete  di  N.  dicendomi  fe  lo  cono f ceno  ? 
fcordic.     dfjfocfc  s).  Mi  pare,che  fono  fin  di  cinquan- 
ta anni,  che fei  morto.  Dtffe,  è  vero.Pero  doue 
ftai,e  che  ^uoi  ?  Qui  diede  vn  amaro  fo/piro. , 
N.  Io  telo  dirò.  Fui  amico  di  liti ,  e  di  rmol- 
gere  tutte  le  cofe>  e  per  quefto  precipitai  me ,  ed 
altri  5  e  così  lo  pago  nelle  pene  del  Purgatorio, 
che  appena  mifaluaiì  perche  fi  domanda  affai 
tiretto  conto,  e  più  di  quello ,  che  poljiamo  dire. 

Ti 


1 
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Ti  chiedo ,che  ti  ricordi  di  me  nelle  tue  or  atto- 
rti, per  che  mi  ritrovo  molto  rtfiretto^  douendofi 
adempire  la  giufiitia  di  Dio.  Ed  anche  mi 
dijf >,  che  mi  apparecchiafft  à  patire  molto, per- 
che <vna  gran  corona  afpettauo  $  ed  altre  co{e> 
che  lafcio  in  fdentto.  GiesU  refii  teco. 

OSSERVATIONE. 

5S*  f~\  VcflofuvnC*.  quello» ch'era, ò maggiore 
\J  ualiere  moit'il-  degl'altri ,  ò  più  potente,  e 
kltre  nella  fua  Prouincia,e  ricco , rompendo  i termini 
Città.  Htbbe  molta  mano  delia  ragione  »e  della  pace» 
in  quella  ;  doueua  mifurare  non  era  facile  patfarfclx 
per  la  mano,  e  non  perlai  nell'altra  vita, 
ragione  le  litiche  rifuegliò;  Doueua  cominciar  le  li- 
che  fe  lui  le  mifurafle  per  la.  ti  per  impegno  di  poter 
ragione,  e  non  per  la  mano»  più:  e  doppo  le  doueua  fe* 
non  le  patirebbe  nel  Pur-  guitare  per  capriccio;\miua 
gatorio,  anzi  lo  coronarcb-  alle  liti  l'ira  ;  da  quella  do- 
bero  nella  gloria. Se  lui  ha-  ueuano  ritritare  disgufti, e 
weflé  patrocinato  li  pouerL  difeordic:  fra  di  quelle  fi 
Seliauefledifeiòilpublico:  promouerebbero  le  ven- 
fe  folo  haueiTe  mirato  al  dettemon  accertariano  col: 
ieruitio  di  Dio ,  e  del  Rè ,  e  perdonarli  >ed  amarli  ;  eoa 
fòpra  di  quello  haueflè  fa*-  che  formò  vna  catena  d'in- 
co  liti^h'c  quello,fopra  che  numerabili  ferri  ,.  e  doppo- 
dourebbero  far  liti  i  nobili,  la  poterò  di  fuoconell'ai- 
ibuoni,e  liSanti,farcbbcro  tra  vita  fourale  fuefpallc. 
corone  quelle,  che  ali  hora  Per  qjuefto  dice ,  corno 
erano  peno.  Taltro  »  che  appena  fi  fatua 
Però  riuoltarc  la  fuau  per  eflériiin  quella  vita  da- 
Prouinciapcr  eflcr  grande»  to  in  preda  alle  colpe, 
ò  per  farli  più  grande  di  Pondera  la  (Ixettezza^ 

da 
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del  conto ,  però  non  Io  pó-  vifta  della  rrufericordial," 
dera,  poiché  afferma ,  che»  perche  Tempre  Ja  fià  tempe- 
non  fi  può  dire,  molto  me-  rando ,  e  pregandola  ;  e  per 
ho  può  ponderarti,  quello  li  dauano  luogo,  ac- 
557.  Anche  dice.che  la  ciò  domandate  fuflragij  al- 
GiuftitiadiDios'hà  da  co-  la  Religioti. 
pire,  cofa  ben  chiara  ;  però      Anche  la  preuiene,acciò 
lignifica  molto  ,  perche  è  fi  dhpongaàpatire,e  mede- 
dire  ,  che  in  quella  carcere,  (imamente  li  dice,che  fi  dif- 
nè  fi  fuborna  il  carceriere,  ponga  à  godere,  perche  lui 
ne  può  redimerfi  la  porta,  ftaua  patendo  per  quello, 
nè  fi  predano  à  neflfuno  le  che  godè  i  e  così  ella  gode- 
chiaui  in  confidanza.  Però  rebbe  per  quello>che  di  qui 
è  verità,  che  non  nega,  che  hauerà  patito, 
fi  adempifea  la  giufUtia  a_, 

Num.  221. 

Lotte  con  ir  N'hora  circa  la  mél^A  notte  >  venne  il 
il  nemico.  ^/  \)emonio  con  molto  rumore ,  (Irepito, 
e  minacele, per  gl  attui  fi, che  diedero^  à  ì^ojlro 
Padr  e  Generale  da  mia  parte,  durò  la  batta- 
glia circa  due  hore.M i  caub  da  lelt 0,  e  mt  bah 
tè  sì  frte  ai  fuolo ,  e  con  sì  gran  rabbia,  cb<u 
refi  ai  cfuafi  frizza  fntimmti. 

Num.  222. 

VnSacer.  \  Ut  quatt  or  deci , venne  <vn  Sacerdote  di 
d™\  ep"  l\  N.  lo  li  domandai:  Chi  fei  ?  Sono  NT. 
neg  igen-  ^      ^  ^         ^  chiederti,  che  m  raccomandi 

a  Dio.  De  de  vn  grande  fofpito.O  N.S  app.ate 
come  d fiato  Sacerdotale  ricerca  molta  punta, 


trac- 
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e'raccoglmento  di  Vita,  per  la  preparatone^ 
del  Sacrifico. 

Num<  21%. 

gtoìa^eIi*  >\  Ll**9**7^*  notte  mi  comparti*  Donna 
xJL  N.  Monaca  dt  N.  chiedendo  orationi, 

perche  ne teneua  necejjità  Iole  dijji,  che  farei 

quellojhe  mi  domandaua-.e  difparue  dicendo: 

Giesìtreftiteco. 

OSSERVATIONE. 
558.  IL  Demonio  fem-  gl'Ecclefiaftici ,  ed  in  parti- 
JL  pre  perfequitaua_,  colare  i  Sacerdoti ,  cflendo 
laReligiofa,  ed  era  perche  Euangelio  ,' poiché  dico: 
la  Religiofa  cauando  l'Ani-  Sappiate,  come  lo  fiato  Sacer  • 
me  dal  Purgatorio ,  perfe-  dotale  ricerca  molta  purità,  e 
quitaua  il  Deinonioilabuo-  raccoglimento  di  vita ,  per  la 
na  fortuna  degl'altri  lo  tor-  preparatane  del  Sacrificio. 
mentaua,  come  mala  fortu-  In  quefto  fa  conofeero, 
na  propria.  Così  fiiccede  à  che  patiua  per  non  hauerla 
tutti  gl'inuidiofi ,  che  caua-  tenuta  lui,comc  conueniua» 
no  per  fe  veleno  dalle  feli-  e  querelauafi  delle  pene  più 
cita  efrrance;  con  che  muo-  fenfibili,  perche  procedero- 
iono ,  ò  viuono  arrabbian-  no  dalle  colpe  più  fenfibili, 
dofi ,  e  fono  Sniffimi  difee-  che  fono  a  Dio ,  quelle  de* 
poli  del  Demonio.  Sacerdoti ,  in  ordine  al  Sa- 
li Sacerdote  del  Num.  grificio. 
222.  viene  fin  dall'altra^  559.  Molta  purità,  dice,  vi 
vita  dando  fofpiri  folleci-  è  di  bifogno,n6  folo  purità* 
tati  delle  fue  pcne.Manifc-  ma  molta.  Quefto  è  no  folo 
fta  la  caufa  in  vna  propoli-  diligéza  in  tenerla,mà  mol- 
tione,che  dice  alla  Religio-  ta  diligéza  per  tenerla.  No 
fa ,  quale  donreffimo  vdirc  bafta  qualfifia  diligéza  pei^ 
in  piedi,  e  difeouerti  tutti  quello,  che  tanto  importa, 

Sss  Chia- 
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Chiaro  ftà ,  che  fe  fi  con-  ni  vuole  eflere*  rubbato  da' 
fcruaffe  l'Anima  in  purità,  nemici, 
baftarebbe  ;  però  non  fi  po-  Aggiunge  ;  a  che  hà  da_> 
tra  confcruare  in  quella  sì  feruire  la  purità ,  ed  il  rac- 
facilmente,fe  non  fi  fà  mol-  coglifflcto  di  vita?  Per  pre- 
ta  diligenza  d'hauerla,  per-  paratione  al  Santo  Sagrifi- 
chc  come  potrà  vincere  le  ciò  .  In  quefto  manifcftò 
male  inclinationi ,  fe  non_»  qual  deue  eflere  la  purità, 
Combatte  ?  vi  è  di  bifogno  poiché  è  per  il  Sagrirìcio. 
di  valore ,  diligenza,  ed  at-  Maggior  purità  doureflimo 
tentione  nella  guerra  dello  tenere  (  Jcfuflc  poflibile-0 
Ipirito.  Per  quello  dille  il  per  riccucre  il  Signore,  che 
Signore .  Rcgmtm  C&lorum  per  faluarci;  perche  al  ricc- 
*vimfAtitur  ,ó*  violenti r*-  uerlo  ,  io  l'introduco  nel 
fium  illud.  pcttoje  nel  faluarmi,  egli  mi 

Oltre  di  quefto  foggiuge,  introduce  nella  fua  gloria. 
Che  vi  è  di  bifogno  di  rac-  E  fe  per  ftarc  à  vifta  fua, 
coglimento  di  vita ,  perche  vederlo  vi  è  di  bifogno  di 
fenza  di  quefto  non  può  ac-  purità  puriffima,pcrche  non 
quiftarfi,nè  conferuarfi  la  dourebbe  eflere  il  mio  pet- 
purità ,  quale  non  fi  confà  to  per  lui  più  puro ,  ch'è  per 
con  l'animo  rilaflato ,  e  di-  me  la  gloria  >  E  perche  io 
uertito.  non  deuo  efler  più  puro  per 

èmituV     La  Pun'là  è  vna  gioia-,  riceucrlo,di  quello,  che  de- 
pretiofiflima:  quefta  fi  con-  uo  eflere,  per  goderlo?  Con 
ferua  nell'Anima*,  come  nei  quefta  ateentione ,  e  conh- 
fuo  proprio  centro.  S'ella-,  deratione  doureflìmo  di* 
ftarà  aperta  à  tutte  le  forti  fporci  fempre,pcr  dir  Mcfla, 
di  paflionijOgn'vna  d'efla  le  ò  communicarci. 
rubbcràla  gioia.  In  vn'ar-      560.  Anche  è  degno  di 
ca  aperta,  molto male  fi  co-  auucrtimento ,  come  non-* 
fcrua  il  teforo.  Affai  male  fi  dice ,  è  di  bifogno  molta_,  Nota, 
guardala  cafa ,  che  non  tic-  purità  per  il  Sagrificio ,  che 
ne  le  porte  ferrate.  E  chi  quefto  già  ftà  detto,  mà  per 
portala  moneta  nelle  ma-  la  preparationedel  Sagrifi- 
cio 
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ciò  i  ch'è  ponderatone  di  gl'incófiderati,  e  ciechi,che 
Non  fola-  maggior  circoftanza  ;  Però  cosine  vanno  à  dirMefla, 
mentJ  .è  non  folo  vuole ,  che  vi  fia_»  come  fe  fuflero  a  far  co! ano 
purità  p«  puri**  ne*  fagrificare,  mà  di  ne  per  andare  à  caccia.  N5 
il  Sacrifi-  più  nel  prepararfi  per  facri*  pare  poffibile  f  che  vi  fia  chi 
ciò  della  ficare.  Come  chi  manifefta;  faccia  quefto  ;  perche  non_# 
Mche'pe?  Primieramente ,  che  douc  pare  po&bile ,  che  vi  fia  chi 
la"  prcpa-  n°n  vi  è  preparatione  non  ardifea  d'arriuare  à  quello, 
racionc.    vi  è  purità.Secondo,  che  fia  La  Rei  jgiofa,che  le  com- 
pura la  prepatione,acciò  fia  parue  del  Num.  223.  anche 
con  purità  celebrato  il  Sa-  doueua  patire  per  manca- 
grificio.  Terzo ,  che  comu-  meco  di  purità,  perche  qua- 
lmente manca  la  purità  tunque  non  furie  tanto  de- 
della  celebratane  ,  per  io  bitrice  di  quella ,  come  il 
mancamento  della  prepa-  Sacerdote,  bada  che  16  fuf» 
rationc.  Quarto ,  che  fe  per  fe  ,  come  Spofa  di  Chrifto 
prepararfi  à  celebrare  vi  è  Signor  Noftro.-e  116  vi  è  nef- 
bifogno  di  purità,quàto  bi*  fun  dubio»  che  doppo  li  Sa- 
fogno,vc  ne  farà  $  celebra-  cerdoti  quefte,  ed  i  Rcligio. 
re,  mentre  fe  ne  ricerca  tale  fi  fono  quelli ,  che  deuono 

rsrladifpofitione?  Quefto  oflcruaiecon  maggior  pu- 

auuifo  di  gran  lume  per  rità  la  loro  profcSione*  ■ 

Num.  224. 

Arciuefco  A  9  Sederi  mi  comfarue  l%  Ardue feouo  di 
oiLfl^ni.  jljL  l$.<vri bora  doppo  lamez%a  nafte  chi** 
man  domi  per  il  mio  nome.  Mi  fpauentai-di 
vederlo,  e  li  dijfn  Giesu  mio]  tuttautàfài  nel 
Purgatorio  ?  O  N.  vi  fio,  e  fi  aro.  Vide  effe  a 
Dio,  ch'io  mai  haueffi  hauuio  Prelature ,  che 
sì  caronti  coftano-.  e  diceua  qzìcfto  con  gran- 
dinimi gemiti.  Mi  chiefe, eh*  io  non  me  ne  di- 

Ss  s  z  men- 
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me  tic  affi  nelle  mie  fon  ere  Orationì.Gl'offerfì, 
che  lo  farei,  e  lo  gradì. Dtffe  Giesu  refii  teco. 

OSSERVATIOftE. 
5$r.  /^N  Vcl  sì  gra  Prc-  ueffi  mai  marigiato  quello 
\J  lato  in  tutto ,  che  mangiai  ;  Non  ha ueffi 
ritornaua  à  chiedere  fuffra-  mai  mangiato  di  quei  fichi 
gij,  e  con  sì  tenibili  fofpiri;  verdi  del  mondo,che  sì  ca- 
doutuano  edere  propor-  ri  mi  coftano  in  queft'altro. 
tionati  agli  horrendi  tor-  Oueio ,  come  quando  vno 
nienti,  che  patiua  l'Anima  pafsòper  vna  ftrada,  e  lo 
fua.  '    percoffero,  ò  fi  cura  d'vna 

AfTIiggcuafi  la  Rcligiofa  grande  ferita ,  e  dice.  Non 
di  vederlo ,  e  fi  marauiglia-  fuffi  mai  paflato  per  quella 
ua,chc  durafle  tanto  tem-  ftrada.  Benché  di  qui  non_, 
po,  dicendo:  Gieshmioltut-  riceue  baftonate  ,  quando 
tauia  ftainel  Purgatorio  ?  E  paflfa ,  ma  doppo  paflato  ce 
lui  rilpofe  quefte  formida-  le  danno  di  buona  mifura_> 
bili  parole.-  Viftoye  vifiarox  per  qocllo,ehe  fece  quando 
Piaceffe  a  Dio ,  ci*$$  mai  ha-  pafsò. 
ueffi  battuto  Prelature ,  quali  Queft'eccelléte  Prelato, 
sì  caro  mi  co/lano.E  diceua  hebbe  le  maggiori  Chicle 
quello  co  gradinimi  gemiti,  de'  Regni,douc  ftaua  £ode- 

Come  debbiamo  inten-  ,  do  della  felicità  humana-» 
dere  quelle  parole ,  l'hab-  fino  à  godere  de'  più  fuDIi- 
biamo  detto  in  altre  ofler-  mi  polli.  Hebbe  alcune  vir- 
uationi,  ed  in  quelle  del  tù,che  foprauanzauano  tut- 
Nura*  a  ftp -Però  di  qualfi-  te  l'altre,ed  erano  tali  le  pe> 
iioglia  maniera,  che  s'inté-  ne,  che  lo  faceuano foipi- 
dano ,  irìtimorifee  il  cafo  di  rare, 
quefti  terribili  fòfpirì,e  fen-  Veramente  li  pofti ,  che 
timentLPercheèrome  qnd*  più  c'ingannano  in  quella 
do  vn'infermo  fi  ricorda  di  vita ,  fe  non  fi  mirano  coiti 
quello,che  mangi6,e4i  cau-  gran  timore  »  e  luce  s  fono  li 
so  dolore ,  e  dice:  Non  ha-  Vefcouadi  ;  perche  Pam- 

mct- 
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metter  fi  (enza  gran  timore  ue  nella  durationé,  pcrico- 
di  Dio,è  temerità:!]  fcruirli,  lofa nerl'amminiftration?_>, 
pericolo:  il  lafciarli  efem-  dura  nel  conto ,  affiittiua_» 
pio  a  gli  altri.-  in  efiferc  giù-  nell'efercitio  ;  s'è  ben  ferui- 
dicat  i,fprmidabile  cenfura;  ta  piena  di  molte  tnbolatio- 
c  nell'edere  caligati  ,  fe  fi  ni  s  e  fe  non  fi  ferue  bene,  di 
fallifce  in  quelli ,  intollcra-  pochi  gufti ,  e  duriffimi  tor- 
biii  tormenti.  menti.  Finalmente  di  poca 
,  562.  Molte  volte  fi  da-  frutto  in  quefta  vita  ,  e  di 
no,e  s'ammettdno  li  Vefco-  terribrl  conto  nell'altra, 
uadi , quando  IT  dourebbo-  Si  eligga  chi  fi  fia  quefto 
no  lafciarc  ;  ed  al  parrirfi  di  pofto ,  e  con  quel  fine,  cho 
quefta  vita  s'incominciala  vorrà, che s  ehumanamen- 
lornuoua  vita.I)i  féttanta  te,  e  per  politico  ripofo,e 
anni',  non  fi  fuol  cafare,  an-  pcrpaflàrla  meglio ,  e  con_» 
che  il  meno  prudente  ;  e  di  maggior  ricreatione,  è  met- 
quefta  età  ,  e  tal  volta  di  tere  catene  al  gufto,  perche 
maggiore  ,  ci  càfiamo  in_»  lenatane  vn  poco  di  vanità, 
vno  spirituale  matrimònio,  con  replicate  riuercnze,che 
nel  quale  v'è  di  bifogno  li  fanno;  è  cofa  certa,chc ca 
più  falutej,  maggior  vigore1,  maggior  libertà,e  più  facil- 
maggior  agilità,  e  più  forze  mente  poteua  ricrearfi  ncl- 
nel  corpo;  più  viue,erifue-  lo  flato,  che  lafcia,  per  efler 
gliate  le  potènze,  ed  i  fenti-  Vefcouo ,  e  con  meno  peri- 
menti dell' Anima.  colo,che  in  quello,doue  en- 
Tutte  l'humane  felicità  tra  pieno  di  penfieri,  di  dif- 
Qual'c  h  Cogliono  cominciare  perté>  gufti,  e  di  pene.-  fc  non  pro- 
jeheitàde  po.Di  dodeci  anni  fuolo  cede  bene,  mormorato ,  ed 
Vefcaui.  alle  volte  entrare  à  gouer-  aborrito  :  fe  procede  bene 
nare  vn  Rè ,  e  di  trenta  vn^  trìbolato,ftracco,e  fatigato: 
Mintftro  à  giudicare  ;  però  fempre  cenfurato ,  ò  dcll'v- 
di  fcftanta,c  fettanr/anni  vn  na,  ò  dell'altra  maniera,  s'è 
Vefcouo  à  giudicare ,  e  go-  buono ,  da'cattiui»  s'è  catti- 
uernare.  Di  qui  rifui  ta ,  che  uo,da'buoni. 
la  felicità  de'  Vefcoui,è  bre-  5  6x .  Però  io  dico,che  ri- 

fpleo- 
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fplcndc  in  vita  con  la  Di-  le  patiua  sì  graui,c  Jo  fareb" 
gnità ,  autorità,e  gràdezza,  bcro ,  fe  non  nella  colpa  di 
c'hebbimo  di  quello  gu-  qucllo,che  fi  giudica  di  qua, 
fto.  Così  luce  l'cfaltatio-  almeno  nellapena per  qucl- 
ne  nell'ascosi  illuminano  lo  clic  lì  paga  di  là. 
i  lampi ,  così  arriua  al  ter-,  Dunque  è  bene  lafciaro 
mine  la  factta,  che  vola  ;  il  le  Chicfc  >  Non  vi  faranno 
tutto  è  aria ,  vento ,  ombra,  Vefcoui  che  gouernino  ali  i 
c  niente.  J  fedeli  ì  Hanno  da  rcflarc  li 
Quello  è  di  qui,  però  co-  corpi  miftici  della  Chicfa., 
me  c  quello  di  là  ?  Ohimè  /  fenza  capi  >  Li  Vcfcouadi 
Non  lo  dico  io,  ilpiggior  lenza  Prelati  ?  Non  per  ccr- 
Vefcouo  che  quefto  fcriue  i  to,e  molto  piiì,pcrche  ve  ne 
dicanlo  quelli  Santi  Vefco-  fono  sì  fanti  in  tutte  le  par- 
ili ,  che  qui  parlano  Senti,  e  ti,pcr  la  Diuina  bontà,c  mi- 
difingannati .  Dicalo  Inno-  fcricordia.Non  ci  allontana 
cenzo  III.  fin  dalla  fuaCa-  quello  dagli  officij ,  ma  ci 
tedra  per  alcune  penedu-  obliga,  acciò  li  fcruiamo  c5 
ridirne ,  acerbilTìmc ,  e  lun-  diligcnza,vmilanza,oratio- 
ghe,  ancorché  fu  Papa  San-  nj,cimorc,e  lama  confi  Jan- 
rilfimo,cicmplariflmip,efa-  za.  Leua  da  quelli  l'amor 
pientiffimo  ,  perche  douè  proprio ,  e  rifueglia  quello 
mancare  in  alcune  cofe,  che  di  Dio  :  leua  il  tenerli  per 
il  Venerabile ,  ed  Eminen-  godere ,  ma  per  /èruirli  co- 
tiflìmo  Roberto  Bellarmino  me  Croce  :  leua  l'inganno  , 
infinua,  affai  leggiere;  e  Te-  ed  offerifee  verità  ,  euiiìn- 
ruditiflimo  Baronio,  ed  altri  gannì'. 
autori,che  in  si  alta  dignità 

JSlum.  22$. 

Curato    *\  T  ^  a^ro  giorno  nn  comydruc  un  Cine- 
am-     ^    rictk9  Curato  di  N.  chiamato  per  fo- 
n  *  pra  nome  ^v;  con  grandillimi gemiti y  dicendo- 
mi,che  ftaua  nel  Purgatorio  con  gran  pene^j  y 
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per  ejfer  flato  ambitiofo,  ed  ejfer  li  morti  alcu- 
ni fen^a  Sagrarne/iti:  portaua  *vrì  infigna 
molto  fpauentofa  per  caufa  di  quefla  negli- 
genza .  M  i  chi  e f e, che  lo  r  accomanda^  à  Dio. 
S ono  più  di  quarant  anni  che  mori. 

OSSERVATIONE. 
5*4.  /~\  Vefto  Sacerdote  Doueua  andare  querto 
Che  vuol               eraCurato,cioè  Curato  vagando  con  prct£-  N<** 
d.re  Cu-  Parochiano ,  che  vuol  dire,  (ioni,  e  ftarc  adente  dal- 
rato*       diligente .  Non  vuol  diro ,  la  fua  Parocchia  :  lafciareb- 
curatore ,  ma  la  medefima^  be  raccomandata  Pammini- 
diligenza.  Erano  quaranta.»  ftratione  al  fuo  vicino.Quc- 
anni,  che  patiua  fpauentofo  fto  occupato  in  altre  cofof 
Purgatorio:  non  lo  patiua_»>  òmiradolo ,  come  cofe  d'aU 
perche  fà  Curato ,  ne  dili-  tri  Te  ne  dimcnticaua.  Mori- 
gente,  ma  perche  fu  negli-  rebbero  per  quefto  alcuni 
#        gente,  fenza  confcflione,e  può  effe- 
Pcrò  non  io  tacque  PA-  re,che  alcuni  fé  ne  dannafle- 
nimadel  Curato  àlìaReli-  ro.  Al  Curato  parrebbe,an- 
giofa,  perche  dice,che  pati-  corche  (crupolofamento  , 
ua  per  due  cofe,per  eflfer  fta-  che  compiua  ,con  hauer  la. 
to  ambitiofo ,  e  per  riferii  feiato  raccomandato  al  vi- 
morti  fenza  confeflione  al-  cino  il  fuo  gregge.  Morì,ed 
cuni  fuddiri.  arriuò  il  tempo  del  conto , 
Può  cifere  ,  che  fulcro  e  ce  lo  pigliano  minutame- 
morti  fenza  confeflione,  per  te,  e  partita  per  partita,  fen- 
efler  ftato  ambitiofo .  Iddio  za  paflarci  vna  minima^ 
ci  liberi  dal  tener  l'animo  omiflìonc.Arriuano  à  quel- 
diuertito ,  ed  in  vna  parto  la  deiraflfenza ,  che  faceu.\_, 
Fobligatione,ed  in  vn'altra  dalla  fua  Parocchia,e  delP- 
l'occupationeilperche  è  rui-  Anime  che  per  quefto  fi 
na,e  perditione  delle  no/Ire  perdeuano.  Rifponde,che 
Anime,e  di  queile,che  ftan-  fu  à  certe  pretensemi,  e  che 
no  à  carico  noftro.  la- 
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laiciò  vn  vicino,che  haucf-  qucfte  accufc  qucfto  Cura* 
fc  penficro  di  quelle  .  Li  pi-   to,c  pretendente?  Vengano 
gliano  fìmilmete  conto  del-  aderto  gl'opinanti ,  e  lo  ca- 
la feufa,  e  delle  pretenfioni,   uino  da  quarat'anni  di  Pur- 
c  quando  tencua  quello  per  gatorio  ,  che  fono  più  di 
feudo,  fi  conuerte  in  lancia,   quaranta  mila  di  tormenti 
che  lo  ferifcei  perche  molte   duriflimi  ,  e  fierifsimi  del 
volte  quelle  che  di  qua  fo-  Mondo, 
no  feufe,  vengono  ad  cflere      565.  Se  qucfto  conto  è 
accufationi  ncIP  altra  vita .  baftàte,  ancorché  fatto  dal- 
Entra  iùbito  la  póderatione  la  ragione ,  e  difeorfo  natu- 
per  crteili  morti  alti  i^c  pati-  rale  d'vn'ignorantc,  comò 
re  per  colpa  fuaje  che  la  fua  fon'io ,  qual  farà  il  conto 
pretenfionc  doucua  cflerc  fouranaturale  ?  Se  così  è 
folo  delia  faluationc  fiu  ,  c  ci  jel  dell'huomo  ,  qual  farà 
di  quella  delle  fue  pccorel-  il  conto  Diurno?  Qual  fa- 
Icìc  JicIddio,edilfuoPre-  rà  quella  fublime  dclica- 
lato  follmente  le  raccoma-  tezza?  Come  farà  quel  con- 
daua  à  lui.e  non  ad  altri,  ed  to,  che  comincia  doue  fini- 
à  quello  fine  li  forarmniftra    fcono  i  noftri?  Noi  altri  per 
ua  entradc  con  la  mcdcfima  il  difcovfo  ,  per  le  còn- 
Parocchia  i  e  così  doucua,.  getture  ,  pc  r  le  proue,  per  il 
fcruirc  il  minifterio  per  fc,  e  procedo  àndia  no  camina- 
non  per  li  raccomandati ,  e   do  fin'à  ritrou  ire  la  verità 
che  doucua  ftimarcpiù,chc  con  la  fc  utenza  ;  però  di  là 
non  fi  fpendeffe  male,  e  non  fi  comincia  dalla  medefima 
s^pprotìttaffero  del  (angue  verità ,  e  Ja  verità  è  fenten- 
di  Gicsù  Crifto, morendo  za. 

ienza  confctfìonc,qucir  A-  E  che  farià ,  fc  il  Curato 
nimc,  che  le  fue  pretenhoni  fc  ne  fulfe  andato  alla  ma_, 
quando  fenza  fuo  danno  prctcnfione,e  ciò  fpeffe  vol- 
potcua  fare  con  vna  lettera  te,  fenza  raccomandare  à 
qudlo,cbefaceua di perfo-  ncrtuno  il  fuo  gregge,  la- 
na;e  prima  è  Dio,chc  qual-  fciandolo  perfo,  e  fenza  Pa- 
fifia  cofa .  Che  rifponderà  à  flore  1  Che  fària  ancora,  fc> 

per 
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per  (lare  meditando  circa»*  perche  il  Paftore.che  varia- 
le fue  pretenfioni  il  Curato,  mente  confida,mai  dà  buon 
non  meditane  Te fortationi,  conto  delle  fue  pecore,  c 
e  le  prediche  ,  che  doucua_,  molto  più  in  gregge  ratio- 
fare  al  Popolo?  Che  faria^,  naie ,  nel  quale  vi  fono  me- 
fc  per  le  fue  pretenfioni ,  e  fcolati  molti  lupi ,  poicho 
per  li  fuoi  ncgo'ijjncgotiaf-  ben  fi  vede,  che  li  Demoni; 
fe,cd  auuocafle,e  doppo  per  caminano  fenza  perdere  va 
quelle  della  (uà  Pai- occhia,  punto ,  procurando  la  loro 
e  per  le  caufe  di  Dio,  e  del-  mina,  ediftruttione,  e  qotis 
la  fua  gregge  fi  fcufalTe ,  di-  fi  diucrtono  ad  altre  prc- 
ccndo,cHcno  fapeuaauuo-  tendoni,  che  à  quefte. 
care,  e  giudicare  ì  Finalmente  aprano  gl'oc- 
Echefaria,  fenell'auen-  chi  i  Curati,  ed  i  Paftori 
tarfi  haueffe  lafciato  racco-  dell'Anime  ,  e  riflettano 
inandato  il  gregge  alla  fo-  molte  volte  nella  parabola 
uerchia  confidanza  di  chi  del  buono ,  e  mal  Paftoro , 
non  penfarebbe ,  che  gPha-  per  quella,  e  per  il  conto ,  e 
ueiTeda  morire  la  pecora-,  pene.àvifta  di  queft' efem- 
repentinamente  >  In  quefti  pio,mifurino,e  pelino  le  ne- 
cafi  non  bilognano  ciifeorfi,  gligenze  dell'orHcio. 

N*w.  226. 

JjJnmSe  y\  L  primo  d \  Aprile  mi  comparueil  mio 
Jciia  Re  Ji\.  MaeftroN.emifcccvnariprenfi 


ligiola 


Mae  prò  N.  e  mi  fece  vna  riprenfone, 
pertimperfettione  c  haueuo  fatta,fer  la  (feri- 
na del  mio  Confejfore  5  ed  è  verità ,  fere  he fa 
grande  il fentìmento  ,  che  mi  causò  quefi  af- 
fettila :  e  mi  dife  :  Date  grafie  à  Dio,  perche 
le  co  fc  non  fono  fuc ceff re  con  sì  gran  rigore^, 
come  minacctaua  1  perche  ilfuo  Superiore^ 
ftaua  molto  rigor ofo9  ed  appannato  contro  il 

ftc  mi* 
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mio  immediato  Tre /aio, per  efeguire  in  lui  vn 
gran  cajìtgc:  ordino  Iddio,  che  per  queft'  occa- 
fione  ci  ritrouajjìmo  il  mio  Angelo  Cuftode.ed 
to  y  e  faceffimo  allontanare  quei  due  Demonif, 
che  l affi/leu  ano  per  inquietarlo;  e  così  fi  quie- 
tò,e  mutò  parere.  Io  m'intenerì],  e  cominciai  à 
pi  anger  e, ed  egli  mi  di ffeiFiglia  sfatevi  animo, 
chépiìi  vi  re  fi  a  da  patire .  Dite  al  Priore ,  che 
più  deue  patire ,  e  che  mi  raccomandi  à  Dia . 

10  li  rifpojfì:  Padre  lo  farò,  e  tiringratio  molto 
della  carita3che  mi  fai.  Mifoggiunfe:  Figlia 
non  tener  pena  3  ch'io  faggiuterò .  J\di  racco- 
mandi à  Dioiche  mentre ff arò  di  quà>  io  w- 

ròàconfolarti.Giesùrefiteco. 

OSSERVA  TI  ONE. 
\66*  TL  SàtoMaeftro,chc  il  fuo  folIieuo,e  confola tio- 
J[  Iddio  deputò  alla.»  ne  ,  c  manda  IdJio  fin  dal 
Religiofa ,  prima  di  morire,  Purgatorio  il  fuo  Macftro , 
l'animaua ,  ed  aggiutaua  co  acciò  li  facci  vna  dura  ri- 
qucft'apparition^ncllequa-  prenfione. 

11  poffono  auuertirfi  tre  co-  Hor  Signore,  che  impor- 
fe  notabili.  ta  quefto?  N6  è  molto  buo- 

La  prima ,  quanfo  zelofo  na  la  luce  ì  Non  deue  ama- 

Nota.     (ia  il  Signorie  con  quanta^  re  la  figlia  il  fuo  Padre  fpi- 

delicatezza  deuono  l'Ani-  rituale?  Può  mancare, òc 

me  confermare  la  loro  puri-  giufto,  che  manchila  grati- 

tà.Hebbe  fentimento  que-  tudine,  ed  il  riconofeimen- 

fla  Religiofa,che  fi  partifTo  to  à  chi  ci  dà  la  mano  per 

ilfuoConfeffore,  ilqualo  accertare  il  voftro  ferui- 

fartbbe  fenza  dubio  tutto  tio?A  chi  ci  comunica  lavo 

.   .  (tra 
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ftra  luce?  A  chi  è  voftro  mini 
iìro,e  noftro  maeftro  ?  Vi  è 
infermo  ,  quale  non  Tenta , 
che  fi  parta  il  fuo  Medico  } 

Non  efclude  Dio  l'amo- 
re ordinato ,  ma  riprendo 
l'attaccamento ,  e  l'amoro 
difordinato  fia  poco,ò  mol- 
to. E  zelofo  quefto  Signore 
delle  Tue  Spofe,edi  tutto 
quelle  Anime,chc  lo  cerca- 
no con  carità  ,  e  verità  ;  ed 
arriuando  à  punti  di  verità, 
non  difpenza  cofa  alcuna^ , 
tutta'tutra,  e  del  tutto  è  fua, 
ed  è  giufto,  che  fia  volontà, 
ed  anche  il  cuore .  Non  hà 
d'hauere  altra  volontà  il 
Conleflbre,fe  nonquchV, 
che  vuole  Iddio .  E  volontà 
d'Iddio  i  che  fe  ne  vada  il 
Confeflòre,  hor  non  vihà 
da  dftre  altra  volontà  nel- 
la Religiofa  ;  ne  moftraro 
altra  volontà, già  è  attacca- 
mento à  creatore.  Hà  da  ef- 
ferc  con  cento  milaiimita- 
tioni  l'amore  alle  creature; 
folo*  hà  da  eflcre  amore  fen- 
za  limitatone  quello,chc  fi 
porta  à  Dio. 

557.HÒ  notato,chc  quafi 
fempre  s'vnifce  nella  Scrit- 
tura, quando  s'offerifee  à 
Dio  il  cuore,con  il  fuftanti- 
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uo  cuore ,  Padiettiuo ,  tutto* 
il  cuore  .  Confi ebor  tìbi  Do-  Pf.«  v,i. 
mine  in  toto  corde  meo .  In-,  M-SS-v. 
toto  corde  meo  exquifiui  PcEt  ^\ ,  8  § 
cujlodiam  HUm  in  toto  corde  v.  34. 
meo .  Ego  autem  in  toto  corde  Dcuccap. 
meo  fcrutabor  mandata  tus*  J0^' 
Dilige s  Dominum  Dcumtuu 
ex  toto  corde  tuo.  Perche  an- 
corché baftauadire  corde* 
s'aggiunge  tutto  ,  acciò 
s'intenda,  che  col  reperirlo, 
s'efprime  con  diligenza. 

Con  raggionein  latino; 
meglio  che  in  altra  lingua , 
la  parola  cuore,  non  tiene* 
più  che  vna  fillaba  cort  per- 
che,^ diuiderfi,  già  non  re- 
tta cuore  :  E  cosi  qualfiuo- 
glia  lettera ,  che  fi  leui  alla 
parola  cor  nó  lignifica  cuo- 
re, ne  altra  parola  alcuna  „ 
Manifefta  tutto  quefto ,  che 
l'amore ,  ed  il  cuore  fi  deue 
tutto  à  Dio ,  e  del  tutto  ;  c 
che  alle  creature  folo  (e  gli 
hà  da  dare  tal  parte  d'amo- 
re, che  non  ne  leui  neflfun&j 
dal  cuore  al  Creatore ,  ch'è 
à  chi  fi  deue  'direttamente» 
tutto,  e  del  tutto. 

Seconde,s'auuertifce,che 
l'Anima  benedetta  di  que- 
llo Santo  Religiofo  affitte 
col  iuo  Angelo  allercfolu- 
Ttti  tio- 
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tioni  di  quel  Prelato;  per  lo  tendone  all'  oprare  »  zi  par- 
ffi^ono  cne  ^  cono'cc  chiaramente  lare,  ed  al  rifoluere,  e  mira- 
«l'Angio  che  gl'Angioli  vanno  coni-  re  chi  feguitiamo,e  che  con- 
halleSa  munemcnte  con  l'Anima  fegiivdiamo. 
a  iApmC  **el  Purgatorio; e cnc quelli      5  68-  Anche deue auuer- 
oatorio/"  deuono  efl"crc  tutto  il  loro  tirfi,  che  quando  l'Anima., 
follicuo,econfolatione,per-  di  quel  Venerando  fpiri- 
che  molto  s'allcggcrifce  lai-»  tuale  confolaua  l'afflitta-, 
più  graue  infermità ,  con  il  Rehgiofa,le  dicagli*  fatc- 
tenere  buon'in fermicro  ,  ed  uà  *nim*  ,  che  fiù  vi  refi* 
vn  confolatorc  difereto  ,  <fc  pai/re: quando  pareche 
molto  alleggcrifce  le  pene,  dourebbe  dire  : Fateui  ani- 
Terzo,  che  quel  Prelato,  mo  figlia ,  che  già  pretto  fi 
come  tutti  gì'  altri,fi  ritro-  finirà  il  patire, 
uaua  circondato  d'Angioli,      Veramente  le  frafi  dcll- 
c  Demoni;  nel  riuoltare  il  altra  vita  fono  differentiflG- 
negotio  ;  quelli,per  placar-  me,  e  molti  volte  contrarie 
lo ,  e  quefti ,  per  turbarli  à  quelle  di  quefta  tranfito- 
l'animo.  Ed  à  me  pare,chc  ria.  Qui  la  confolationc,c  il 
queftó  non  fuccede  vna_»  penare,di  là  fi  dà  per  confo- 
voita  folade  à  qucflo  Pre-  lare  il  patire .  La  ragione  è, 
Iato  folo ,  ma  à  tutti  comu-  perche  di  quà  comunemen- 
nemente  ci  deue  Accedere  te  folo  fi  tengono  per  mali 
il  medefimo  ;  e  non  folo  a'  quelli  di  pena;pcrò  di  là  fo- 
Prelati ,  ma  anche  a'fudditi  lo  fi  tégono  per  mali  quelli 
per  andar  Tempre  circonda-  di  colpa .  E  così  per  il  dif- 
ti  da  Angioli ,  e  Demoni;  :  corfo  di  quefta  vita  è  con- 
quefti  procurando  il  noftro  fòlatione,  che  ceflìno  le  pe- 
danno,ruina,  e  perditione,e  ne ,  ancorché  mai  ceffino  le 
con  fuggeftioni ,  e  penficri  colpe  ;  però  per  la  luce  dei- 
diabolici  inquietando  le-  l'altra  vira,  è  confolationo 
noftr'Anime  ;  e  quelli  foc-  che  ceffino  le  colpe,  ancoc- 
corrcndo,aggiutando,ed  il-  che  fi  profegua  nelle  pene, 
luminandole  così  è  di  bifo-      Per  ciò  queft'  Anima 
gno  viucre  con  fomma  at-  del  Religiofo  già  Santa,co- 
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me  di  Purgatorio  confola-  maggiori  ,  che  doueuano 
in  quefta  Rei igiofa  nello  farla  allontanare  più  ,  e  più 
fue  pene,  con  altre  peno  dalle  colpe. 

Operano.  T)  Affalo  il  (òuradetto ,  'venne  il  Demonio 
m  dei  De-  MT  in  ficrura  di  vn  terribile,  e  fiero  huorno: 
f  ortaua  vn  gran  baffone  nella  mano  5  e  mo- 
fratta  diftar  moti  alterato  contro  di  me ,  di- 
cendo, ch'io  ero  fiato  l'autore  di  leuarli  la  f  re- 
fa  dalle  mani  con  Toccafione  chaueua  di  ve- 
dicarft  con  il  Superiore  5  e  che  haueuano  fatto 
allontanare  li  fuoì  compagni  dal  Prelato 
maggiore.  Mi  minaccio  molto ,  dicendoyche 
non  hauea  da  lafciare  di  ferfequitarmi.  Io 
riffofi:  Partiti  di  qui  Satana  (fb  ,  efre  con 
taggiuto  del  mio  Signore  desk  Chrifio ,  non 
ti  temo.  Tate  quello ,che  Sua  Diuina  MaejìÀ 

vi  darà  licenzia. 

OSSERVATIONE. 

$69.       V  propria  figura  non  ce  li  rendiamola  folo 

JT  del   Demonio  minacciare:  può  latrare,  no 

quella ,  con  la  quale  com-  mordere:  e  così  fe  ne  ritor- 

parue  à  quefta  Santa  Reli-  nò  fuggitiuo:  fi  fece  beffe  la 

giofa,  con  baftone  di  Gene-  Religiofa  di  tutte  le  fue  mi- 

rale,perchc  è  diftefo,lungo,  naecie ,  e  folo  col  nome  del 

e  generale  il  fuo  gouerno:  Signore,  vinfè  tutto  il  fuo 

anche  minacciò ,  perche  no  potere» 
può  ammazzare,  fe  noi  altri 
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Num.  228. 

Cauaiìere  f~\  Vattrhore  doppo  la  mezz^a  notte  mi 
Latori0  comparue  il  Signore  dt  N  chiedendo- 

ed  aitic  mi 9  che  dìcejfe  a  fica  moglie ,  che  It  faceff ?  cele- 
co  e"  .  brare  delle  Mcjfe.  Io  li  rìfpofì.  Non  fai ,  eh  io. 
non  pojfo  dtrlo  ?  Già  lo  pappiamo  %  e  fate  bene 
ad  ubbidire  9  ma  fe  à  caj 0  <vi  può  ejfere  qual- 
che rimedio  per  dircelo,  te  lo  dico ,  perche  pa- 
ti feo  molto  per  ti  gioco,  ed  altre  molte  cofe ,  del- 
le quali  nel  Mondo  non  fifa  cafo ,  e  di  qua 
Jipaga  tutto  minutamente.  Chtedoti  3che  mi 

raccomandi  à  Dio.  Giesù  refi  te  co. 

OSSERVATIONE. 
570.  /^V  Vcfio  Caualie-  fi  raccoglie  altra  cofa,  lo 
\J  re  del  Num.  non  quella,  che  fi  femina_.. 
228.  era  molto  qualificato,  Seminò  colpe ,  raccoife  pe- 
però gran  giocatore.  P  na-  ne.  Seminò  gufti,  racco- 
ili  nell'altra  vita  tutto  quel-  gf?euùi,e  patma  tormcnti.Se 
lo ,  che  fi  ricreò ,  e  ciocò  in  lui  hauctfc  feuiinato  virtù, 
quefta.Si  giocò  in  quelli-,  lagrime ,  e  penitenze ,  rac- 
vita  il  denaro ,  ed  il  ripofo  coglierebbe  diletti,  e  godi- 
delPaltra.  E  cuidenre  il  co-  menti  eterni, 
feglio  di  S.  Paolo],  che  non 

Num-  2  2p. 

ddsupe-  T  N  que fio  giorno  arriuò  alla  Prelata  *vn 
rioreaiu       Precetto  del  Superiore^  aecip  io  non 

più  conto  di  quefie  apparitioni ,  ma  folamen- 
te  le  communicafii  al  Confejfore,  con  che  è  cef- 
fate il  metterle  in  fcritto. 

~  Qui 
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Qui  finì  la  Religiofa  la  fua  Relaticne  per 
il  precetto,  che  non  fcriuefie  più,  come  fi  rife- 
rìfce  nel fopradettoNum.e  quefio  precetto  è 
fiato  per  tutti,  poiché  iui  deue  parare  ilcom* 
mento,  dotte  pofe  fine  il  te  fio.  Solo  fi  può  fata- 
re, che  per  'ubbidienza  cominciò  à  fermerei 
quefie  Re  lattoni  la  fpirituale  Religio  fa ,  C-> 
per  ubbidienza  le  fini  fce  5  e  così  frutto*  che 
preduce  *quefl%albero  deltvbbidienza  x  non 
può  lafciare  di  effer  v  tilt/fimo  alt  Anime. 
V tinam  ,e  lo fiano  quefie  Offeruationi ,  e  di 
tanto  feruitto  di  Dio  >  quanto  io  defidero  s  che 
quefio  è  femore  il  mio  fine  5  e  che  fia  lodato ,  e 
glorificato  da  tutte  le  creature  in  quefia  val- 
le dt  lagrime,  e  mifèrieì  come  lo  e  nella  patriot 
dell  eterna  felicità. 

LausDeo  Beatiìfimae  VirgtniMariar, 
&  Sanftx  Macri  Noftiac  Terefias, 
Patron»  Neapolis. 
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Che ft glofdno>efyUcanoy  e  notano  in  queflo  Libr9} 
Lume  a1  Vini  ddll'  e/empio  de'  Morti . 
La,  f9  dice  d  foglio  . 

ANcorchc  l'Anime,  che  parlano  in  quefte  Appari- 
tioni  diceuano  alla  Madre  Suor  Francefca_» 
del  Santiffimo  Sacramento  i  loro  nomi,ed  ella  gli  fcriue- 
ua  ,  con  il  rimanente  che  le  diceuano  ;  Si  lafciano  pe- 
rò non  per  li  morti  ;  poiché  molta  gloria  faria  per  quelli, 
che  fi  fapeflfero,che  furono,sì  fortunati,  che  doppo  d'ha- 
ucr  navigato  nel  procellofo  mare  di  quefto  moado,  arri- 
uarono  al  porto  (  ancorché  dolorofo,  ficuro  )  del  Santo 
Purgatorio  ,  doue  come  Anime  amiche  di  Dio,  tengono 
ineffabile  certezza,  e  ficura  fperanza ,  che  doppo  purirT- 
catc,c  purgato  quello,  che  di  qua  non  pagarono,e  fodif- 
fccero,hanno  d'andare  à  goderlo  per  fempre:  Si  lafciano 
dunque  i  loro  nomi ,  perche  molti  poteuano  conofeero 
alcuni  de'  viui ,  de'  quali  le  Sante  Anime  fi  querelauano 
per  la  loro  ingratitudine ,  e  dimenticanza:  ed  ancorché 
quando  fi  fcriflcro  quefte  Oilcruationi  dall'  Illuftriflimo 
Monfignor  Paiafox,e  Mendoza,viueua  qualcheduno  de* 
contenuti  in  quel!e,viuono  hoggi,fig!i,  fratelli,  e  parenti 
molto  ftretti  di  quelli  ;  e  per  quefto  rifpctto  fi  tacciono  li 
nomi ,  &  in  loro  luogo  fi  pone  vna  N.  che  per  io  dottri» 
pale  quefto  bafta,e  quello  non  fà  mancamento. 
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He  Ut  iene  Numero  i.  flfo  per  elemofine.f.  41. 

Jgiom  di  fenuere  que-  Vna  c afata  per  il  gioco./.  43 .  N%1  g. 

ficJppar. rioni  fil.  1.  Sacerdote  per  diucrt imeni ,  N.ig. 

Num.  2.  Rdigiùfù  Riformato  per  pafi  ed  efier  flato  internato  . 

Jiompoco  mortificatc.fi  2.  fil.  45. 

N.  3.      Vn  altro  per  lo  medefimo  .  Hoflera  cerca foccorfo.fol.41.  N.20. 

fit*                           3.  Cavalle  jc  Zìo  della  Re  li*  10-  N.21. 

N.$.       Vrì  altroperlomcdefimo.fi.  fia.fol.  46. 

Ar-5.       Religiofa  Riformata  per  at-  Rel/g/oft  Riformata  per fcrit-  N.22. 

taccienti  fil.            6.  ture  c'haueua fatte  centra 

N.6.       Reltgtofo  per  negligenze  nel  vn fio  nepote  .fol.  48. 

recitare  T  off  ciò. foì.    11.  V* *  figlio  di famigla  .fol.  49.  jV.23. 

N.j.       VnHcfteraper  vnfalfo  tefli-  Re-igiofo arca orattoni.fi  $  1 .  iV.24. 

n7onio.fl.                20.  Vn  Canonico  per  Gioventù  .  iy.25. 

N.B.       Vn  Cavaliere  per  libertà  nel-  fol.  52. 

la  gioventv.fioK          2  2.  Cavalicrey  che  la  ringraii<u-> .  N.26. 

N.g.       Ce  uà  <iere  per  debiti. fol.  22.  fol.  52. 

N.io.     C auaJiere per giouemk  f.  23.  Vn  Cavaliere  con  terribili  pe-  jyr  2  7. 

Vn  Cavaliere  per  debiti,  diffe  ne. fol.  54. 

X.  1 1 .        *v»a  ragione  notabile  f.  2  5 .  Ritorna  à  comparirli ,  e  dicey  N.2%. 

Via  Religicft  apparìfee  gb-  che  patifee  per  lite  ingiù. 

N.\X.        riofia.fi/.                  30.  fta.fol.  54. 

N.  1 3 .     Vn  Cavaliere  per  debiti. fio.  Vna  donna  dice, che  vi  c  man-     2  g. 

Vna  Religiofa  per  intcreffa-  camento  neir  obedtcnz*^ . 

JV.14.        ta.fi/.                   31.  fil.  62. 

VnCaua/iere  diffe  per  chi pa-  Vn  Miniflro  per  effer  flato  jv.30. 

tivajomandb  M  Jfcynal-  terribile ,  e  rigar 'ofio ,  e  per 

tra  volta  comparve ,  e  do-  hatter  acqui/lato  rebbas . 

mandh  lift  effe. fil.     34.  fil.  66. 

N.ì  5.     Vn  Miniflrc  .:/iui  fagli  Gtvdi-  Vn  Beneficiato  chiede  orai  io-  N.31. 

c /,  c he  abbreviano  le  cavfe.  ni.  fol.                     6  7 . 

fol.                        3j#  Hoflera  risponde  ad  vna  do-  JV.32. 

N.\6.    Religiofa  Riformtt a per\giu-  manda  della  Religiofa-* . 

ditij  temerari/ fol.      39.  fol.  70. 

N.  j  7.  C aualiere  per  gtouentu ,  e  fi  Vn  protomedico  per  non  effere 

affitto 
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éf fitto  alla  morte  di  vn  Minifiro  amhitiofo%  e  negli-  ^.55. 

(peti ale. fol.             72.  gente  in  f pie  ci  Are  le  lite . 

A'34.     Vn  Caualiere  fi querela. f.j  2.  fil.  149. 

N.tf.     Vn  Dottore  dice ,  che  iddio  li  Caualiereper  lite.fol.    149.  n.%6. 

comanda  che  vada  da~>  Scrinane /enfiale. fil.   151.  N.$j. 

lei. fol.                   74.  Li  compari/ce  il  Demonio  .  #.58. 

Sacerdote  per  vna  lite  f.  75.  fol.  ijt. 

y .     f>*  Cattali  ere  per  turbare  vna  Sacerdote  pergiouetu  .fi  5  è.  N.^9. 

Terra. fol.                84.  Ho  fiera. fol.                158.  N,$0t 

N.$  8.     Wp  Sacerdote. fol.           8  5.  Soldato  ,'li  dice  {he piace  affai  #,5  x  # 

^•3        ^  Dottor -e ,  perche  fentì  il  no  a  Dio  il  far  bene  per  quelli 

vincere  vna  lite.fol.  26.  del  Purgatorio  fol.  161. 

ÌV.40.     Vn  Minifiro  per  non  ejferfi  Caualiere  per  hatter fpefo  ma-  jf.ól. 

conformata  con  la  Diuina  le  il  tempo,  fol.  169. 

volontà. fol.              87.  Dama pr -e [urne  di  bella ,  e  per  jy;^ 

N.dfi.     Vn  Dottore  fi  querela  per  no  corri fponderc  alla  chta- 

Meffe.fol.                93.  mata  per  efilre  Re  ligi  of a. 

JV.42.     Mercante  per  fen fiale  f.  93.  fol.  169. 

ÌV.43      Tiglio  del  detto  Mercante  .  Caualiereper  otiofo*  vitto  fi.  ^54. 

94.  fol.  173. 

#.44.     Curato  per  auaro  fol.       94.  Minifiro  chiede  fiffragif.  jf.óf. 

jV.45.     Sacerdote  mutabile  fol.  126.  fol. 

Religicfo  ingrato  à  Dio  .  Canaliere  per  giocatore  , 

fol.                       127.  fper giuro  fol.  174. 

ÌV.47.     Minifiro ,  r ^ querela  delle  Rehgiofa per  fouerchio  amore  ^ 

fkefglie.fi!,            127.  ad  vn* altra  fol.  177. 

jV.48.     Caualùre  codttiofbfol.  135.  Caualiere  per  lite  ingiufia^.  ^.62. 

JV.49.     H fi  e  per  Udrò. fol.       135.  fol.  181. 

«Ar.50.     Vn  Predicatore,  fol.       136.  Caualiere  per  giocatore.  N.69. 

N.$\.     Vn  Soldato  per  leggie rezze  fil.                       \26.    '  ' 

di gt cu a  ni.  fol.         142.  Caualiereper  vnadifpenfa^j  #,7Q# 

#.52.     Re  ligio  fa  per  non  offer tiare  U  per  cafarfi \e  diede  anni  fi 

Regola. fol.              145.  fami.  fol.  i26. 

ÌV.53.     Caualiereper  lite.fol.    146.  Vn  Anima  chiede  fi  ff  ragù.  Nn 

.V.54.     Hofiera  ,  chiede  orationi  .  fi.                      187.     7  ' 

fil*                     14^.  Vuu  2  Ca- 
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Cornimi  per  inquietare  vn  Vna  Religiofa  laconfolatal>.  tf.22. 
Convento  di  OHonachz.%      fol.  23T« 
fol.  194.  Vn  Cavaliere  anche  la  confo-  iy.89. 

7V.73.     Hefiera  fi  querela  di  fuo  ma-  la. fol.  2  3  5 . 

rito  per  mancanza  di  Mcf-  Vefcouoper  ommiffìoninelfuo  N.90. 
fe.fol.  195.       mintftcrio.fol.*       2  37* 

iY.74*    Ydt  una  voce  nella  Cella  ,  che  Capitano ,  nepote  della  Re  li  jv.9 1  # 
//  dijfe  non  e  tempo  di  dor-      giofa.fol.  238. 
mi;  e.  fol.  203.  Caualiere ,  che  haueua  venti  jy.p  2 . 

ÌV.75.     Canonico  per  rilafciato  nel      anni,  che fiaua  nel  Purga- 
fuo fiato. fol.  203.  torio. fol.  238. 

#.76    X/  comparue  il  Demonio.       Vefcouo  abbandonatof.  249.  #.93. 

204.  Il  Cavaliere  della  lite  ingiù*  ^.94. 
jV.77.     Caualiere  guidar//  dalle  fue      fi  a. fol.  ^49. 

inclinationi.fol.       213.   Canonico  chiede  orationi  ,  e  ÌV.95, 
ÌV.78.     Jl Demonio  la  per fequit a  per       non  di jfe  , perche patiua^,. 

il bene*  che faceva alleni-      fol.  252.  . 

me.  fol.  2 1 4.  Religiofa  diffe  quanto  minu- 

jV.79.     Caualiere  per  vna  lite  ingiù-       t  amente  fi paga  nel Pvtga- 
fi  a  .fol.  215.       torio,  fol.  253. 

A^So.     //  me  defimo. fol.  2 1 9.  Secolare  li  comparue  la  qui»-  N.gj. 

N,2i.     MniHro  li  cerca  perdono.  ta  volt  a.  fol.  253. 

fol.  219.   Anima  glorio  fa  ,  che  li  d;fie  N.$2. 

N.%2.  Scriuano  per  leggiero,  f.  221.  dolce  ragioni  di  gran  con- 
-W.83.     Cavaliere*  che  chiede  fuffra-      fo lattone. fol.  255. 

gif  àfva  forella ,  e  li  man-  Vna  Zitella  ,  che  morì  con  pò- 
da  confegli.fol.        223.       ca  conformità,  efenttmen. 
«7V.84.     Vna  Fornara  per  difetti  nel      to.fol.  258. 

fvo  officio,  fo'.    .      230.   Vn  huomo  crudele,  che  am- NmMOOt 
N.2$.     Cavaliere p:r  la  iheingivfia.       mazzava  li  f mi  figli. 

fol.  230.      fol.  262. 

ÌV.8<5     Li  compir ifee  il  Demonio.  V»  Soldato  *  che  renego  uf e-  Ntlolt 

fol.  231.       de,  e  fi  converti  fol.  275. 

iV.87.     Rcl/gUfo,  che  li  dà  animo  in  Tre  Religiofe.  fol.        280.  #.102. 

vna  grave  a  flittionc^:  Vna  Religiofa,  che  vidde  nel-  ^.103. 
/*/.  234.  k 
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la  morte  molti  Demoni}.  Caualiere  per  litigante  dif  e  N.119. 

fol.                      280.  parole  notabili. fot.  323. 
1 04.  Vn  Vie  ere. fol.             283.  Vna  Reli£iofia  per  non  hauer  N.izo. 
ÌV.105.  Vn  Miniftro.fol.          284.  oferuato  le  fue  leggi. 
N.106.  Religiofo  diede faluteuoli  con-  fol.  Stu- 
figli ad  vn  Priore.fi  285.  Religio fo  la  con  fola fi    332.  AT.iar, 
JV.  1 07.  Viceré  diede  conto  di  quello,  Vna  Monaca,  fol.          3  3  3 .  N.  1 2  2 . 

che  It  fuccejfe  ali  bora  del-  Vn  Clerico  chiede  Orationi.  JV.123. 

la  morte. fol.       -   287.  333* 

iV.  1 08.             ry&/W*  f*ffragg.  Suo  Zi$  cerca  Orationif.  3  3  3 .     1 2  4. 

/*/.                     290.  r»*        £Xb yZw           2YU  2  5. 

iV.  1  o 9 .  Caualiere  chiede , r£f  r^i  /*  ne. fol.  333* 

tite  ,  che  lo  teneua  in  quel-  Secolare  cerca  Orationi.  N.n6. 

le  pene.  fol.            290.  fol.  333* 

N.jio.  Vn  Caualtcre  domanda  fiuf-  il Caualiere  della  lite ingiù-  Mi 27. 

,  <r  manda  A  dire  ad  Jta,c  fono  più  di  trenta  le 

vna  forella  fua,  che  fi  dif-  volte,  che  venne  a  chiede- 

ponga  à  morir  e.  fol.  2  94.  re ,  che  fuo  figlio  lafciajfe 

N.Jil   Vn  Vefcouo fi  querela,  che  dif-  la  lite.  fol.             3  3  4- 

pofe  male  delle  fiuccofiL>.  Vn  Caualiere  per  giouentù.  N.il2. 

fol.                    302.  fol.  335« 

N.  1 1 3.  Viceré  li  dà  le  gratie  per  il  yna  Cer aiuola ,  perche  me  fico-  N.129. 

bene  che fi  per  ltti.fi  3 1  o.  laua  feuo  nella  cera  biaca. 

Jfc  1 14,  Religiofia,  che  va  al  Cielo,  dà  fol.  337* 

documenti  di  Cielo  fi.  312.  Vna  cafata ,  perche fece  patire  N.  1 3  o. 

N.  1 1 5 .  Dama ,  che  fece  bene  per  l'J-  molto  al  marito  con  la  fua 

nima  di  fuo  Padre,  fi  3  1 6.  mula  conditionefol.  341, 

N.116.  JMiniftro  la  r  ingrati  a  ;  e  fa  Caualiere,  che  diede  fantifi-  jV.131. 

dare  vn  imbafeiata  a  lLi^>  mi  confeglifol.  341. 

Priora  ,  accio  faccia  con-j  Vna  Re  ligio  fa  per  rilajfata^.  iVT.i  32. 

rettitudine  il  fuo  officio.  fol.  34$. 

fol.                     3 1 6.  Vna  fecolare , che teneua Pur-  M.233. 

N.ì  17.  Toriinaro  infied  le  fol.  319.  gatorio  nella  fcpoltttr*~>. 

N.11S.   Vn  Cavaliere  per  la  fua  ma* a  fol.  147. 

v/m  ,  *        /W/  mg/S-  Religio  fa,  che  diede  à  tintili  jy.i  34. 
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JV.X3J. 

N.137. 

#.140. 
ÌNT.14X. 
JV.142. 

iV.144. 

tf.145. 
isr.14^. 
Mi  47. 
i\r.i48. 

#.149. 
i\r.i5©. 
iV.151. 
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J>r*.W ,  Divini  documen- 
ti, fol.  %  150; 
Cavaliere  domanda  Meffe  à 
f  u a  moglie  fil.  150. 
Vefcouo  doppo  quaranta  anni 
di  Purgatorio  diffe  cofc*> 
notabili. fil. 
Caualiere,  che  chiede,  f  3  5  6. 
degente  chtede  Or at ioni.  ^ 

Dottore, 

che  chiede  fi frag^. 

fil.  35 6- 

Il  Cèrna  Iter  e  della  lite  chiede, 
che  ce jf a.  fil.  35ó' 
Vefcouo ,  che  non  fi  difeopra. 

fil.  3  57' 

Secolare, chiede  Mtff  f.  357. 
Rcligiofa  manda  tmbtfciate 
al  fio  Genente.fil.  357. 
At  cine  fi  otto  ambittofo  di  Di- 
gnità 1  ed  hatter  mancato 
alle  fie  oblivioni  f.  3  6j. 
Cavaliere,  dtee  che  li  momet i 
fficeuano  annif.  367* 
Medico  per  cofe,  che  non  face- 
va cafi.fi!.  3  67. 
Reltgiofi  dtjfe  cofe  notabili. 

fil.  373- 
Reltgiofi  chiede  Orattoni. 

fil.  374. 
La  Cer aiuola  fil.  374. 
llCaualhre  della  lite f.  378. 
Religiofo  filo  con  la  pena  di 
non  veder  Dio  fil.  380. 
Cavaliere  ,  chiede  Orazioni. 
fiU  3^0. 
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Secolare  il  medcfìmo.f.  3  80.  jvr.  r  5  3. 
Vefcouo  doppo  cinquanta  nove  ^.154. 

anni  di  pene  >  chiede  Ora- 

fiotti,  fol.  283. 
Due  Religiofe  del  fuo  Ordine  ivi  1 5  5. 

le  'dtfflro  cofe  notabili. 

fil.  '  389. 

Secolare  la  ringratiaf.  3  89.  N,  \  j  6. 
Religio  fo  le  diede  la  bvona^  N.157. 

Pafca.fil.  389. 
Cavaliere  per  ambitiofi.  N.158. 

fil.  390. 

Cavaliere  difie  chi  eraf.  392.  N.  1 5  9. 

Canonico ,  con  gran  gemiti.  N.  1 60. 

fil.  39*- 
Hcbbe  battaglia  con  li  Demo-  N.itfi. 

ntj.fil.  394- 
Re  ligio  fa  chiede  Or  at  ioni,  ed  N.162. 

eforta  air ofervanza dilla 

Regola  fil.  395* 
Cavaliere  per  dishonefto  ,  e  N.163. 

doppo  molti  anni  di  Ptrg. 

chi ed~  fiffrngij.  f'396» 
Vna  Dònna , perche  non  fpefe  N.  1 64. 

il  tempo  in  fervitio  di  Dio. 

fil*  391*  ■ 

Re  ligio  fo  li  diede  li  buoni  an-  N.  1 65 . 

ni. fil.  399' 
Sacerdote  doppo  quaranta  ,e  N.i£5. 

piv  anni  di  Pvrgatorio. 

fil.  404. 
Vna  Donna,  fil.  404.  N.  1 6j. 

Vna  cafita  fi  querela  dell  in-  N.  1 68. 

gratitudine  dtfuo  marito. 

fol.  4°4- 
Ntf/w.  1 69. 
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"N.i^p.  Caliere  fcr  b(re  freddo.  Religiofa  diede  *u:.<erten%e 

fiL                       407.  notabili  fiL  439. 

N.170.  Religiofa  diede  ammir si/lì  Hofirra  fi  querela  dtfiuo  ma-  N.189. 

docnmenti.fil.        409.  rtrofil.  440* 

N.171.  Mtnifiroft  querela  per  e  (fi re  Vn  Ecc  le  (tattico  per  preten-  N.190. 

dimeticato  du  fuoif.  412.  fieni  fiL  44  \  • 

"N.I72.  Caudiere per  viti/ 'fiL  412.  Caualiere  per  ina  litc.fwj.  N.i9r. 

N.173.  Caualiere  cerea  Mejfe.f.t±i$.  Religiofa   antica    d'odor  L  N.192. 

N.174.  Ferrar 0  per  giocatore.  foL  447. 

fìK                      415.  Dama  fcandalefa  con  più  di  N.  1 9 

N.  175.  Dama  per  eccejfi  ne  babbei-  quaranta  cinque  anni  dì 

Itrfi.fiL                415^  Purgatorio  fil  454. 

N.175.  Mintftro  per  pretenfioni.  Vna  Donna  accafata  dijfe  ce  N.194. 

415.  fe  notabili  fiL         45  J. 

N.i77%  Vngran  Arciurfi quo  vorrei-  Re  ligio  fa  per  negligenze  nel-  N.195. 

fc  r^f/"  fiato  vn  pouero  lofieruaiela  fu*  Regola. 

Ceco  fiL                 419.  fiL  45$. 

N.178.  Mimfiro  dice  ,  che  fua  Madre  Viceré  cerca  Orai ioni  fi  459.  N.  196. 

fiarta  nel Ciclo  fiL    427.  Caualiere  per  mal*    vita.  N.i  97. 

N.179.  Caualiere  chiede  a  fitta  moglie  fiL  '460. 

aggitttofil.            427.  Religiofa  (crapule fa.  fi  462 .  N.i  99. 

N .  1 8 o.    aual/ere per  vn* lite.f.  42  8.  f/fct  <&#/fcf ,  f he  fi  caso  con^»  N.199. 

N.181.  Mtmfiro  chiede  fitjfragij.  fitto  Zio  *  e  notabile,  fi /^S-]* 

fil.                      428.  Religiofa  fotte t  ebia  recreati-  N.200. 

N.182.  Mtoifiro  fi  querela  per  tjfcrlo  uafiL  469. 

fiato  fiL                 428.  Cattali  t  re  per  vna  litefiùJj  2 .  N:  2  o  r . 

N.183.  Scriuano  vitto fo. fiL    429.  maltrattava  il  Demonto.  N.202. 

N.184.  Religirfifht pattuapcr  altri.  fiL  473. 

fiL                      4$  2.  Caualtere codi: ic fo  fil.  474.  N.203. 

N.  1  8 5.  Re>igiofi*  >      <£>afr     nifo  Servidore. fiL  47 7.  N. 2 04. 

à  chi  mat  piìo  fi  ricordo  di  II  Demoni»    la  tormenta.  N.205* 

432.  /tf/.  478. 

N.i85.  Spettale  yche  fi fa  Irto  per  vna  Rcligiofi  cerca  Or  at  ioni  N.2otf. 

ItmofinafiL        *    435.  fiL  479. 

N.  1 8  7 .  G aualiere  per  giocatore  fitf  7  C<mm  //>rc  r<w  più  dif finta  N.  2  o  7. 
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annidi  Purga? or ,of. /fio.  Vecchio  per  vna  fife* 

N.2  08.  Superiore ,  perche  colpo  alla  fi!,  joi. 

morte  dvn  huomo.f.  480.  Caualier e  litigante  ,  ed  erano  N«  220. 

N.2  09.  Re  ligio  fi  diede  ammirabili  più  di  ctnqnanfanni ,  che 

documenti. foL          482.  penati  a  fi!.              j  o  2 . 

N.2 10.  Vn  Miniftro  cerca  Or at ioni.  Lotta  qtttfta  Religiofacon  il  N.221. 

fil.                      485.  Demonio fil.  504. 

N.211.  Hoficrafil.                48 6.  Sacerdote  per  negligente  nel  N.  222. 

N.212.  Il  Demonio  la  maltratta.  fio  mini/le  rio  pondi) 

fil.                       487.  l'obligationi  di  Sacerdote^ 

N.  2 1 3 .  Sacerdote  vitiofi ,  la  ringra-  e  cerca  foce  or  fi  fi!.    5  04. 

tia,  e  dà  auutjìfil.    48  8 .  ReUgiofi  chiede  Orationi.     N. 2  2  3 . 

N.214.  VefcouOyfi  lamenta  per  effer-  fil.  505. 

loft  ato  fil.             492.  Ardue  fi.  per  omijfionif.^oj.  N.224. 

N.2 1  5.  Capitano  cerca  aggiuto  dalla.  Curato  per  ambitiofo.f.  510.  N.2  2  5. 

fu  a  moglie. fil.        492.  Macftro  fpiritualc  della  Reli- 

N.21&  Cavaliere  chiede  àfia  moglie  giofi  jol.                513.  N.2  26. 

ficcorfi.fil.           495.  compari/ce  il  Demonio 

N.2 17.  Curato  negligente,  fil.  498.  adir  ato  fil.          '  517.  N.2  27. 

N.2 18.  //  Mac  (irò  Spirituale  della,  Caualiere    giocatore   cerca  N.2  2  8. 

Reltgiofi  li  dà  auuifi.  fiecorfifil.            5 1 8. 

fil.                      499.  Fine  di  quefte  Apparii  ioni.  N.2  2^. 

N.2 19.  yn gioitane  divertiti  >  ed  vn  fil.  518. 
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D  E  L  L  I    E  SE  M  P  f!) 

Che  fi  contengono  irr  quefte  Offerii*-  ■ 
tioni.  La  f.  il  foglio  >  la  c. 
la  colonna  . 

Esempio  moderno  circa-,  Vn  altro  me  de  fimo. ibidem, 

del  voto  dèlti  Pouertk  Vn*  altro fintile  .fol.  2    col.  i . 

Rcttgiofafolàjcol.2.  Efempto  deWaffolntioneahofi 

BJ empio  dt  mancamenti  nei-  diede  à  due  Monache  mvr- 

l'officio  Diuino.fol.  i  o.c. 2 .  u ,  che  morirono  feemm*- 

EJ empio  circa  i  concerti  che^j  nicato.fi.  2  9.  c 

fogliono  alcuni  fare  divi-  Efempio  moderno  di  vn 'Atti* 

fitarfit  e  venire  à  dar  conto  ma ,  eh;  comparite  ad  un 

ali*  altro  quello  che  prima  Par  occhiano  ,  chiedendoli 

muore  del  flato  nel  quale fi  che  lifatejfe  alcuni  difca~ 

ritrai a. fol.  1 2  .r.  r .  vichi  per  ella.f.2^.c.  2 . 

Vtt  altro  me  de  fimo  notabile .  Vn*  altro  moderno  in  Madrid. 

fol.  1 3 .10  Li.  ibidem, 
in  altro  moderno  di  due  che  E  [empi  0  della  Purità ,  con  la 
fi  concertarono  ,  che  quello  quale  s  entra  nel  Cielo. fol. 
ehe  foprantueffe  farebbe  $$.col.i. 
dire  alekfento  certe  Mef-  Vn" altro  efcmpio  dèi  Padre* 
fefoi.  14.r0/.1 .  Auila.fi  3  5  .colè  1 . 
V»  altro  anche  moderno  d'i  n  Efempio  de'pochi^che fi faina» 
Rudente  che  ammazzo  ad  no ,fil9XoL  1 . 
t n  Intorno  cafatoyitrouan-  Due  efiempij  di  donne  gioca* 
dolo  con fua  moglie./.  24.  mce\f.4ftjcol.2. 
cel.i.  Efempio  molto fingplare  ytrhe 
EJ empio  della  grane  zza  del-  fucceffe  ad  vn  deuoto  deir- 
le pene  del  Purgatorio  .fol.  Anime  del  Purgai  or  io. fol 
•  iy.col.2.  47.r0/.1. 

Xxx  Efem- 
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Efempio  ctvn  Eì  tiranno  che 
fece  bene  all'  Anime  del 
Purgatorio.f.q.  7  .col.  2 . 

Efempio  d\>m  Supcriore ,  che 
penaua  perejfer fitto fioaer1- 
chio  fioaue  nelGonerno.fol. 
49  .col.  2. 

Esc  pio  fie  con  la  Profejfione  che 
fa/me  li  Rcligiofi  fi perdo- 
nano li  peccati,  fa  o.c.  1 . 

E  [empio  di  quello,  che fucct  de 
ad  vn  Predicatore. fiol.j  2. 

Cel.2. 

E f empio  d t  II  a  f or  e  II  a  di  San 
Malachias.fi  J  4.*".  I . 

Efempio  di  vn  Monaco  Apo- 
fiata ,  che  fi  faine  .fiol.6 1 . 
col.x, 

Efempio  d'vrfbttomo  mifiico. 
Efempio  d 'vn  Curato  .f.  63. 

co  1.2. 

E j empio  moderno,  e  molto  no- 
.  t abile  di  *v*  Confefsere  . 

Efempio  di  un  Monaco  Santo 

d  Alcjjandria.fi96.ci  1 . 
Efempio  moderno,  f. 98  jc.  1 . 
Efempio  n uouo  d'vn  Curato* 

Efempio  moderno ,  e  rarijftmo 
dt  v»  Curato  che  compir- 
ne ad  vngiouaneychieden- 
do  alcune  fedi. fatt  ioni  dtfi- 
ficultofigìme per  r  anima-* 
f*a.fol.iQQ,cel,i. 
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Efempio  di  San  Seuerino  Vc- 
f ceticee  ire  a  Foggio  Di  nino. 
f.\2%.  col.2. 

Efempto  moderno  di  inde- 
fonto  che  t  enne  à  doman- 
dar perdono  ad  i  n  httomo 
é'hauen.t  offefo.fi  1  3  4.  c.  1 . 

Efempio  n  ne  no  di  in  Predi- 
cato) e.  fi. 1^0. ci. 

Vrì altro  della  medefìma  ma- 
teria.fi  140. ci. 

Efempio  moderno  di  vn  Cu- 
rato che  comparue  ad  vn 
Religiofo,  chiedendoli,  che 
facejfe  fare  per  lui  certi 
dtficarichi.fi.  1 45  .c.i . 

Efempw  del  tempo  di  S.  Bru- 
no.fi  144.  ci. 

Efempio  di  S. Antonio  Abba- 
te, fi.  1  5$.r.2. 

Vt? altro  moderno  di  *vn  Mo- 
naco dt  San  Bernardo  . 
fot.  1 5  6. col.  1 . 

Efempioyche procuro  il  Demo- 
nio d /fi urlare  ad  un  Santo 
Vefcotto,accioche  non face  fie 
vficire  vn  Anima  dal  Pur- 
gatorio, fi.  1  5  ó.c.  1 . 

Efempio  dt  S. Maria  deOgnies 
fi.16S.c2. 

E/èmpio  di  Gaufrido  Monaco 
Bernardo/.  2  o  2  ,c.  2 . 

Efempio  nnouo  di  in  Caua* 
Itere,  che  nella  Corte  am- 
maz^b  vnhuomo.fiol.20^ 
eel.i.  fri- 


delli  ks Murili    '  ' 

rrfdhro  ptùnuìuo  nelFlndie  roper  quette.f.  2/fi.c. iV 

del  Purgato-  Efempio  di  contritione .  fol. 

rio ,  f    comparuero  advn  265. 

He ligio/o.  f.  2  o  5  .r */.2 .  V»  altro fimile.f  2  56. 

^//f  //a  facce f e  à  E/empio  per  quello ,  fa* 

S.Gregorio  Turonefe  vna  fcta  d  oprare. f.$$2.c.i. 

nottedi Nàtale. f  2  io.c.2,  Estpio  di  vna  public  a  mcre- 

Esepio  di  vn  giounne ,  che  de-  trice ,  che  morì  fen^a  vo- 

Jìderaux  fapire  lo  flato  di  lerfi confeffar e. f.2%2.  ci t 

fuo  Padre  morto./.  2  i2.r.2.  Efempto  della  morte  del  Ve - 

E/empio  del  molto  che  di/pia*  ner abile  don  anni  Taulc- 

cea  Demony  ,  che  viftano  ro.f.2  8  2  .r .2. 

dcuot/  dell'Anime  ddPur-  Ej empio  moderno ,  di  come* 

gaiorio.f.2 1 3.  £j  da  cjfcre  la  confezione 

Efempto delVen.Vra Gil.com-  per  dire- Mejft.f$2i.  cu 

pagno  dì  San  Francefco ,  e  E/empio  [di  San  Martino  per 

di  vn"  Ardue feouo  dì  Sa-  confolatione  de*  Vefcoui  . 

ragoza.f  21  j.  ci.  f*42j.c.i. 

E/empio  del  Purgatorio ,  che  E/empio  che  dice  S.  Vincenzi 

patì  vn  Monaco  rilaj ciato.  Eerrerio ,  che fi  te  de  vna-> 

fMftiku  per fonavrì anno  nel  Pur- 

Esepio  dì  vno ,  che  vso  negli-  gatorioper  vn  peccato  vi- 
genza di  far  dire  alcune  niaU.fwx.i. 
Meffe  cheli  raccomodò  vn  Efempto  di  quello  che fì  il 
compagno  fuo ,  fiondo  per  Demonio per  di  iter  tire  chi 
morire,  e  dandoli  il  de**-  fì"J*lw**f*19SA±  ^ 
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Salrcdef  ABCDEFGHIKLMNOP 
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Aa  Bb  Ce  Dd  Ee  Ff GgHh  li  Kfc  LI Mm  Nn 
Oo  Pp  QgRrSaTt  VuXxYy  Zz. 

Àaa  Bbb  Occ  Ddd  Eec  Fff Ggg  Hhh  Tu  Kkk 
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Diuoti  Lettori  fcufcte  gl'errori  della-» 
Stampa,che  faranno  molti  /  poiché  la  poco 
fallite  deU'Autoie,e  le  continue  occupatio- 
ni  della  fila  profelfione  non  gt'Iiannoper- 
meflò  queiraflìftenza,e  totale  applicationc, 
chefirichiedeoa..  Siate  felici, 

GuciM»Pdff*r'é. 

IL  FINE. 
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RELACION. 

De  las  apari fiones,  que  tubo  de  las  Anima* 
del  Purgatorio  la  Venerable  Madr* 
Franfifca  del  Santtfs.  Sacramento 
Car  meli ta  De/cai  fa  ,  llamada 
en  e l  /iglò  Dona  Franpfca 
JUnueffa  de  los  Doqe  lina- 
ges  de  Sorta. 

•  ■  .m 

I  # 


POR  mandado  de  nueftra  Madre  Priora  hago    Caufa  d£ 
efte  quaderno ,  para  que  no  aya  oluido  comò  ««"uria* 
pafsaron  eftas  cofas,  por  Io  que  puede  fuceder; 
principalmente  para  cumplir  conio  que  la  Conftitu- 
cion  manda. 

4 

Num.  2. 

EL  mes  de  Mayo  del  ano  de  N.  fiendo  tornerà,  en-  JjSo  pqt 
trando  en  vn  apofentillo  que  folia  reco gerfe  ,  an-  paflìonea  im«' 
tes  de  amanecer  fe  le  aparecio  vn  Religiofo  con  lu  ha-  perfetta^ 
bito,  y  efpantòfe  tanto,  que  la  dio  v  n  defmayo:  duròle 
vn  rato,  y  la  efperò  nafta  que  boiuiefse ,  y  dntola ,  no 
temas.  Soy  N.  que  eftoy  en  el  Purgatorio  ,  auifalo  a_ 
los  Preiados,  y  fue  porque  altere  la  Religion ,  y  perfc- 
gui  a  otro,  que  nombrò.  ' 

A  Nm.3. 
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Num.  3. 

Religiofo  Re  T?  L  mifmo  ano,  la  Oftaua  del  Sam  ifsimo,  eftando 
colerò  por  loj^  efta  Religiofa  conualeciente  del  grande  cfpanto 
1  quetuuo,  y  causò efta  aparicion:  yendo  ala huerraan- 
tcs  de  Complctas,  a  la  Herrnita  que  aora  cftà  caìda,  fc 
le  aparecio,  otro  Religiofo,  que  fe  llarnaua  N.  efte  auia 
fido  Difinidor  en  aquel  riempo,  dixola:  eftaua  en  Pur- 
gatorio, y  que  apenas  fe  faluò,por  lo  mifmo  que  el  an- 
tecedente* 

Num.  4. 

2S>  V  À  Pocos  dias  ^uc  pa*sò  cfto  • fe  Ic  aParcci° cl  Pa~ 

ttUmof  °r  °  ^re  N.  en  el  Coro  por  la  manana:  dixola  dixetfe 
a  los  Prelados,  que  gouièrnen  fin  pafsion:  y  que  pade- 
cia  grandes  penas,  por  lo  mifmo  que  los  antecedentes. 

Num.  5. 

Religiofa  Re- T  A  Madre  N.  murk>  a  16*  de  Agofto  de  itfij.y 
colera  porafr  I  v  aparecio  ano  de  ic5itf.con  capa ,  y  velo ,  corno 
nucmos.  folemos  comulgar.  Dixola  e  frana  en  Purgatorio ,  por 
no  auer  tenido  llaneaa  conia  Prelada,  yauertenido 
1  -  en  la  celda  dineros,  y  otras  cofas,  a  caufa  del  adornò 

iti  fanto  cticrpo  >  que  cftà  en  efta  cafa.-  y  aunque  era., 
<on  licencia  de  las  Preladas,  era  mas  por  no  diiguftar- 
la»queporqucrerfeladar:  y  porlafaltadela  atencion 
con  que  folia  eftar  en  el  Ofìcio  Diuino  ;  y  tarabien  por 
fu  lengua  :  que  auia  tenido  Purgatorio  en  el  Coro,  y 
que  ai  preferite  eftaua  en  vn  poco  de  fuego,  y  auia  fido 
Prelada  defte  Conuento . 

Num.  5. 

Religiofo  T  7  N  Religiofo  Uamado  N*  aura  para  tres  anos  que, 
Joc?Kc3toOS  *  murio,  y  aparecio  a  pocos  mefes  en  el  Coro  con 
fu  habito  por  la  manana  a  efta  Religiofà ,  de  quien  ella 
tenia  muchaeftima;  y  algunas  vezes  la  venia  a  hablar» 
acaufà  de  que  fu  madre  de  efta  hermana  auia  hecho 
buenas  obras  a  vn  Conuento  de  fu  Orden;  y  afsì  fè  c5- 
cenò  coii  ella  de  cncoinendarlaaDios  con  veras:  y  fi 

Dios 
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Dios  le  dalia  licenoa,  k  vendria  defpues  de  muerto  a 
tketxf  darle  auifo de  fa  pena  queell*  le  auia!  comuni- 
i esdo;  y  ias  tenia  por  no  faber  fi  eftaua  bien  confefTada 
de  todos  fus  pecados.  Dixola  ei  Alma,  que  fi  Jo  eftaua, 
mas  que  ires  cofas  auia  de  confeflar  de  nueuo,  y  la  en- 
fenò  el  corno,  y  quedò  muy  quieta,  y  con/biada.  Tanv 
bien  la  dixo,  que  padecia  penaspor  defcuidos  del  Ofr» 
ciò  Diuino,  y  por  auer  fido  parte ,  que  profetiate  vtu 
nouicio,  que  no  era  bueno  para  fu  Rcligion. 

Num.  7. 

Na  Me/onera,  vezina  de  efte  Conuento ,  llamada  Por  vn  falfo 


v 


tertimomo. 


N.  murio  el  dia  de  San  Franc,ifco ,  ano  de 
Aparecio  el  dia  de  Sanca  Ines,  del  ano  figuiente  >  muy 
horrible,  y  efpantofa,  hecha  vna  afeua  de  fueco ,  y  la_* 
dixo  la  alcanc,affe  perdon  de  vna.  perfona  defta  Ciu* 
dad,  a  quien  ella  auia  ofendido ,  por  auer  ateftiguado 
contra  ci  cn  vn  pleyto:  y  que  no  le  le  quitarian  las  pc- 
nas  por  elio,  fino  que  fé  le  aliuiarìan.  Dixo  la  hermana: 
No  lo  confeflafte?  Refpondio:  Si ,  mas  fue  tarde ,  y  lo 
encomcndò,  que  fu  marido  le  hiziefTe  dezir  Miflas.Ta- 
bien  le  dixo  le  auian  valido  las  buenas  obras  que  auia  x 
hecho  a  elle  Conuento.  ?    V       ;  1 

Num.  8.  ••' 

IJ  Ste  mifmo  ano  fc  le  apareciò  Don  N.  dia  de  la  Ca-  Vn  Caualto 
y  tedra  de  San  Pcdro ,  diziendola  le  hizieflc  dczir  »  P°r  moc*; 
Miflas,porquc  eftaua  en  Purgatorio  por  fus  moceda-  dadcSv 
des,  y  deudas*  lo  qual  les  dizerte  à  fus  cabccalcros  fo 
pagalfen.  Elle  era  vnCauallcro  de  efìa  Ciudad,  quo 
ha  aigunos  mefes  que  murio. 

Num.  9. 

\J  N  tio  de  ella  Rcligiofa  fc  le  apareciò  a  tres  do  Vn  Cauallero 
Marco  de  clic  dicho  ano ,  pidicndole  rogalfe  aJ  ^  deudas.  ^ 
Dios  por  el,  que  auia  mas  de  viente  anos  que  padecia, 
y  la  dùco  que  por  deudas.     .  - 

A    2  Num.  10. 
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Vn  Caaallero  -r^  Or  cftc  mifmo  tietnpo  fe  le  apareciò  vh  fobrino  de 
I>or  raoceda-       cfta  Rciigj0fa,  diziendo  eftaua  en  el  Purgato  rio 
por  mocedades. 

Num.  1 1. 

Vn  Cavaliere  C  Egunda  ver  fe  le  apareciò  D.  N.a  u.  de  Marco, 
por  dcudas,-j3  diziendo  pagaffen  las  deudas,  porquc  non  fai  dna 
duo  vna  ra-  ^el  Purgatorio  fin  que  fe  pagaflen:  dixole  la  Religiofa: 
aon  notable.  poco  ha  que  inoriftc.  Relpondio  con  vn  gemido.Mas 
esacàvn  momento  de  pena,  que  alla  nafta  el  fin  del 
mundo,  y  que  las  tenia  en  la  fcpultura, 

Num.  ia. 

Religiofa  fe  j  A  Madre  N.  fe  le  apareciò  fegunda  ver,  diziendola 
nofa!       "        fc  iba  al  Cielo.EAaua  refplandeciente,  dixo  auia^ 
eftado  en  pena  en  aquel  pozo  de  fuego  defde  la  apari- 
ci on  primera. 

Num,  1 3. 

Vn  Caualle-  *"T^  Ercera  vez  fc  le  apareciò  el  difunto  del  numero 
10  por  deu-  X  1 1  •  pidiendole  la  breuedad  de  la  paga  de  las 
das.  deudas,  fue  a  2  3.  de  Iulio. 

Num.  14. 

Religiofa  prT  A  Madre  N.  fe  apareciò  a  la  mifma  Religiofa  enJ 
jntcreflada.  J  y  ej  Coro  con  capa ,  y  velo ,  y  la  dixo  auia  eftado 
1 5.  anos  en  Purgatorio ,  per aaer  dado  algunos  inte- 
refses,  y  otras  cofas  defte  Conuento ,  donde  fue  Pria* 
ra.  Dixole  la  hermana:  Pucs  la  Sabatina  no  te  valiò 
para  no  eftar  tantos  anos?  Rcfpondio:  A  los  que  cum- 
plen  con  las  obligaciones,  y  condiciones  que  fue  con- 
cedida,  los  faca  N.  Senora;  y  fon  pocos.  Tambienla^ 
dixo,  que  la  Madre  N.  cftaua  en  Purgatorio.  Efta  mu- 
riò  en  el  Conuc  nto  de  N. 

Num.  15. 

Cauallero.  TTX  On  N.  muriò  el  ano  de.  y  fe  le  apareciò  diaJ 
JLJ  de,  San  Iuan  Bautifta,  diziendola:  Efpofa  do 
Chrifto,  ducrmes?  No  ducrmo  >  rcfpondio.  No  temas, . 

•»  ;  r.  oue 
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quefoy  Don  N.Eftoyen  Purgatorio.  Lo  mas  ^uepa- 
ètico  es  por  Dona  N.  y  el  hijo  es  mio.  Eftoy  muy 
agradecido  a  lo  que  mi  hcrmana  haze  pormi)  de  quo 
me  digan  Mùfas:  y  encomiendame  a  Dios. 

Scgunda  vez  ci  mifmo  Don  N.  vino  a  que  le  dixef- 
fen  con  breuedad  las  Mifla*. 

Tercera  vez  fe  le  apareciò  la  Mefonera,  dia  de  San-  Mcfoiwti 
ca  Marta,  pidiendofocorro  de  Oraciones,  y  Miflas.  ' 

L  Oydor  N.  muriò  el  ano  de  y  fe  apareciò  tu  Oydorj 
1 7.  de  Agofto  del  mifmo  arìo>diz ìendo  quien  era» 
y  que  dixeflè  le  foccorriefsen  con  Mifsas ,  porque  efta- 
da  en  Purgatorio,  por  auer  fido  vkiofoel  tercercafa- 
miento,  y  por  el  quehizo  de  fu  hija:  y  auifafsen  a  los 
Iuezcs,  abreuiafsen  los  negocios, fin  rcipeto  de  matu- 
ra s ,  y  guardafsen  jufticia ,  porque  acà  todo  fe  paga:  y 
que  èl  auia  tenido  Purgatorio  en  elcalabozo  de  la** 
carcel,yenfu  cafa.-y  que  fu  hijatambien  eftaua  en_, 
Purgatorio.  Preguntandole  la  Religiofa  por  vn  difim^ 
to,refpondiò:  Yahà  mucho  que  eftà  en  el  Cielo ,  re/ 
fpondiò  co  gemido,  quedando  la  hermana  laicimada 

Ntm.  17. 

MVriò  la  Madre  N.à  21.de  Agofto ,  y  fe  le  apa-4UI 
reciò  à  2  j.de  Odubre  en  la  Hermita  de  Chrifto, 
con  capa,  y  velo,  dizicndo  eftaua  en  Purgatorio;  por 


los  juizios  que  tuuo  de  las  Religiofa s,y  porloqL^ 
tuuo  cn  el  mundo,  y  cn  fn  cafa  auia  tenido  las  penas: 
y  que  eftaua  en  Purgatorio  vna  Monja  de  efte  Conuc- 
to,  a  quien  ella  no  auia  conocido,  los  dos  N.  N.  y  fu 
hijo,  y  ci  viejo  que  muricron  en  N,  •  .Jt. 

Nnm.  18.  r 

DOn  N.  moriò  à  30.  de  Setkmbre  del  arto  de  1 6 1 7.  Caua Ilcru 
apareciò  ci  mifmo  ano  à  dos  de  O&ubre  à  las 
dos  de  la  mariana,  dizicndo  eftaua  en  Purgatorio  pa-  ' 
deciendo  grandes  peoas  por  fus  moccdadcs,y  en  fu 

•  -  f  afe- 


Digitized  by 


caia,  donde  la  alia  tcnido,  auia  eftado  cri  pena*:  y  que 
le  auia  valido  para  fìi  faluacion,  la  limofna  que  dexòa 
elee  Conucnto.  Y  quo  dixcfse  a  la  Madre  Priora  le  hi- 
ziefse  eneo  racndar  aDios .  Fuc  la  limofna  que  dio  vn 
Manicordio. 

Num.  19. 

DOna  N.  fe  apareciò  aio.de  Settembre  de  dicho 
ano ,  dizicndo  eftaua  en  Purgatorio  por  el  juego» 
y  entretenimiéto  que  auia  tenido^  y  que  dixefle  a  fu  ma- 
ndo hizieffe  de2ir  MnTas,  y  rnirauc  corno  viuia,  porque 
Ci  camino  era  eflrccho:  y  corno  la  auia  oluidado  tato. 

Num.  20. 

Sacerdote,  naturai  de  N.  Prior  que  auia  fido 
en  cicrta  Coleg ial,  apareciò  à  2 3 .  de  Nouiembre 
del  mifino  ano  diziendclo  encomendane  a  Dios,  que 
eftaua  en  Purgatorio  por  fus  mocedades,y  aueriìdo 
interefado. 

Num,  ar. 

OVarta  vez  fc  apareciò  la  Mcfonera ,  a  nueue  do 
O&ubre,  pidiendo  foccorro  corno  otras  vezes, 
conquienhizo  concierto  la  Religio/à  ,  le  fupieffe  d<r> 
nueftro  Scnor,  en  que  le  pu dia  ffer  agradable:  ofreciolc 
: :  que  boiucria  con  la  refpuefta ,  "fi  le  dauan  licenda. 

Num»  22. 

CfuaHwo.  L  tio  de  la  mifma  Religiofa,  fegunda  ve?,  à  1 7.  de 
JC#  Oc^ubre,  pidiendo  focorro  de  Oraciones,y  otras 
obrasbuenas. 

Num.  23. 

Religiofa  Re  T  A  Madre  Khizo  diez,  y  ocho  afios  que  murio,  y 
colera.       JL/  apareciò  a  7-de  O&ubrc  co  capa,y  velo;  dizicndo' 
eftaua  en  Purgatorio,  por  las  eferitturas  que  auia  he- 
cho  contra  Don  N.  fu  fobrino;  por  lo  qual  fc  auian  fc- 
guido  tantos  pleytos,  y  danos,  y  ella  lo  pagaua  todoj 

Sque  auia  tenido  penas  adonde  ias  hizo.y  el  auer  fido 
ìooja,  le  auia  valido  para  faluarfè.  *  ■  ;  •* 

-    i  Num.  24. 
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NHizo  vn  ano  que  muriò,  ci  dia  de  nueftra  Seno  -  Hii'o  de  Fa. 
"  ra  de  la  Conccpcion ,  yfe  apareciò  à  2©;de->ra"ws* 
O&ubre ,  diziendo  eftaua  en  Purgatorio  por  algunas 
banegas  de  erigo  que  tornò  a  fus  padres ,  de  quienes  le 
alcan^aue  perdon;  y  que  le  dixeifen  quinze  Mifìas  a  los 
quinze  Miftcrios,  nucue  a  los  Coros  de  los  Angeles? 
trcsauueftraSenora  itresa  la  AfTuncion  de  nueftra_» 
Scnora.  Pafsò  lo  dicho  a  las  tres  de  la  manana. 

N»m.  25. 

LA  mifma  manana,  yendo  la  Religiok  a  la  Herroita  Religiofo 
del  Chrifto,fe  le  apareciò  fegnuda  vez  el  Religio- 
fo de  quien  fe  hizo  memoria  al  principio  con  fu  habitoi 
y  efpantòfe  de  vcrle  la  hermana ,  y  aguardò  a  qnc  bol- 
uicue  en  lì,  y  la  dixo ,  tehas  defeuidado  de  encomen- 
darmeaDios,  creyendo  que  eftaua  en  el  Cielo:  en- 
ganadote  has,  que  cftoy  en  el  Purgatorio. 

Num.  26. 

EL  CanonigoN.  fe  le  apareciò ,  diziendo  eftaua  en  Canonigo. 
el  Purgatorio,  por  no  auer  tenido  conftancia  en_» 
ferReiigio{o,yporlas  naocedades.  Encomendòle  lo 
hizieffe  dezir  Miflas. 

Num.  27. 

DOn  Rfe  le  apareciò  fegunda  vez  en  el  Coro,  aJ  Cauallcro. 
darle  las  gracias  de  lo  queleencomendaua  a», 
nucftio  Senor.-que  le  dixefTe  a  la  Madre  Priora ,  quo 
corno  fc  defeuidaua  de  hazerle  cncomendar  a  Dios. 

Num,  28. 

ADonN.vio  efta  hermana  emrelasdospucrtas  c 
de  la  cfcalera  del  Coro,  y  la  roperia,  con  figura 
efpantofa,  todo  negro,  con  centellas  de  fuego,  de  cuya 
vifta  quedò  con  grande  cipanto.No  fc  defeubriò  por 
efta  vez. 

Segun- 


Digitized  by  Google 


* 

Scgunda  ve*  fe  le  apareciò  el  mifmo ,  diziendolej 
qujcnera,y  quc  padecia  mucho  Purgatorio,  por  a uer 
defcndido  pleytos  tan  injuftos,  corno  los  qae  tuuo  co 
fu  heimano,  y  auer  fido  intereflfado ,  y  no  auerfc  defa- 
propiadocn  Vida  de  Jo  que  tenia.  Quc  le  auia  valido 
el  Ter  Tcrccro  de  San  Frane,  ifeo,  y  tambien  las  buenas 
obras  quc  auia  hecho  para  faluarfe:  y  encomendò  di- 
xeflen  a  fu  hi;o  Don  N.  ayudafle  a  fus  primos  quanto 
pudiche.  Dixole  tambien,  que  auia  tenido  Purgatorio 
en  dif crentcs  partes ,  y  que  al  prefente  le  tenia  en  fu 
cuerpo. 

Quc  fu  tia  la  Madre  N.  tambien  cfhua  en  Purgato- 
rio. Preguntòle  la  hermana ,  corno  eftaua  la  primera^ 
vez  con  tan  efpantofa  figura?  Pcoreftoy ,  dixo ,  quo 
por  no  efpantarte  no  me  defeubro.  Y  dixo  la  hermana, 
quieres  que  te  haga  dczir  Mifsas  ?  Refpondiò.Si,  quo 
prouecho  me  haràn,  aunque  lajufticia  dcDios  feha_, 
de  cumphr. 


,  ¥  A  Hermana  N.  donada  que  fue  en  la  porteria,  y 
a.  I  ^  jjj  ^jcz  a^os  qUe  ixiurìo;  la  qual  fe  apareciò  algu- 
nas  vezes,  diziendo  la  eneo  menda/Te  a  Dios  ,  que  efta- 
ua en  Purgatorio:  mas  fe  le  apareciò  otra  vez  en  el  Co- 
ro, y  en  el  ayre,  y  la  dixo;  Que  la  mayor  pena  que  te- 
nia, era  no  ver  a  Dios.  Pareciole  a  la  Hermana,  quc  te- 
nia poca  pena ,  fegun  la  auia  vifto  otra  vez ,  y  la  pre- 
guntò.  Dime,  en  quc  agradamos  mas  a  nueftro  Scnor, 
y  que  haremos  para  feruirlee  Refpondiò.La  obediencia 
vaie  calda  en  la  Religion.  No  ay  la  veneracion,y 
refpeto  que  fedeue  a  los  Prelados,  y  Preladas,  andari.» 
arrimados  al  proprio  juizio,  y  amor.  Tambien  la  dixo, 
quc  la  Madre  N.  eftaua  en  el  Purgatorio,  y  mudò  eiu 
N.efta  Madre. 

Num.  30. 
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m*.  io. 

EL  Oydor  N.  fe  le  apareciò  cn  ci  Cf  auftro  de  arri-  Va  O^oc. 
ba,tcrrible,en  penas,  diziendolc ,  que  a  fu  muger 
le  hizielfe  dezir  Miifas .  Preguntolc  porquc  penaua_>  ? 
Refpondiò:  por  aucr  fido  tcrrible,  y  rigurofo,  y  adqui- 
rido  hazienda. 

Nttm.  31. 

EL  Prior  de  la  Iglcfia ,  de  quicn  fe  ha  hecho  men-  Y  \  Pr*€11? 
cion  arriba,fe  le  apareciò  iègunda  vcz,pidiendo- 
leOraciones. 

Aio*.  32. 

E Sta  mifm'a  noche  vino  N.  la  Mefonera ,  a  cumplir  Mcfoner»; 
con  el  concierto  que  auia  hechojy  dixole  la  Her- 
mana,corao  no  auia  venido  antes?  Refpondiò:  Por  no 
auerme  dado  Dio$  licencia,  que  fe  dà  pocas  vezes  pa- 
ra eftas  cofcs,  y  me  ha  dichot  Dile  que  me  ame,  y  fea^ 
humilde ,  y  cumpla  con  fus  obligaciones ,  que  quicn* 
perfeuerarc  nafta  la  muerte,  fera  faluo . 

Nnm.  33. 

N Protomedico  detta  Ciudad/e  le  apareciò,  di-  Vn  Medico. 
w  zicndola  cftaua  enei  Purgatorio,  por  no  a  ucr- 
\t  afliftido  a  la  muerte  a  N.  el  Roticario;  tambien  por 
los  defeuidos  que  tuuo  con  los  enfèrmos  ;  y  la  eneo- 
mendò  le  dixefie  MuTas . 

NSe  le  apareciò  fegunda  vez ,  con  fentimicnto  4Ca*all«ro. 
a  de  que  no  fe  ha  ?  ia  lo  que  le  pidiò  la  primem 
vez.  Refpondiole  la  hermana.-  Ya  labes  que  foy  Monja» 
cncerrada,  y  nopuedo,  ni  me  dexan.  Refpondiò  el  di- 
funto:  En  refpetos  reparas?  Haz  lo  que  te  digo. 

Num.  3J. 

EL  Docìor  N.  fe  apareciò  fegunda  vez ,  pidiendo  Vn  Lttri4«« 
foccorro  de  Oraciones ,  en  las  quales  fènciria  ali- 
uio.  Ella  le  dixo:  Vete  a  otra$,que  lo  podràn  hazer  me^ 

B  jor 
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jor  que  no  yo.  RefpondiòtA  li  quiere  Dios  que  venga  i 
no  tengo  Ucencia  para  mas. 

Num.  36. 

Sacerdote/     XT    Capei  lan  que  hauia  fido  defte  Con  ue  n  to ,  fc  le 

-1>U 


por  vii  plejr- 


to. 


Hidalgo- 


Sacerdote. 


apareciò  citando  dormiendo.  Preguntòla  fi 
dormia?  Refpondiò  que  no .  Dixo  el  ditunto  :  Cono- 
cefme  }  Refpondiò  la  Religiofa  ;  Parece  quetequiero 
conoccr.  Dixo  ei,N.foy.Tu  pienfas  que  eftoy  enei 
Ciclo?  pues  no  eftoy  fino  en  el  Purgatorio,por  el  pley- 
to  que  tuue  con  la  Parroquia,porque  fue  mas  por  hon- 
ra  mia,que  por  honra  de  Dios;  y  auer  fido  interefado  , 
y  mal  acondicionado.  . 

Num.  37. 

OTro  difunto  fe  le  apareciò,diziendoIa  :  Co  noce  s 
me  è  Dixo,  no  te  conosco.  Dixola:  No  temas.  N. 
de  N.  ci  viejo  foy ,  eftoy  en  Purgatorio»  porauer  fido 
parte  de  que  refe  ataifen  los  ti  es  lugares  que  tenia  com- 
prados  N.  y  lo  hize  por  honra  propria ,  por  no  Ter  v  af- 
filio: y  por  hauer  grangeado  hazienda .  Encomicnda- 
mc  a  Dios.  Eraefte  di/unto  naturai  de  N.  y  eftuuo  ca- 
fadocon  vna  hermana  del  padre  de  efta  Kcligiofa,a 
quìen  le  parece  que  ha  mas  de  quarenta  yt  feis  arlos 
quemuriò,  . 

Nnm,  35. 

VN  Sacerdote,fobrino  del  Prior  de  N.  de  quìen  fc 
ha  hecho  mencion  arriba ,  llamado  N.  fe  le  apa- 
reciò a  qiiarro  de  Diziembre,dizicrtdo,que  hauia  diez, 
y  nueue  aiiosqueeftauaen  Purgatorio,  padecieiido 
grandes  penas ,  dixola  lo  en  come  nd  alfe  a  Dios  :  era-. 
naturai  de  N. 

Num*  39. 

EL  Licenciado N.Letrado,fe le  apareciò, diziendo 
eftaua  en  Purgatorio»  por  el  fentimiento  que  tuuo 
de  no  auer  fai i do  con  vn  negocio  que  pretendiò  de» 
honra ,  y  tambicn  por  auer  hecho  padecer  a  fu  mu- 

ger 
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pc  injuiUmeme .  Encargòh  le  hiziefle  derjr  M 


<  Num. .  4  « . 

L  Oy<kr  N.fe  le  apareciò,  d izien cf o  quieti  era,que 
JC  cftauaen  Purgatorio,  por  loquele  fair*  de  con* 
tormidad  con  la  voiuntad  de  Dios,y  auer  fido  riguro- 
foen  aJgunos  cafos .  Encargòla  Io  encomeftdatfeii  ai 
Dios  en  aqucl  Conuento ,  porque  no  tenia  <juien  k>  hi- 


s 


iV/ww.  41. 

Egimda  vez  fe  le  apareciò  ci  Licenciado  N.dcl  mi-  Letudo, 
mero  40.  diziendo ,  corno  no  auia  hecho  dezir  las 
Mafia*  Rcfpondiò,ya  fàbes  que  no  puedo,ni  me  dcxan, 
Dixole  ci  dirlmto,  pues  no  dexes  de  hucrlo . 

Num.  42. 

NEL  viejo  Mercader ,  fe  le  apareciò  en  el  Coro  >  Mcicader. 
d  1/ ac do  eftaua  en  Purgatorio,  por  auer  fida  fen- 
foal  >  y  porque  tuuo  mas  cuidado  de  grangear  hazien- 
da,  que  de  feruir  a  Dios . 

Num.  45. 

EL  Sabado  figuiente  fe  le  apareciò  ci  hijo  defte  di-  Mercader. 
funtOjllamado  tambien  N.que  eftaua  en  Purgato- 
rio por  mocedades,  y  auerfe  metido  cn  arrendanone*, 
grangear  hazienda  »  y  auer  dado  mala  quenta  de  ella . 
Dixoia  le  hizieue  dczir  Miflas.  Erte  difunto  mudò  aho- 
gado,  que  cayò  cn  vn  rio  yendoa  cauailo. 

Num.  44.  r  ; 

DIA  de  los  Inocentes  fe  le  apareciò  vn  difunto  Sa-  Vn  Cura  ^ 
ccrdote,dizicndo:SieruadeDios,ducrmcsi'Rc-  Almas.  * 
fpondiò:Dormia,mas  ya  no  ducrmo.  Dixola,no  temas, 
N.  foy,Cura  de  N.que  eftoy  en  el  Purgatorio,por  auer 
«do  codiciofò,  y  tuuc  vna  hija,  aunque  fe  me  perdonò 
w  culpa,  no  la  pena. 


B    2  Num.tf. 


«» 


Nutit»  4J  • 


por  dcfcuido 
on  ci  mini 
fieno. 


Religiofo 


SaeèréofCì  A  nocfei^2èJucuc$adosdeEncfofcIeaparcci4 
i\  y*i  Sacerdote;  ydixola:  Duermes?  Dixole,  no 
due rmo,  qnien  cres?  Refpondiò:  Soy  N.  Pues  que  es  lo 
que  quieres  ì  Que  me  encoroiendes  a  Dios ,  que  eftoy 
cn  Purgatorio  porrres  cofas.  La  primera,porquc  reza- 
ua  el  Ofìcio  Diuino,y  dezia  MùTa,no  con  la  reuereucia 
que  deuia  .La  fegunda,  por  ambiciofo.  La  reiteri,  por 
aucr  fido  amigo  de  mudancas:todo  lo  pago>encomicn- 
dame  a  Dios . 

Num.  46. 

TAmbien  fe  le  apareciò  vn  Religiofo  Defca^o, 
con  fu  habito,en  el  Clauftro  de  arriba:  dixo  la^ 
ddo  a^Ias"  hermana:  Iefus  Tea  conmigo.  Refpondiò  el  difunto:  No 
mercede*  de  tenias ,  que  foy  N.  que  cftoy  en  Purgatorio  por  tres 
Dios»  y  oiias  cofas> 

La  primera,por  no  auer  fido  agradecido  de  Ias  mer- 
cedes que  Dios  me  hizo  en  auerme  hecho  Religiofo  :  y 
porno  auerllcuadocon  conformidad  ci  parecermc_> 
que  no  me  eran  tan  afe&03,ni  fe  hazia  tanto  cafo  de  mi 
corno  de  otros;  y  aunque  por  lo  extcrior  no  Io  moftra- 
ua,en  lo  interior  tenia  efta  imperfeccion.y  por  algunos 
difguftos  que  dì  al  Padre  Prouincial .  Dile  me  aplique 
los  mcrecimientos  delaProuincia.  Iefus  quedecon- 
tigo. 

Num.  47. 


ynOydor 


Cauallero 
codicio- 


EL  OydorN.  fegundavez  fc  apareciò  a  diezdeJ 
Enero ,  cntre  dos  y  tres  del  Alua .  Como  le  vio  , 
dixo  la  hermana  :  Iefus  feaxonmigo .  Dixo  ci  difunto, 
no  temas,  que  N.  foy.  Mis  hijas  ticnen  los  punos  cerra- 
dos  para  hazerme  dezir  Miifas,  fon  ingratas;  y  fi  fupic- 
ran  lo  que  yo  padezeo,  mas  harian. 

Num.  48. 

SEgunda  vez  fe  le  apareciò  Don  N.diziendo.No  te- 
mas  (con  grandes  gemidos)  diles  a  mis  hijos,  que 


incdigan  MUTas;  porrle  cltey  pìganffoloqucdto? 
gozan.  EncomiendameaDios. 

Num.  49. 

APareciofclcotraveiRmaridodcN.IaMefonc-Mefonero 
ra.  Dixole:  Hermana,no  temas.  Icfus  Tea  conti-  f^Jy^i 
go.  N.foy,  quc  eftoy  en  Purgatorio,por  auer  alquilado  c,ifo, 
las  beftias  en  mas  de  lo  que  era  menefter,  yporaucr 
tornado  en  los  pefcbres  de  mefon  la  cebada,  y  la  daua 
a  las  mias.  Di  à  N.rai  mugcr  me  haga  dezir  Mùfas. 

Num.  50. 

AVeinte  y  nueue  de  Enero  fe  le  apareciò  vn  Rcli-  Relieiofo 
giofo  nueftro,  con  fu  habito,  diziendo:  Duer-  l« 
mes?  Refpondiò  la  Madre:No  duermo.No  temasCdixo  ^tttm 
el  Rcligiofo  )  Fray  N.  foy .  Di  que  me  encomiendan^a 
Dios ,  que  eftoy  en  Purgatorio  por  la  compiacendo 
que  folia  tener  quando  me  dauan  Sermones  :  y  porque 
lentia  quando  no  me  los  dauan  :  y  por  no  auer  Ueuado 
fcien  las  ocafiones  quc  fe  ofrecieron  cn  las  Comnni- 
dades .  Encemiendaroe  a  Dios . 

Num.  51. 

APrimero  de  Encro  fe  le  apareciò  vn  difunto,di-  Soldado  por 
ziendo:  Duermes  }  No  duermo .  Le  dixo  :  No  liuiandades 
temas,que  foy  N.que  ha  poco  que  moi  ì,y  eftoy  en  pe-  dc  mozo# 
nas  de  Purgatorio,por  auer  ofendido  a  Dios  en  desho- 
neftidades,y  auer  fido  amico  de  fer  tcnido,y  eftimado, 
con  ambicion  de  fubir  a  oncios ,  que  por  poco  me  fal- 
uè.  Di  que  hagan  por  mi  Alma»  y  encomiendame  a 
Dios .  Ielus  quede  contigo .  Dczia  lo  dicho  aon  gran- 
des  gemidos.  Eftaua  tan  horribley  lleno  de  fuego,que 
quedò  de  verle  cafi  fin  fentido  la  Religiofa  :  aunque  ha 
viftomuchoscon  horribles  penas,  a  ningunoconcl 
eftremo  que  a  efte  y  afsì  quedò  fuera  de  fi,por  auer  vi- 
llo tan  efpàntofo  efpeaaculo^l  qual  fe  le  apareciò  tres 
vezes  antes  que  fe  defeubrieife,  todo  blancoXa  prime- 
ra  vez,cl  dia  de  la  Conuérfion  de  San  Pablo. 

Num.  fi. 


r*4 

Rclipfofa, ,  ìrv  IA  de  Santa  Doroeea ,  fe  le  apareciò  vraRelt- 
por  nogtur-  J^J  glQfa  nucflra,coftfu  b»bko,y  fu  velo.  Dixolc  N. 
cuar'dar       *°y»lK)  temas,  queeftof  ari  Purgatorio,  porty;  no  guar- 
dia.       dè,ni  hize  guardar  la  Regla,y  confticuciones,y  manda- 
cos  de  los  Prelados,  corno  eftaua  obligada.-  y  por  orras 
cofas  que  fe  ea!lan,por  algooos  refpetos.Era  del  Con- 
«ento  deN.  y  la  traxeron  por  Prehda  decfre  Coiu 
uento .  Fuclo  por  dos  *ezes,y  la  iteuarem  por  Priora-. 
dei  Conucnto  de  N.  aura  comò  quatro  anos  quo 
rnuriò. 

Num.  53. 

Cauailcro  À  Pareciofele  Don  N.  tcrcera  ver,  diziendolc  con 
porvn  ptey*  miK\ÌO  fentimiento:  Como  no  hazes  lo  quo 

,0#  otras  vezes  te  he  dtctwsquc  pdeztfomucho*  .  ' 

:<•  Num,  541. 

Mefonera     C  Exta fe Ie  apareciòN.la  Mefonera,conmuchos 
por  vn  felfo  i3  gemidos,  diziendo  dixeflc  le  ayudaften  cn  quanto 
tcAiraomo  •  é  pudieucn,quc  cftaua  en  grandes  penas.y  cncoraienda- 
meaDios. 

'     •  Num.  55. 

Mìrfiftro  por  f\  Tro  difunro  fe  le  apareciò.  Preguntandolc  quien 
ambiciofo-,  y  V^/  era?  Refpondiò:Soy  el  Regente  que  muriò,cftoy 
omiflo  cn  ci  ^  pcnas  de  Purgatorio .  Porque  cftàs  detenido  ì  Por 
dcfpacho.         pretcnflollcs.  dertìaTiadas  que  tuue  en  el  mundo;por 
no  auer  dcfprchado  los  negocios  con  mas  breuedad? * 
aunque  tenia  harto  cuidado.  Ddpareciò  diziendo,  en- 
comiendame  a  Uios. 

Num.  56*. 

Cauailcro  A  Tws  *  Mar$°  fc  ^  aParccio  tcrcCra  vcz  ^« 
por  ci  pley.  jTlL  quexandofe,  corno  fe  defeuidaua  tanto  de  el, 
to.  que  bicn  pacecia  que  no  tenia  las  penas  que  el.  Dczia_, 

efto  con  grandes  gerrùdo5:dcfcPareciò  dizicndorfefu* 


quede ( 


•  .  • .  >      •      •  • 
Nrfw.57. 


EL  Secretano  NJckapar€ciò,dizfendocftauaei;Vn 
grandes  penas ,  por  auer  tenido  mucha  anfia  do  ^  de  Camù 
vllegar  haziejQda,y  auer compi ado  ci  oficio  con  efte  fin}  jg  >  ^  cocjì- 
y  por  otras  cofas  de  hi  mocedades  •  Dezia  efto  coil»  ciato,  y  por 
grandes  gemidos ,  y  pidìò  d  ixcfle  a  fu  muger  k  focor-  raocedadc s» 
rka'c  con  MùTas,  y  k  encomc  ndafle  a  Dios. 

OTro  dia  topo  con  el  enemigo,fa)iendo  del  Coro,  Se  le  apare- 
antcs.  del  examen ,  en  figura  de  hombre  fienili-  ciòel  enénai- 
mo:y  querkndo  poner  mano  cn  la  Religioia»raas  ella.»  |°o*  **  R  * 
fc  defc  ndiò  con  ei  nombre  de  Iefus ,  y  vna  Cruz  en  las  810  * 
man os .  Iuròia  que  la  auia  de  perfeguir .  Refpondiòle: 
Haz  todo  lo.quc  Dios  te  diere  licencia,  que  fin  ella  no 
puede$nada,nite  temo. 

Num.  19.  n 

ADicz.y  feis  de  Marco  k  Jc  apareciò  vn  d ifiiocq^  Sac 
diziendo:  SoyN.  que  eftoy  en  penas  por  mis  poi 
moccdades ,  y  arrojamientos,  que  por  ellos  di  ocalìon  »• 
que  murielle  vn  hombre  en  el  Hofpital ,  y  por  fer  Sa* 
cerdotc  eftaua  obligado  a  dar  buen  exemplo .  Eneo** 
miendame  a  Dios  ,  que  a  effo  me  embia  fu  Mageftad , 
que  no  te  acucrdasde  mi  ;  y  tcn  buen  animo ,  que  prer 
fto  fe  te  quirarà  Ja  tcnraeion  del  d emonio, qukn  te  per» 
figue.  Nofotros  te  ay  udaremos,pues  hazes  lo  qu<?  pue- 
despornofotros.  » 

Num.  60. . 

SEptima  vez  fe  le  apareciò  la  Me/onera  N.  diziendo  La  Mefonera 
corno  no  hazia  lo  que  le  encomendò,  y  pidiendo  P01  vo  fe***" 


t  y  pidkndp- 

fe  le  apareciò  Don  N.con  grandes  ge- 


la focorrieflc  todo  ioque  pudkfe 


midos ,  y  quexandok  porque  no  hazia  lo  que  lo  imiandades . 
auia  dicho  accrca  de  las  Miflas,  pidkndo  de  nucuo  K> 
ayudauca,  porque  eftaua  cn  grandes  penas.  Refpondiò 

ella.- 
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ella  :  Ya  fabes  que  eftoy  dcbaxo  de  la  obed  tenda.  YaJ 
io  sè,  y  hazes  bicn  de  obedecer  i  mas  pidclo  a  los  Pre- 
lados,quc  no  te  impidan  tanto  bicn  corno  nos  hazcs,y 
cos  puedes  hazer.  Eftaua  cfpantabley  le  dczia:  No  tc- 
mas,que  foy  Don  N.  no  dexcs  de  hazer  por  nofotros , 
que  agradas  mucho  a  Dios,quien  me  ha  mandado  tc-> 
diga,te  han  alcancado  las  Almas  te  librafles  de  la  ten- 
tacion  cn  que  cftauas;  pero  aduicrte,  que  no  defeuides 
cn  el  feiuiciode  Dios,  porque  andauas  algo  remiila,  y 
defeuidada  de  trahcrlo  muy  prefentcy  por  otras  cofas 
tocantes  a  eflfo,  ha  dado  liccncia  Dios  para  que  te-, 
prueue  el  demonio  .  Hafta  efte  dia  te  du  ara  la  tenta- 
cion  que  tuukfte  de  concupifcencia  ;  y  conficca  fer 
verdad  todo  lo  que  ci  dir'unto  le  ha  dicho. 

Num,  61. 

Cauallcro    y   A  Vflpcra  de  la  Encirnacion  a  media  noche,fe  le 
oorpuntuo-         apareciò  Don  N.  dizicndo  eftaua  en  penas  do 
j^yco     -  Purgatorio ,  por  auer  fido  amigo  de  fer  eftimado>y 
honrado ,  y  por  auer  empleado  mal  el  riempo  que  an- 
duuo  por  ci  mundo.quc  dixeflc  a  fu  muger,  le  hizictfo 
dezir  Miflas,  y  Dios  quede  contigo. 

Ntim.  63. 

Dama  por  no  TTV  Ona  N.fe  le  aparcciò,diziendo  le  encomendaflfo 
au«r  feguido  |  J  a  Nucftro  Senor,  porque  eftaua  en  penas  de  Pur- 
U  vocaaoa-  gatorj0j  por  no  aucr  cumplido  los  defeos  grandes  que 
SpwpSS-  fc*0  Dios  defcrMonja  Carmelita  Defcalca ,  y  por 
Ita ,  y  rrefu-  demafiado  afecìo  que  tuuc  para  querer  falir  con  los 
nuda  dchcr-  plcitos,fin  rcparar  cn  dano  ageno,  lleuandolo  mas  por 
rooU#        punta  de  honra ,  y  reputacion ,  que  por  la  hazienda  :  y 
por  la  vanagloria  que  folia  tener  de  que  parecia  bicn. 
Y  fe  defpidiò  dizicndo:No  te  oluides  de  mi.Iefus  que- 
de contigo. 
„  -  Num.  64. 

ropor^iofò  A  Pareciole  fu  fobrino ,  dicendo  :  Eftoy  cn  penas. 
v  viciofo.     XJL  àc  Purgatorio ,  por  no  auer  empleado  bicn.ei 

tieni- 


ticwpo  en  fenicio  de  Vio$t  jr  porfos  pteitos ,  y  tU44lo« 
que  en el  rn nudo  cuuc.Bnco. menda ie  <i  Dioò . 

SEgunda  vez  fe  le  apareciò  ci  Do&or  N.  con  gran-  Vn  MinMro. 
de  agradecioaknto  oe  io  que  auia  hccho  por  è*,  y 
pidiò  que  de  nucuo  k  focorr;icilen  iin  celiar,  que  tema^ 
grande  neceflìdad.:  »J  .■ 

:  .1..-.  i-.-i  -Num.  66.   -Ki-{iìr   "*  :- 
Pareciòfe  otra  Alma,ciziendo:  No  temas,que  foyVn  Ctmllt- 


A' 


N.  que  eftoy  en  ffchas  ne  Pur  :atono,  y  vengo  a  fo^l 
ckzirtt  ,que  te  de uei  des  de  mi,que  tengo  grande ' necci"-  d0r/ 
fidadk  Prcgumò,porqu€cftasVRefpoiidiò:Porqueju-  ; 
gaua  deraalìado,  y  jfiiraua  muchas  vezescon  mentirà; 
y  quando  perdia  tenia  impaciencia.  Como  no  lo  tema 
por  pecado  morrai,  no  h ize  caio  de  confidarlo.  Vcitu 
ocalion  queie  me  oireciò  de  honra,  la  Ueuè  eoo  impa- 
cienua,aiinquefc me  perdonò  la  culpa,  no  lapcna_,. 
Pidote  que  pidas  a  quien  pofiee  mi  hazii  nda,  que  me. 
diganMifla$,y  hagan  por  mi  Alma.  A  ti  te  pido  to 
acuerdes  de  mi  en  tus  oraciones ,  que  tambien  ce  ayu- 
darèmos  a  ti  de  acà.  No  temas  al  demonio ,  que  anda-/ 
rabioio  contra  tu  Ama  a  Dios ,  y  guarda  la  Regia  >  y 
Confotuuones.Icfusqucdecontigo.  •  > 

A Las  1 1 .  de  la  noche  en  el  Cla uftro  de  arrib a,  mi-  ReKgiofa  poc 
rando  al  de  abaxo,  vio  vna  iuz  affittente  iobro  a^m,ct°i4» 
las  lepuituras  que  eftàn  entre  el  confelTìonario,y  Sacri-  vo  l4nu  • 
Itjd.Diolc  cfpanco,  y  aiftduuo  resonocicndo  Ci  acafo  era 
la  Tonerà;  y  hallo  las  puertas  ccrradas,  y  recogidas  las 
Rciigiofas.  Tornò  arfaiir  ai  CUnftro ,  y  vio  que  toda^, 
via  clima  alii  la  luz  fobre  las  fcpohuras.BoluiòaAa^ 
cclda  con  harto  miedo,  y  iuego  a  ias  doze  le  le  apart- 
ciòvna  Reiigiofa  de  nueftrohabito,  que  auia  mu.no, 
naturai  de  N.con  grart<les  gerhidos ,  diziendò:  No  te*?, 
mas,  H  foy,  que  eltoy  en  penas.de  Purg*orio>por  auer 

G  tfU- 


eftado  inquieta  por  ci  demafìado  amor  que  tuue 
N.  que  vra  ocxafion  de  inquictud  a  las  Preladas, 

yporotras  faltas  de  Rjpligiun»  por  cftar  defeonten- 
ta.  Encoroi^ndamc  a  Dios  >  y  amfa  que  ay  mucha_» 
falca  deechar  agua  bendita  iobre  las  (epolturas  >  quo 
aora  eiìoy  alli.  La  falta  que  ay  cn  efta  Rchgion,es 
l'alta  de  obediencia,  y  pobreza  y  propia  volunradlefus 
quede  contigo  ,  y,  deipareciò.  Và  para  1 7.  anos  quo 
on  »■  '<  ■  muiiò. 

(.0  *  *B.  .  ...  >  .  . 

'  Cauillero  a  Patcoòotìro difumoSabado de,  Ramosi  izier^ 
Suuttc.  do? DiQif<aconti§^Jìetuafirya, Vengo  a  quo 

ieas  media  para  reraediax  mis  neceflìdades.  Soy  N.  y  fi 
no  me  conoces  por  efro*  fay  padre  de.  N.  Ella  le  dixo: 
Deci  arate»  que  no  tengo  miedo.  Que  quiercs  que  haga 
por  tiì  Sabetc  que  me  embia  Dios  ,  para  que  ru  babjeg 
a  mi  hif  0  «  y  le,  digas  que  le  aparte  do  los  pleitos  quo 
trae, pars  iibe  el  dafio  que  tiene. Aunque  yc [lo fabiano \ 
ignovè  >  paceciendomc  que  de  muchos  quedezia  no 
1 1 d rian  hi; 01»  los  auian  tenido;  con  elio  me  engariè.  Eo- 
lo que  tuue  culpa,  tue  en  dar  lugara  plciros:  y  me  con-  » 
reisc  de  cJio»y./aJioroe  paia  fahianne.  No  dcxes  do 
dezirlo,  para  que  yo  vea  anres  a  Dios ,  que  me  ticno 
detenido  con  grandes  penas  en  el  Purgatorio.  A  Dorìa 
Nlimmuger,  auila  que  me  haga  dezir  MùTas  ,  y  haga^ 
por  mi  Alma»  que  tengo  grande  neceifidad:  y  que  haga 
aigunas  limoinas  v  y  rcftjtuciones  ;  y  efto  teencargo 
rauy  de  ve  ras,  y  tambien  te  ayudarè  quando  mevtero 
dclanre  de  Dios.  , ,  .  1  1  , 

.  Domingo  de  Raraos  otravez  fele  aparetiò  el  mif- 
roo,  con  grandes  gemidos,pidicndo  la  bxeuedad  de  lo 
que  auia  die  ho,  porque  citaua  muy  afligido.  Y  ella  co 
lagrimas  le  dixo;  Ya  vca  que  no  puedo  hazer  lo  que  me 
judes.  Y  èl  le  rejpondiò.  No  Uose*,  haz  lo  que  pud ie- 
ri** Dios  que  de  contigo.  ~ 

Ai* 


H 

A  1 4.  del  mifmo  mes  bolui^d'mifmo  Netterà  vcz 
idezirlccomo  fcdcccmata n Coen  ha zcr  la  diJigcncia  '  J 

que  le  tenia  clieomendada?      *  f' 

A  1 6.  dei  mifmo  mes  boluiò  quarta  vefc  a  de z irle  la 

mifmo  que  otras  vezes,  con  grandesgemidoi»   <  - 

Ari  7.  del  mifmo  mes  boluiò  quinta  vez,quexandofc 
porque  ito  hazia  lo^que  à  èl  ta  rato  importati*  para  ali- 
tilo de  fu  s  pcnas:  y  bien  parecia  que  dia  ito  tenia  las 
penasqueèl.  -v  ^  ^  -ir  b 

»  A  20,  tambien  boluiò  e!  mifino  cort  grandes'gemi- 
dos,  pidiendo  Io  mifmo  que  òtta*  vetes.  Y  eitale  dixo; 
Quando  venga  mi  Prelado ,  harè  lo  que  pudiere.  A  lo 
qual  èl  refpondio  eoa  gran  fentimiento.-  Tanto  riempo 
tengo  de  eftar  fin  qué>  me  focorran  de  Miflas  ?  Quedan- 
do  ella  muy  la  ftimada  de  vcrlo  tan  affìigido:  ' 

ACinco  de  Abril  le  le  apareciò  vn  d if un  to  a  las  Vn  Cauaflero 
dozedelanoche,di?kndo:Duermes  ?  Refpon-  Por  iuga<k*« 
<diò;  No  duermo.Quicn  eres?  No  temas,que  no  te  quie- 
ro  efpanrar.  Sabe  che  foy  N.  ci  vezino ,  que  eftoy  en_» 
Purgatorio,padecicdo  mucho,porque  lo  de  aci  es  muy 
diferente  de  io  que  alla  penamos;porque  juguè  mucho, 
y  tuue  ocafion  de  hazer  muchos  juramentos ,  y  no  ef- 
capauandepecadosvenialcs ,  yalgunos  demortaìes, 
defeado  ganar,y  que  perdicùen  los  demas:  y  por  otras 
muchas  ocafiones  que  tuue  en  lo  reftanrc  de  mi  vid?o; 
annque  fé  perdonò  la  cu!pa,no  la  pena,yafsi  todof-^ 
paga  aqui.  A  quicn  pouee  mi  hazienda  ,  di  que  me  di- 
ga MiOas,  y  haga  por  mi  Alma.  Eftoy  en  gran  nccafli- 
dad ,  encomiendame  a  Dios ,  que  yo  lo  harè  quando 
me  vea  con  èl,  y  quede  contigo.  '  ' 

Num.  70.  • 

Dia  de  San  Iorge,  a  2  3 .  entre  las  on  ze ,  y  dozc  do  Vn  CauaJIer© 
ianoche,  fele  apareciò  Vn  difunro,  dizicndoi  porpaflìonct 
Ducrmcs?  Refpondiò:  No  ducrmo.  No  temas ,  fierttaj  JP°r 
•  C   a  de 
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difpenfacmn,  de  Dios,  qùe  la  ne  cetfidad  que  tego  me  haic  venir  t  ti. 

diomuy  fan  pucs  qUCCS  io  que  quieres,  que  lo  harè  de  muy  buena~* 
ganafSoy  Don  N.quc  vengo  a  pcdirte  dcs  a  mi  hcrma- 
na  vn  recacio  de  mi  pane ,  que  eftoy  muy  agradecido 
por  lo  que  me  hà  encomendado  a  Dios,y  haze  por  mi; 
y  que  le  pido  fè  deshaga  de  todo,  y  lleue  fus  enferme- 
daJes  con  paciencia ,  y  conformidad  cn  la  voluntad 
de  Dios  el  po.co riempo  que  le  refta  ;  y  que  me  haga_> 
dezir  Miflas,  porque  padezeo  mucho  por  pa  Tones  que 
tuue  en  ci  mundo,  y  por  el  eafamicnto  que  hi zc  impor- 
tunando al  Sumo  Pontefice  por  la  difpenlacion.  Enco- 

Num,  71. 

Treinta  de  Abril  fé  le  aparejejó  N.  dizieodo  co- 


miendame  a  Dios, 

A 

mofe  defeuidaua  tanto  de  encomcndarlo  oj 


Dios, porque padecia  mucho,y  nolo  oluidafTe. Iefus 
r  **  quede  cofltigo.  t  > 

Num.  72. 

Cauallero  A  Tres  de  Mar 90  fe  le  apareciò  vn  difunto ,  dadas 
vn  p"<}u,Cfar  Jl\.  las  doze  de  la  noche,  con  grandes  gemidos,  di-» 
de  ReTigjcv  ZKTÌ^0:  H/ia,  duermes?  No  duermo.  Quien  eres  i  No 
fas.  temas,  compadecete  de  mi ,  que  foy  Don  N.  que  eftoy 

en  grandes  pcnas,  por  muchas  cofas  que  hize  en  el  li- 
gio; y  lo  primero,  porque  quife  facar  vna  Monja  de  vn 
Co  imeneo ,  de  lo  qual  fe  hguicron  muchos  danos ,  y 
perdidas  de  hazienda,  y  ofenfas  de  Dios.Tambien  por 
algunos  danos  que  hize  a  los  criados ,  con  poca  oca* 
fion:  y  porque  tuue  de  man" ad  a  pretendo  n  de  querer  Ter 
titular ,  y  por  la  hazienda  que  en  efto  gafte:  todo  lo 
eftoy  pagando  aquì.  Pidote  de  parte  de  Diosquieras 
dezir  a  mi  hija  N.  que  haga  por  mi  Alma,  que  eftoy  en 
grande  neceffidad;  y  que  tambien  haga  algunas  limof- 
nas  en  cantidad  por  eftas  cofas.  Encomicndame  a^ 
Dios.  No  te  defeuides.  Sirue  a  Dios,  y  <è  muy  obe4ie- 
tc.  Guarda  tu  Regia,  y  Copftituciones»  que  buena  eter- 


/;  ;  ni- 
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nidad  fe  te  erpera.  Quando  me  vea  delantede  Dk>s,yo 
te  a y ud 1  re.  Adorò  la  Cruz  que  tenia  a  laxabecera  do 
la  tarima,  y  a  v  n  quadrito  de  Sara  Terefa  de  Iefus.Efte 
difunto  N.  aura  comò  quarentaranos  que  muriò,  poco 
mas,òmeno$.  >  ;  ; 

Nttm.  73.  J  a 

NLa  Mefonera,  con  grandesgemidos,  quexandolc  Vna  Mefonc 
.  de  fu  marido,que  tanto  la  dexaua  padecer.  Ella  raftPor  (*'i9 
Je  dixo;  que  èftauapobre.Yel  Alma  le  rcfpondiò  >  no  te"m°  °0, 
tanto,quénomepucdadezir  algunas  Miflas ,  yhazer 
obras  pormi  Alma.Difelo  afsì,  y  encómfendartaaJ 
Dios,  y  animate  mucho,  que  en  efta  cafa  tengo  mi  am- 
paro,elpofadcChrifto. 

Num.  74. 

AOnze  de  Mayo,a  la  v na  de  la  nochc  oyò  vna  voz," 
diziendo:  No  es  riempo  de  dormir:  y  vip  Ja  dfcl  ■  »  -  o 
da  con  mucha  claridad.  No  vio  quien  fueue  *  aunquo 
interiormeeteJepareciòcofà  muy  hermofa.  Detuuofc 
eftaIuzenIacelda.Pareciòle  eraalguna.de  lasSantas 
Ma  Jrcs.  Vn  rato  quedò  con  mucho  gozo  intcrior,y  por 
otra  parte  con  pena;  por  no  auer  entendido  la  declamar 
cion  defte  calo, 

Nttm.  75. 

TErcera  vez  fe  le  apareciò  el  Canonigo  N.  cotu  ya  Canini, 
gran  gemido,  y  quexa ,  por  no  auer  hecho  lo  eo  per  orotf- 

5ue  ci  le  tenia  encomendado  accrca  que  hagan  por  fu  "ones  fo 
Lima.  Ella  le  dixo:  Perdonarne,  que  ya  fabes  que  tcnT  éfl*do* 
go  filcncio  del  Prelado,y  eftoy  aguardando  por  bora* 
lo  que  me  embiaràn  a  dezir  para  cumplir  tu  mandato, 
y  los  demas.  A  Io  qual  dixo  el  difunto  con  grande  ge- 
mido: Bicn  hazes  en  obedecer ,  mas  pidote  lo  dig$s  al 
preJado,que  no  nos  quite  tanto  bien  corno  nos  puedes 
bazcr.Ellale  ofreciò  de  eferiuir,  fi  para  Pafqua  no  vie- 
ne la  refolucion  4e  ìo  que  fe  auiàde  hazer.  A  erto  (  co 
grande  gemido  Jrefporjdiò: Siaci  ctonio».,  ò  comò 
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fc  conipaJcceria  de  nofotros  !  Pidotc  que  no  me  olui- 
dcfc,y  yo  ine  acordarè  de  ti,  quando  ine  Vca  delio tt^ 
de  Dios.   i\  '    ;  '     ;  «  * 

Num.  jó. 

EN  clprimerClauftro  de  las  celdas  viòvn  pcrro 
negro,  a  manera  de  goz  quete  ,  que  andana  tras 
'  ella,  haziendole  geftos.  Tenia  los  ojus  corno  brafas,  y 
\  de  la  bocha  echaua  Uamas.  Tambicn  viò  andar  orras 
Religiofaspor  clcranfitodcl  Ciauftro.ElU  entrò  en_, 
fu  celda,  ccrrando  la  pucrta.  AL  punto  le  mataron  las 
luzes,y  fé  lepufo  a  manera  de  fantiftna,  negra,  y  abo- 
minablc  de  fea»  con  mucho  fuego  ;  y  no  le  dixo  nada, 
ni  Uegò  a  ella,  y  quedò  con  grande  efpanto  de  efta  in- 
fernal  vifta: 

:  Num.  77.   .  •.  ; 

Vn  C*ua!Ie-  A  Veintey  vnode  Mayo  fe  le  aparecio  vn  difuco, 
rojDordcxar  diziendo:  Duermcs  ?  Refpondiò:  No  duenno. 

(u$C  melina*-  Qtiicnercs?  No  temas.  Iefus  fea  eoncigo  ,  dixo  el  difu- 
cioncs.       to,  Don  N.  de  N.  el  v iejo  Iby,  que  ha  cinquenta  y  nue- 
ce  ano s  que  he  muerto.  y  pidote  que  me  encomiendes 
a  Dios  muy  de  vcras,  que  eftoy  en  grande  nccetfidad, 
por  no  aucr  yo  fido  c  i  que  deuia  cn  el  mundo  en  ci  fer- 
uiciodeDiosjdexandome  llcuar  demis  malasincli- 
1  .  ;  r  >  naciones.  Eftoy  padeciendo  por  cofas  de  que  haziapo. 
j  cocafo.-acuerdatcdemi,quenotcngo  adonde  acudir.- 
Animate  mucho  en  el  fcruicio  de  Dios ,  que  el  camino 
cs  «ftrecho,  y  ay  vna  eternidad  que  go  !tr,  para  lo  po- 
co que  hay  que  padecer.  Yo  te  tendrè  prefente  quando 
cftè  deiante  de  Dios.  ! 

N*m.  78.  .    .  . 

Perfecucio-    A  Veinte  y  quati  o  de  Mayo ,  cftando  cn  Maitines, 
"cs  »L  il*"  -*TL  fintiò  que  la  molian  en  lo  extcrior,  y  en  lo  inte- 
ligiofa.    C*  r*°r' con  grande inquietud,tanto ,  que  eftuuo  por  falir 
del  Coro,  porque  ni  el  Diurno  podia  tener  en  las  ma- 
no s;  porque  cftaua  tal»  que  dixo  a  vna  Herman*  quo 

"  efta- 


cftnua  cerca  della,  que  fe  morìa.  Veni  da  a  la  celda,aca- 

bados  los  May  tines,  à  poco  rato  mararon  la  lu2;  y  Ige- 

go  fe  le  apareciò  v  n  hombrecilio  negro ,  de  muy  mal 

tal  le,  y  la  airienaco,  que  la  auia  de  pei  fcguir.  Ella  eoa  1 

animo,  Je  refpondia-  Haz  lo  que  Dio*  ce  d i  ere  licencia, 

que  no  te  tengo  miedo.  Tenia  vn  quadrilo  cn  la  cabe- 

cera  de  Sanu  Terefà ,  y  èl  le  hazia  geftos  *  diziendo: 

Eftamchahechoami  mucho  mal;  y  la  dito  >  que  fc> 

quitaflcd  Eicapu J ario,  y  el  parto  que  tenia.  A  lo  qual 

dixo:  Iefus  fba  conmigo,  y  defpareciò  el  maldito. 

Num.  fa  .  ; 

OTra  vez  fe  le  apareciò  Don  N.  a  lo  rnifmo  qut*  Vn  CaiuIIc- 
otras  vezes,  con  grande  fentimiento  de  lo  quo  r?  .  v.lu 
fctaidauaenponerporcxecucion  lo  que  a  èl  tanto  le  fa"0  ,D,U* 
importaua  para  aliuio  de  fus  pena  s. 

Num.  80. 

AVcinteytres  de  Mayo  tornò  d  mifmoDonN.  Vn  Caualle. 
con  grande encarecimiento ilo  qua!  cllale  ref^ro  por  va- 
pondi©.-  Ya  k  acaba  el  u  rmiuo  de  los  tres  anos.  A  efto  $eyzo  ini*^ 
dio  vn  grande  geroido,  y  k  dixc:  Se  brina ,  duclece  de* 
mi:  tanto  rien  po  tengo  de  eftarr  A  efto  le  léplicò  ella-, 
Aunque  yo  lo  haga,  no  baràn  cafo  de  mi.  No  dcxes  de 
hazerlo,  que  yo  no  tengo  mas  obljgacion.  Iefus  quede 
contigo. 

Si. 

AVeiote  y  ocho  de  Mayo,  dia  de  la  Afluncion ,  fe  Vn  Mini(ho 
le  apareciò  el  Chador  N.  tercera  vez,y  la  defper-  pot  ngurolo. 
tò,  dizkndo:  Mucho  te  mquictamos ,  con  darte  tanfo* 
miedos.  Sabete  que  no  podemos  dexar  de  venir >  por*.  * . 
que  no  nos  dà  Dios  licencia  para  otia.  A  Dona  N.  mi  1 
brja,  que  haga  por  mi  Alma ,  que  tengo  mucha  necek 
fidad  j  y  a  ti  te  pido  no  dcxes  de  encomedarme  a  Dios, , 
quetambien  yo  harè  portilo  proprio.  Iefus  quedo 
contigo.  .  - 

ìf*m.82. 
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Vn  derma-  A!  Cinco  de  Iunio  fa  le  apareciò  L  gunda  vez  ci  Se- 
tx  <orCcodl"  cretarr*°  N.  qucxahdofe  de  fus  deudos  ,  qiie  no 
uoio.y  luiia»  tafcian  mas  por  fu  Alma,  y  della  tenia  la  intima  quexa, 
no.  que  otra  vei  le  auia  perfido,  porque  ed  ma  cn  grandes 

pcnas:  y  ella  le  ìcTpondiò:  Tu ,  y  todos  los  que  venis 
iabeis  lo  que  yo  fiento  ci  no  poderos  remediar,  porque 
tengo  obediencia  que  no  hable  cn  elio  nafta  que  otra_j 
cola  le  me  mande.  A  etto  dio  yn  gran  gemitio:  Bkn_» 
hazes  cn  obedecer ,  mas  pideftlo  al  Prelado ,  qùc  no 
nos  eftorue  tanto  bien  corno  nos  puc  des  hazer.  Ella  le 
*        .  dixq^Para  Settembre  le  aguardo.  No  te  detengasene 
-  •         efcriuirle,  porque  es  mucho  lo  que  pade  ,co.  Ieius  que* 
c     decornino,  '. 

"  Ntm  83 

Vn  Caualle  ^npi  Ercera  vez  felc  apareciò  DonN.  diziendo  di* 
dadcT         -i  a  m  hermana,  que  eftaua  muy  agradeci do, 

y  que  eran  Pafquas  de  amor ,  porque  eran  de  Efpirtu 
*•  1  '  Santo,  las  acibicfle  de  fu  parte;  y  le  pidia  que  fusen- 
fermedades,  y  traba  jos  1 1  e  u  a  Oc  con  much  a  pa  z ,  porque 
tenia  vn  a  etcrnidad  que  gozar.  Sabete  que  N.  de  quien 
tu  defeas  fab: r,  cftà  acà  muy  adentro  ,  eneo  mi  end  ale  a 
Dios.  Lo  otro  que  defeas  faber,no  pedimos  a  Dios  gu<- 
ftos,  lino  que  cftamos  contcntos  con  Io  que  Dios  dà,  y 
que  Te  cumpla  fu  voluntad.  Para  ir  al  Ciclo  ha  de  cftar 
pura  el  Alma. 

Num.  84. 

Vna  tornerà  À  Nucue  de  Iunio  fe  le  apareciò  vna  difunta ,  ili- 
por  defedos  ±\,  zicndo,  fi  la  conocìa?  Y  dixo ,  que  no ,  que  fe_> 
de  fu  t ficio.  defeubrieflc.  Soy  N.  la  hornera,  porque  me  entiendas, 
que  eftoy  cn  Purgatorio ,  porque  fuy  demafiada  codi- 
ciofa,  y  no  tan  rc#a  cn  mi  oficio,  corno  eftaua  obliga- 
da.  Pidote  que  digas  a  Don  N.  y  a  Dona  N.  mis  cabe- 
2 alci  ni,  que  le  ponga  la  Capellania,  porque  coninone 
paraaue  yo  Taiga  de  ci  Purgatorio.  A  ti  te  pido  rao 

cnco^ 
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cncomicndcs  a  Dios.  Sabwquè  mi  mari  do  erti  tara- 
bicnaqui.lefusqncdc  coatigo. 

DEzima  vcz  fc  le  apareciò  Don  N.  con  grandes  g€-  Vn  'Canai;* . 
midos,  dizieudo  eferiuieue  al  Frclado  lo  qu$  io  p  >r  vru 
auia  tanto  cncomcndado,  y  quo  habiallc  a  fu  hi/o,  por-  P^to  inJu: 
que-efto  aguardaua  para  ver  a  Dios. 

VNanochcbaxòcftaReligiofaa  ver  fi  c&aua  ccr- 
rada  la  pucrta  de  la  hucrta;  y  affi  corno  ella  llegò 
a  la  primcra  pieza,  vio  vn  liombre  disforme  de  grande  1 
ynegro,convnacurriagi,  a  ma.nera  de  palmato;^, 
amcnazandola.  Ella  de  ci  dpanto  cayò  en  tierra,  y  de- 
fcpareciò.  Num.  87. 

\  rifpcrad*  la  Santiffima  Trinidad  recibiò  la  frcla-  - 
Y   da  vn  precepto  de  nueftro  Padre  Prouincial,acer-  Jn  Rcligio^ 
ca  de  efhscofas,  para  que  le  notìficane  a  la  perfona  a  - 
quicn  pennitc  Dios  ias  tenga.  A  cfta  caufa  eftauamuy 
alligida.  Eftando  eon  efta  pena,  à  dos  dias  que  vino  ci 
precepto;  fc  le  apareciò  por  l  i  mariana  el  Religiofo  N. 
de  quicn  fe  ha  hccho  mcncion  otras  vezes,  y  la  confo- 
lò,  y  animò  con  palabras  de  eiiricia,  dizrendo  auia  fido 
ci  demonio  quicn  auia  vrdido  la  trama ,  por  quicarles 
clbienquc  por  fu  medio  Ics  podia  venir:  mas  quo 
tuuicffebuen  animo,  que  tendria  todo  bucn  fu  ceffo, 
que  no  dcxaffc  deencomendarlcs  a  Dios. 

Nttm.  88. 

L  mifmo  dia  que  fe  le  apareciò  el  N.  tue  antcs  do  Voa  Religio* 
1  las  cinco  a  la  Hcrmita  del  diritto,  adonde  fc  lo  •  . 
apareciò  fegunda  ve*  la  Hermana  N.y  la  confolò  acer- 
ca de  Japcnacon  que  eftaua,  cn  razon  del  precepto. 

Num.  89. 

DOs  dias  dcfpues  hizo  Io  mifmo  de  apareccrftlo  Vn  Cavali** 
Don  N.  conciandola,  corno  las  dos  Alma*,  pi-  co?  — 
dicndoLi  la  encomendaflc  a  Dios,    -  - 


E 
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•(  ;    iWr»,  90.*      /  .  « 
Vn  Obfpo  ir»  L  Domingo  infra  o&aua  del  Corpus  fe  le  apareciò 

nifteno!  mi  Wi  diziendo- eftaaa  tu  Purgatorio,  padeciendo  gran- 
des penas,  por  auer  cumplido  mal  con  Jas  obligacio- 
nes  de  fu  Qbifpado,  por  Io  que  le  auia  dado  a  N.  por- 
que ias  rcntas  del  OMpado  no  le  pueden  gaftor,  ni  dar 
fino  en  la  mifma  Diocefi»  y  fus  pobres.Ymas  le  dixo, 
queya  fabia  que  le  àuian  dado  algunas  Almas'auifos  . 
porci.  Yla  dixo  ci  mifmo  los  que  eran  ,  y  le  hìzoj 
cargo  porque  no  fcloauia  dicho, yla  confolò  mucho 
acerca  del  precepto,  y  otras  cofas  >  diziendo  le  enco- 
rrcndaffeaDios. 

Num.  91.  »■ 
Vn  Capitan.    A   Veintcy  cinco  de  Iqnio  muria  el  Capitasi  M.  a~. 

hs  fiete  de  la  ta*de  ,  y  fe  le  apareciò  a  veinte  y 
ieis  del  mifrr.o  rr.es,  a  las  dos  de  la  mariana ,  diziendo: 
No  temas.  Soy  tu  fobrino  el  Capitan  ÌN,  Ella  con  el  ca- 
rino que  le  tenia,  quifo  abrazarle,  y  le  dixo  c!  difunto? 
No  ih  gues  a  mi,  que  te  abrafarè.  Entcrneciofe  de  ver- 
lo,  y  le  dixo:  No  llores,  que  yo  contento  eftoy.  Heme 
viflo  muy  aprttado  el  dia  de  la  quenta:  encomienda* 
me  a  Dios.  .      t  ■ 

Num.  92. 

Vn  Cauallt-  A  Vcinte  y  liete  fc  le  apareciò  vn  difunto,  diziendo 
I0'  j\  eraN.el  viejo,yque  lo  encomendaife  a  Dios, 

que  eftaua  en  grandes  penas.  Ha  mas  de  veinte  anos 
que  muriò,  y  defapareciò ,  diziendo:  Iefus  quede  coa- 
tigo. 

Num,  93. 

,Obifpo  de-  ^  Quatro  de  Iulio  boluiò  fegunda  vez  el  Obifpo, 
famparado     A"\    ciizicndo:  Que  lo  «ncomendaffea  Dios,  porque 

por  aucr  clil  ,  ,  .  r    *  ."V 

f  utft©   mal  *«aua  en  grandes  penas,  y  no  tenia  quien  le  locorrieflc, 
<k  las  cofas.  por  lo  mal  que  difpufo  las  cofas  para  el  bien  de  fu  Al- 
ma; y  que  afsilo  eftaua  padeciendo,  y  con  quexa  por- 
que 
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que  no  le  auia  d icho  Ihs  auifos  que  le  aulad  dado  las 

A(nii$panèl.j:)  UV  i,.  Afe».  94;  v  n.  - 

*  A  ^inco  de  lottò fe  le  apareciò  Don  N.  con  gran»  Cmallero. 

de  fentimicnto,  jtorque  no  hazia  la  dihge»cÌA_,.  P^r  VD  vff.ì 
A  cito  refpondiò.\Ya  vcs  que  tengo  preccpco  para  no 
hablar  cn  efras  cofas.  A  que  replicò  ci  di  fumo:  El  de- 
monio lo  ha  trazado ,  por  quitamos  el  bien  que  no  s 
puedes  hazer;  Dilo  al  Pr dado,  para  que  te  dè  iicencta. 
y  hables  a  nìi  hip ,  quc  fera  fu  venida  eoo  breuedad* 
kfus  quede  contigo.  :  '  • 

.   .fi       Afc*r.  9f.  ..  :io«!->H.r 

A Doze  de  lulio.fcìe  apareciòa  las  oaze  de  la  no-  Canonig* 
che  vn  difanto,  eftando  en  la  celda,  diziendo: 
No  temas.  Soy  el  Canonigo  N.  Ella  refpondiò.1  Pues 
para  que  vems  a  mi»  pucs  iabeis  que  téngo  precepto? 
Vengo  a  que  merneomiendes  a  Dios ,  que  erto  no  tc_> 
pueden  quirarj  que  ci  quitar  nos  ci  bien  que  nos  podias 
hazer,  ha  fido  traza  del  demonio.  Bien  hazes  en_, 
obedecer.  Icfus  quede  contigo.  No  le  dixo  pormio 
padecia,  y  lo  viò  quatro  vezes ,  a  raanera  de  fantaima, 
antes  que  fe  defeubrieflc.      •  . 

ACatorze  de  Iulio>a  las  onze  de  la  noche  fe  le  apa*  Religìof*; 
reciò  vna  Rcligiofa  nueftra ,  con  capa  ,  y  velo, 
diziendo:  Soy  N.  quc  cfìoy  cn  Purgatorio  ;  y  le  dixo 
las  caufas,  y  quan  por  menudo  fe  pagauan  alla;  y  le  pi* 
dio  Oraciones,  y  le  dixo  eftaua  en  cf^urgatorio  ln_, 
Madre  N.y  que  las  dos  Madres,y  N.eftaùi  en  el  Cielo. 
Elias  quatro  Madrcs  murieron  en  N.  Tambien  dixo 
quc  las  dos  lcgas,<jue  murieron  cn  N.  llamadas  N.  y 
N.  eftauan  en  Purgatorio  ;  y  adorò  ♦  y  reuerenciò  là_, 
Cruz  que  e/ra  Religiofa  folia  tener  co  nfigo. 

ANum.  96. 
Diez  y  ocho  de  Iulio  fe  le  apareciò  N.  quintaJ  v  f  ,  • 
vez,a  io  que  otras  pidiendo  Oraciones,porquo  vn*te8lari 
padecia  mucho^ 

D   a  Mm. 
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;  nm  itami  98  s  il  on  : 

Awr  ìcion  de  \  Diez  y  nueue  de  luho,  a  la  vna  de  li  nochr*  oyò 

rio?/.  d!xo°"  vna  voz» dicendo:  N.  nombrandola,  y  vio  enj 

dulces  razo*  Ja  celda  grande  luz.  RefpódiòcUa:  Iefus,  que  es  efto?y 
aes.  Juego  conociò  que  era  nucftra  Vencr.  Madre  N.eftaua 

co  capa,  y  velo,  comò  folemos  ir  a  comulgar;  muy  ref- 
pian dcciencc.  Pareciole  al  modo  de  comò  vna  fucato 
queeftà  manando  perlas.  Dixolc  la  Santa:  El  riempo 
es  breue ,  animace.PensòJa  Madre  fe  auia  de  morir  lue-  , 
go,y  afsi  le  dixo.Madrt , quando  ì  Rcfpondiò:  No  tar- 
darà.Refpondiò.  Madre,  pucs  foy  fu  hija,  tengame  pre- 
fentc  ddante  delacatamiento  de  Dios  ;  y  defpareciò. 

Num.  99. 

Vna  donzel-  *v  T Na mnchacha,hija heredera do  fus  padres,quej> 
miriS°2^  V  fucronel  Alcalde  Ry  Dona  N.  que  fellamauauf 
diiguftodc  DonaN.  no sè fi  eran  fus  anos  catorze, ò quinze, que 
motii.j       no  paffauan  de  ai,  que  era  vn  Angcl ,  y  muy  pretendi- 
da;  porque  era  rica:  no  le  deuiadc  conuenir  elgozar 
de  fu  mayorazgo ,  pues  la  quifo  Dios  Heuar  para  Cu 
Dcfpues  de  muerta  fe  le  apareciò  efta  nina ,  que  eftaua 
en  Purgarorio,aunque  era  poco.y  le  dixo,que  en  la  ho- 
ra  de  la  muerte  le  dio  grande  rcpugnacia  de  morir,por 
no  poder  gozar  fu  mayorazgo;  y  que  eftaua  muy  auda 
a  eftos  bienes  caducos  ,  y  perecederos  ;  y  qne  fe  de- 
tuuo  algo  en  erto,  fin  hazer  la  refìgnacion  que  deuia  a 
la  voluntad  de  Dios,  y  que  por  elfe  defedo  padecia^ 
en  el  Purgatorio.  Num.  xoo. 

Vn  hombro  "1  7N  hombre  fe  le  apareciò  ,  y  la  dixo ,  quien ,  y  do 
cruci,  porque  V    donde  era ,  vn  gran  pecador  »  que  mataua  fus 

hr'sl" *  1US ^os' y ^ue auia ocnenta a*os 3UC ^aua cn  Purgato- 
ÌJ0  '        rio;  y  aun  dize,  que  fegunèl  creìa ,  tenia  talle  de  eftar 

mucho  mas.  Dixola,  que  venia  a  pedirla  que  lo  enco- 

mendaffe  a  Dios;  y  que  por  grande  mifericordia  fuya.* 

fe  auia  faluado  ;  porque  fus  pecados  aman  lido  muy 

grandes:  y  que  con  mucha  djftincion  fc  lo*  fueroiu 

di- 
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ciziendo,  y  fuc,  que  era  cafado,  y  tuuo  muchos  hijos,  - 
y  le  dio  vna  mala  inclinacion  de  irlos  m arando  en  ne- 
gando a  cicrta  cdad  pequcnicos  :  y  mas  ledi xo  ,  quo 
los  amaua  tiernamcnte ,  y  que  con  todo  elio  no  fc  po- 
tila contener  de  aquel  apctito,  que  le  daua  en  Uegando 
los  hijos  a  quella  cdad.  Preguncòlc  corno  la  muger  fo 
lo  furria.  Dixole,  que  no  fe  atreuia  a  contradezir ,  por* 
que  auria  hecho  de  ella  otro  tanto  ;  y  defeaua  que  fé  le 
murieue  la  muger  para  cafarfe  conotra;y  pafsòraffi 
muchos  anos ,  cargando  fu  conciencia  ;  y  fe  le  murió 
la  muger,  que  era  lo  que  ci  defeaua:  mas  quifo  Dios 
faluarle,  que  le  fue  abriendo  los  ojos,  para  que  cono- 
cieffe  fus  maldades.  Comcn$ò  a  fentir  muy  cargada  fu 
conciencia,  y  con  vnastriflezas ,  y  melancolias  muy 
grandes,  fue  a  vn  Conuento  de  Rcligiofos,y  pidiò  que 
le  dicucn  vnConfcflbr,y  ci  Religioso  le  agrauò  ma- 
cho fus  pecados,  y  ci  eftaua  bien  difpuefto  para  la  pe- 
nitencia  que  le  quinclfe  dar,  y  afsì  dize,  que  le  dio  mu- 
chas  pcnitencias,  y  ci  las  procuraua  cumplir  con  gran 
puntualidad:  y  dize  que  fe  iba  a  los  montcs  a  gemir,  y 
ilorar,y  hazia  rigurofos  ayunos,y  otraspcna!idades,y 
viuiò  tres  mefes  deftafuerte.Cogiòle  la  muerte  cn  efte 
cftado,y  fe  encomendò  cn  fus  Oracioncs.  Delapareciò> 
diziendoi  Icfus  quede  contigo.  .1 

Nnm.  lor.  tA 

VNSoIdadofele  apareciò.  Dixole  auia  feruido  "g* 
fefenta  anos  a  vn  Rcy,  y  fu  defgracia  fuc,  quo  fa  Fc,  y  (e  re- 
andando cn  e(Ta  milicia ,  fue  cautiuo  de  Moros,  y  lo  duxo. 
tuuieron  muy  trabajado,  dandole  mala  cama»  y  inalai  i 
mefa,y  muchos  palos  a  cfte  pobre  foldado.Como  eau* 
ya  de  anos,fè  afligia  mucho  de  fu  defdichaj  y  el  demo- 
nio le  tentò  para  que  renegane  la  Fc ,  y  con  effo  lo 
daria  buena  v  ida.Pudo  tanto  la  tentacioo ,  que  lo  dcr- 
ribò,  y  renegò  la  Fc;  y  fuc  tanto  el  contento  quzjj 

huuo  de  fu  calda ,  cuedizen  lo  moftrauan  biencnlos 

.        *        •  —  --  —  —  - 

gran- 
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grandes  rcgalos  quc  le  hazian.Mas  Dios ,  que  no  qui- 
io  quc  aquclla  Alma  fe  perdiclfc,  afsi  corno  renegò  J<l* 
clcarbò  tanto  la  conciencia,  quc  no  podia  tener  gufto 
cn  cofa.Eftaua  arrcpentidilfimo  de  lo  quc  auia  hccho. 
Era  tanta  fu  triftcza,y  efcrupulos  por  adentro ,  que  no 
(e  podia  alegrar,y  dize  que  fc  (alia  al  campo  a  paifur  fu 
trabajo  enfoledad  ;  y  corno  no  tenia  con  quien  comu- 
nicar fu  pena,  le  le  acreccntaua:  y  de  ella  maneraan- 
duuo  atormentado  en  fu  interior  ;  y  vn  dia ,  yendo  al 
campo,como  otras  vezes ,  dize ,  quc  junto  a  vn  arbo  1 
tuuo  vna  luz,y  infpiraciones  muy  eficaces  de  corno  po- 
dia tener  remedio  de  fu  mal.  Le  pareciò  quc  era  el  An- 
gcl  de  fu  Guarda,  y  fe  hallo  muy  confortado,y  fucque 
hablalfe  a  vn  Padre  de  la  Compania,  que  andauapor 
allàentrc  los  infìcles,con  habito  diflimulado.  Suclenlo 
hazer  para  ay  udar  a  las  Almas  de  los  Fielcs;  y  con  ella 
infpiracion  lue  luego  a  èl ,  y  le  dio  quenta  de  fu  dcfdi- 
ca;  y  clic  Padre  le  ay  udò  a  tener  clcape  por  cierto  mo- 
do,y  lue  a  Italia,  y  procurò  hablar  al  Papa ,  y  confcfsò 
fu  gran  pecado  de  auer  renegado;y  ci  Papa  lo  recibiò, 
y  animò  mucho,  dandole  grandes  penitencias.  Quedò 
cn  Roma^ratando  de  fu  faluacion  ,  y  hazer  penitencia 
de  fus  pccados,  y  al  cabo  de  algunos  arios  munò.Tuuo 
muchos  de  Purgatorio,y  cftuuo  contentiflimo  de  la  di- 
cha  de  faluarfe. 

Nvm.  to2. 

:.».'.'  .... 

Tres  Reli-  À  oo  de  N.defpues  quc  pufo  el  precepto  nucftrn^ 
gioia*.  jt\  Madrcpor  mandado  del  Prelado,quc  fue  dia  de 
la  Madalena,hafta  que  le  tornò  a  quitar  nueftro  Padre 
Prouiocial,han  fido  las  ùguientes  las  que  fé  han  apare- 
cido;y  las  eferi  uo  por  obedecer  a  mi  Padre  Conf  eflor, 
ao  eoa  poca  meitificacion  mia.  La  Hermana  N.  y  la_» 
Hermana  N.y  la  Hermana  N.  Donada  de  la  porteria. 
•  •  Num.  103. 
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Nttm.  103.  1 

LA  Madre  Ren  acabando  que  efpirò,  airi  en  do  yo  Vna  Religìo- 
ido  a  nucftra  celda,  fe  apareciò,  y  me  dixo  eftaua 
en  penas  de  Purgatorio ,  a  la  qual  vi  tambien  muy  tra- 
bajada  a  'a  hora  de  la  muerte  Tenianla  los  enemigos 
muy  afligida.  Vilos  en  diferentes  figuras ,  y  tantos  fo- 
bre  Ja  cama,y  cclda  de  la  enferma ,  que  apenas  me  de- 
xauan  ver  a  las  que  eftauan  allì .  Andauan  entre  nofo-» 
trasjy  ci  Padre  que  le  ayudaua  a  morir,hafta  el  Marmai 
tllaua  cubicrto  de  efta  mala  canalla,  a  manera  de  mof- 
cardones  ,  y  otras  figuras.  A  ocho  dias  quemuriò  fo 
apareciò  fegunda  vez.  A  pocos  dias  boluiò  tercera,  pi- 
diendo  ikmpre.Oraciones,Y  al  Padre  GeneraJ,y  al  Par 
dre  N.  > 

DOn  N.  Virrey ,  losTérmanos  de  la  Madre  R  El  J£ 
Canonigo  N.y  el  padre  del  que  oy  viue,y  el  Ca«  fa,  y  vna  viu- 
pitan  N.dos  vezes.Don  N.muchas,pidiendo  lo  que  fie- 
pre  a  fu  hijo ,  que  alce  la  mano  del  pleyto ,  porque  lo 
ella  padeciendo,el  qual  me  dixo,que  era  muerta  Dona 
Rfu  confuegi  a,y  que  eftaua  en  el  Purgatorio.  Al  otrq 
dia  vino  la  nueua  de  que  era  muerta:  el  cuerpo  tFaxc- 
ron  a  nueftra  Igleiìa,para  lleuarla  a  la  Comparila  a  en- 
terrar  >y  la  mariana  fìguiente  fe  me  apareciò  dizicndo 
ellaua  en  pena,  me  dixo  porque  las  tenia ,  y  que  era__* 
cierta  la  faita  que  ella  auia  ciefendido  ;  y  que  dixeiTen_, 
compufieifen  fus  pleytos  ,  porque  no  fueiTe  Dios  ofen- 
dido:y  que  la  encomcdalTe  a  Dios.Iefus  quede  cóiigo. 

Nttm.  105. 

E L  Alcalde  R  y  el  N.  vltimo  quemuiiopoco  an-;  v»  Miniftro, 
tes.Tambien  fu  mugcr.El  Capitan  R  tercera  vez.  j[™  Mefo- 
hi  Padre  Rotra  vez.la  Me  fonerà  ocra  vez.  .  ,  . 

Num.  1 06. 

AVcintc,vifpera  de  San  Hilarion,entre  dos  y  tres  Vn  Religio- 
de  la  noe  he  le  ap  areciò  eliiermano  del  Padro  io, 

Prior 
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Vn  Vurey  "V  T  Virrcy  que  auia  fido  cn  cftc  Rcyno  muriò  a  N.y 
Imuc^kHiS  *  ^  mc  aParcc*°  a*  quinto  dia.Contòmc  las  pe- 
tnorir. 


a 

Prior  de  N.  diziendo:  DucrmcsVRcfpondiò:  No.  Quieti 
cres  ?  Soy  hermano  deN.  Trior  dcN.Diic  que  eftoy 
muy  agradecido  de  la  caridad  que  me  haze  decnco- 
mcndarmc  a  Dios  con  los  fantos  facrificios.  Yo  le  ten- 
drè  muy  prefentc  quando  me  vel  dclante  de  Dios.  Ta- 
bicn  le  diràs,quc  mis  padres  cftàn  cn  ci  Cielo ,  y  quo 
haga  fu  oficio  con  gran  recìieud  ,  y  guarde  la  Regia ,  y 
Conftitucioncs,  porque  ci  camino  cs  cftrecho.  A  ti  tcj 
pido  me  encomiendes  a  Dios. 

Num.  107. 

m. 

ieas  que  tuuo  a  la  hora  de  la  mucrte  con  los  demonios, 
que  f  ueron  grandcs.Ponianle  fentimientos  ,  que  aonu 
que  eftaua  cn  lo  mejor  de  la  vida  le  faltafle  ;  y  que  fus 
obras  cran  muy  malas,y  grandes  fus  pecados;  y  propo- 
niate con  grande  diftincion  quantos  auia  comcrido, 
para  defeonfìar.  Tambien  le  aprctauan  con  tentaciones 
de  la  Fè.y  ci  an  con  tanta  importunidad ,  que  fc  le  po- 
nian  cn  los  fcntitlos,como  fon  en  la  boca,ojos,y  oìdos. 
Viendofe  tan  aprctado  por  tantas  pai  tcs.dixome,  quo 
fc  pufo  cn  las  manos  de  Dios  con  a&os  de  confane^ 
en  fu  mifericordia ,  conocicndo  que  era  grande  pcca- 
dor,y  mereciael  inficrno.y  Iuego  hizo  otro  acìo  de  re- 
fignacion,cn  que  fc  hizielVc  la  voluntad  de  Dios  en  èli 
y  que  cn  efto  efpirò,y  le  hizo  fu  Magcftad  Di uina  mer- 
ecd  de  faluar!o;y  eftau  1  con  todas  fus  pcnas  contenta 
erta  fanta  Alma,  muy  afable,  y  fc  me  detuuo  mas  do 
vn  quarto  de  hora,contandomc  alias  cofas.  Tambicaj 
me  dixo,quc  no  monria  yo  del  mal  que  tenia,que  efta- 
ua cn  cama,quc  las  Almas  mc  auian  mcnefter.  Diomo 
tambien  auilos  decorno  me  auia  de  auer  enaquclla^. 
hora  de  la  mucrtc,como  quien  lo  auia  experimcntado; 
y  que  ci  coracon  tuuidfe  muy  firme  en  Dios  ;  y  pidio- 
mc  lo  cncomcndalTe  Dios. 

Num. 
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AVeinte  y  tres  de  OOubre  fe  apireciò -ci'  Oydor  N.  Va  Miniftro^ 
dizìendo.-Duermes?  Refpondiò:  No.Quiea  eres?  -Plde  {uS**m 
Soy  N,Nocemas.  Diamis  hijasqueme  digan  Mut'av**108" 

3ue  eftoy  con  grande  necefltdad,/  que  no  fe  detuidca  - 
c  h az erio  »  que  me  encomieadea  a  Dios  »  y  ce  pido  lo. 
cnifmo.  »  «  »  »  i 

Afern.  107, 

EN,cI  Clauftro  de  amba  feie  apireciò  Dan  N.  dan-  vn  Caualle- 
do  grandes  gemidos,que  por  que  non  auia  hecho  ro  por  va. 
lo  que  ocras  vescs  le  auia  dictio,  que  hablaue  a  fu  Wjo,  Pleyco  P»^, 
para  que  hiziefle  por  fu  Alma,que  tatuo  oluido  tenia^  qtte  ceffc*  ; 
dèl,porquepadecia  grandes  penas.Vofòtros  no  fabeis 
que  no  puedo  nada  (refpondiò  la  Madre  )  que  me  rie- 
lien  acada  losPrelados.  Refpondiò:  Ya  iofabemos,y 
bazes  bien  en  obedecer.Dixo  ella:  Ya  fabes  que  fe  lo  he 
pedido  al  Prelado,y  no  me  lo  ha  qu  erido  concederla- 
zedme  caridad  de  ir  a  quien  os  pueda  ayudar,  pues  fa- 
bcis  que  yo  no  puedo,y  no  firue  fino  de  acabarmela_, 
vida.A  erto  refpondiò:  No  nosdà  Dios  licenciapara 
iira  otrò  fino  a  ti.Dixo  la  Madre:  Pedidfelo  vofotròs  a.*        '  ^ 
nucftro  Senor,para  que  me  dè licencia.Dixo  èl/Dtos  lo 
quicre,fino  que  ellos  porrefpetos  humanos  lo  hazen-».. 
Rcipondiò:Eres  tu  el  que  te  me  has  moftrado  dos  vc- 
zcs,y  no  me  has  hablado?Refpondiò:  No  foy;  porquo 
yo  ya  te  hallè  con  animo  para  no  efpantarte.Sabràs  de- 
zinne quien  es?  Refpondiò:  No  sèJLa  obediencia  me  ha 
mandado  fepa  de  vofotras  fi  ha  fido  voluntad  de  Dios 
eiauer  admitidoavna  Religiofa  para  el  habito  .  Re- 
fpondiò:  Si,porqueDk>ses  amigo  de  gente  humiido. 
Eocomiendamca  Dios,y  a  mi  eia  que  ella  cn  Purgato-* 
rio.Dios  quede  contigo.  :  •  i .  1 

Num.  1 10. 

E Sta  melma  nochc  fe  le  apareciò  Don  N.  dizic  Job,  Vn  Cavalli 
corno  fe  defeuidaua  de  encomcndario  *  Dios^uic  r°  P,de  fu- 

E  coda  kz&0St 
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toda  via  citali  cn  péna$.Refpon<Kolc qué  yi  Io  hazlà 

*  por  todas.Pucs  no  dexes  de  hazerlo,pucs .  cs  Oracioru- 
agradable  a  Diós,Dile  a  ini  hennana  que  fe  'difponga^ 
para  bicn  morir,el  poco  riempo  que  tieneporque  pae- 
de  ganar  mucho,y  difminuir  macho  Purgatorio:  quo 
nos  encomiende  a  Dios,que  tambicn  nueftros  herma- 
nos  eftàn  acà;  y  ta  haz  lo  mifmo.  Iefus  quede  contigo. 

J^UTU»  III» 

OtrodiafeleapareciòDonR  ^ 

112. 


Dbifpo  por  Trv  la  de  todos  Santos  fc  le  apareciò  ci  Obifpo  N.  co 
pue ilo"  bicn  I  "  grandes  gemidos,quexandofè  de  fi  mifmo,que_> 
f us  cofa s.  do  auia  dexado  las  c ofa s  de  manera  que  le  apro uc  chaf- 
le  n  ,  fino  para  tener  mas  Purgatorio.  Pi  de  Ora  c  io  ne  s; 
porque  no  tiene,  otro  focorro ,  que  èl  la  ayudaria  do 
al  là  :y  la  cxortò  a  que  c  umpl  ieflc  con  fus  obJigac  iones, 
porque  el  camino  cs  cftrec ho ,  y  to  d o  fe  paga  ;  y  defa- 
pareciò.  v 

Kum.  113. 

.  ■ 

Vn  Virrcy.    Tf"*  l  Lunes,dia  de  las  Animas  fe  apareciò  el  Virrey 

JCn 


.  y  Uamandolapor  fu  nombre,diziendo:No 
rdo,que  no  vengo  a  efpantarte,fino  a  agradecer- 
te  lo  que  hazes  por  mi.Refpondiò  la  Madre:Defuentu4 
rada  de  mi.  Amigo  de  Dios ,  tan  aceptas  fon  mis  Ora- 
ciones,quepucdayotanto,fiendo  tan  gran  pccadorae 
Refpondiò:  Miia.no  te  defonimes^o  guarda  tus  obli* 
gaciones,que  Dios  es  muy  mifericordiofo.  Eftoy  muy 
agradecido  al  auifo  que  fe  dio  a  la  Condefa,  que  bicn_. 
le  auiameneflcr  ;  y  dile  ,  que  Dios  cs  muy  miferieor-i 
diofo  >  y  no  quiere  fino  que  fe  arrepienta  el  pc- 
cadony  que  no  dexe  de  hazer  por  mi.  Eftaua  afligido 
por  las  penas ,  y  muy  confo!  ad  o  por  la  fu  erre  quo 
le  cupo  de  fu  faluacion.  Defapareciò  diziendo:  Eneo* 
inienderae  a  Dios,que  yo  haic  lo  animo  por  ti.  * 


u 

igq  Num. 

EN  otro  dia  de  las  Animas  fe  le  apareciò  vna  Rcli-  Vna  Relig 
giofa,diziendo:Hermana  mia ,  yo  foy  N.  ya  ino  £  *}uc  iuaa* 
conoces. Refpondiò:  Si,  al  parecer.  Refpondiò  la  difun-   lc  °* 
ta.Tcmes  que  fby  el  demonio?  Porque  veas  que  no  lo 
foy,damc  efla  Cruz,y  be  sòia, y  dixo:Sabete  que  voy  al 
Cielo  por  la  bondad  de  Dios;  y  te  tendrè  muy  preien- 
tcPidote  que  guardes  tus  obligaciones,que  teneis  mu- 
cho  que  gozar,y  tambien  que  pagar. Yo  lo  doy  por  bic 
empleado  todo  lo  que  padeci  en  el  mundo  ,  y  acà ,  por 
lo  que  voy  a  gozar. 

Hcrmana,dirae  aduertencias  para  que  yo  diga  a  las 
Hermanas.Dixo  la  ReligiofxrLo  que  te  puedo  dezir,cs, 
que  guardeis  vueftras  obligacioncs ,  amor  vnas  con_> 
otras,y  no  amor  particular  a  nadic,(lno  folo  a  Dios  en 
ci  coracon.Quitarfe  de  fèntimientos,  que  no  firuen  fino 
deresfriar  la  caridadjquc  pierden  mucho  los  Religio- 
fos  por  aLIefus  quede  contigo.Hcrmana,animate  a  pa- 
dccer,para.quc  nos  veamos  acà  .  Efta  Religiofa  era  de 
N.E1  dia  de  la  Cruz  de  Settembre  hizo  diezy  feis  afios 
que  mudò. 

Num.  1 1 5. 

DOna  N.el  mefmo  dia  que  muriò,  fe  apareciò  en  ci    yna  ja 
Coro.diziendo  cftauacn  Purgatorio  con  su  pa-  qUc  no  h>zo 
dre.Pidiò  la  encomendafle  a  Dios.  por  fu  padre 

Num.  11 6.  fefprUto  dC 

EL  Oydor  N.fe  le  apareciò  diziendo:  N.  no  temas:  yn  Mì«6ft» 
foy  ci  Oydor  N.Pucs  que  es  lo  que  quieres?  Vcn- 
gote  a  dezir,que  digas  a  mi  hcrmana,queeftoy  agrade- 
cido  de  lo  que  haze  por  mi;y  haz  que  no  ceflfen  de  ayu- 
darmc,que  quando  me  vea  dclantc  de  Dios,yo  fc  lo  pa- 
garc.Tenia  yo  en  el  penfamicnto  preguntar  de  fu  ma- 
dre fi  eftaua  cn  el  Cielo,por  auermelc  ma  lado  la  obe- 
dicnciaifìn  que  yo  lo  dixelfe ,  me  refpondiò  que  fi,  que 
cn  ci  Ciclo  eftaua,  y  me  dtò  vn  recado  para  nueftra-» 

£    z  Ma- 
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Madre,diziendo,que  hizicfle  fu  oficio  cori  recìltuipoi- 

e  a   n    '  que  aJlà.rodofe  paga.  .  V.  7* 

*  ;  ,  -Mw*.,  117  :  '  -  %Li 

Vn  Guarda       Tra  vézieje  apareriàH  el  <Px>mleroyldiziendo 

d^n"rroPM  ^-^  eftaua  m  Pur€acorio>  porque  -dc«ò  «ptrar  vk'no 
infici/     r      Mencia  de  los  Regidarés,  y  por  algùnas  coias  que 
tomaua  poi'  erta  caula.  Aunque  me  confefsè  del  pecado, 
me  vi  m  uy  apreta  do  c  n  la  q  uc  ca:y  afcì  por  la  mifc  ne  o  r- 
dia  de  Dios  e/toy  cn  Purgatorio,  i  \     _  j 

Vn  Cauallc-  A  Ocho  de  Nouiembrc  fe  le  apareciò  Don  N.fefiot 
ro  por  fu  ma.  deNwConerandes«gemidos ,  Marnandola  por  fu 

■  Vlda*  nombre.Efpantòfc,y  d  ixo  ilcfus.Quk  n  eres?  Kefpondlò: 
No  temas.  Sabete  quefoy  Dón  N.  Puesque  quieres? 
Quo  me  encomicndes  a  Dios.que  no  teacuerdas  de  mii 
De  todos  losqueeftàn  enei  Purgatorio  me  acuerdo. 
Refpondiò  la  Alraa.-Hazes  bien ,  queitambien  nofotros 
lo  haremos  por  ri.Tanto  tiempo  ha  que  eftàs  en  el  Por- 
gatoric£Si,porque  mi  vida  fue  rauy  malajy  doy  gracias 
a  Dios  por  auermc  faluado,que  me  vi  en  harto  trabajo* 
Y  de  mi,  que  me  diràs  ,  fi  tengo  algunas  cofas  ,  que  00 
agrado  a  Dios  con  ellas?Mira,lo  que  te  puedo  dezir  es, 
que  guardes  tus  obligaciones ,  y  obedezeas ,  que  con*, 
^  „'  *,  ,  cflo  te  falucràs.Iefus  quede  contigo.  Aurà  corno  veintf 
y  vn  anos  que  muriò.  .  j 

5 -  Nttm.  119. 

^VaCaualle-  A  Poftreróde  O&ubre  fele  apareciò  Don  Ni  Ila* 
r<J  por  codi-  mandola  de  fu  nombre ,  con  grandes  gemido& 
teifta.'  P  C1"  diziendo,que  llegò  haziendas  que  tan  poco  le  vaienti 
pues  no  ay  quien  haga  por  mi.  Encomicndame  a  Dios, 
que  a  efifo  me  embia ,  queeftoyen  penas  por  lo  quo 
otros  gozan,y  por  los  pleytos  que  en  el  mundo  tuuo. 
Encomiendame  a  Dios ,  que  ai  no  le  iabeloque  acà 
pafla,por  la  ceguedad  con  que  fe  viueJefus  quede  con: 
tigo. Àura  quc  muriò  jreinta  y  cinco  anos* 

*    1  t^WH» 


NltPJ.  né. 

1Ì  .  A  Oótoa  de  tbdos  Saiitai  fctódpareciòvha^  ¥tìafctf. 
^iofccòayelp^fap^^  5±br« 

Hermàni  KRefpondile^*  eie*  Sdy>N.  Repiciòlò,  g&'E 
fci  Madre-.No  cftà^cn  elCido?Rcfpondiò.«No,  porqùd»  Rchgion. 
fe  requiere  mucha  pureza  para  eftar  en  ci.  Pues  dimo 
porque  eftàs.No  guardò  mi  Religio  corno  tenia  obliga^ 
cion.  *f  i  .    n  ., 

2:!Porqucil^n^^lezesime)atreuiajhaicralgunas^o-  , 
fas ,  no  puramente  por  óbecKencia?  aunque  no  toca? 
uan  en  pecados  morra les.-v  por  condecender  con  natUr, 
raksiflacos,y  auer  perdido  tiempo  fin  prouecho,  qucJ 
adi  todp  fe  pa  ga  por  mcnpdo.  Aquì  diò  vn  gemido,  y 
Idixo  otras  ooias  que  quedan  cn  filécio.finconùendame 
^Pios^y  pidelo  a  i?s  HermanasJcfus  quede  *ontigoi 

Num.  i  a  IV  ^  fli&Jiq  ismq 

IA  Vifpera  de  San  Martin  tuuo  vna  mortificacionj  Vn  ReKgi<> 
^  LaMadrc,acercade  vn  raadato  que  traìael  PaoVe^  *, 
Rcn  raion  decftas  cofas;  y  fé  le  apareciò  el  Religiolò.',,  . 
NJa  mifma  nOchc,de  quien  fe  haheeho  mencion  otras 
yczes ,  confolandola  e n  cfte  trabajo.  Ditola  le  enee* 
mendalTe  aDiòs,  que  eftaua  en  Purgatorio.  0 
v*  imi  vi  ».  :l   'Num.  iaa;  Aja  /  i;l  "» 

LA  mifma  noe  he  fe  le  ap  are  ciò  Dona  N.p  idi  end  o  lo  Vna  Monuu 
que  otras  vezcs,acerca  de  fii  hijo.  •  *  » 

Num.  123,  v 

AOnae  del  rnifnio  mesfele  apare  ciò  vnClerigo  Vu  Clerigo. 
de  N.  Jlamado  N.  'de;  qujcn  fe  ha  hecho  men- 
cion,pidiendo  lo  cncomendaife  a  Dios.         v\  i  : 
!.*....  Nnm.  I2^é-  /■         ...'/.  ,  ~  j 

LA  mifma  noche tambien fele  apareciò  fu  tio  a pe-  Vn  Canali* 
dirle  Oraciones ,  corno  otras  vezes  fe  ha  dicho.    te*  * 

Num.  125.  f  i.  "  i  f, 

ESte  mifmo  dia  fe  le  apareciò  N.  la  Donada ,  dizifr  Vna  9^ 
do  cftaua  ea  ci  Purgatorio ,  quje  (a  encomendaff* 
àDios.  ~  Num,  12$. 
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Vnt  fcglar.  p  Lxiià (foSjmtalGabixnà fc  tpaz^ÀKUH.M^ce} 
Eé  «f  ^^di&^Ida  Gra&oti«jyTiie 

daiaa  Dios.  f  •  /  .  ■  ! 


Vna  Reliffio.  A  Siete  de  Nouicrobre  feapareciò  la  Hermana  N. 
k  por        x1!^  eftando  cn Ja  Her  mica  me  dèfperrò  /  y  me  diOfo 

profeto"  (U  Herraana'no  tengas  péna  de  mi  f  que  yo  eftoy  coniai- , 
proicittoar.   tiflìma,porquc  oftoy  pagando  por  la  jufticla  de  Dios, 
porlo  quecan  pocoxntendr  cn  d  mundo.  Di  Ics  a  las 
Madrcs,que  lo  que  Ics  puedo  dc£ir  cs,  que  tenga  el  co-1 
racon  puro;  obediencia^  y  pobreza,  y  aqoì  fé  cncierra^, 
todo  ci  bien  de  uueftra  obligacion .  Dilcs  a  los  Prela- 
dos,que  ci  gouicrno  fea  con  mucho  amor;  y  a  los  qu^> 
merceen  caftigo  fea  con  fuauidad  ;  porque  en  efto £éj' 
ficruc  a  Dios.  Lo  que  nos  pierdc  a  todos  cs ,  tener  poca 
cftimacronde  la  obedicncia,quc  cs  cofa  de  que  fe  dc- 
fagrada  mucho  Dios. 

Num.  135. 

Vn  Ctuallc-  T\^n  N.  fe.aparcciò  pidicndo  lo  encomendaflfemoj- 
ro.  fi     a  Dios  i  y.le  dixcire  a  fii  muger  le  hiziefle  dezir 

MiflasjXWaparcciò  diziendo.-  lefus  quode  concigo.  *S 

dfxo  0^po'  E1  ^  Obifpo  Don  N.fe  meaparxxiò*  diziendo  eftauai*  ' 
notablcs"  cn  Penas>4ue  *e  encomcnda/fc  a  Dios.Dezia  acer- 

cà  de  fer  Obifpo  algiinas  razones ,  con  tan  grandes  ge- 

raido5,que  pòdia  partir  J    pcnis  deidoiòr ,  y  coin£a£4. 
,     fion.Eftaua  con  Mi  tra.y  hartò  cnccndrcioi  Va  para  qua-  * 

renra  a  nos  que  muriò ,  dizieado;  icltfs  q  ned  e  co  ungo.  ' 

Yo  quédèmuy kftimadà.  de  verlc  ;t*a  afiigido.  & 
jiOY.:.ti'        ìOiMm*  157*?)  •ùi'AitshM**  a 
Vn  Caualle-  T\  On  N.fe  àpareciò ,  pidicndo  le  cncomcndarfc 
w*  1  3  Dios.porque  eftdua  en  pcaas ,  y  le  tfixelTen  Mif-' 


4« 

Mtm.  Ir  3  9. 

EL  Viernes  fc  me  apareciò  ci  Regente ,  de  quieti  fo  Vn  Minfflro. 
ha  hecho  mccion,que  cs  el  vltimo  que  muriò  aquì, 
pidicndo  que  lo  encomcndaflc  a  Dios, 

Num.  139. 

EStc  mifrao  dia  fe  me  apareciò  el  Doàor  N.  pidien-  Vn  Le  cado 
do  lo  encomcandalfc  a  Dios.que  coda  via  efta  cn 
Purgatorio. 

Num.  140. 

S Abado  a  cinco  de  Dizierabre  fe  me  apareciò  Dona  Vn  Canali*; 
N.dandomc  quexas,porquc  no  hago  con  elPrela-  ro  por  el 
do,quehableafuhijo,  porque  cftarà  penando  hafta^,  P1^1* 
que  alce  la  mano  del  pleyto. 

Num.  141. 

EStemifmodia,entreMa)tinc$,yCompletas  fuya  VnObifpo." 
cerrarlapuertadelaroperia,comotengo  de  co- 
ftumbre,  y entre las dos puertas  vi  vna  cola  larga, y 
blanca.Efpantòme  tato,  que  no  bolui  cn  mi  en  vii  buen 

ratoJ»arcciome  que  tenia  vna Mitra,  Nofe  defeubriò 
por  entonces. 

Num.  142. 

LA  propria  noche,  entre  doze  y  vna  fe  me  apareciò  Vn 
N.fuegro  de  el  Cirujano,que  oy  tenemos,  dizien- 
docftauaen  Purgatorio:  yquedigaafus  hijos  le  fo- 
corran  con  Miflas,que  noiorros  le  encomendaremos  a 
DiosJefus  quede  contigo.  '*  • 

Num.  143. 

Vlfperadela  Puriflìma  Concepcion  femeapare- VniRcIigW 
ciò  vna  Religiofa  de  erta  cala ,  entre  otras  cofas  fe. 
que  me  dixo,fue,que  diede  vn  recado  a  nueftro  Padro 
GencraJ,que  tiene  a  Dios  enojado  por  eftas  cofàs  de  N. 
porque  Kno  tiene  cuipa^ii  pudo  dexar  de  hazerlo  en_j 
concicncia.Yo  le  dixe.que  no  me  mandaffe  tal.  Co  cfto 
defaparecio. 

F  Num. 
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Vna  fegUr.  LxikdoSokalGab^ 

1*     hLpidiftndo  C^a&oiiesjyTO^ 

nos  alpr ckotc^xùrfàpuìtwcaìy  Usdkà  aciBncòmica  J 

daiaa  Dios.  :.j  •■./.'  !  •»- 

Nnm,  134.  

Vna  Religio.  A  Siete  de  Nouic mòre  kapareciò  la  Hermana  N. 

Up<^rjde&    -ZjL  cftandacniaHermican^dèTpmò,  ymc  d&o 

ci^^cn  (u  Hermana^no  tengas  péna  de  mi  v  que  yo  eftoy  contcn- . 

P  tilfima ,  por que  eiioy  pagando  por  la  juftida  de  Dips/ 

por  lo  que  tao  poco>cnteudi  en  el  mundo.  Diles  a  las 
Madrcs,quc  lo  que  les  puedo  dezir  cs,  que  tenga- el  co- 
ra^n  puro;  obediencia,  y  pobreza,  y  aquì  fé  encierra^ 
todo  ci  bica  de  nueuxa  obligacian .  Dilcs  a  los  Prcla- 
dos,quc  ci  gouicrno  fea  con  mucho  amor;  y  a  los  qu:_> 
merceen  caftigo  Ica  con  fuauidad  j  porque  en  efto  féJ 
fìcrue  a  Dios.  Lo  que  nos  pierde  a  todos  cs ,  tener  poca 
cftimacion  de  la  obedicncia,quc  cs  cofa  de  que  fe  de- 
fagrada  mucho  Dios. 

)  Ntrm.  135. 

Vn  Caualle.  .T\^ft  fe.apareciò  pidicndo  lo  encomendaflfemos 
ro.  \.  JsaDios  p  yle  dixcilè  a  la  muger  le  hiziefle  dczir 

Milla  s;Dci  aparec  rò  di  zie  n  do;  lefus  q  uede  contilo.  *  ' 
vi»  . '".  1  [  '  Nnm. 136.  :.    •  u  si  ìv: 

Vn  Obifpo,  1^  LObifpo  DonN.fe  meapateciò»  dàrxnóo  eftaujù, 1 

norables"  cn  P*0***?116  *c  encomendalTc  a  Dios.Dezia  acer- 

ca de  fer  Obifpo  algtf  nas  razones ,  con  tan  grandes  ge- 
midos,quc  pòdia  partir  ias  pcnis  dcidoiór , y  coinfVafc. 
t  y  tipn.Eftaua  c»n^rra,yhartòcnoendidoAVa; para  qua-» 
renra  afios  que  muriò ,  diziendo;  icfifc  quede  coritigoV 
Yo  quédèmuy  laftimadà.  de  vede  ;  tao  afìigida       f  ^ 
<       insù*;  ?ol«.',  iflftwi)  137»/)  u  »-Uob  n« •  ^1  o-tp 
Vn  Caualle-  T\  On  N.fe  àpareciò  ;  pidicndo  ic  eflcomcncNf*  tu,* 
1  J.  DIos,porque  eftaua  cn  pcjtas ,  y  ledixeiTen  Mtf-' 

5  ■  ,\  Num, 


jitized  by 
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EL  Viernes  fc  me  apareciò  ci  Rcgcntc ,  de  quien  fo  Vii  Minfflro. 
ha  hecho  mecion,que  es  el  viti  mo  que  mudò  aqui, 
pidiendo  que  Io  encomendafle  a  Dios, 

ESteniifmodiafemeapyeciòelDo&or  N.pidien-  Va  Letrado 
doloencomeandaueaDios,quetoda  viaefta  en 
Purgatorio. 

iV*/*.  140. 

n  Abado  a  ciuco  de  Dizicmbre  fc  me  apareciò  Dotu  Vn  Canali*; 
O  N.dandomc  quexas,porque  no  hago  con  ci  Prch-  ">  por  d 
do,que  hable  a  fu  hijo ,  porquc  cftarà  penando  hafta_,  Plcyc* 
que  alce  la  mano  del  pleyco. 

Num.  141.  j 

E Stc  mifmo  dia,entrc  Maytincs ,  y  Completa*  fuy  a  VoObifpo; 
cercar  la  puena  de  la  roperia,como  tengo  de  co- 
ftumbre,  yentreiasdospuertas  vivnacou  larga, y 
b!anca.Efpantòme  tato,  que  no  bolui  en  mi  en  vii  buen 

ratoJParcciomc  que  tenia  vna Mitra.  Noie  defeubriò 
porcntonces. 

Num%  142. 

t 
■ 

LA  propria  nochc,  entre  doze  y  vna  fc  me  apareciò  V«  fcglar. 
N.fucgro  de  ci  Cirujano,que  oy  tenemos,  dizicn- 
do  eftauaen  Purgatorio:  yqucdigaafus  hijos  le  fo- 
corran  con  MifTas,quc  noiotros  le  cncomcndarcmos  à 
DiosJcfus  quede  contigo. 

Num.  143. 

Vlfperadcla  Puriffima  Conccpcion  fe  me  apare-  VwRcIieioi 
ciò  vna  Religio&decftacafa,  elitre  otras  cofas  <*♦  4 
que  me  dixo,fue,quc  dieffe  vn  recado  a  nueftro  Padro 
Gencral.que  tiene  a  Dios  enojado  por  cftas  co&s  de  N. 
porquc  N.no  tiene  cuJpa^ii  pudo  dexar  de  hazcrlo  ciu 
conciencia.Yo  le  dixeque  no  me  mandaflfe  tal.  Co  elio 
defaparecio. 

F  Num. 
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Madre,diziendo,que  hizicflc  fu  oficio  con  rt&Iro&pop 

t  3:  t? -  vque  Mia  rodo  fe  paga.  .  !  :  nf 

Vn  Giarda  /^VTra  véz icrjc  aparociò  N.  el  Portalero  Vtfirie*do 

derrPal)ero  or  ^  eftaUa  W  Pur€at0ri°>  P^rque  Amò  CtìtTXS  vftlO 

infiel.er0P°r  ^  Scenda  de  los  Rcgidorès,  y  por  algùnas  cofai  que 
comaua  porefta  caufa.Aunque  me  confefsè  del  pecado, 
me  vi  muy  apretado  c n  la  que  ta.-y  afsì  por  la  mifencor- 
dia  de  Dios  eAoy  en  Purgatorio;  i  »/  »  ì 

Vn  Cauaile-  A  Ocho  de  Nouiembre  fe  le  apareciò  Don  N.fenor 
ro  por  fu  ma.  jfx  de  N.conerandes  gemidos ,  Hamandola  por  fu 
nombre.Efpantòfc,y  dixoilcfus.Quien  eres?  Kefpondiò: 
No  temas.  Sabete  quefoy  Don  N.  Puesque  quieresd 
Que  me  encomiendes  a  Dios,que  no  reacuerdas  de  mh 
De  todos  los  que  eftàn  en  el  Purgatorio  me  acuerdo, 
Kefpondiò  la  Alma.-Hazes  bien ,  que  tambkn  noiotros 
lo  haremos  por  ti.Tanto  tiempo  ha  que  eftàs  en  el  Pur- 
gatorio?Si,porque  mi  vida  fue  muy  malajy  doy  gracias 
a  Dios  por  auerme  faluado>que  me  vi  en  harto  trabajo* 
Y  de  mi,  que  me  diràs  ,  fi  tengo  algunas  cofas  ,  cjue  do 
agrado  a  Dios  con  ellas?Mira,lo  que  te  puedo  dezir  es, 
que  guardes  tus  obligaciones ,  y  obedezeas ,  que  conU 
;  cflfo  te  falueràs.Iefus  quede  contigo.  Aura  comò  vein$ 
y  vn  anos  que  muriò,  .  .  ì 

:  Nttm.  1 19. 

Vn  Cauaile-  A  Poftrero  de  O&ubre  fele  apareciò  Don  Da* 
ró  por  codi-  mandola  de  fu  nombre ,  con  grandes  gemidb& 
uo-  ,y p  cl"  diziendo,que  llegò haziendas  que tanpoco  le  valen_,a 
pues  no  ay  quicn  haga  por  mi.  Encomiendame  a  Dios, 
que  a  effo  me  embia ,  queeftoyen  penas  por  lo  quo 
otros  gozan,y  por  los  pleytos  que  en  el  mundo  tuuo. 
Encomiendame  a  Dios ,  que  ai  no  fe  labe  lo  que  acà 
pa(fa,por  la  ceguedad  con  que  fe  viueJefus  quede  con* 
rigo.Aurà  que  muriòjreintay  cinco  anos. 


LA  Oótaua  de  todos  Saatots  fe  ìè  apareciò  vna  BJjIi-    ¥tìa  llèK- 
r  giofacoavelcy  capafllamandola^por  funojnbxe. 
Hermanà  hUlcfpondilaQuien  eres?  SoyN.  Repiciòleb  fc&amécc  uì 
la  MadreiNo  eftàs  cn  ci  Cielo?Rcfpondiò.No,  porqud»  Religion. 
fe  requiere  mucha  pureza  para  eftar  eri  ci.  Pues  dimei> 
porque  cftàs.No  guardò  mi  Religió  corno  tenia  oblig^ 


cion. 


Porquc  itlgunasC^ze^me^atrcui  a.hazcr  algunas^bo* 
fas ,  no  puramente  por  dfcediencia*  aunque  no  toca-r-: 
uan  en  pecados  mottalcs.-y  por  condecender  con  natur4 
ralcs  flacos,y  aucr  perdido  tiempo  fin  prouecho,  quo» 
adi  todo  fe  paga  por  rncnudo.  Aquì  dio  vn  gemido,  y 
dixo  otras  cofas  que  quedan  cn  filccio.Encorniendarnc 
a  l)ios,y  pidclò  a  las  HermanasJcfus  quede  conrigo. 

Num.  121. 

LA  Vifpera  de  San  Manin  tuuo  vna  mortificacion_>  Vn  Religio^ 
La  Madrcacerca  de  vn  màdato  que  traìa  ci  Padre  ™ 
N.cn  raion  de  eftas  cofas;  y  fe  le  apareciò  ci  Religioib . , ] 
N.Ia  mifma  nochc,dc  quien  fe  ha  hccho  mencion  otras 
vezes,  confolandola  en  cfte  trabajo.  Di  xola  le  enca- 
mendalTe  a  Dios,  que  eftaua  en  Purgatorio. 

Num.  122. 

LA  mifrna  noche  fe  le  apareciò  Dona  N.pidiendo  lo  Vna  Monuy 
que  otras  vezcs,acerca  de  fu  hijo.  ■  > 

Num.  123.  i 

AOnze  del  mifmo  mes  fe  le  apareciò  vn  Clerigo  Vu  Clerigo. 
de  N,  llamado  N.  'de  quien  ft  ha  hecho  men- 
cion, pidicndo  lo  encomenrìafle  a  Dios. 
,..»'.  i  ».    .  Num.  124.  /  *  v 

LA  mifma  noche  tambicn fcle  apareciò  fu  tio  a pe-  Vn  Canallc. 
dirle  Oracioncs,  corno  otras  vezesfe  ha  dicho.  rò. 

Num.  125.  j  1  .  ; 

ESte  mifmo  dia  fe  le  apareciò  N.  la  Donada  ,  dizifr  Vna  Dona- 
do  eflaua  ea  el  Purgatorio ,  que  }a  encomendait* 
à  Dios.  Num, 


• 


3»   

A  Treìedc  tQfimifmomcs  fcteapittSciòKdf- 
-TX  xicdo  cftaua  cn  istorio,  y  quc  fc  cncomue* 

daffc  a  Diòs.y  dieffe  de  m  parte  vn  cecado  ila  Madie 
,  My  animandola  a  licitar  con  pacicncia  lo  poco  qac  tó 
rcftaua  de  v ida,pu js  le quedaua  viu  eteraidad  que  go- 
zarJefus  quede  contigo.  I-  -p» 

ro  por  viu  *  &J 1  Qlìinze  k  dparcciàtambieaDonNxon  grande* 
pJeyt©  inja-  JHL  gernido^pidiendo  con  mudus  veras  pidicile  a 
He.  iu  hijo  Io  que  ances  le  auia  dicho».porque  eftaua padet 

tÌLodo,  liàiU  quc .  dcÉ&a  dclpkyto:  y  dtzienddlc 
Macircquc  no  puedepor  lo  quc  èl  fabe ,  le  rdpondiò, 
que  hazia  biencn.obcdecer  :  mas  quc  Io  e  fermi  clic  al 
Pcdado-Han  fidocintas  vezes  las  que  ha  venida,  quc 
ineparecepaflandetreinta.  . 

gos ,  y  mocc- ^  3L  tunto  en  ei  v^iauitro  eie  arrioa  »  yendo  a  Mayti- 
d*des.       aea*dizieiKfe>  era  Don  N*quc  eitaua  cn  Purgatorio.  De 
«rio  k  causò  grande  efpanto,  y  temiò  fuefle  demonio, 
que  la  queria  enganarcy  èl  la  entcndiò  ci  penfamieneo, 

y  la  dixo.-IeAis  quede  contigojno  temas ,  que  no  foy  fi- 
■nt'r  ì*  c  no  DrN.quc  eftoy  en  penas,como  me  vès,y  dio  Wi  grfr 
de  gemido,diziendo:Eftoy  pagando  lo  mal  que  hize  eh 
el  mundo,gaftando  el  riempo  en  juegos,  deshoneftida- 
dc.s,y  otras  ind cccncia s,quc  de  todo  i e  dà  quenta,  y  fc 
paga. No  tengo  quien  haga  por  mi  ;  ruegore  me  eneo? 
miendes  a  Dios.  Iefus  quede  oontigo.  Elle  Cauallero 
era  de  Niuegro  de  Don  W.  Ha  treinta  anos  quc  murio» 

.Num.  129.  : 

T"  f  ir?*  A  Vcinte de Nouicmbre , entre  onze y  doze de la^ 
àtl  del  of£  -HL  noche  fe  le  apareciò  Ria  cerera,y  la  dixo  eftaua 


x»o.  cu  penas  de  Purgatorióiy  dixeffe  a  la  Preiada  la  perdo,- 

aiguaos  cargos  que  tenia  de  la  cera  q 
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dado  al  Conuehto ,  aunque  fin  malie  ìa  ;  y  no  quifo  en- 

ganar  a  nadie,iìno  por  auer  dcxado  de  mirar  las  queii-     ~  <y  '  ' 

tas;y  porque  echaua  refina  en  la  cera  amanlla  ;  y  tam- 

bien  lebo  a  la.  bianca;  y  porque  el  pam  Io  no  fe  puedeje 

vender  al  precio  de  la  cera,y  defapareciò,diziendo:En- 

comiendame  a  Dios:  èl  quedecontigo. 

Itomi  iyo.  ,i2  A  .ufitvIsftV 

AVeintey  vnodfcNoukmbrei;  entrctresyqaatro  Vn*r*ffcW 
de  J a  mafia n a  apareriò  Nia  fegunda  muger  del  por  ^jFV 
Capitan  N.diziendo  eftauàen  el  Purgatorio ,  por  auer  diaouwfc^ < 
fido  mal  acondicionada,y  auer  echo  padecer  a  fa  ma- 
rido,y  otras  cofas  que  paflan  en  el  mundo »  de  lo  quej 
no  fe  haze  cafo ,  aunque  no  (can  pecados  mortales*  to- 
do  fe  paga  acà.Dixo,encomicndame  a  Dios^ 

Nnm.  131.- 

Dla  de  San  Clemente  fe  le  apareciò  Don  N.  dizic-  Vn  Camlle- 
do.-DuermesfRefpondiò.- Aorano.  Quien  cres?  Jpdio.Unnf- 
No  temas,Don  N.  foy.  Vengo  a  pedine  me  encomien-  ^  C0lUc" 
des  a  Dios,  y  digas  a  mi  hermana ,  que  aora  es  tiempo 
de  padecer,  y  pelear ,  que  tenga  fu  coracon  puefto  ero 
Dios,y  mucha  confianca  en  fu  mifericordia.que  no  ad- 
mita  en  fu  coracon  fino  a  Dios,que  pretto  fe  le  acabarà 
la  pelea,que  tenemos  vnd  eternidar  que  gozar,y  que  de 
aca  le  ayudaremos  en  lo  que  pudieremos  >  y  a  ti  pido 
que  me  encomiendes  a  Dios.  ,' 

Num+  132.  : 

Dia  de  Santa  Clara  mnriò  la  Hermana  N.  y  baxè  Viu  Rdigio* 
i  1  luego  ai  Coro  a  qtnrar  el  frontal  de  la  Santa ,  y  f*  P°r  no 
eftando  ocupadà  eh  efto,vii  a  la  Hermana  con  facapa,y  Etì* fa 
velo  delamc  del  Arcà,y  me  dixoeflauarauyagradeci^  i 
da  de  lo  que  todas  Je  auiam  ayudado,  y  me  dixo:  N.  lor 
que  te  puedo  dezùs  es  , qu*  guardcis  los  quatro  votos, 
que  tenemos  vna  cternidad  qcegozar.  Tuué  pel*rs^ 
Y  yo  le  dixeiHermana  mi  a,y  Io  dicho  ?  Y  me  dixo&o 

2f*m 


4cr 

-r.      M  jZVfc/ft.  VgflVt  t  ojm  .)'.*! 

Vi»  fcglar.  -p  Ldiacft  SancalCahdxnà'lt.apare(fiò  N.de N.Ma Jrc 
±2é  de  bLpidiandQ  Gracionesiyrne;dixorcnia  las  po' 
xia*  al  prefcnrc  en  lu  fcpukura:  y  N.cftà  axà.Encomico-1 
daMa  Dios. 

Num.  i  34. 

Vna  Rdieio-   A  Siete  de  Nouicrobre  irapareciò  la  Hermana  N. 
U^>cdeH    xjl  eftandacnJaHermitara^dèrpenò,  yme  dixo 
c^jdos  cn  (u  Hermana^no  cengas  pena  de  mi ,  que  yo  eftoy  contcn- 
proteiuoRr.  i|  tijfinja  f  p0f qUC  ciioy  pagando  por  la  juftida  dcDips, 
porlo  que  tao  poco)cnten  di  end  mundo.  Dilesa  las 
Madres,quclo  que  Ics  puedo  dczk  es,  que  tenga  ci  co- 
racon  puro;  obediencia,  y  pobreza,  y  aqnì  fé  cncicrra-. 
todo  ci  bien  de  nueflra  obligacion .  Dilcs  a  ios  Prcla- 
dos,que  ci  gouicrno  fea  con  mucho  amor;  y  a  los  qu  i_> 
» .  Ui         merceen  caftigo  fca  con  iuauidad  i  porque  en  elio  feJ 
ficrue  a  Dios.  Lo  que  nos  pierde  a  todos  cs ,  tener  poca 
;  eftimacion  de  la  obcdicncia,que  cs  cola  de  que  fc  de- 
fagrada  mucho  Dios. 

Vn  Causile-  T\^n  ^  fc.  apareciò  pidiertdo  lo  cncomcndalTcmos 
ro.  JL/na  Dios  i  y.le  dixeilè  a  fu  muger  le  hizieue  dczir 

MinhsfDefaparccxò  dizicndo.-  lefus  quede  concigo. 

Vn  Obifpo,      L  Obifpo  Don  N.fe  meapaifcciò*  curando  eftauaV 

norables"  cn  Penas»4ue  *e  encomcndaHc  a  Dios.Dezia  acer- 

cà  de  fer  Obifpo  algiìnas  razones ,  con  un  grandes  ge- 
- i  niidos,que  pòdia  partir,  las  pena*  de.dolór ,  y  compatì. 

fion.Eftaùa  con  Mirra.y  hartò  c^ccndidoi  Va,  para  qua"-  » 
'  rehra  anos  que  muriò ,  dizieado.*  icfiifc  cjùede  coritigoV 
Yo  quédèrrìuy  hftirnadl.  de  verlc  ;  txn  ai HgidQ. 
.  \.  '«■!-.  137./)  •»«.!»•.!)  i;* 

Vn  Caualle-  TV  On  N.fe  apareciò  ;  pidicndo  ic  cricomcndarte  a_,^ 
ro.  I  3  Diosiporque  eftaua  cn  pcaas ,  y  le  dixeuen  MSf- ■ 


»  1 


Mtm.  t$1s. 

EL  Vierncs  fe  me  apareciò  ci  Regente ,  de  quien  lo  Vn  Miniti™, 
ha  hccho  m£cion,que  es  el  vltimo  que  rauriò  aqui, 
pidiendo  que  Io  encomcndafle  a  Dios, 

Num.  139. 

ESte  mifmo  dia  fe  me  apareciò  e!  Do&or  N.  pidien-      Le  trado 
do  lo  encomeandaife  a  Dios.que  coda  via  efta  en 
Purgatorio. 

Num.  140. 

S Abado  a  ciuco  de  Dizicmbre  fc  me  apareciò  Doil,  Vn  Ca«*!l*j 
N.dandomc  qucxas,porquc  no  hago  con  ci  Prela-  ro  por  ci 
do,quehabIeafuhijo,  porque  cftarà  penando  hafta^  P1^ 
que  alce  la  mano  del  plcyto. 

Num.  14*  •  1 

ESte  mifmo dia,entre  Maytincs ,  y  Completas  fuy  a  Vn Obìfpo»* 
cerrarlapumade  Jaroperia,comotengo  de  co- 
ftumbre,  y entre las dos puertas  vi  vna  co/a  larga, y 
b!anca.Efpantòme  tato,  que  no  bolui  en  mi  en  vii  buen 
rato.Parcciome  que  tenia  vna  Mitra .  No  fe  defeubriò 
porentonces. 

Num.  142. 

•  •  •  ^ 

LA  propria  noche,  entre  doze  y  vna  fc  me  apareciò  Vn  fcglar. 
N.fucgro  de  el  Cirujano,que  oy  tenemos,  dizicn- 
do  eftaua  en  Purgatorio:  y  que  diga  a  fus  hijos  le  fo- 
corran  con  Miflas,que  nolotros  le  encomcndaremos  a 
DiosJcfus  quede  contigo. 

Num.  143. 

Vlfperadela  Puriffima  Concepcion  fc  me  apare-  VnaRciiCw< 
ciò  vna  Religiofa  de  crìa  cala ,  entre  otras  cofas  Gu 
que  me  dixo,fue,que  diefle  vn  recado  a  nueftro  Padro 
Gencral.que  tiene  a  Dios  enojado  por  eftas  cofits  de  N. 
porque  N.no  tiene  cuJpa^ii  pudo  dexar  de  hazerlo  cn_» 
conckncia.Yo  le  dixeque  no  me  mandafle  tal.  Co  efto 
defaparecio. 
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Num.  144. 

Vn  Arcobil-  T^L  dia  de  nue/rra  Sefiora  de  la  Coricepcion  kmÙ 
^adoPafeao       apareciò  el.  Alma  que  vi  la  vifpera  de  San  Nicolas, 
à  adqmnr  Di  diziendo.-No  tcmas,que  no  vengo  a  eipantarte ,  fino  a_, 
gmdades.  Ès  pedir  que  me  encomicndes  a  Dios, y  a  que  digas  a  la_» 
nouble.       Priora  haga  hazer  con  todas  lo  rniimo ,  que  foy  ci  Ar- 
cobifpo  N,que  eftoy  cn  Purgatorio ,  por  auer  adquiri. 
do  las  Dignidades  con  demafiada  folicitud,  y  no  auer 
cumplido  con  mis  obligaciones. 

Num.  14$. 

DOn  N.fe  le  aparcciò>pidicndo  lo  que  otras  vezes, 
que  los  momentos  fc  hazian  anos  ,  y  los  afios 
ercrnidades. 

Num.  146V 

.•:  ^  •••••      •  "  •   *'  '  ■  ? 

Vn  Medico  TTX  la  de  Santa  Luzia  me  mandò  fa  obediencia  no 
poi  coiasdc  \J  fueueaMutioes,pornoeftarbuena,Y  auiend*- 
?cà  «lo?  y  mc.Ccha<*°  cn  la  tarima ,  k  me  apareciò  el  Medico  N. 
por  adquirir  ^iendo  lo  encoracndafTcmos  a  Dios ,  que  eftaua  ctu 
hazienda.  Purgatorio,pagando  algunas  cofas  de  que  acà  hazia_» 
poco  cafo:y  tambien  por  eJdefeo  que  tuuode  adqui- 
rir hazienda.Dcfapareciò  diziendodefus  quede  cótigo. 

Num.  147. 

Vn  Religio.  A  La  vna  le  me  apareciò  vn  Religiofo  nueftro  d*- 
fo  dixo  vna  Ji\,  ziendo.Me  conoces?Refpondile:Pareceme  que 
razon  nota-  y  qUe  cres  el  Padre  N.aunque  tambien  puedes  fer  el 
dcmonio.Sabe  que  foy  Fray  N.que  cftoy  en  Purgato* 
rio,que  muy  pocas  cofas  fe  paga  acà:y  porque  no  cum- 
plimoscon  nucftras  obligaciones  corno  cftamos  obli- 
gados,porquemuchos  Religiofos ,  y  Religiofas  eftàiu 
en  Purgatorio,  nafta  Fray  N.General. 

Num.  148. 

Vna  Religio*  À  Catorze  delle  mes,a  las  doze  de  Ja  noche  fc  me 
£\  apareciò  la  Hermana  N.pidicndo  Oraciones,  y 
dixo:  N.efta  aca. 

Num. 
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N*m.  14+ 

de  ette  mifmo  mes,defpuès  de  Maytiney,  Vat  cereri 
apareciò  N.la  cerera,de  quien  fe  ha  ho-  Jf°c  JMltóat 
chomencion,dizicndolacncomendaiìeraosa  Dios,y  de  €l  ofici0' 
digaafumarido,y  hijo  la  foccorran  conMùTas.  Iefus 
quede  contigo. 

•  ■ 

ADiez  y  fietc  del  mifmo  mes  fc  le  apareciò  Doto  Vn  Quulfc: 
N.a  las  ocho  de  la  noche,diziendo,como  le  de-  ctsf^  plef' 
tienen  en  dezir  a  fu  hijo,que  no  anden  en  eftos  pleytos, 
porque  èi  lo  paga.Encomiendame  a  Dios.Y  le  pregun- 
tè  por  vn  hermano  del  Padre  Prior  de  N.de  quien  fupe 
era  muerto  cn  las  Indias,con  deigracia ,  por  auerle  da- 
do en  ci  pecho  vna  cabecadafu  mula:  y  eftaua  de  efto 
fuceifo  con  notable  pena:y  afsi  le  preguntè  de  ely  rao 
refpondiòrEue  por  quien  preguntas  eftà  en  Io  mas  fion- 
do del  Purgatorio.  Tambien  ella  aqui  Dona  N.  Iefus 

ini  *  ri  ^   _r>  g~\  ^%  ét  m  fm  #%  * 

(JiiCGC  COIlLlÉrO. 

Aìw».  151.,' 

A Las  cinco  de  la  mifma  noche  fe  apareciò  Fray  N.  Vn  Rdigi«2 
hermano  del  Padre  Prior ,  de  quien  fe  ha  hechd  fo,      *  " 
mencion  otra  vez,  muy  agradecido  a  la  caridad  que  fu 
hermano  le  ha  hecho  en  hazer  por  fu  Alma.  No  vè 
Dios. An da  en  el ayre.Dixome.Di  a  mi  hermano,  quo 
nueftro  hermano  eftà  en  Purgatorio,en  lo  mas  hondo, 
co  mueho  ti  atajoy  que  le  coftò  mucho  el  faluarfe;que  J 
muriò  haziendo  a&os;que  aqucl  dia  fe  conrefsò  pai  ^ 
dezir  Mifla,que  lo  encomiende  a  Dios.  Defapareciòièv 
d iziend o:Icius  quede  contigo. 

Num.  ija. 

ADiez  y  nueue,Don  N.fe  me  apareciò  entre  onzey  Vn 
doze  de  la  noche,pidiendome  lo  encomendafto 

a  Dios.  .  ">  u  *  .    ,       >  K 

F    2  Num. 
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VnCcgkr.,    A  VcinteyvnòfemcaparectòRdequicàrchaiic- 
j[V.  cho  mencion  otras  vezcs,pidicndo  Oraciones.  ! 

Num.  i  54* 

Vn  Obifpo  A  Vcinte  X  dos    me  apareciò  vn  difuto ,  cntre  dos 
forquc  no    jljL  y  tres  de  la  Alua,diziendo:N.no  tcmas,  no  ven- 
™$mt,,,òcon  go  a  cantane,  fino  a pcdir me  encomiendesa  Dios. 
ciones.  8*"    S°y  c-  °DÌ*P°  de  N.que  eftoy  en  penas  de  Purea  torio. 
-  ■  '    i  '  Eftaua  con  Mitra,mas  no  me  aflegurè  bicn ,  y  a&l  qùe- 
dèfufpenik. 

A  veinte  y  tres  fe  me  aparcciò  e!  mifmo  difunto ,  di- 
ziendorEl  Obifpo  de  N.  ioy ,  que  tu  no  me  entendifto 
anoche:hacinquenttynueueanos:que  eftoy  en  Pur- 
gatorio.Aquì  diò  vn  grito,  dizicndo:  Ha  Obifpos!  Mas 
yaliera  no  auerlo  fido,pues  non  cumpli  con  Jas  obiiga- 
ciones  que  fe  requieren  al  oficio.Pidote  me  encomien- 


2 

t 

Num.  1 55-« 

Dos  Religio-  T  A  mifma  manana ,  poco  antes  de  las  cinco,baxè  al 
fas,  diieron  \_j  Coro,yfe me  aparecieró  Jas  dos  HermanasN.y 
blos.5  n°la'    N.junras,con  capa,y  velo,pidiendo  las  encomendafle  a 
r.     Dios;  yiìempreexortandomea  que cumpliefle  con_j 
A  inis  obligaciones,y  ob  ediencia,  y  pobreza.  Preguntè  a 
la  Hcrmana  N.quc  fi  a  la  hora  de  iu  mucrte  auian  efta- 
do  las  dos  Madres  fantas,con  ella  ?  Refpondiò  que  si» 
que  la  Madre  N.con  mucho  amor:  mas  que  la  Madro 
fama  muy  feuera,  y  cnojada.  Defpidiòfe,diziendo:Iefus 
Yn /celar.     que(Je  contigo.         Num.  156. 

LA  vifpera  de  Pafqua  fe  me  apareciò  N.  agradecido 
de  lo  que  hize  por  èl ,  en  que  fe  pagaflcn  las  deu- 
das,y  me  dixo  lo  encomendafle  à  Dios.  Defapareciò, 
diziendorlefus  quede  contigo. 

Num.  157. 

Vn  Rtligio.  p  Ntre  nucuc  y       dcl  dia  fc  mc  aparccio  cJ 

JLL  Religiof  o,de  quien  he  hecho  mencion ,  dandomi 

las 
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las  buenas  Pafquas,pidicndo  lo  enconiendaue  a  Dios.  Vn  Caualle» 


D 


la  de  los  Inocentcs  fc  me  aparcciò  Don  N.  di .  ">  por  ambi* 
ziendo  que  eftaua  cn  Purgatorio,  por  fus  preten-  d°l0. 


iìones,y  otras  cofas  de  que  acà  fe  haze  poco  caio .  Pi- 
diò  lo  encomendafle  a  Dios. 

Num.  159.  V   C  li 

M Aires  fe  aparcciò  ci  fenor  Don  N.  padre  del  que  J£  c' 
oy  viue,diziédome,que  eftaua  en  Purgatorio,y 
que  dixeflfcn  a  fus  liijos  hizieflèn  por  èl:  y  que  le  enco- 
mendafle a  Dios,  y  que  èl  tambien  haria  lo  mifrao  por 
ella.Tambien  me  d ixo  que  Don  N.  eftaua  en  Purgato- 
rio. 

Num.  160. 

EStamifraamananafemeapareciòel  CanonigoN.  ™  6lR0m# 
en  el  Coro,con  grandes  gemidos  exortandomea 
que  miremos  corno  viuimos,  porque  hemos  de  dar 
Dios  eftrcclu  quenta  de  todo.Pidote  que  me  encomio, 
des  a  Dios.Ay  mucha  gente  acà  en  el  Purgatorio.  Pre- 
guntèie  fi  fabiade  Dona  N.  y  fus  hijos.  Refpondiò,  que 
no>mas  que  N.el  Oydor,  allì  eftaua. 

Num.  161, 

A  Treinta  del  mifmo  mes,dcfdc  la  dos  de  la  nochc, 
JLX.  hafta  las  quatro  de  la  manana  mue  pelea  con  el 
dcmonio,que  eftaua  enfgura  de  hombre.  A ndaua  ar- 
rapando la  ropa  de  la  tarim a,  y  andaua  por  quitarmo 
ci  efcapulario.Quitòme  la  cinta:  y  otros  andauan  corno 
lagarti/as,y  otras  horrendas  figuras.  Hallème  tan  atri- 
bulada,y  hecha  pedacos ,  que  me  parecia  no  me  quedò 
huefrofano.Arro;èIcsIaCru2que  tenia  cn  las  manos: 
amenacòmeque  me  auia  de  hazer  todo  ci  mal  que  pu- 
diche el  que  eftaua  en  figura  de  hombre.  RefpondHc?» 
que  hiziefle  todo  Io  que  Dios  le  dieflc  licencia.  Haziaa 
muchos  efearnios ,  y  menofprecios  a  vn  quadrito  quo 
tenia  en  la  cabcceraA  la  Madre  Santa  Tcxcfa  de  Irfu$, 


Digitized  by 


Vna  Religio  j->  Sta  mifma  mafrma  fe  me  apareciò  vna  ReligiofVJ 
JG  àc  N.hcrmana  de  Don  N.pidiendome  Oracionet, 
porque  cftaua  en  Purgatorio:  y  que  tambien  dia  haria^, 
por  mi  lo  propio.Elh  ua  contenta;  y  tambien  me  exortò 
a  que  c umpi ieflemos  con  nucftras  obligaciones.porque 
los  Religiofos  las  tenemos  mayores. 

Num.  163. 

Vn  Caualle-  la  de  ano  nueuo  fe  me  apareciò  N.ei  viejo,aguelo 
rooordciho-  de  Don  N.padre  de  fu  madre.  Llamòme  pormi 
nombre,diziendomc:Conocefme?  Refpondile,  que  no; 
mas  que  me  parecia  io  auia  vitto.  Pucs  fabe  que  foy  N. 
el  viejo.  Refpondile:  Iefus ,  tantos  anos!  Porque  eftàs 
alli,y  con  tanto  fuego  de  la  cintura  abaxo  ?  Ya  me  co- 
nocifte.  Por  las  deshoneftidades  que  tuue ,  y  por  otras 
coias  de  que  yo  hazia  poco  calò.  Pues  que  quieres  que 
haga  por  ti?  Que  me  encomiendes  à  Dios ,  y  aue  apli- 
ques  algunas  cofas  por  mi ,  que  yo  tambien  lo  harè  por 
óDime  fi  andò  bien  eo  el  feruicio  de  nueftro  Scnor.En 
efso  no  te  puedo  dezir  mas  de  que  cumplas  con  tu  Ila- 
mamienro,  yguardestus  obligacioncs.  Iefus  quedo 
contigo. 

Num.  164. 

Vna  muger  Xj  ^tre  J trcs  de  *a  nianana  fe  me  apareciò  N. 
porque  no  J"!i  madre  de  N.diziendomerN.conocefme?  Sì ,  ya  to 
gafto  el  ciem*  conozco.Que  quieres?Donde  eftas?  Eftoy  cn  Purgato- 
celo d*^"  "°>cluicr0  quc  digas  a  «nis  hijos ,  que  hagan  por  mi:  y 
X)los.  tambien  pide  tu  aDios  lo  mifmo.Porque  eftàs?Porque 
no  gaftè  el  tiempo  en  feruicio  de  Dios. 

Num.  16*5. 

Vn  Religio-  y  Vego  que  defapareciò  efta  difunta ,  vino  el  Frayie 
JL/  de  N.Fray  N.de  quien  fe  ha  hccho  mcncion  otras 
vezes,me  dio  los  buenos  anos.Eftaua  yo  llorando,y  me 
confolaua  diziendo:Hija,no  Uore<:  y  erto  repetia  algu- 
nas vezes,que  antcs  te  has  de  confolar,que  ay  muchos 

•  acà 
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acà  quc  vento  a  Dios,aunque  aara  padecen.  Dixomo 
rnuchas  cofas  acerca  del  Confucio,  animandomc  al  cu- 
plimicnto  de  mis  obligacionesJEl  demonio  eftà  rabio-, 
fo  contra  ti,  y  èl  fue  el  de  la  otra  noche ,  el  que  queria^ 
tratarce  muy  mal.fino  qne  no  le  dio  Dios  licencia,  por- 
que  las  Almas  fc  lo  piden  a  fu  Mageftad  Diuina.  No  le 
le  temas ,  fino  animate  a  feruir  a  Dios. 

Num.  166. 

OTro  dia  fc  me  aparecìò  vn  Clerigo  de  N.  Hama^  Sacerdoe^ 
do  N.  que  ha  mas  de  quarenta  anos  que  muriò,  g£  *encfll 
dizicndo,que  eftaua  en  Purgatorio ,  por  no  auer  vfado  profcifion. 
fu  oficio  corno  eftaua  obligado,  por  fèr  Sacerdote  •  pi- 
diendomclo  encomcnda&aDios. 

Nttm.  i6y. 

EL  dia  odauo  de  San  Iuan  Euangelifta  fe  me  apare-  Vna  muger; 
ciò  N.diziendo,quc  eftaua  en  Purgatorio,  que  la- 

epe  omcndalfc  a  Dios.  Icfus  que  contigo. 

Nhttì    i  6$ 

A La  vna  de  la  noche  fé  me  apareciò  DonaN.de-  Om  ****** 
fpertòmcllamandome  con  mi  nombre,dkiendo, 
fi  la  conocia ,  dando  gemidos ,  por  la  ingratitud  de  fu 
marido,pues  no  haze  por  clla,que  fi  èl  fueflfomas  hizie- 
ra  ella  por  èl.Encomiendamc  a  Dios.  Iefus  quede  con- 
tigo: y  fedefapareciò  con  vn  grande  gemido. 

N*m.  169. 

OTra  vezfe  me  apareciò  vn  difunto ,  llamandome  Vn  CauaUe- 
por  mi  nombre,diziendo,qùe  no  venia  a  efpan-  a i«  mIoui co 
tarmefino  a  pedirme  que  lo  encomendafTe  a  Dios ,  cjue  exceflo,  y  bc* 
era  Don  N.que  eftaua  en  penas  de  Purgatorio.  Traia_»  bei :  frio  con- 
en  la  mano  vna  pelota  de  fuego ,  y  la  Iengua  facada,  y  defttmpia$a. 
fcca.Preguntèlc:  Porquccftàs?  ReipondiòmerPorei  vi- 
cio  que  tuue  de  jugar  a  la  pelota,  y  de  bebcr  frio.  Ado- 
rò la  Cruz,  y  deiaparcciò,diziendo:Iefu$  quede  cotigo. 

Num* 
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Vna  Religio-  \  Otto  dia  de  los  Reyes  fe  me  aparedò  fa  MadreJ 

dixc  yo:Iefus,que  hora  est*Y  me  refpondio,Las  tres  da- 
ràn.Eftaua  corno  folemos  ir  a  comulgar.Pidiòme  la  en- 
comcndafle  a  Dios,y  me  dio  ix\uy  fantos  documentos, 
diziendo  perdiamos  mucho  las  Rcligiofas  cn  dexar  de 
ier  puntualcs  a  los  a&os  de  la  Comunidad  ;  y  que  no 
fuefle  por  coft  umbre  el  hazer  efto,  {ino  con  a&os  en  ca- 
da  obra  que  fe  hizieffe,  y  que  miraflemos  corno  fe  em- 
piei las  horas  de  Oracion,porque  de  todo  fe  dà  quéta. 

ìyjmv.  171. 

otoidtafo       A  Nueue  de  Enero  le  me  apareciò  el  Oydor  N.  con 


loi  fuyos,  V  jrV.  gemidos  grandes;dezia:Encomiendame  a  Dios, 
que  no  tengo  quien  haga  por  mi.  Grangec  hazicnda. . 
Ellos  la  gozan ,  y  no  me  focorre  .  Quebròmc  las  en- 
tranas.Defapareciò  diziendo:  lefus  quede  contigo. 

Num.  172. 

Vn  Cauallero  À  Dicz  de  Enero  fe  me  apareciò  Don  N.  padre  de 
por  viciofo,  y  £>0n  N.diziendo.Eftoy  cn  pcnas  de  Purgatorio, 
Limano.      ^ue  ^Qf  ^QCQ  mc  conjcnè  p0r  m|s  grandes  vicios ,  y 

mas  por  auer  fido  deshonefto.  No  fabrò  dar  razon  dcj 
corno  era  >  fegun  eftaua  de  fuego;  y  tambien  padecia_# 
frio.Quedè eìpantadiflìma  de  tan  hornbie  figura. Ado- 
rò la  Cruz,  y  defapareciò  diziédo:  lefus  quede  còti^o. 

Num.  173. 

Vn  Caualkro  TI  Sta  mifma  nochc  fe  me  apareciò  Don  N.  diziendo 
X>  eftaua en penas de Purgatorio,pidiendo  lo focor- 
rieuc  conMiflas,y  Oracioncs.Icfus  quede  contigo. 

Num.  174.  \ 

Vn  Herrero         ^r0      ^  mC  aParccio  vn  **crrqro,  que  nos  auia 
por1ugador,y  v^/  hecho  vna  limofna  quando  paflamos  a  cfte  Có- 
ocioio.     '  ucnto.-yllamòmcpormi  nombre.  Dixomc  quien  era, 
y  que  eftaua  en  Purgatorio  ,  que  lo  cncomendaue  a_> 
Dios.Tcnia  en  la  vna  mano  vn  martillo ,  y  cn  la  otra_, 

vna 
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ima ba&ja  de  naypes.Preguntèle:  Porqué  eftàs  afsì  ?  Elt  . 
martillo  (  dixò  )  por  auer  fido  ociofo  en  el  oficio;  y  los 
naypes,por  auer  fido  jugador.Todo  fe  paga  aquì.  lefus 

qued  e  conrigo. 

ADoze  del  mifmo  mes  fe  me  apareciò  Dona  N.di-    Vna  dima 
ziendome,que  eftaua  en  penas  de  Purgatorio,  y  Por.  exce^° 
que  la  encomendaOe  a  Dios .  Arrafrrauanle  corno  an- ' 
drajos ,  y  el  roftro  muy  ceniciento.  Yyo  k  preguatè:  nes  delahno^ 
Forque  eftàs  afsi?Los  andrajos,  por  las  galasy  elroftro 
por  ci  gufto  que  tuuc  de  parecer  bien.Defapareciò ,  di* 
ziendo.Iefus  quede  conrigo. 

Nurn.  176. 

OTra  ve*  fe  me  apareciò  el  Regente,  de  quien  fe  ha  v«  ttiniftrfr;  ' 
hecho  mencion  otras  vezes  ,  eftando  en  Maya-  f^c  preccn- ; 
ncs,me  llamaua  có  la  mano:  mas  no  qmfe  falir  de  May  > [ioacSt 
tines,por  obedecer  a  mi  confeflbr.porque  otras  muchas 
Almas  me  han  llam^do  de  efta  manera.  Dixome  lo  en.- 
comemJaAeaDios. 

Num.  177.  \ 

Dia  de  San  Hilarion  fe  me  apareciò  vn  difunto,  Ha7  Vn  gran  At* 
mandomc  con  mi  nombre,dizi£dome:No  temas,  fr^'ipMii» 
Soy  Don  N.  Arcobifpo  de  N.  que  quifiera  auer  fido  ci 
mas  pobre  cocinero  del  mundo  ;porquc  las  obligacio7 
nes  que  tuue  fueron  grandes ,  ynocumplì  concilas. 
Eftoy  padeciendo  todo  cn  el  Purgatorio.Encomienda- 
meaDios.  , 

Num.  178.  4  .  j 

OTra  vez  fe  me  apareciò  el  Oydor  N.  pidiendome  Vn  Oydor.  * 
lo  encomendalTemos  a  Dios ,  y  que  dixelfe  a  fu 
herraana>que  fu  madre,y  la  mia  eftauan  en  el  Ciclo.  - . 

.    *****  *79- 

S~\  Tra  vez  fe  me  apareciò  N,  pidiendome  hiziefTo  Vn  CaualfcJ 
V^/  hazer  por  fu  Alma  a  sù  inuger  ;  y  que  lo  eneo-  ro* 
mendaucmosaDios.         .  t  y 

»  G  Num.  •  • 
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vn  Cauaìle-        Tra  vti  fe  me  apareciò  Don  N.  coi  pndwge- 

mporvn  rriidos,dizicndomc  fo  queotras  vezes,acercadcl 

5!eyto-        pky  to  que  tra*  a  ci  bi/o,  y  quc  Io  encomcndaflé  a  Dios. 

iViww.  1 8 x. 

Vn  Minilo.  '*TP  Ambicn  fc  me  apareciò  Don  N.  Oydor ,  a  pedir-  ■ 
X    mclehizieflé^ncomcrtdara  Dios.  Iclus  qucdo 

conriso.  Num.  182. 

Vi*  Cydor.     A   Vcinre  de  dicho  mcs  fé  le  apareciò  ci  Oydor  N. 

JTjL  eon  grandcs  gimtdos,dizicndo  vnas  cofas  lafti- 
»)o/as,  accrca  de  auer  fido  Iuez;quc  todo  fe  paga  en  ci 
Purgafork>;y  qtìeioenconiendalfea  Dios. 

Num.  183. 

Sfamano  co-  *a  ^e  Santa  *nes  ^me  aParcc*°  vn  difimtO.  Pre- 

rficio*o,ocio  JL/  guntcle  quicnera.Soy  N.queeftoy  en  penas  de 
(oambiciofo,  Purgatorio:  Preguntele,que  fignifican  las  infìgniasque 
y  iugadbr.    tracs?  Rcfporwliò.-Mira,  cita  eferiuania  quc  traigo  do 
fuego,porelan(ìa  que  tenia  de  ganar  para  venir  a  va- 
le r.Iba  aJgo  c  ontrami  c€mciencia.Y  cfta  bara/a  de  nay» 
pcs  lignifica  la  arnia  que  tenia  dejugar,v  las  tramai 
que  hizcLa  bolfa  lignifica  los  dineros  queechaua  eiu» 
ella  fan  mal  ganados.  La  boca  fcca  lignifica  la  fed  info- 
eiablc  que  tenia  de  ganar.  Vinte  en  mucho  aprietop-fc 
ra  fai  *arme;y  afeì  cftoy  pag*do  en  el-Pui  garorìo  lo  que 
otros  gezan.  Pidote  quc  me  encomiente*  a  Dios,  To- 
das  las  infignias  er3  vn  mifmo  fuego.  Era  vezino  de  N. 

Num.  184. 

Vn  Ufficio,  y   A  mifma  manana  fe  me  apareciò  el  Padre N.  y  me 
10 que  pade-        dixo,que no padecia  porli  aora,(ìno  por  otros 
c»  |»ox otco*  qUt1ijr0  Rc|jgK>ios  qlie  eftauan  en  el  Purgatorio ,  y  mu> 
rieron  en  N.quc  fon  ci  Padre  N.Fray  N.y  otro  quemu- 
rio  en  N.y  Fray  N.el  Hortclano,  pidrédome  lo  encome- 
dafsemos  a  Dios,y  a  los  demas, 

fa,y  fu  madre  1TN  la  de  San  Vincente  le  me  apareciò  N.hermana_* 
gor  vana  có-  JLJ  de  vna  Religiofa,y  N.  hija  de  Hdiziendo  la  en- 
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cor?nda<&mo5  aDi<w,qoffaoi:icof  qtiieB  4iga  r«uu  : 
M  rifa  por  ella,  y  fu  beimi  ni  Ucnbktt  vi:. ma  cupenas, 
por  aucr  dexado  lo  que  tenia  a  vn  Cavallaro ,  que  no 
ha  hecho  por  fus  Alma  nada,  y  ai  si  lo  eftàn  padeciédo. 

AVcinte  fc  me  apareciò  N.  el  Boricario,  y  N.  dati-  Vn  &*«*ri« 
do  geroidos,pidiendo  lo  encooaendaùe  a  Dios.  Jj£0  dcU*. 
Yo  lo  dire  a  la  obcdicncia,dixe.  Aora,w  Io  puedes  ha-  ciò. 
zcr,refpòdiò.Dixele  Pues  ya  ioharè.Pre^ntè.-Porque 
eftàs  padccieudo?Vime  en  grande  aprieto  de  mi  faitia- 
cion.La  limofnaquc  hize  a  ette  fanto  Conuento  me  va- 
liò  mucho,porque  los  oficio.s  fon  peligrofos.Di  que  ha- 
gan  por  mi,  y  me  digan  Miflas.Iefus  quede  contilo.  . 

Num.  187.  | 

Dia  de  la  Conuerfion  de  San  Pablo  fe  me  apareciò  Vvi  Ciualle- 
Don  N.diziendo:Eftoy  en  Purgatorio  ,  porquo  ™0£ot 
fugando  perdi  mi  cafa,  y  por  otras  cofasde  mi  moce- 
dad.Pidote  q uc  me  encomiendes  a  Dios,que  yo  lo  ha» 
rè  por  ti;y  dUe  a  mi  muger,que  fe  acuerde  de  harerpor 
mi  lo  que  pudiere;y  quando  me  yiere  en  el  Cielo ,  yo 
la  tendrè  muy  prefente  a  eila,y  atodas  mis  cofas.  Iefus 
quede  contigo. 

N*w.  1S8. 

EStemifmo  dia  fe  me  apareciò  la  Hermana  N.como  vtu  Religù* 
quando  vamos  a  comulgar.  Hizome  grande  no-  fa,dixocofas 
uedad,por  auer  muchos  anos  que  muriò.Preguntc,por-  nocablc*. 
que  eftauadetenida?Rcfpondiòme:Hermana,muy  del- 
gado  fc  hila  por  acà ,  y  los  Religiofos  pagamos  muy 
menudas  cofas,  que  alla  no  haziamos  calò.  Pidoto 
guardeslaobedicncia,ypobrcza;  porquefe  paga  mu-     .  . 
cho  acà.  Preguntèle  por  N.  y  por  la  Hermana  N.  Re- 
fpondiòme:  Eftàn  en  Purgatorio .  Encomiendame  a_i 
Dios.  Num.  189. 

NLa  Mefonera  fe  me  apareciò ,  quexandofe  de  fu  VnaMcfone» 
m  iDarido^porque  no  haze  por  ella.  Pidiòme  Ja^ 

G   2  cn- 
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cncomcdaflcaDiot.Yoledixehiziefse  ella  lo  propfo 
por  N.pues  fabia  qual  le  traìan  con  cfte  pleyto  fus  có- 

tràrios.Refpondiò:  Yo  lo  hago,y  io  harè ,  que  caro 

cucita. 

Num,  i  90. 

do  Pr0cb^a*  1T\  I*  kan  Iunn  Chrìfoftomo  fe  me  apareciò  ci 
tennow&rC  Arcediano  N.  Dixele:  Eres  ci  que  has  muerto 

.  .  aora?Dixomet  No,  fino  ci  de  antes ,  que  ya  haze  anos 
que  he  muerto.Eftoy  por  la  bondad  de  Dios  en  el  Pur- 
gatorio: Vime  cn  grade  trabajo  para  faluarme.  Porque? 
Por  prctenfiones ,  y  auer  pueftò  demafiada  folicitud 
para  alcancar  Dignidadesjy  porque  los  bienes  dela_» 
lglefia  han  de  boluer  a  la  Iglefia,  y  no  lo  hize.  Pidote-* 
me  encomiendes  a  Diossy  por  defeuidos  de  mi  vida... 
Y  de  mi  no  me  diràs  alguna  cofa  de  lo  que  defagrado 
-  a  nucllro  Scnor?  Refpondiò:  No  me  ha  dado  licencia^ 

para  efso.  Lo  que  te  puedo  dezires,  que  guardes  tu$ 
obligacioncs.  Por  efta  falta  de  no  guardarlas  eftàn  mu* 
chos  Religiofos  acà.  Iefus  quede  contigo. 

Aiww.  191. 

rn  Caualle-    À  Vcinte  y  ocho  fe  me  apareciò  Don  N.  diziendo: 
10  por  vn    /Y  Sobrinamia,aoraes  riempo  de  encomendar  ai! 
P  •yw»        Dios  eftos  ncgocios,para  que  fe  acabemporque  anda- 
el  demonio  muy  metido.Dezia  efto  con  grande  cxcla- 
maciones:  y  y  o  le  relpondi,que  fi  haria. 

Nnm.  192. 

KnaRclicio-  Ih  ^ta  manana  ^  me  ap^c*°  I*  Hermana  N.pidien^ 
fa  f  or  imper.  JL-j  do  la  encomendafse  a  Dios.Tcnia  ias  narizes  ne- 
&&a  e  nel  ol-  gras:y  me  dixo,quc  auia  fido  cn  pena  de  auer  fido  ami- 
fato  ,  y  pala-  ga    buenos  olores,  y  por  no  auerfe  mortifìcado  CnL» 
arr  efto:  y  que  olia  aora  maliflìmos  olores  >  que  no  ticnen^ 

que  Ycr  los  de  acà:y  que  en  el  paladar  tenia  nialiffimó 
iaborrypor  auer  fidoamka  de  tener  cofas ,  padezeo 
vna  fed  tenible.  De  efto  fe  librarà  quien  guardarcel 
y  oto  de  la  obedicncii,  y  fobitzaXtf  à  acà  >  aunquew; 
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era  mejor  que  yo.  Pregamele  de  la  Hcrmana  N.Refpo- 
diòrae:  Tambien  eftà  acà.  Encomiendame  a  Dio*.  * 

Num.  193. 

ATreinta  de  dicho  mes  fe  me  apareciò  vna  diruta,  v^ 
dizicndo  eftauacn  Purgatorio.  Mas  ha  de  qua-  efonda*°ia* 
renta  y  cinco  anos  que  murìo.  LIamauafè  N.  era  de  N. 
Presuntele:  Como  ha  tantos  anos  que  eftàs  purgando? . 
Rcfpondiòme:Por  mi  mala  vida ,  y  efcandalo  que  di  al 
Pueblo,y  no  me  enmendaua  de  elio:  y  afsì  lo  eftoy  pa- 
gando; y  encomiendame  a  Dios,  que  à  efto  he  venido, 
porque  no  tengo  quicn  lo  haga.  Iefus  quede  contigo.  * 

Num.  194. 

Animerò  de  Febrero  fe  me  apareciò  Dona  N.lla-  Vna  muger 
rrtandomc  por  mi  nombre.  Preguntèle:  Quien-.  ca^a« . 
ercsV  Reipondiòme.Soy  Dona  N.  que  eftoy  cn  Purga - 
torio.Por^ue  cftàs?Porque  fe  fmen  muchas  cofas  (  re- 
fpondiò  )  en  el  mundo,que  feignoran;  y  de  todo  fe  dà 
quenta  a  Dios,y  fe  paga  por  menudo:  y  vengo  a  pedir- 
te  me  encomiendes  a  lù  Diuina  Mageftad. 

Num.  195. 

A Primero  de  Febrero  fe  me  apareciò  la  Hcrmana    a  Religìo^ 
N.  diziendo  eftaua  cn  penas  de  Purgatorio.  Di-  J  PPF^g"" 
xela:  Porque  eftàs>Refpondiò:Porquc  tenemos  muchas  Xde  lu  • 
obligaciones  las  Religioias,  y  no  las  cumplimos;  y  acà 
fe  paga  por  menudo.  Yo  la  dixe:  Que  me  diràs  de  mi? 
No  tengo  que  dezirte,  lino  que  cumplas  el  voto  de  la-* 
obediencia ,  y  pobreza.  Ay  àlgunas  en  ci  Purgatorio, 
dixe?  Rcfpondiò:Si,N .  y  porque  la  conozcas,la  hija  del 
Medico,  y  N.  la  lega.  Vengo  a  pedirte  Oracioncs. 

Num,  196. 

ATres  de  Febrero,dia  de  San  Blas ,  a  la  vna  de  laj    vrn  Virrev 
noche  fe  me  apareciò  Don  N.que  fue  Virrcy  de 
N.d  e  quicn  fe  ha  hccho  mencion  otra  vcz,pidicndomie 
focorro  de«OracioncsX)cfaparcciò  diziendo:  Iefus  que^ 
de  contigo. 

Num. 
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Nutx.  197. 

Vn  Cauallp-    A  Qy*tH>  deTebrcro  fcmc  apareciò  DonN.viC 
ro  por  fu    j[  \  CauaUerodeNJybmandomeporminombre,di- 
miì* :  T,da» c$  zìendomc,(ì  le  conocia?  Dixcl o,quc  no,aunque  me pa- 
c       recia  le  auia  hablado.Dixomc,quc  afsì  era  verdad,  que 
era  Don  N.  que  cftaua  en  Purgatorio:  y  mi  herinane 
Don  N.  (elpofade  Chrifto  )  tambien  cftà  aqui.Dixele: 
Porque>  Dixome  con  gemido  grande:  A  N  pormi 
mala  vida  cftoy,  y  eftarc  nafta  que  Dios  fea  feruido  ;  y 
no  tengo  qukrn  haga  por  mi.  Diacele:  Que  quieres  quo 
yo  haga?  Dixome,que  me  encomiendes  a  Dios.  Dixele 
lo  haria  de  buena  gana  ;  y  defapareciò  dìziendo:  Icfus 
quede  contigo. 

VnaReligio*  Num*  198. 

fa  For  defe-   A  Cinco  de  Febrero  le  me  apareciò  la  Hermana  N. 

£los  e  la  Re-  X\.  y  me  llamò  por  mi  nombre  Preguntèle  que  que- 

ubic?  " n°"  y  dondc cftaua? *>ixome:En  cl  Purgatorio.Pregun- 
tèle,fieraellavnaquemc  efpantò?  Dixome ,  aue  no, 
fino  vna  Monja  de  vn  Gonuento  de  efta  Ciudad,  quo 
tambien  la  conocia.  Dixe ,  que  me  dixera  quien  era... 
Refpondiòme ,  que  ella  vendria  a  hablarme .  Defpues 
me  habfe  y  presuntele.-  Hermana  mia,  porque  eftàs  en 
Purgatorio?  Dio  a  efta  pregunta  vn  gemido.  O  herma- 
na !  mucho  mepreguntas.  Sabete  que  es  muy  difercnte 
lo  de  aci,  de  lo  que  alla  penfamos.  Guarde  cada  vno 
el  voto  de  la  obediencia,  y  pobreza ,  y  las  demas  obli- 
gaciones  que  tenemos.Mire  cada  vno  corno  las  guar- 
da,porque  aci  rodo  fe  paga,  y  los  Religiofos  fon  dete- 
nidos  raucho  por  eftas  faltas. 

Dixele  yo ,  pues  (Hermana  mia)  tu  efcrupulofa- 
cras.Aisìes  verdad,  refpondiò,  mas  eflfos  efcrupulos 
mehanfidode  mas  Purgatorio.  Djxele:  Pues  corno? 
Yo  te  Io  dirè,  refpondiòXos  Confeflbres ,  por  no  apre»- 
tarme,no  me  agraaauan  mis  faltas,  diziendo,  que  era_, 
muy  efcrupuloia  ;  y  eflo  inifmo  purgo  aora.  Di  a  hu> 

Ma- 


Digitized  by  Google 


55 

Madrcquc  haga  a  las  Reiigiofàs  quc  me  encomicndcn 
a  Dios;  y  a  ti  te  lo  pido.  Iefus  quede  contigo.Tambien 
dixorquecierta  SantaMadre  de  aquella  Religione^ 
eftaua  enojada,  y  era  fu  fànta  fundadora. 

Num.  tg$. 

ASeis  de  Pebrcro  feme  apareciòla  mugerdcN,  vnaftuger 
Dcfpeitònxjy  dixome,que  eftaua  en  Purgatorio,  cafaJa. 
que  dixefle  a  su  marido  la  hixiefle  dtzir  MuTas:  quela_. 
encomendaife  a  Dios,  quc  eftaua  en  grande  ffabajo» 
que  fue  harto  me  faluafle.  Prcgunrcle:  rorquecftàs> 
Refpondiòme:  Por  muchas  cofas  de  que  alla  fe  hazej 
poco  cafo;  y  porque  mecase  con  mi  tio ,  fiendo  ran  pa- 
ricntes.  No  re  digo  mas.  Encomicndamc  a  Dios* 

Nnm.  200. 

A Siete  del  mifrno  mes  fe  me  apareciò  vna  Monja-J  Vna Religio» 
de  N.  Llamòmc  por  mi  nombre.Pidiònie  perdó,  fa  por  fobra- 
porque  me  auia  dcfpcrtado.  Y  le  dixc:  Antcs  me  auia-,  ^  entfctenr 
hcchocaridad,  qoe  me  queria.  Si  era  ella  la  que  vazj  f^ted5c  jj£ 
defycrtò  la  otra  noche?  Dixo.  Yo  fuy,  y  eftoy  en  penai  -0 
de  Purgatorio;  y  quicro  hagas  por  mi  diganMiflas. 
Prcguntèlc:  Porque  cftàs  detenida  de  ver  a  Dios>  Ret 
pondiò.Sabetc  N.  que  alla  en  el  mundo  fuy  demafìado 
cntrerenida,y  por  otras  cofas  de  vanidades  ;  y  perdia^» 
mucho  tiempo  fin  prouecho.  Pucs  (  dixele  )  la  Reli- 
gion  no  quira  todo  eflb?Refpondiòme:  Si.Aquien  guai> 
da  fus  obligaciones.Yo  andaua  muy  floxa  en  los  ados 
de  la  Religion.perdi  mucho  tiempo  en  los  Locutorios; 
y  fe  paga  efte  tiempo  perdido  muy  rigurofamente  ;  y  fe 
pidc  muy  eftrecha  quenta.  Yo  fuy  la  que  te  cfpantc  Ia^, 
otra  noche.  No  hagas  elfo  ,  porque  me  hazes  rouebo 
dano  en  Ja  falud.  Refpondiò:  No  qutfìcra  yohazerto 
dano,fino  que  a  vn  no  tenia  Iicencia  de  Dios  pafaip$* 
derdefcubrirmc.Pime,quc  quicrcs  que  yohaga  porti? 
Qoe  me  encomiedes  a  Dios  muy  de  veras.  Iefus  qucdc 
eontigo. 


A 
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Num.  2oTT  r 

Vn  Causile-  ,  A   Ocho  del  mifrno  mes  fe  ine  apareciò  Don  N.  aJ 

ro  por  va*  ^/n^  las  quatro  de  la  mananlPreguntòmc  fi  dormii? 

p  erto,       Kefpondi,  que  no:  y  que  hora  era  ?  Dixo  eran  las  qua- 

tro,que  Io  encomendafle  a  Dios ,  y  piedeflfe  abriefle  los 

ojos  del  Alma,-  y  viene  fu  hijo  el  fuego  en  que  eftaua_>. 

Moftròmc  la  lengua  abrafada.  Djxele;  Amadodo 

Dios  toda  via  eftàs  fin  ver  la  cara  de  DiosV  Refpondiò: 

Sifobrina  mia,  y  eftarè  nafta  que  fe  acaben  los  pleytos, 

que  todo  lo  pago  yo.  Icfus  quede  conrigo. 

Num.  202. 

Diez  del  mifmo  mes ,  citando  en  los  exercicios, 
en  la  hora  de  Oracion  de  la  tarde,  me  arraftrò  ei 
demonio,  en  figura  de  hombre  feiflìmo,-  y  otras  malas 
fauandijas  andauan  por  el  fuelo.  Dexaronme  fin  fenti- 
do  dd  mal  trato  que  me  bizieron. 

Num.  203. 

Vn  Caualle-   A  Doie  del  mifmo  mes  fe  me  apareciò.  N.  vezino 

§wfo»  00  ^c     muv  car§ac^0  de  fuego  ,  nombrandomo 

por  mi  nombre.  Hizomc  nouedad,  porque  ha  mas  do 
cinquenta  y  cinco  anos  que  muriò.Preguntèle,que  que- 
ria,  y  adonde  eftaua'Pìdiòme  le  encomendafle  a  Dios, 
porque eftàs,y  que  hizifte  ?  Dio  vna  grande  cxclama- 
cion  a  efto,  diziendo:  Ay ,  que  me  prcguntas ,  fierua  de 
Dios  !  Sabete  queeftoy  por  codiciofo.  Pues  que  quie- 
rcs  que  h.iga  por  fi?  Que  me  cncomiendes  a  Dios ,  que 
yo  llcguè  hazicnda,  y  toda  fe  perdio.  No  tengo  quien-» 
haga  pormi.  Encomiédame  a  Dios.  Icfus  quede  cótigo. 

Num.  204. 

Vn  efeudero  Ambien  a  las  doze  fe  me  apareciò  vn  criado  do, 
por  relajado  mjs  pa^i  Cs,  llamado  N.  nOmbrandomc  por  mi 
€Creum<nte'  nombre ,  aunque  luego  lo  conoci.  Dixome:  Eftoyeru? 

Purgatorio,por  muchos  defeuidos  de  mi  mala  vida^. 
Declara,hermano  mio,efla  mala  vida ,  que  acà  no  cras 
dado  a  vicios  de  mocos.  Tiencs  razon,  que  no  parecia 
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'dado  à  deshòneftidades.  Piies  me  dizes  qué  me  deck- 
re,  no  eftà  todo  cn  dfo.  Ya  me  conocias ,  que  tcni*  vi-  1 
ciò  de  dezir  palabras  liuianas,  procuraua  cubrir  las 
deshòneftidades,  y  de  todo  era  viciofo  ,  y  todo  Io  pa- 
go cruelmcntc,  con  otras  cofas  que  hize  en  vida.  Pues 
que  quieres  que  haga  por  ti?  Que  me  encomicndes  a-» 
Dios,  que  yo  tabien  io  harè  por  ti.  Iefus  quede  cótigo. 

ATreze  de  dicho  mes,  eftando  en  la  Hermita,  a  las  f0?  *  ^ 
feis  de  la  tnrde,encendidas  las  velas,  las  pufe  en 
ci  Aitar  del  Chrifto,por  fc  r  Sabato  ;  y  tambien  la  lam- 
parita  con  que  me  alumbraua.  Comen:è  a  cantar  la_* 
Salue,  y  eftando  cnefto,  qu  ando  las  velas  del  Aitar, 
me  las  pufo  el  demonio  a  rais  dos  lados  en  el  fuelo,  y 
la  lamparita  en  la  cabeca,con  gran  tormento  mio.  Fuc 
Dios  feruido  de  librarme  de  cftos  enemhos. 

Num.  to6. 

EL  Padre  Fray  N.  fe  me  apareciò ,  Hermano  de  la_,  V*  Cimile^. 
Hermana  N.  aquien  conocimos  en  efta  cafa  »  di- co< 
ziendo  cftaua  cn  Purgatorio,  Pidiòmc  Oraciones. 

Num.  207. 

ADiez  y  nueue  fe  me  apareciò  Don  N.  hijo  quo 
era  de  la  primera  muger  de  N.que  cftaua  en  Pur* 
gatorio.  Muriòmas  ha  de  fefènta  anos.  Pidiò  lo  enco- 
mendaflèa  Dios.  Iefus  quede  contigo. 

Num.  208. 

Dia  de  la  Catedra  de  San  Pcdro  fe  me  apareciò  vn  yn  Superìoc 
dirunto,ilamandome  por  minombre,  dizkndo  porcodiciofo 
era  el  que  auia  fido  Superior  de  N.  y  con  grandes  ge-  J  «mfociofo. 
midos  dezia:Ha  negra  codìcia ,  y  negra  honra  ,  quo 
afsl  Io  pago  !  Encomiendamc  a  Dios ,  que  eftoy  en^ 
Purgatorio.Pues  porque?Por  lo  que  tengo  dicho,y  por 
auer  fido  cnufa  que  matauen  a  vn  hombre.  Iefus  quede 
contigo.  Eftaua  còti  vcftidos  Sacerdotaies. 

H  Num. 
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Relìgiofa  dà       Ste  propio  dia  por  la  manana  baxè  al  CoròT  y  lue-  , 
I2j  goalaSama,yferaeapareciòla  HermanaN.  di- 

ziendo,  que  guardaflemos  los  votos  de  la  obediencia, 
y  pobreza,  y  las  demas  obligaciones.  Dezia  efto  con_» 
gundes  fentimientos.  Yle  dixe:  Pensè,  Hermana  mia, 
que  gozauas  de  Dios.  No  gozo ,  ni  sè  quando  lo  go- 
zarè.HazquemeencomiendanaDios.  Y  de  la  Her- 
mana N.  que  me  di  ras?  Erta  (  dixo  )  en  Purgatorio,  co 
fer  harto  mejor  que  yo.  Y  mas  me  dixo ,  que  fueflemos 
humildes,porque  Jahumildad  todolo  tiene. 

Num.  210. 

VnMinirtro.  a  Vcintey  tres  de  dicho  mes  fe  me  apareciò  el 
./"V.  Alcalde  de  N.  Pidiòme  que  lo  encomendafle  a 
Dios,  que  eftaua  en  Purgatorio. 

Num.  2  1 1. 

Vna  Mcfo  A  Veinte  y  quatro  fe  me  apareciò  N.  la  Mefonera, 
nera  por  vn  con  «^ncs  pCna  qUe  ja  ve2  primera.Eftaua  muy 
t«  itnonio.  afligitia  porque  no  la  ayudauan  con  Miflfas ,  y  no  tenia 
qnienhiziefleporel!a;yqueafsìlo  auia  de  ir  pagan- 
do por  fus  cabales.  Mas  me  dixo  fin  preguntarle  yo 
rada:  Caro  me  cuefta  efte  negocio  de  N.  a  quien  en- 
comiendo  aDìos. 

Nnm.  212. 

Vexaciones  K  Veinte  y  fèis,  defde  las  dos  a  las  quatro  de  Ia_» 
*'la  Rdigtc?  marÌana  me  durò  vna  gran  pelea  que  tuuicroa* 
lÀ0  *  conmigotresdcmonios,facandomede  la  cama,mo 
arraftraron  por  la  celda,  dandome  muchos  golpes  có- 
rra el  fuelo.  Yo  me  bolui  a  la  cama,  y  ellos  boluicron.» 
a  fàcarme,  amenacandome  que  me  auian  de  perfeguir. 
Yo  les  dixe,  que  hizieflèn  lo  que  Dios  les  daua  licen- 
daX)exaronme  muy  molida. 

Sacerdote-»  Num.  2iJ. 

por  iu<g»,  j  *\  7  Na  nocheyendo  a  Maytines  rctt  ci  Clauftro,  fc_> 
ìjuauckcks.   V  me  apareciò,  y  elpantò  vn  difunto,  al  qual  le  re- 

queri 
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tjùeri  en  nòmbre  de  Dlos  fe  declaraffe,  No  Io  hizo  na- 
fta la  terccra  vez,  que  fue  primer  dia  de  Marco.  Pregu- 
tèle:  Quien  eres?  Refpondiòme:  tyo  temas ,  la  neccfsi- 
dad  me  trae.  Soy  el  hcrmano  del  Prior  de  N.  que  ma- 
riò  en  las  Indias.  Pues  donde  eftàs?  Eftoy  cn  Purgato- 
rio;  y  Io  que quiero  es  ,  que  digas  ami  hermano,  quo 
cftoyagradecidoalacaridadque  me  ha  hecho>ylo 
pido  no  dexc  de  hazerla.  Porque  eftàs  en  Purgatorio? 
A  cfto  dio  vn  grà  gemido.  Ay  N.mi  vida  fue  muy  mala 
de  todas  maneras.  Amigo  de  Dios ,  dime  alguna  cofa 
clara.  Yo  te  lo  dirò ,  para  q  me  encomiédes  a  Dios,que 
ya  sè  lo  has  hccho,  te  lo  agradezeo ,  y  pagarè  quando 
me  vea  delantc  de  Dios.  Sicru  i  fuya ,  fi  bete  que  en  el 
vicio  de  la  hcshoneftidad  tuue  exceflfo ,  con  poco  te- 
mor  de  Dios.  Tampoco  del  vicio  del  juego  me  efeapò» 
pucsnadafe  me  elcondiary  entodo  lodemas,  quo 
apenas  me  faluè.  Que  quiercs  que  haga  por  ti ,  dixo  la 
Religiofa?  El  RefpondiòiQue  me  hagas  caridad  de  en- 
comendarme  a  Dios  ;  y  cumpla  con  fus  obligaciones; 
que  mi  hei  mano  el  Frayle ,  aun  cftà  en  el  Purgatorio. 
Yo  Io  harè  afsi  corno  lo  mandas,  dixc  yo.  Iefus  quede 
contigo. 

Num.  214. 

A Dos  de  Marco  fe  me  apareciò  el  Obifpo  Don  N.  Obifpo  poc 
con  grandes  gemidos ,  diziendo:  Ha  quien  no  •§ 
huuiera  fido  Obifpo,  que  tan  caro  me  cuefta  !  Pidptc-? 
que  me  encomiendes  a  Dios.  Iefus  quede  contigo. 

Num.  215. 

ESte  mifmo  dia  fe  me  apareciò  el  Capitan  N.  harto  Capittri; 
apretado,  pidiendo  dixeffe  a  fu  muger  haga  por  fu 
Alma;  y  que  yo  tambicn  lo  encomendafle  a  Dios.  Mas 
me  dixo. Tia mia, fon terribles  las  penai que acà fc_> 
padecen,que  mas  esvn  momento  acà, que  muchos 
anos  alla. 

H   a  Num. 
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Num*  2164  > 
Vn  Caualle-    A   Las  dos  de  i a  mariana  fe  me  aparcciò  Don  N.  di- 
ro por  codi-         ziendome,  que  eftaua  en  Purgatorio ,  y  que  di- 
cioio  y  liuia-       a  ^u  mUgCr  je  hizie(fc  hazer  dezir  MùTas ,  y  hizief- 
fe  por  fu  Alma,  quc  eftaua  muy  apretado.  Dixele:  Por- 
que  te  tiene  Dios  tanto  tiempo,  fin  que  le  veas  ?  Por  mi 
mala  vida ,  demafiada  anfia  de  ganar  hazienda ,  quo 
aora  no  me  aprouecha  fino  de  tormento.  Pidote  qu<L> 
me  encomiendes  a  Dios.  A  mi  me  hizo  nouedad,  qucj 
ha  mucho  que  muriò. 

Num.  217. 

Cura  por  in.  T7  Stc  mifmo  dia  fe  me  apareciò  el  Licenciado  N.Cu- 
quieto  ,y  va  JJ,  ra  de  N.  llamandome  por  mi  nombre .  Dixclo: 
ixcme.  Quicn  cresf  Soy  el  Cura  de  N:  que  eftoy  en  Purgato- 
rio: y  lo  que  quiero  es ,  quc  me  encomiendes  a  Dios, 
quc  eftoy  muy  trabajado.  Porquc  eftàs  ?  A  efto  dio  vn 
gemido  grande,  diziendo;  N.fabete  que  yo  fiemprej 
tuue  anfia  de  valer,  y  fcr  eftimado:  y  afsì  guftè  de  al- 
gunos  inquietosi  y  efto  no  lo  ignoraua.  Yo  no  dcxaua-* 
de  conocer,que  no  era  bue  no.  Y  tambien  por  otras  mu- 
chas  faltas  en  el  cumplimiento  de  mis  obligaciones;  y 
querria  que  todos  los  Saccrdotes  efearmctaflen  cn  mL 
Y  pidote  Hermana ,  quc  me  encomiendes  a  Dios ,  fin.» 
oluidarte.  lcfus  quede  contigo. 

Narri.  218. 

Mttftfo  efpi  T7  Sta  dia,  a  Ias  cinco  de  la  mariana  vino  mi  viejo  a_i 
litual  de  Iju  JJ,  dezirme  lo  cncomendafle  a  Dios.y  me  dio  ciertos 
Kdigiofa.  auijos  acerca  de  vna  carta  que  eferiuiò  cimo  Prcladò 
al  Padre  General,  con  los  quc  en  efte  quaderno  quedà" 
cfcritOò:  y  a  cfta  caufa  me  animò  a  padecer;  y  queagra- 
daria  dtJance  de  Dìosì  y  que  yo  tambien  le  cncomen- 
dalTe  a  nueftro  Padre  otras  cofas  quc  dcxo  cn  filencio. 

Kum.  219. 

Vn  mezr»  p«r  A  Siete  vino  mi  tio  a  pedirme  Oraciones  A  ocho  le 
)tu!ano,ya-  f\  mCapaieciò vncriado  de  rais  paares,UainandO£ 
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me  por  mi  nòmbre.  Mas  ha  de  veinte  anos  que  murio.  guftò  ;  y  va 
Llamafc  K  Presuntele  porque  eftauaen  Purgatorio?»  JÈjjJE  v_n 
Aquì  diò  vn  gran  gemido  dolorofo ,  dizicndo:  Ha  N.  j^t0 
firy  muy  deshonefto,  y  amigo  de  haz er  en  rodo  mi  gia- 
llo, atraueflfandofe  ofenks  de  Dios.  Yo  te  digo  quo 
apenas  me  faluè.Pues  que  quiercs  que  haga  porti? 
Que  te  acuerdes  de  mi  en  tus  Oraciones.  Iefus  quede* 
contigo.  Num.  120. 

AOnzefemeapareciòDonN.  vn  CaualIerodeJ 
N.  diziendome  fi  le  conocia  ?  y  le  dixe ,  que  Cu  Va  Cauafle- 
Entiendo  que  auia  mas  de  cinquenta  anos  que  era.* t0  Por  P!eX- 
muerto.  Dixo:  Afsì  es  verdad.  Pucs  donde  eftàs,  y  que  JgJ**  7 
quicres?  Aquì  diò  vn  amargo  gemido.  N.  yo  te  lo  di- 
rè.  Yo  fuy  amigo  de  pleytos ,  y  de  reboluerlo  todo  >  y 
en  etto  me  perdi,  a  mi,  y  a  orros:  y  assi  Io  pago  enpe- 
nas  de  Purgato!  io,que  apenas  me  faluè  ;  porque  Tepi- 
de muy  eftrecha  quenta,  y  mas  de  lo  que  fe  puede  dé- 
zir.  Pido  te  acuerdes  de  mien  tus  Oraciones,  porquo 
cfìoy  muy  apre  tao  o,  y  que  la  jufticia  de  Dios  fe  ha  do 
cumplir.  Y  tambien  me  dixo ,  que  me  aparejaneapa- 
decer  mucho ,  que  buena  corona  fe  me  aguardaua  :  y 
otrascofasqucquedanenfilécio.lefiis  quede  cotigo. 

Num.  121. 

ENtre  vn*  y  dos  vino  el  demonio  con  mucho  rui-  Luchas  có  ti 
do,  y  alboroto,  y  amenacas,  por  los  auifos  que  fe  cnemigo. 
.  d'eron  a  nueftro  Padre  General  de  mi  partcDurò  la  pe- 
lea nafta  las  tres.  Sacòme  da  la  cama,y  diò  conmigo  en 
el  fuelo  co  un  grande  rabia,  que  quedè  ufi  fin  fentido. 

Num.  222. 

A  Catorze  vino  vn  Sacerdote  de  N.Yo  le  pregun-  ya  Sicado- 
X\.  tè:  Quien  eres?  Soy  N.  dixo,  y  vengo  a  pedirte  te  por  negli- 
que  me  encoiniendes  a  Dios.  Diò  vn  gran  gemido.  gj™«  <Q  fu 
Q  N.  Sabete  que  el  eftado  Saceidotal  requiere  mucha" 
pureza,  y  recogimiento  de  vida ,  para  la  prcparacion_> 
del  focrificio.  Iefus  quede  contigo.  v 

Narri, 
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VnaRcJigio-  j\  Us  doec  de  la  nochc  fe  meaparédò  Dona  N. 
*£*  ìomi'  XJL  Monja  de  N.pidiendo  Oraciones,porque  tien  J 
neceffidad.  Yo  le  dixe,  que  haria  lo  que  me  mandaua: 
y  defapareciò  diziendo.-  Iefus  quede  conrigo. 
f  Nnm.  224. 

Por  S  A  DiczyfeisfetneapareciòelArgobifpodeN.^ 
nes.  -ZTL  lavnadeianochejlamandomeporminombre. 

Efpantème  de  vedo:  y  le  dixe:  Iefus  mio.  Toda  via_, 
efìàs  en  Purgatorio?  O  N.  eftoy,y  efrarè.  Pluguieraa 
Dios  que  yo  nunca  huuiera  tenido  Prclacias  ,  que  tan 
caro  me  cueftan:  y  dezia  efto  con  grandes  gemidos. 
,  Pidiòme  que  no  le  oluidafle  en  mis  pobres  Oracipnes. 
Ofrecilc  lo  haria,  y  lo  agradeciò.  Iefus  quede  contigo.' 

Num.  225. 

Vn  Cura  por  f\  Tro  dia  fe  me  apareciò  vn  Cleiigo ,  Cura  de  N 
a^"dj  V  ^"^^^nombreKcon  grandes  gel 
iu  Parroquia.  midos>  diziendome  eftaua  en  Purgatorio  con  grandes 
penas,  por  auer  fido  ambiciofo ,  y  auerfele  mucrto  al- 
gunos  fin  Sacramentos:  traia  vna  infignia  efpantofa^, 
acerca  defte  defeuido.  Pidiendome ,  que  lo  cncomcn- 
dafTe  a  Dios.  Ha  mas  de  quarenta  aiios  que  muriò. 

Num.  226. 

Maenr«efpi-  A  Primcro  de  A  bri!  fc  me  apareciò  mi  MaeftroNL 
rimai  de  la  /l  y  me  dio  vna  reprehenfion,  por  la  imperfecion 
Rehgiofe.    qUe  auia  tenido  de  la  aufencia  de  mi  ConfeiTor  «  y  es  la 
verdad,  que  fue  gride  el  fentimiento  que  c/lo  me  cau- 
sò: y  dixomc:  Dà  gracias  a  Dios,  que  las  cofas  no  han 
fucedidocon  tan  grande  rigor  corno  eftaua  amenaza- 
do,  porque  fu  Superior  eftaua  muy  rigurofo,  y  apafsio- 
nado  contra  mi  inmediato  Prelado ,  por  executar  en  ci 
vn  grande  caftigo:  ordenò  Dios,  que  para  erta  ocadon 
nos  haliafscmos  mi  Angel  de  guarda,  y  yo,  y  hizicf&c- 
mos  apartar  a  aqucllos  dos  demonios  que  JeaftìftcrL, 
para  inquietarlo:  y  afsì  fe  amansò,  y  mudò  de  parecer. 

Yo 
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Yo  nic  enternedy  comcncè  a  llorar,  f  dixome:  Hija_., 
animate,quema$hasdepadecer.Dile  alPrior,  quo 
mashadepadecer,yqueme  cncomicndc  a  DiosYo 
le  rcfpondi:  Padre,  yo  lo  harè ,  y  te  agradezeo  mucho 
la  caridad  que  me  hazes.  Refpondiòme:  Hija ,  no  ren- 
gaspena  ,qucyote  ayudarè.  Encomiendamc  a  Dios 
que  mientras  eftuuierc  por  acà ,  yo  vendrè  a  confolar- 
te.Icfùsquedecontigo. 

Num.  227. 

PAfsado  lo  dicho,  vino  el  demonio  en  figura  de  vn  Vejacione$ 
terrible  hombre  fiero:  traìa  vn  grande  bafton  etu  ^craon,°^ 
la  mano  ;  y  eftaua  muy  enojado  contra  mi ,  diziendo 
aula  fido  yo  la  oca  fio n  de  que  le  huuiefle  quitado  L-u. 
eniprefla  que  tenia  de  vengarfe  con  el  Superior;  y  quo 
auian  hecho  apartar  a  fus  companeros  del  Prelado  ma- 
yor.  Amcnac.òme  mucho ,  diziendo  no  ama  de  de- 
xardeperfeguirme.  Yorefpondi:  Vete  de  ai  Satanas, 
que  eon  la  ayuda  de  mi  Senor  Iefu  Chrifto,  no  te  temo. 
Haz  lo  que  hi  Diuina  Mageftad  te  diere  licencia. 

Num.  22$. 

ALasquatrodclamananafemc  apareciò  el  Senor  OuaUeropor 
dcN.pidiendo  diga  a  fu  muger  le  haga  dezir  iugador,yo- 
MiflTas.  Yo  le  dùce:  No  fabes  que  yo  no  puedo  dezirlo>  ffa$  cofas' 
Ya  lo  fabemos;  y  hazes  bien  en  obedecer ,  mas  por  fi 
puedeaueralgun  remedio  para  dezirfelo,te  lo  digo: 
porque  padezeo  mucho  por  el  /uego,y  otras  muchas 
^ofas,dequeallànofehazecafo,  y  acà  fe  paga  todo 
por  menudo.  Pidote  me  encomiendes  à  DiosJefus  que- 
de  contigo. 

Num.  229*  Preceptodcl 

F;  Ste  dia llcgò  a  JaPrelada  vn  precepto  del  Supe-  Supenor  aia 
^  rior,  para  que  no  dè  quenta  de  eftas  cofas  fino  cs  Prelada,  para 
alConfeflbrryafsìhàcefsadoelponerlas  por  eferito.  ^ue  no  * 


cftas  aerici» 

xt  te/lo  figen  Us  not&s ,  que  efflican  las  afmwntj  n«s. 
(oh  dottrina*  9  j  excmflos. 
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